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ALL' ILLUSTRISI ED ECCELLENTISS.

SIGNORE

IL SIGNOR

O FRANCESCO

MARIA CARAFA,

Principe di Belvedere, Marcbefe

d'Anzi, &c.

A Voftra Eccellentiflim a Cafa_,,

che tra le prime del Regno di

Napoli e per antichilfima Nobil

tà , e per grandiflìme dovizie , ha

fenza verun dubbio il primo luogo,

benacconciamente poftb dire , che

celebre fia in tutta la Italia , e nella Europa . Ne

mi fembra fuor di ragione, che 'n quefta Città,

a ove
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ove più da pretto vedefi la chiarezza del fuo

fplendore , fia ella con varie ed onorevoli divi-

fe da tutte le altre diftinta: e che le penne de*

Letterati Uomini , i quali più che altrove fio-

rifcono in quefta medefima Città , feconda ma

dre delle fcienzie ; e nella Voftra Eccellentiftì-

ma Cafa , produttrice di prodillìmi e faviflìmi

Cavalieri , vengono più che in qualunque con_.

fomma ftima ed amorevolezza accolti , la ren

dano via più ragguardevole . Ma io , fe bene_,

il chiarore della Voftra Nobiltà, l'ampiezza del

le poflellìoni , la multiplicità de' Titoli , e gli

aggi veramente {ignorili fvegliano in me idea_,

di venerazione , e di oftequio , nientedimeno

non tanto fon motto a confiderare la grandez

za Voftra da quefti beni , che al di fuori fola-

mente poftbno adornarvi , quanto dalle propie_,

Virtudi , che apprefe fin dagli anni teneri l'otto

la difciplina di eruditiflìmi Maettri , tuttavia»,

dalla Ecc. V. con grande induftria , e incettante

ftudio fi coltivano, ed aumentano . Quefto fre

gio adunque sì vago , e sì leggiadro delle Vir

tudi , che io nella E. V. a meraviglia fcerno ,

mi fa fpecie maggiore , che quallìfia : poiché il

Voftro animo adornando , e dandogli quel lu-

ftro, che le doti efteriori dar non poflbno giam

mai, rende la perfona Voftra fopra ogni crede

re gloriofa a tutto '1 Mondo , e innalza il Vo

ftro



Uro Nome lafsù , dove le Stelle i raggi loro

sfavillano , e dove gli Uomini virtuofi dalla Fa

ma nei numero degl' immortali fono afcritti.

Non ila però ciò da me detto , perchè voglia

qui la Voftra loda recarvi dinanzi agli occhi:

mercechè ne cura l'È. V. della- loda altrui , nè

poflìbil cofa è , che , ancorché mio meftiere fia

il darvela , pofTa giugnere agevolmente al do

vuto fegno . Il dico bensì , per dimoftrarvi la_,

vera cagione , che m'ha indotto a prefentarvi

la nuova edizione della Poetica Tofcana di An

tonio Minturno , ed a confecrare a Voi Eccel-

lentiffimo Principe la eccellentilTima Opera di

quefto Autore . Ella certamente è degna di

comparire alla Voftra prefenza , e di venire nel

le Voftre mani , sì perchè comunemente , fin_>

dalla fua prima ufcita alla luce , fempre è ftata

in grandiflìma riputazione tenuta , sì anche per

chè fi fa innanzi alla E. V. col fuo Autore ftef-

fo in comitiva di Vefpafiano Gonzaga , Angelo

Cojlanzo , Bernardino Rota , e Ferrante Cara/a ,

Uomini di rare qualità , e letteratura , co' qua

li egli , dimefticamente favellando , intefsè i

quattro ragionamenti cotanto rinomati della_

Tofcana Poefia . Spero , mercè la foni ma gen

tilezza Voftra , che quefta mia offerta niente,

meno , che gradita fu dalla Dottiftima , ed Or-

natillìma Accademia Laria della Città di Co-
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mo , a cui dedicò la fua erudita fatica l'Autore

ancor vivente , farà gradita dalla E. V. , che_

nel petto un' Accademia intera di Virtudi rac

chiude ; e fi compiacerà , che queft' opera cotan

to difiderata , ed agli Studiofi della poetica fa

cilità fommamente neceffaria , di nuovo fi dia

al pubblico ufo coli' abbellimento del Voftro No

me , da cui tanto luftro riceve , quanto i Piane

ti dal Sole . Intrattanto auguro alla E.V. lunghif-

fìma , e feliciffima Vita , per profeguire mai fem-

pre la cultura delle Virtudi , e tenere (otto il

Voftro patrocinio le perfone Virtuofe ; e fpezial-

mente coloro , che alle alte cime di Parnafo

con l'ale dello 'ngegno fublimanfì . Onde fen-

za più , refto , tributandovi tutto il mio oifequio,

Napoli 6. Marzo 1725.

Di V. E.

Vmilifs. Divotifs. ed Obbligatifs. Servidore

Lionardo de Turris .



Alla Dottifsima , ed Ornatifsima Accademia

Laria della Città di Como

IL MINTURNO

Vefcovo d'Ugento .
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0 ho femprefintato , Signori miei onoratijfvni , la

Poefia non pur ejfer di tutte lefetenzie reina , mei

lor madre ancora ; e le Mufe nonfolame*te di tut

te l'arti eccellenti ìnventrici , ma eziandio 'over-

natrici di tutte le cofe . Il che di chiaramente mo

strare mi fludierei , s'io nonfcrivejjì a voi ; che , come in ognifa-

culta degna d'animigentili , e nati alla notizia di tutte le cofe

onorate , dottifjimi , quefia verità meglio dimefacete : percioc

ché la Poefa , com è cofa divina , così è certamente arte d'Iddio,

con la qual' egli non pur tutto creò , onde grecamente Poeta,

cioè y Fattore è chiamato ; ma infegnò ancora , come le cofe divi

ne in voce fptgar fi dovejfero . Di che fanno teftimonianza le

fritture de' primi Teologi , tanto appo gli Ebrei , quanto appo

l'altre genti , a tutti coloro , che leggono i libri di Mose , e de'

Profeti , e d'Orfeo , e di Lino , e di Mercurio , e di Omero , e de*

Pitagorici ; ne' quali i mirabili fegni delle cofe , e i grandijfimi

prodigj , e le figure , e i modi del dire nafeondono il vero , come

la vaga forza negli alberi la midolla . Che diremo del fantijfima

efalutevoliffmo Vangelo ? Non è eglipieno di quelle narrazioni,

che da' Vangelifii parabole , perciocché contengono comparazioni

efimtlitudini , fi chiamano \ e inchiudono divini mifierj , efegre-

ti meraviglie^ ? Nè , perchè tutto ciò fi trttovi fcritto in profa ,

è da



è da dire , che nonfi debba attribuire alla Poefia : Cbncioffiacofacbe

non il verfofaccia Poeta lo fcrittore : ma ilfingere , e 'Idare alla

materia , chefi tratta , quella forma , che alla Poefia fi richiede .

Di che , mi rimembra , ejferfi lungamente ragionato nel primo di

quei fei libri , ch'io fcrijjt latinamente del Poeta . E le Mufe fi

gliuole di Giove y e di numero nove , che altrofignificano , che i

nove cori degli fpiriti Gelefii , che e cantano le lode d'Iddio , e fpi>

rano a' mortali la notizia delle cofe ; come quelli , per li quali

Iddio infegnò agli Vomini le fetenzie , e l'arti ; e diede la legge ì

e le nove Intelligenze delle nove /pere del Cielo , che muovono ,

e reggon tutto , e infondono le femenze di tutte le cofe ; e , come

dicono i Platonici , informano l'anime , nonfono elleftejfe ? Laon~

de ninna eccellenza di cofe , niuno ornamento , niuna perfezio

ne ha il mondo , rfi f^f #0# yfa rf/< tenuto alle Mufe , ^

Poefia ; benché egli , come cieco e ingrato , né il debito conofia y

ne di render grazie debitorefe ne tenga , »f miracolgrande

il far nafer fumé d'Elicona ; wii vanita, , r ftudio indegno di

trattar cofe grandi , é di confeguir grandezze x perciocché noni

pieno d'ambizione , »r dietro agli onori , ne vifita i palazzi,

nefa compagnia a' grandi , quando efeon di cafa , quando a

cafa tornano y néfi diletta d'udir novelle , »f ^/>»f ,

/rw/ biafimare , notare gli altrui leggieri difetti , f^/ ^/fr'

quelli i /A ^oik ^ d'Edipo ne'fuoi di maggior

momento : ma contento del picciolo fiofiato , y?<z rimoto dal

vulgo , f fe ne vafolo , ? fpende il tempo in rendere il debito a,

Dio y e in apparare da' libri y e in ifrivere quel , che fia degno

d'ejfer lodato : oltre a ciò del difpregio delle Mufe è cagione ,

perciocché il mondo veggendo la Poefia in potere degl' ignorantiy

i quali come hanno mandata fuori della bocca , per non so qual

vena lor naturale , unafianza mal compofta , e ignuda degli or

namenti dell' arte y fi credono aver bevuto tutto ilfonte del ca

vallo ; e in man di tali , che di cafiijfma Vergine l'hannofatta

putta sfacciata , e beffarda , e lafciva : mifura il valor di quella

con la dapocaggine di quefti , l'onefia. con la sfacciataggine , la de

gniti col vituperio . Non é quefia la Poefia , della quale io ra

gie-



giano ; ma tra quefla , che 7 mondo chiama, Poefia , e quella é

veramente la differenza , che è tra l'uomo vero fe'lfinto . Anzi

è più quefla da quella differente : perciocché la pittura affèmbra

la verità , quanto può l'arte la natura imitare ; ma il vano e im

pudico favoleggiare , ne di fuori , nè dentro , ne in parole , ne

infentenzefamiglia il vero : e in quefio il vero Poeta riceve in

giuria dal mondo , che attribuifice il fuo nome a quel , che no 7

merita . Ben conobbe l'antichità. , quanto la Poefia vale , e può ;

come dimofirano gli onori , e i pregi , eh' ella ne ricevette . Ne pu

re i Re 9 e le Repubbliche fommamente l'onorarono ; ma ezian

dio i Fihfiofi , l'occhio de' quali è fuperbijjimo , ed am.i tantofe

Jleffo f che non degna -mirare altrui , confermano i loro detti con

l'autorità, di lei . Fiori ella gran tempo nella Grecia ; [penti poi

quelli divini 'ngegni , figgendo le tempere delle difeordie de'Gre*

ci y dalle quali quella nobtlijjima parte del mondo sì fpefifoftt bat

tuta y che al fine fe grandi]] mo naufragio , fe ne venne in Ita

lia y ove lungo tempo fplendidaminte vi(fe. Dappoi per le rovine

di lei da' Barbari non una volta occupata , e dijlrutta , molti fe

cali fiflette fepolta nelle librarie con la memoria di quelli , che

fatta l'aveano fiorire , e vivere magnificamente . Ne' tempi poi

di Dante , e del Petrarca fi defilo , e ricomincio ad apparire ; e sì

bella fi mofirò , che le parea aver ricoverate l'antiche bellezze ,

nè punto cedeva a fe fteffa di quei fecali antipaffati : sì la feppero

quei due Spiriti eccellenti]]\mi adornare . Nefette guari di tem

po y che fi nafeofe ; ne fi lafciava rivedere , come fe dormiffe .

Ma y poiché nell' età del gran Pantano , chefu veramente un So

le luminofifjmo della lingua latina , così nella fciolta , come nel

la rifiretta compofizìcne delle parole ; e di quei due chiaritimi

lumi di dottrina e d'eloquenza , Azzio Sincero , e Pietro Bem

bo y fi/veglio y e riprefe ifiuoi ornamenti , e leggiadra ricomin

ciò per ogni parte a mofirarfiì : da indi in qua è venuta di dì in dì

nella leggiadria , e nella antica gravità , avanzando per la

vertì* delle Accademie , che in molte nobilifjime Città d'Italia a

tenere da uomini dotti(fimi ed eloquentiffmi fi cominciarono ; e

tutto dtferfeverano sì , ch'ella par , che filaficura di non avere

ad



ad effer cacciata fuori del feno di lei , o d'averci pure dimena et

vivere , e fiorire lungamente . Di quefie Accademie la prima ,

odo j che nacque in Napoli nel feliciffimo grembo della Sirena ;

della analefu padre il fontano , e in cuifi nudrì t crebbe il Sin

cero e quelli rari 'ngegni , che ragionarono dello fiudio delle

Mufe , e dell' arte Poetica in Mergillina , come troverete nelV

opera mia latina del Poeta . L'altra fu quella , che raccolfe in

Firenze la fplendidijjìma magnificenza , e la fomma liberalità di

Lorenzo de' Medici , nel cui feno trovo aver vijfo , e fiorito mol

ti uomini in diverfe facuità fìngolari ; ma fpectalmente quelle

tre Fenici , // Mirandola , il Ticino , e 7 Poliziano . La ter

za fiorì nella illifirijjìma , ed ornati(finta cafa dell' Eccellenza

del Duca d'Vrbino , celebrata dal Bembo , e dal Castiglione ;

ove par , che fi ragionale più , che fifcriveffe . La quarta ebbe

origine in Siena > nella quale e fi ragionò , e fi fcrijfe molto ec

cellentemente : perciocché la fondarono i più pregiati finitori di

quei tempi , il Bembo , e 7 Tolomeo , ed altri digrido grandif-

fimo ; tra' quali , credo , chefoffe ancora il gran Giovio , non

pur di Como , j»4 ^f/ »fwf Latino nuovo fplendore ; /'/ qual' ha

egli sì nello fcriver delle Storie illuftrato , che in quello file fa

invidia l'età noftra all' antica . E veramente , comefuron felici

i principi di lei , fé cosi foffero fiati i progreffi , avrebbe fatta,

perfetta quella luce , la qual' ella comincio a dare alla Tofana,

favella . Ma interrotta non una volta dalle difeordie civili , e

dalle guerre , e alfine fpentaf delle relìquie di lei quafi della cene

re della Penice fi rinnovò in diverfe parti d'Italia non men bella,

che prima , e fpccìalmente in Lombardia ; ove , come che in mol

te Città fiorifa , meravigliofimente in cotefia vofira Città ri-

fplende per li chiari lumi di tanti , e sì rari intelletti veramen

te celefti . De' quali fono per nome a mia notizia venuti , // Si

gnor Alejfandro Giovio non minor lume così dell' arte da ìppo-

crate trovata , e da Galeno illuminata , in ajuto della inferma

natura de' mortali , come della dottrina di Platone , e d'Arifio-

tele , che quelfuo gran zio a tempi noftri padre della Storia ; e

7 Signor Benedetto Volpi , che la Filofofia , e tutte le buone let

tere



ttre illtijtra ; e 7 Signor Gavalier Luigi Raimondi , il cui mira

bile ingegno dir veramente poffìamo fertili(fimi campo di compofi-

zioni » tanto in profe , quanto in verji e 7 Signor Francefco

Torta sì fcienziato , che da tutti è riputato ricetto di variefcien-

xàc \ e tale , che veramente da' Greci fi direbbe Polyhiftor ; e

sì giudiciofo j che 7 perfetto giudicio , eh' è sì raro al mondo >

in luifi vede . "La vertà di cofioro , e di tutti gli altri , i quali

odo effer degniffìm'i d'ogni laude , fa , che Gomo Città per fi , e

per lafama del grandiffimo ed amenijjìmo Lario , f^f la bagnat

già chiara , »o#7? tenga di loro men lieta e felice , tìW/' «#0

* rff//' a/fra Vlinio , * Cecilio Poeta , f </* ^//f/ Giovio ,

che pur dianzi gloria le accrebbe ; ed acquifla alla Poefia quella

perfezione , chefarà ciafeun confejfare , ** /fi />i» non poterfi defi-

derare . Di che io non poffo a bafianza rallegrarmi con le Mufe ,

le quali hofempre amato , ed amo con tutto il mio cuore , come

loro fedel fervo ; il qualef credo , che veduto abbiate aver loro

fervito , non quanto elle meritano , ma quanto è il mio potere ,

nelle rime , e nelle profe , che giovane ejfendo fcrijfi in quefia,

comune lingua , la qual' altri Italiana , altri Corteggiana chia

mano , altri Tofana ; e nelle Canzoni da me fatte fopra i Sal

mi , e ne' Sonetti tolti dalla Scrittura , e da' detti de' Santi Pa

dri , come convenia a quefia età mia più grave , ed all' ordine

'Vefcovile , al quale oltrai meriti miei fiato io fono chiamato ;

t ne' verfi Eroici in giufio volume raccolti ; e ne'fi libri latini

del Poeta , ne' quali confumai prcjfo a 20. anni , e tutto il mi

gliore degli anni miei , per manifefiare queiprecetti diferivere

poeticamente , che i padri delle Greche , e delle Romane Mufe

fervarono ; e moftrarono , comefi debbanofervare , ficome era

no fiati ragionati in Mergillina : e /pero , e/;? y/vi /^fA; ^/ //

vederete in quattro libri della Tofana Poefia , ^«a/i com

prefi quei ragionamenti , che fe ne fecero appo l'illufirijjimo , e

valorofijfimo Signore Vefpafiano Gonzaga , // quale nonfolamen-

te aggiugne lume alla gloria de'fuoi chiarijjìmi per vertà , e per

fama , e per antica chiarezza difangue , predecefforì ; ma illu-

fira la, milizia > nella quale molti fegni gloriofi ha dato delfino

b va-



valore ; e ri/chiara le buone lettere , e le fetenzìe , e la Filofofa

con l'eccellenza del [no raro ingegno , e con la. fatica del fuo

lungoJludio , fenza la quale a niuna laude fi perviene . Quefli

finita quella guerra , la qual' ebbe Paolo Quarto difelice memo

ria con l'Eccellenza del Duca d'Alba allora Vecere di Napoli ,

con molto danno così del Regno Napoletano , come dello flato dei-

la Chicfa , avendo egli depoflo il carico militare , il quale avea

con grandijjìma fua laudefojlenuto in effer Capitan generale del

lafanteria Italiana , fe ne torno in Napoli , ove era l'illuftrif-

ftma Signora ìfabella Colonna Principe/fa di Salmone fua madre,

nelmefe d'Ottobre , nell' anno della noftra falute ISS7- e per ri

creare l'animo da' lunghi affanni della milizia travagliato , fe

n'andò diportando in quella dilettevolijjima , e di giardini e di

palazzi ornatijjìma piaggia , la quale c veramente l'occhio delle

Napoletane dtlicatezze . Quiv io per far il debito mio verfo

quel Signore , appo il qualefon io già molti anni fritto nel nu

mero de' fervidori , effendo ito a rallegrarmi delfuofelice ritor

no , vi trovai dalla medefima cagione condotti , che me vi con-

duffe , tre nobiliffimi amici delle Mufe , quafi tre leggiadrijjìmi

Cigni nelle rive di Sebeto nati , e nudriti , /'/ Signor Ferrante

Carafa Marchefe di Santo Lucido , il Signor' Angelo Coflanzo , e

'l Signor Bernardino Rota- ; i quali quantofieno eccellenti nella

Poejia y l'opere loro , nelle quali rifplendono molti lumi d'eloquen

za > e fi veggon altifpiriti di fentenziofi intendimenti y efpreffi

con molta leggiadria , chiaramente il moftrano . Quefli dopo quei

principi y che fifogltono tenere nelfar riverenza , e nelfalutare,

e dopo alcuni ragionari, vennero a parlare di quegli Jludj , i

qualifopra tutti gli altri loro dilettano . Ijionde ti Signor Vefpa-

ftano s'indujfe a dimandarmi del Poeta , // quale io avea in lin

gua latina formato ; ed a defderare , che altresì in quefia noftra

fi formaffe ; e fu cagione , che di ciò , lungamente , e diftintamen-

te di tutte le parti della Poeticafacilità , la qual' ufiamo in quefia

noftra favella , ciafeun di loro meco ragionaffe . 1 quali ragiona

menti avendo io raccolto in quattro libri , quando da' comanda

menti di N. Signore Pio IV. creato da Dio a rifiorare la Santa

aie-



Chiefh y ed a ridurla nella primierafua degnila , ed a ricupera

re , quanto s'è della Griftiana greggia perduto , fui cofiretto di

venire in quefia Città al Concilio ; gli lafciai in Napoli in potere

di M. Domenico Pizzimenti giovane dotti(fimo nelle lingue , e

così nelle polite lettere , come nella Filofofia , e nell' arti, che li

beralifi chiamano . Da cofitii fatto avvifato, quegli efierefiati da

lui confegnati alle mani di M.Luigi Valva/fori onoratijjimo mer

catante di libri ,perchè gli metta in ifiampa , cominciai a penfare

a cui dovejfi quefia miafatica dedicare, con la protezione del qua

le ella poteffe liberamente nel cofpetto degli uomini comparire . E ,

benché non mancajfe di venirmi nel penfiero alcun valorofo prin

cipe , a cui , si per l'obbligo mio verfo lui , e sì per lofavore, che

egli all' opera dar potrebbe , confecrarla doveri ; nondimeno mi

deliberai d'antiporre a tutti cotefia voftra dott/JJima , e lodatiffx-

ma Accademia : la qual mia deliberazione, m'avvifo , che farà da

ciafuna perfona giudiciofa commendata prima , perciocché io mi

riconofeo obbligatijjmo a lei per tante lode , che i bianchitimi e

bellijjimi Cigni delfamofo Lario , da cui l'Accademia ha prefo il

nome , levati a volo ne'foavijjìmi loro canti mi danno : di che io

defiderando render loro quelle grazie , eh' io devrei , e nonpoten

do ; conctoffiacofachè , come non fono degno di tanto onore , il qual

mifanno , cast non abbiaforza da potere al debito miofodisfare ;

almeno in quefia dedicazione mofirero il mio defiderio di rendere

quel , che debbo , e Vanimo mio non ingrato . Dappoi , percioc

ché muna grandezza di qualfivoglia potenti[fimo Signore ha tan

to potere a difendere quefia Opera da' velenofi denti degl' invi

dio// , e maldicenti ; ed a favorirla sì , che da tuttifia caramen

te abbracciata , ed accolta ; quanto n'ha cotefio coro di Spiriti di

mortai carne vefiiti ; ma ( fe crediamo a Vintone ) dalla celefie

/pera d'Apollo in terra difeefi , ed accompagnati dalle Mufe ad il

luminare la Poefia , la qual'è veramente dono d'Iddio ; e adornar

la di quelli nuovi ornamenti, de' quali ella vada più^che giammai,

altera e gloriofa . Ed a chi così bene ella fi può pre/entare , come

a quelli , che tutto dì dell'Arte Poetica nonfidamente ragionano ,

ma /ielle loro meravigliofe compofizioni mirabilmente ancora la

*b 2 ftr-



fervano : acciocché da loro vedutay e dal perfetto lor gìudicio efa-

minata , ed ammendata dì quei difetti , che in lei peravventura

fteffero nafcofli , e dall' occhio loro cerviero fi fcoprijfero , poffa

piùficuramente in pubblico darfi a vedere ? Qualunque adunque

ellafifìa , alle S. V. fiprefenta . Piacciavi , Signori miei onora-

tijjimi , d'accoglierla con quello amore , col quale io ve l'ho con-

fecrata ; e di favorirla , come cofa propia voftra , non già. più

mia . Parto miofu : or voi nefiete padroni . Non ho io in lei più

dominio : egli è tutto voflro . Abbiate cura , eh* ella fia , qualfi

richiede all' autorità , e degmta di tanti e tali padroni ; ed ama

te me fuo padre , come fòlete . Di Trento a' zi. di Settem

bre 1563.
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POETICA TOSCANA

DHL

SIC ANTONIO MINTURNO

PRIMO RAGIONAMENTO.

VESPASIANO GONZAGA , ED ANTONIO MINTVRNO .

/ y^1 g»MM tempo, Signor Minthrno, io defidero in- Proporzione

tender da- voi gli ammaeftramenti della Tofcana ^areC'ador-

Poefta , ftcome della Greca e" della Romana voi dati nata dì Venten-

gli ci avete . Ed oggi qui ( fe pur tempo vi fe ne *e accomoda-

prefìa, e fe vi piace) vorrei, che per voi qticflo mio £j aI3i°e^ecora

deftdcrio s'adempiere. M.iu. Jgual cofa tanto piacer delle peifouc.

mi dee, quanto l'ubbidire a' comandamenti d'un Si

gnor così valorofo,come voi fìete,Signore e Padron

mioì E quale,e quanto affare fopravenir mi potrebbe,cbe per foddisfare al

voftro volere,non toflo il lafciafji,dov'io l'opera mia bifognarvi all'acqui-

fio di tal dottrina conofceffx ì Perciocché avendovi la natura di nobililfimo

ingegno dotato, ed il voflro lungo fludio di fomma fcienxia adornato ; dal

picciolo e fleril campo d'un povero d'ingegno e di fapere , quaf io fono,

che venir può, che alle voflre ricchezze faccia mefiiere ì Ma per avven

tura gli fiud) delle cofe alte e divine, ne' quali da' primi anni vi ftete oc

cupato , non ti anno infìn qui fatto mirar sì baffo , che l'animo voflro a

conofeer quel , che a quefìa noflra umilfacoltà fi richiede , difeendeffe .

Vesp. Non dite umil facoltà la Poefta , fe non volete effer di menzogna

eccufato con la teftimonian%a di ciò , che voi fleffo nel voflro Poeta lati

namente ferino »' avete ; e con l'autorità di molti fav) , che a tutte l'al

tre facoltà l'antipongono , chiamandola di quelle Reina , e Dea . Di me

non vò, che vi fi neghi , eh' io non abbia molti anni fpefo negli fiud) del

le fciemje : ma chiaramente confefferò, che nel giardino del voflro inge

gno , il quaf è ricchijjimo d'ogni dottrina,comc che fien tanti alberi, e di

filofofici frutti sì carichi , che non pur nel mio poverijfimo poderetto ,

ma in non pochi altrui poderi grandi e ricchi , molti di quelli fi defidera-

tio ; nondimeno vi fi vede de' poetici fiori quella beliiffima varietà , la

quale dalla nebbia ofeura del tempo ejfendo fiata molti e molti anni ri

coverta t ancora nafeofta ci farebbe , fe la luce del voftro intelletto non

A l'avef-
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l'avejfe agli occhi nofiri rifcbiarata . Ma dcftdero, com' ho detto, che qual

ci s'è data col zefiro lume Latinamente a vedere, tal ci fi mojìri Tofcanc-

Qual debba ef- mente .Min. ^uefio zefiro di me mirabil giudicio, Signor mio caro , io

lae il Giudice fimo tanto , e tanto di laude immortale riattendo , quanto s'egli fu/fe di

«k utiw. tuft- ■ vaioroji e frien^jati uonirlii che nel mondo fioriron mai , m un

Teatro, ozerò in una pialla a qutfto uopo radunati. Né meri il mio Poe

ta farà del tcfiin.onio zefiro contento , che fu della {/refenda di Platone

quel Peaa , che da tutti gli altri afcoltatori abbandonato , Platone,diffe,

mi fa in zece ài tutti . Laonde , acciocché niun creda per quefle mie ri-

fpofie , eh* io zò fuggendo l'ubbidire a colui , che può liberamente co

mandarmi , non vi tino più a bada . Ma per non indugiar più l'efecu-

%ione di quel , che chiedete , a voi fia l'ordinare quefio ragionamento in

Metodo e via 1ue^ modo , che vi parrà migliore . Vesp. E' mi pare , che non, cornea

di trattare , te- Platone fa , che Socrate dimandi quelli , che da lui imparavano ; ma co-

rouÌ. " ">c fa Marco Tullio , ch'egli dal figlio fia dimandato ; così io dimandi

voi di quel , eh' io vorrei Tofeanamente intendere delle cofe poetiche da

voi Latinamente con molta copia trattate . Min. Come vi piace. Perch'io

così cono/cerò ttnerfi a mente da voi quel, che da me fe né ferino; e voi

Diffniiionej ordinatamente udirete ciò , che ne chiedete . Vesp. Che cofa è la Poefia ì

della Poelia . Min. Imitazione di varie maniere di perfone , in diverft modi, o con pa

role , o con armonia , o con tempi ; feparatamente, o con tutte quefie cofe

Dichiamione infitme > 0 ton parte di loro . Vesp. Sponetemi ,fe vi piace, quefta diffi-

della Diftiiiiio- niTjone , acciocché meglio quel , eh' io dimando , s'intenda . Min. Tre

Tré cofe n'ehie. C0^ '* c&r' mitaVotie confiderarci conviene . Prima quel, che ad imitar

tic alla Imita- prendiamo ; poi con che imitiamo ; al fine in qual modo. Le cofe , che ad

li0jjfa'erja imitar prendiamo,fono i coftumi,gli affetti,ed i fatti delle perfonc;le qua-

1 Struménto. fono trt W^ti. La prima è de' migliori, che gii uomini dell'età no-

S Modo. fra . La feconda è de' fimtli a quefii . La terza è de' piggiori . Migliori

fcofturoi. iWdian.o gl'lddii, gli Eroi, o Semidei, che dir vogliamo . Piggiori i Sa-

2 Afletti . > i Sileni , i Ciclopi , e tutti quei, che ci muovono a ridere . Migliori

3 Fatti di per- ancora intender poffiamo i Principiai tutti gli Vomini illufiri,ed eccellen-

Perfòne . *'> 0 ftr f^ore > o per degmtà maggiori degli altri , così in quefta , come

i Migliori. in ogni altra età . Piggiori i Contadini,i Paftori,i Lavoratori, i Parafiti,

* iv'ion" chiunque è degno , che di lui ci ridiamo ; e tutti coloro , che per qualche

* ,Se' f nctiibil vi%to , o per baffe\\a di fiato, vili fon riputati . Simili i mezza

ni, quali fono i C ittadit.i, ci e ne per eccellenza di vertù , né di fortuna fi

levano jopra gli altri . Né più la Poefia, the la Pittura quefta varietà di

perfone ci deferive : perciocché tra Pittori Polignoto i migliori dipmfe ,

Paufione i piggiori , Diomfio i metani . Diverfe ancora fono le coft->,

con
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con le quali fi fafimitazione : concioffiacofachè i Pittori con li colori , e Strumenti uri

co' lineamenti la facciano ; $ Parafiti, e vi' iflrioni con la voce , e con eli ,!Ìa'^oetI a ftr

.„. ,,. i f »i . .1 imitazione.
atti ; i Poeti, corti ho detto, con le parole, con l armonia, con t tempi : e i Parole.

chiamo tempi quelle mifure , e quel? intervalli , che numeri da' Latini, 1 Armonia.

Ritmi da' Greci fon detti , né" canti , ne' fuoni degli flramenti , nelle foumeri'o Rit>

voci , ne' balli, negli acconci, ed atti movimenti del corpo . Z)fa nell'imi- mi .

tare la Poefia o folamente le parole , qual'è quella , che Epica da' Greci, Diverte manie-

e da' Latini è nominata; o l'armonia pofìa ne' concenti o delle voci, o de' re Poefia , e
r ■ iì Vii ..il r , . . ,, , , „ ,, . con quali cofe

mufici [frumenti , com è ia Mufua ; o pur t tempi, qual e la Ballatn- ciafeuna faccia

ce . Ed tifa le parole in due maniere , o fciolte de' legami delle fillabe_j, ,a fua imicazio-

che con determinato , e certo numero fanno i verfi , quali fono i Dialooi 116 "

di Platone, e d'Aleffamene ; ed i Mimi di Sofrone, e di S.enarco ; ed i Ra

gionamenti del Boccaccio ; o pur infteme con mifura Inabilita , ed ordina

ta di voci legate , e rijìrette , che verfi nominiamo , qual' è l'Eroica ;

overo con le parole anco il canto , ed il ballo , com' è la Ditirambica ,

e la Nomica ; o pur alle parole ora il canto folo aggiunge , ora il canto

col ballo , qual' è la Comica , e la Tragica ancora . Vesp. ^uante^ pT^ln>erc dl

adunque fono le parti della Poefta ì Min. Tre generali : l'una fi chia- , ^p;cà.

ma Epica , l'altra Scenica , la ter%a Melica , o Lirica, che dir vi piac- * Scenica.

eia . Vesp. guaì è l' Epica ì Mi*. Quella , che non vefle le parole \ d?&„m.

di quelli ornamenti , che la Mufica , e la Ballatrice all' altre forelle pre- PoeCe negli "

lìa per dilettare ; ma tejfe le voci o mifuratamente in verfi , qual nell' ^ di

Eroico , e nel Bucolico, e Pafloral poema fi vede ; o pur in dire fciolto , Epica . " ' 1

che profa comunemente fi nomina : perciocché molti Dialogi degli anti- Tre fpccìe di

chi y e molti Mimi , che altro fono , che profe poetiche , nelle quali fono f^ncap*rofà

attiffimamente i coftumi, e gli affetti di quei, che ragionano , efpreffi ì Nè Dialogi.

altro fono le Novelle del Boccaccio : ni oggi le Commedie fi fcrivono al- Novelle.

tramente ,che in profa, bencb' io non laudi in quefle i nofìri moderni: ma

(limi t che in verfi meglio quelle fi fcriverieno : di che poi per avventura

parlaremo. Vesp. Quante parti ha l'Epica in verfi ì Molte: concioftachè j,-ro"cl^erfi

l'Elegie , gli Epigrammi , gl'Inni d'Omero , e d'Orfeo , non che gli Eroi- Bucolici,

n, e Bucolici poemi fatto lei fi contengano : perciocché di quefìo nome Elegie.

é ciafeuna poefia , che all' effer fuo perfetto né canto , né ballo richiede. f„,lf"mmi'

Del medefimo nome chiamar pojfìamo le Ter%e rime , quali effer veggia- Terze rime.

mo quelle di Dante , nelle quali egli trattò divinamente dell' Inferno , 0«avc-

del Purgatorio , e del Paradifo J ed i Trionfi del Petrarca ; e l'Ottave,

che fono attiffirne a celebrare i chiari , ed onorati fatti degli uomini illtt-

flri e gloriofi , come veder potete ne' libri , che d'Orlando e di Rinal

do ferini volgarmente fi leggono , ancorché in quelli d'arte poetica niu-

A Z »a
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na, o pochififxma luce rifplenda , come che vi fi veda alcun lume di natu

ra ; e parimente quei ragionamenti paflorali , che Egloghe chiamano ; ed

5 Mifta di veifi, / verfi fciolti , i quali quefla età ha cominciato ad ufare . Troverete an-

Arcadia COìa ?ccfla m'fla dell'una e dell' altra Epica maniera , cioè , di profa e

Amcto. di verfi , qual' è l'Arcadia del nefiro Sannar^aro , e l'Ameto del Boccac-

Amorc innam. c/0 f ed ,/ mj0 Amore innamorato . Vesp. In qual luogo della Poefia la

Se 1'°$*™*? Georgica d'Epodo e di Virgilio , e l'opere al'Empedocle e di Lucrezio,

coltura, di¥i- d'Arato e di Manilio ponete ì Min. In niuno , fe la diffìni^ion della-»

Jofbfia , di Me- Pocfia da noi data fecondo l'opinione d' Arinotele è vera . Concioffìacofa-

mH materia 'fie- f^ 'n 1ue^* fritti coloro von abbiano prefo ad imitare , nè a fingerti

no Poefia. ' cofa alcuna ; ma infognino Efiodo e Virgilio i lavori della terra , Em

pedocle e Lucrezio la natura delle cofe , Arato e Manilio i nomi , e le

figure delle felle, ed il nafecre, ed il cader loro . Nè Saluflio , fe in*vcrfi

le Storie fritte aveffe , come in profa le fcrifife, Poeta fi direbbe . Nè ,

perchè Orazio l'Arte poetica in verfi c'infegni , è degno d'effer Poeta no-

Che l'imitazio- minato più , che Ariftotele , il quale in profa ne la diede . L'imitazione

ne falò ferino- adunque fa Poeta lo fcrittore , non già lo fcrivere in dir da' legami de'

verfo°eta,n°n P'ed' 1 0 fur de^e f'^e rifiretto . Quantunque i diverft nomi "de' Poeti

dalla varietà del verfo più toflo , che dell' imitare , fien prefi ; come in.

coloro veggiarno, che l'Elegie fcrivono , e quei verfi , che da' Greci e da'

Latini Esametri fi chiamano: laonde Elegiaci quelli. Epici quefli fon det-

Epici ìmpro- ti) perciocché Epos, come che appo i Greci fia quel,che noi parola dicia-

priamente , che mo ; nondimeno propriamente, e particolarmente l'Efametro fignifica. Di

fi "eiu'a 'imita- c^e avviene, che coloro, i quali di Medicina , o di Mufiica , o di Filofofia

none . feriffero in verfi , dal volgo antico Epici fien nominati , ancorché più to

flo Medici , o Mufici , o Filofofi dirfi debbano : conciò fia che niente al

tro , che 7 verfo fia lor comune con Omero . Anyj fe alcuno di tutte le

maniere de' verfi qualche poema faceffe, come fi fcrive , che fè Cheremo-

■ne il fuo Ippocentauro , dov' egli non imitajfe , non farebbe veramente—»

degno , che Poeta fi nominaffe . Ma vinca il volgo , e ciafeuno di cofto-

Epìcì veri > che to Epico fi dica , e comprendanfi l'opere loro fiotto qucflo nome , ancorché

imitano i vei fi. fien d' ogni imitazione ignude : è il vero, che propriamente l' Epica-»

poefia fii fia imitando , e confi/le ne' verfi, o d'un modo fiolo , qual'è l'Ome

rica , e la Virgiliana ; o di var) modi , della qual ntuno ejimplo abbia

mo'. Vesp. Poiché compiutamente tutto quel , che l'Epica poefia com

prende, dimojìrato ci avete; e dopo lei due altre fiorellcjtguitano, la Sce-

Strumentì di n'Cil ' e Melica > Hua^ ^ ta ^cerì'ca • Min. Quella , che nell'imita^io-

Scenica poefia. ne or ufia i verfi Joli , or' il fiuo dire adorna di canto , ora di canto e di

ballo infilane , ne' Teatri . Sicché fien%* canto, e fien%a ballo non viene-,

ella
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ella in Scena , nè fuori nell' altrui cofpetto fi mofira : perciocché ne' pro-

logi , e negli atti , e ne' ragionamenti, dal Filofofo Epifodii chiamati , e

Diverbi da' Gramatici Latini, ragiona; ma nell' entrar del coro cantari'

do balla ; e fen%a ballare nel fine di ciafeun'atto canta, fe non nell'efire-

mo , nel quale , benché fi parta ballando , non però fa canto alcuno .

Vesp. Quante fono le figlie di lei ì Min. Tre : la Tragica , la Comica, Tre fpecie di

e la Satirica . Vesp. Io non vi dimanderò al preferite di ciafeuna di que- ^ffji* P0^*-

fle : tempo e luogo affetterò da dimandarcene . Ma quaV è la Melica ì , Comica!

Min. Quella, che col dire in verfi, e col canto,e col ballo infieme vedere 3 Satirica.

fi fa , ed udire . Vesp. Di quelle tre maniere di perfine, le quali fi pren- Melica."16"" d'

dono ad imitare , quai è propria di ciafeuna di quefte poefie ì perciocché % i_),fl-erenIa tra

avendomi voi dimoftrata la dijfcren%a,che è tra loro nelle cofe,cojt le qua- poefie nella ma-

li fi fa l'imitazione; fate,ch'io parimente nelle cofe,le quali hanno ad imi- "r,a ». che fi ha

tare , la conofea . Min. Il farò volentieri . E perché gì"imitanti imitano muue'

loperazioni, per le quali o buoni,o rei gli uomini fon riputati, (conciò fia

the i cofiumi fien quafi fempre o buoni,o rei: perciocché la differenza de'

co/lumi nel vi7jo,e nella virtù confifle) convicn,che tutte le maniere del

le perfone , o buone o trifìc fi dicano ; o che elle fieno migliori degli uo

mini de' noftri tempi, o fimili a quelli,o piggiori ; o veramente ch'elle fie- Quali perfone

no grandi, ed illufiri; o mezzane, o baffi, ed ofeure, fenza comparazione

de' fecoli antichi co' modem: . E benché propriamente l'Epica, e la Tra- ciafeuna poefia.

gica imitazione fia delle migliori, e delle grandi perfone ; la Comica, e la

Satirica delle piggiori, e delle minori; la Melica di quelle, che fono degne

di laude : nondimeno in ciafeuna Poefia l'imitazione di quefte varie ma- Varie maniere

nierc troverete . Perciocché nell'Epica Omero i migliori ci defcrijje , ed *' Perfone in_j

efpreffe ; Cleofontc i fimili agli uomini dell' età fua ; Egemone Tafio, che ogl" £K>e ia"

fcriffe le Paredie , e Nicocari , che compofe la JDeliada , i piggiori . An

zi Vifieffo Omero , non che in diverfe opere ci dipinfe diverfe qualità

di perfone , avendoci egli nell' Iliada , e ntll'Odiffea nobilifimi Eroi de

feruti , e nella Batracomiomachia viliffimi animali ì ma in una medefi-

ma compofizione ancora . Perciocché nell' Odiffea , non pur Semidei ,

ma Servi , ed Anelile , e Contadini ancora introduce . Di Virgilio , chi

non sa « che gli atti , ed i cofiumi , e gli affetti nell' Eneida degli Eroi,

nella Bucolica de' Pafiori ci dipinge ì Jjhial fia la maniera delle perfone

dal Petrarca ne' Trionfi , e da Dante nell' Inferno^ e nel Purgatorio,

e nel Paradifo deferitte , ninno è , che non n'abbia notizia . Nella Me

lica fimi mente , come che i Semidei , e gli Domini illufiri , e gl'Iddìi fi

lodino , pur fenza dubbio fi legge , che Timoteo , e Filoffeno i Perfiani,

ed i Ciclopi defcrijfero , per efemplo di cattivi , e biafimevoli cofiumi .

Vesp.
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Vesp. Perchè dichiarato ci avete , quali fien le cofe , con le quali eia-

[cuna Poefta fa la fua imitazione ; e quali fttn le perfone , le quali fi

propone ad imitare ; quai è il modo , che tiene ciafeuna nell' imitare—,,

acciocché la terza differenza , la quatè tra le Poefie, conofeiamo ì Min.

j Differenza tra Fitgilio, e Terenzio il vi dinwftr travino. Perciocché tre fono i modi deU

ivel'iviodo. 'd Poet'ca imitazione: l'uno de' quali fi fa femplicemente narrando : l'al

ile Modi. tro propriamente imitando : il terzo dell'uno , e l'altro è compofio . Per-

che at'aanje° p/il C^ narrar veramente fi dice il poeta, quando ritiene la fua perfona, nè in

voice il Melico, ^rui fi trasfigura : il che fa le più volte il Melico , ficome il Petrarca.

a Introdurre-» nelle cannoni , e ne' panetti . Ma propriamente fi dice imitare , chi depo-

■m/fi iPcS nend° la fm Perf°»a > fi wfie delialtrui, ficome fa il Comico , ed il Tra

comi Tragico, gico poeta ; il qual mai non parla , ma introduce altrui per tutto il Poe

ma a parlare. £)ueflo modo tenn io nell' Egloghe, e nel Sonetto , che co

mincialo che fuggendo a leTaffaliche oade-ove fingo,the parli il Lau-

3 Narrando, ed ro • H *erZ? modo fi vede nell'Epico, il quaior parlando ritiene la fua-»

introducendo , perfona , il che fa fempre nel principio dell' opera » ficome il Petrarca :

neff'Ep'ico?'1^ temP° che rinuova i miei fofpiri. e Dante-.Nel mezzo del C3m-

Quando l'Epi- min di noftra vita.Or depone la fua perfona, e fa parlare altrui ; qual'è,

traduca altrui" l"^0 Petrarca induce a parlar fuco M. Laura , e cominciare ,

Riconofce colei , che prima torfe

1 patii tuoi dal pubblico viaggio .

Ove ancora farete accorto , che , benché finga fe fleffo rifpondere a lei,

non però in quefìo la fua perfona, come di poeta,ritiene', anzi un'altra ne

Come il Poeta prende , fe medefimo intendendo . Tiene la fua perfona , come di poeta ,

SRKSSfe Enarra,

fona. La notte , che fegui lombi! calo .

La depone , quando rifponde ,

Come non conofeh* io l'alma mia Diva

Ripigliala poi , quand' egli dice ,

Così parlava , e gli occhi avea al Ciel riflì .

Lo imitare è Ma , benché propriamente narrare , e propriamente imitare fi dica, come

imprópriamen- Matone ^'infegna , nel modo fopradetto ; non però non fi dirà narrarti,

te . quantunque men che propriamente , quando alcun s'introduce a dire /e_»

cofe paffate , o le prefenti , o le future : come innanzi a Didone Enea la-*

tuina di Troja , ed il fuo lungo viaggio efpone : ed al Petrarca t'ombra

del fuo amico mojlra , chi fìa quel, che trionfava; e quali fien coloro, de'

quali egli trionfare fi vedea , cominciando ,

Queft' è colui , che '1 mondo chiama Amore .

E Mafiniffa narra i cafi di Sofonisba , ed i futi . E quel , che a narrar

s'indu-
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s'induc e, tal •volta, narrando depone la fua perfonale vefìefi dell'altrui: fi- Che la peilbua

come il Virgiliano Enea nel fuo narrare or fa , (he parli Laocoonte , or toka^fiTeft*!»

Sinonc , or Panto , or Ancbife , or Creufa , or quefti , or quell' altro . dell'altrui per

ii/ il mio Fontano, efponcndo l'argomento dell'Egloga del fuo nome, fin- *°n3,

ge , che Menale» il chiamaffe con quefte parole ,

Vienne a l'ombra , Fontan : falvo è 'I tuo capro .

Ed il mio Dameta nel primo Proteo introduce uno,che in vi[ione gli dica,

In quella ricca valle

De l'antica , felice , alma Palermo ,

Vanne Dameta . •

E nel fecondo fa Proteo parlare ,

Giovane ardito , a che venuto Tei ì

Né imitare non fi diranno , come che non molto propriamente , coloro , II narrare è Imi-

che narrano fen%a ve/iirfi dell' altrui perfona : ficome vii antichi Lirici ""iberiche im-

»... i , . i i, . . r propriamente.

negt mm , e ne canti loro ; ed i moderni nelle canzoni , e ne fonetti .

Perciocché efprejfi e chiari gli atti, i cojìumi, e gli affetti loro jìeffi, egli

altrui ci dipingono : ancorché rade volte della propria lor perfona fi fpo-

glino . V*sp. Adunque il Poeta fa la fua imitazione in due modi . L'uno Qua! modo

é narrando gli atti, o degli Domini, o degl' lddii, e quefto o ritenendo la "oeCuaMimi-

propria perfona , come le più volte fanno i Lirici ; o veramente ora te- tare.

nendola , ora fpogliandofene, qual'èil coftume dell'Eroico. L'altro è dell'

altrui perfona veflendofi in atti , ed in parole , come ufa il Tragico, ed il

Comico parimente . Ma , perché di parte in parte fatta m'avete chiara la

diffinitionc della Poefìa, e ciafeuna differenza, per la quale difiintamente

le parti di lei fi conofcoìio; quanti fono i principj di quella ì Mia.^uan- Quanti, e quali

te fono le parti della diffini^jone: fe le parti, delle quali il tutto fi compo- poCfa^P'

ne, fono principi di lui , e come avete intefo, la prima di quelle è l'Imita

zione in guifa di genere; l'altre, che tengono il luogo della differenzi, fo

no tre . Vtsp. Di quii maniera fono effiì Min. Naturali il genere, e la Qual Zìa l'ori-

Ceconda, e l'ultima delle differenze. Perciocché due cagioni fanno, che la 6in? dclIa

3 ... . j /; » h ir ■ , . , . #. fr» m generale.

Poetica imitazione venga dalla natura,l c/Jer natio da prim anni agli «o. Che la imita-

mini l'imitare , ( Concioffiacofachè in quefto dagli altri animali fien dif- *ione poetica i

ferenti, come quelli, che naturalmente fono attijfmti ad imitare,ed imitati- c0^ '"'u*'316,

do cominciano ad imparare ) ed il prender tutti piacere dell' imitazione .

Di che cvidentijfimo argomento ci fia : perché molto ci diletta il mirare

l'imagini ben dipinte di quelle cofe , che non fenza triftizi* dell' animo

vcggtamo; quali fono i morti, e le crudeli fiere . Hi già per altro, fe non

che non pur i Fihfofi , ma ciafeuno altro maggior diletto , che imparar,

non prova : ancorché non così agli altri , come a' Filofofi fia dolce .

Laon~
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Laonde, perciocché mirando appariamo , e nel penfiero ci rechiamo , che

fta quel, che l'immagine dipinta ci rapprefcnt.i, grandilfimo piacere della.

Pittura pentiamo : perchè , dove in noflra notizia la cof.i per l'immagine

rapprefentata venuta ancora non fuffe,fe pur la vifla di quella immagine

ci dilettale , non già per t'imitatone , ma per la vagherà deli opera,

o per la bellezza de' colori, o per altra fimile cagione di diletto ciò n'av-

Che gli Serti- terrebbe . Parimente diciamo delle cofe, con le quali imitiamo : percioc-

menti poetici cbè pam nati al dire, ed al canto, ed al tempo , ed alla mifura . Nè dal-

fono naturali. [e fafce (0fa è f [a qmle più naturalmente , nè più volentieri facciamo,

oltre al parlare , che cantare, e muovere il piede, e tutto il corpo con mi-

fura, e con tempo . E perciocché i verfi né fen^a concento, ni fen^a tem

po , nè fen%a mifura fi fanno, a compor verft ancora fiamo dalla Natura

Che il Modo creati . Nèfia ,chi nieghi il modo della imitazione effer cofa naturale:

dell'Imitazione perciocché dalla fanciullezza ci fentiamo naturalmente fofpinti , ed in-

e naturale. jof(. ad u^.f j^ove[[e f e^ a narrar[e f ed a trasfomarci in altrui deli al

trui perfona vedendoci , e l'altrui voce , l'altrui parlare , gli atti altrui

,« fìngendo . Laonde e/fendo vero , che la Natura creò gli Vomini imitato

ri , ragionevol cofa fu , che loro infegnaffe , con che , e come doveffero

Che la Materia imitare. Delle cofe alla imitazione foggette, e che da noi s'imprendono ad

poetica vient^ imitare, che dir poffiamo, fe non che fi debba guardare, onde ci vengonoì

^Naturi.1011'" perciocché di loro parte ci prefia la Natura , quali fono le celejìi e le di-

% Fortuna. vine , e quali fono gli effetti naturali , e le cagioni di quelli ; parte ce ne

3 Arte. reca ia portmaf quali fono i cafì umani ; parte ce ne infegna l'Arte, qual

Quanto ag- fu il Cavai Troiano . Tali e tanti fono i principj , tali e tante le cagio-

giunga l'Arte w, fau^ poefta • {a quale con tal origine venuta in luce , qual di naturai

alla Natura-i . ,i ' ll * • s / r » / < j

nella poefia. vena trar fi Potea » crebbe poi con si larga e piena fonte per la vertù de

gli uman ingegni, che grandinimi, ed altiffimi fiumi fe ne fono veduti di-

rivare , e tutto dì ne dirivano : perchè , come eh' ella picchia , ed ignu

da di ornamenti , e roZ£a nafeeffe , e ruvidifuffer li fuoi primi componi

menti ; nondimeno per l'arte, e per la indufìria di coloro, che alla imita

zione , ed alla compofizjone erano più difpofli , ed acconci ; a poco a poco

giunfe alla fua perfetta grandezza , ed ornatiffima e politiffima divenne .

Origine di di* E come varie fono le maniere delle cofe a lei foggette , così di quelli pri-

veiie fpecie idi ingegni atti al poetare i più gravi fi diedero ad imitare , e deferivere

Poelia. ^. gttjpjfr ecccllenti f e plu onorati j ed i più Itevi all' imitazione de'

piggiori: quelli inni, e lode ferivendo ; quefli bufimi, e vituper) . Di che

quantunque da creder fia , che innanzi Omero molti Poemi fi face/fero ,

Marcita di non Ver° ne^ ct^ ^' -driftotelc, e di Platone alcuno più antico fe ne ìegge-

Omero.'* va , che 7 Margita di quel medefimo Poeti . Fu Margita uomo di vitit
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perofa , e trifla vita ; e benché molto fapeffe , nondimeno il faper molto,

ftcome ne infegna Platone,tutto in danno di lui ridondava . A quefla ma

niera di Poema e/fendo attiffimo il verfo da' Greci, e da" Latini chiamato

Jambo, dapoichè gli Scrittori con quello a riprendere i biafimevoli cofiu- Jambici.

mi cominciarono, Jambici fi di/fero; ficome Eroici gli altri,che furon pri- Eroicl •

mi a laudare i migliori . Laonde Omero , che neW Eroica Poefia fu fom- Che Omero ci

mo Poeta e fingolare , come colui , che falò non pur bene tutto defcrijfe, diede l'efemplo

ma fè le fue imitazioni atte a poterfi in Scena proferire : come nell' ]a' Tragedia"™

lliada, e nell' Odiffea la forma della Tragedia ci diede , cosi nel Margita la Commedia.

l'efemplo, come s'abbia a fcrivere la Commedia , che muova a ridere fen-

7Ka biafimarc altrui . Jguindi avvenne , che parte a quella , parte a que.

fla Poefia fecondo lor propria natura inchinando , li Jambici Comici di- Comici ventici

vennero , e gli Epici compofitori di Tragedia . E certo della Commedia da Tambici.

non è da dubitare, che non fa pià degna, e più. eccellente opera dcllijam- doTt" daEmcT

bi . Ma non perchè la Tragica degnila all' Epica s'antiponga , ma per

chè piace più al volgo de riguardanti; quelli, ch'erano di lor natura mol

to acconci , e dati all' Eroico Poema , a fcrivere Tragedie fi diedero .

Vesp. Io ho bene intefo , onde abbia origine la Poefia, e come fatte fe ne

ften diverfe parti per la varietà degli umani ingegni nati parte a lodare

i buoni , parte a biafimare i rei . Or ebeggio, mi fi diffinifea , c mi fi di- Dell' Epica_i

moflri , qual fia ciafeuna di loro , con quelf ordine , col quale prima è I>oeli'1-

l'una dell'altra . Min. Delle tre parti generali,non è dubbio per quel, che

fi è detto, l'ultima effer la Scenica . Ma benché fia difputabile, qual delle Perchè tratti

due altre fia prima , nondimeno perchè l'Epica fola ha tutte quelle parti- pnmadcll'Epi-

cellc,che fono proprie della Poefia fen^a tome altronde in prefian%a alcu- ca *

na altra, di quefla prima, come della pià fempliee; poi della Scenica, per

ciocché da lei tolfe l efemplo; ultimamente della Melica diremo, fe vi pia

ce. Vs.sv.Com altramente piacer mi potrebbe} Che cofa adunque è quefla,

che propriamente Epica Poefia fi chiamaiperciocché di quefla ragioniamo.

Min. Imitazione di atti gravi e chiari , de' quali un conteflo perfetto e Diffinfeiono

compiuto fia di giufla grandezza, col dir foave, fen%a Mufica e fetida bai- dell'Epica.

lo, or narrando femplicementc , or introducendo in atto , ed in parole al

trui ; acciocché e per la pietà , e per la paura delle cofe imitate e deferit-

te l'animo purghi di tali affetti con mirabil piacere , e profìtto di lui .

Vesp. Io ben' intendo in quefla dijfinizione , che l'Epica imitazione , per DichianWo-

efjer di atti gravi c chiari , dalla Comica fi diflingue ; la quale è di cofe n? deI,a Diffi-

feflevoli , e piene di giuoco e di rifa , come che m ciò con la Tragedia fi ,ll210"c ■

convenga. Ma che importano quelle parole de'quali un conteflo ila per

fetto c compiuto^ di giulìa grandezza.' Min.Nel vero molto-.perctoc-

B (hi
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(he di quefio è temtto ciafcun Poeta ; cd ogni Poema , acciocchè egli fia

uno , convie* , ch" egli abbia uno intero e perfetto contefto di cofe fintc,

ed imitate, il quai Favola fi chikma : perciocchê Veffet' uno il foggetto ,

Che fia uno <d ™a U mate"* > <he f' trattA 'f* > (he k faVOlaa fta 4, Unâ 'r^Î

¿¡¡Siu veramente entende , che fia uno , che non è mifio , ne compoflo di cofe

diverfe . E bembè di moite fi faccia , lutte quelle giungono ad m fine, e

fono tra loro si congiunte, td unite , che non vanamente, ne fcioccamen-

te par , chef fieno con quella unione adattate ; ma di marnera taie , che

luna di loro aVvenendo, verifimile era , o pur neceffarxo ,cbe l altraje-

çuiife . Ed infomma qucl,cV è uno, ed inttro per compofcone di vane

toe , convien, che fia tale, che cangiandofene , o t ogliendojene parte , fe

#••- ■ ,^T,, *e venga a guafiar tuno, o pur a fufare. Moite varíela di cofe avven-

SÄf" gone, lile qualifar quel, che unofuffe, veramente non potrefte, o perche

non pojfono tra lor cLenirfi talmente, che di neceßita, ovenfimilmente

I'una Jcgua dopo l'altra; o perché non pervengono ad un fine, come le co

fe faite in diverfi luoghi , cd in diverfi tempt , о che ad un folo, о che а

tnolti avveniffero , porien mai in quel modo altamente ordmarji , e quel

fine trovare , che una favola fe ne facejfe : concio fia che parte avuta

¿abbiano miglior fortuna , parte piggiore . An%i quantunque m un mo

do fiejjo avvenijfero, {perché ció farebbe a cafo) non pero altamente unir

ft potrebbono , come che ad un fimil termine giunger poteßero : percioc

chê non fi dirir^vano ad un fine fiejfo le cofe , che a Tro)a ,e quelle ,

che in Italia avvtnncro ad Enea ; ne quelle , che in ltaca , ed in Mice-

nan? medefimi tempi feguirono; ne quelle, che' Romani ncll Italia,

e neW Ifpaonafecero in una fieffa guerra . Conviene ancora , che quel,

гь. fi, • ~ (»è uno , fia perfetto , ed intero : chiamo íntero quel, che ha principio ,

í perfct'tô ' me^o,e fine. Dicefi Principio quel,che di fuá natura ne va innan^. Рте

Principio. ,/ Jc-rzaJQ , che dee dopo tutto l'altro feguire : Me^xp quel , che ne va

йс"°- dopo Ü primo, ed innanzj al fe%?fi)0 . Oltre a cié a quefta una , ed miera

e perfetta compofi^ione, dclla quale parliamo, fi richiede una giujta gran-

Che mía gíufla ¿ coneió fia che fi trovi cofa intera e perfetta di fuá naturia qual

grandes fi n- m«dimm grJafíde^a „шШ non йЬЫа . Laonde , perciocebe mente è

perfetto, le cui parti non fieno ordinatamente compofle e congmntc, e

con cccelUnte forma , e niente è bello , a cui manchi ordxne , с g^de^-

24 , (concia fia che in quefle due cofe la belleza confifia) non e da dubi-

tare , che alia poética ¡тИафпе l'uno e Г altro non fi rnheggia . Mi

come in pkciol carpo non cade belleza, cosï il troppo grande non é bello:

percioccb' é si breve il tempo , nel quale il picciolofi mira, che fugge u-

mano fentimento , ne diflinumente , ne di parte in parte con gli occbi jt
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pub notare ; ed il troppo grande non i di forma, che tuttä infierne veder

fi poffa, ne con la vifia talmente fi comprende , che tutta intera nelí ani

mo falda rimanga . Per la qual cofa , come a qualfivoglia anímale quel-

1л grandeva fia bene, che agevolmente con gli occhi comprender fi poffa;

cosi la compofisione del Poetaba qual Favola ft dice, convien, che tanto

fia lunga , che nella mente de' lettori , o di coloro , che l'odono , ferma-

mentefi riponga , e fen^a f"ática a memoria ft ridttca . Vesp. ¿Quanta Quanta eflei

farâ quefla lunghfçra 2 concioffiacofachè veggiamo l' opere deW Épica deIlb:? '* Ш,."Т

poefta non tutte avère una medeftma grandeva . Di che tra gli antichi Poeta. at"*

fede ci fanno i Poemi di Omero , di Apollonio , di Virgilio , di Sta-rjo ,

d" Itálico , di Lucano , e tra noflri i trionfi del Petrarca , e le tcr%e rime

di Dante.Mm.Non i dubbio,quella Favola dover' effere pin bella, che ja

rá più lunga. , furche i termini, tra quali quel, cb'è bello, e quel, che pub

nelV animo cápete , ft contiene, non trapaß . Мл io flimo, che, dove delle

cofe, che (com'ê verifimile, o neceffario) in atto fi mettono, fiafatta mu~

ta%ione in piggiore,o pur in miglior fortuna, più oltre ¡lender non fi deb-

ba . E benebè vi%io grandiffimo fia il mancarle alcana cofa , pur'é ben da

guardare , che non abbia del foverchio . Ma come un perfetto , ed intero,

e benfatto animale ha pcrfefiejfo da potere a riguardanti dilettare ; cosí

quellafia tanto compiuta , che poffa a gli animi altrui piacere . Vesp. p. _

Se gli atti , che fi deferivono , faran ¿Cuno , benchè fien molti , e diverft, for-' ш,а favoIa

non fe nefarà una imitatione i Min. Non certamente , fe ad Ariflotelc di molti» e di-

crediamo , il qual riprende coloro , che VEracleida , e la Tefeida ferif- che d? un fol'ô"

fero, /limando (perciocchê di un folo i fatti cantavano) poter di tutti una Errore di colo-

Favola comporre . Riprenderebbe ancora il noflro Papinio , il qual nelly J?; cbefcriflèro

Achilleida imprefe a fenvere di Achille tutte quelle cofe , che di lui tac- Tefêida , *

que Omero , ed e%li di memoria devne vtuiicava . jQuanto ra?ionevol- Achilleida.

mente ê più lodato quel Greco fieffo poeta , il quale o per Natura , o per Omero neH'i-

Artc effendo talc, che in ogni Poefta di gran lunga ne va innanxj a tutti mirare un fob

gli altri, dt cid ben s'avvide : perciocchê di Achille non fi difpofe di vo- Г°58е"°-

1ère altro ferivere, che Vira, la quale a' Greci fu di tanti mali cagione ; lijada.

rtè cofa v'aggiunfe , che vtrifimtlmente, o di necejfità non ne feguifjc ; ed

acquetata quell' ira con la morte di Ettore , e cangiata la rea fortuna de*

Greci in migliore , diede fine al fuo Poema . Ne anco nell' Odiffea tutto 5og^ecto ¿ец.

quel, che ad Vliffe awenne, comprefe: perciocchê nol finfe ferito in Par- Odiffea.

nafo, nèfimile al pa?jo nel mexjtp de' Ptiucipi delta Grecia radunati, per

far' un' ojie potentiffima contre a' Trojani , ( conciofuffe ihe non parejfer

cofe ne tra loro , ne con la propofla materia st attamente congiunte , che

l'una' dopo l'altra ragionevolmente , o di necejfità Jeguir doveffe ) ma

4 В г nelí
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nell'una opera, e nell'altra quel tanto chiaramente efpreffe , che ad un fo-

Giudicio di lo [oggetto s'apparteneva . Che direm di Virgilio , fommo ed eccellentif-

ìafe^ar ° "j0*" fmo P°eta • perciocché nulla più imprefe a dire di quanto farfi una Fa-

cofe, per fare vola potea , ancorché oltre a ciò molto fatto , e patito aveffe Enea , che

una favola. di lui ftrivcre potuto fi farebbe: conciò fia che non abbia fatto lui con

Diomede , né con Achille combattere , né , quanto egli eccellentemente

Soggetto deli' operò nella Trojana guerra , narrato ; ma fi propofe di voler dire della

Enfila. venuta di quel Re in Italia , e di quel , che perciò gli avvenne ; e toflo

che le cofe de* Trojani per la vittoria , che de' Jtutuli confeguirono, ebber

Che l'Ep/co Htto e felice fine , con la morte di Turno l' Eneida conchiufe . Laonde

t'arca cole di chiaramente fi vede l'uno e l'altro Poeta aver prefo a trattare una inte-

mtiuc!° ra c Perfetta materia folamente di cofe infra uno anno avvenute: Ome

ro neir lliaia quel , che nel decimo anno della guerra Trojana dopo Vira

di Achille feguì, infin ch'egli uccife Ettore ; nell'Odiffea il ritorno d'Vlif-

fe in Itaca , e la vendetta da lui fatta de' Proci nel decimo anno dopo la

ruina del Regno di Priamo : Virgilio la venuta d'Enea nell' antico La-

- %jo , e la guerra fatta co' Ruttili , infin che Turno fu vinto , ed uccifo ;

il che avvenne , come fi fcrive, nel fettimo anno , dapoichè quegli fi par

tì di Troja . Vesp. Non trattò l'uno e Valtro Poeta altre cofe in un

Che molte cofe medefimo Poema ì Min. Sì bene : perciocché nell' Iliada s'annoverano

tratti il Poeta, le navi , ed i Principi della Grecia , e tutte le genti , che in Aulide fi ra-

no^efla 'favola" dunarono, per gire a por l'affedio a Troja: fi narra, come le terre a quel-

' la vicine fi dijlruffero , e quali prima , che alla guerra principio fi deffe ,

andarono a richiedere , che a Menelao Elena fi rendeffe: fi fanno bellif-

Efemplo di O- fim' giuochi nell' efequie di Patroclo : fi rende a Priamo Ettore , accioc-

mero . thè darglifi poffa fepoltura . Nell'Odiffea Telcmacho, moffo dal configlia

di Pallade , ne va a Sparta , ed a Pilo , per udir novella del Padre : in

Corfò il Re Alcinoofa magnifici conviti ; i giovani s'eftrcitano col defeo',

Demodoco foavijjimamcnte canta Vamorofo congiungimento di Venere con

Marte, ed il famofo cavallo , col quale fu prefa Troja; Vliffe narra ad

Alcinoo , quanto gli avvenne dapoichè arfa e diflrutta quella Città fi mi-

Efemplo di fe a "av'gare> Per ritornacene a fua cafa . Neil'Eneida, Enea dalle tem-

Virgilio. pefie coflretto a Cartagine fi conduce ; accolto fplendidamente dalla Rei

na di quella Città di lei s'innamora , la qual per lui più caldamente ar-

dea : narra la ruina , e l'incendio di Troja , e la fua fuga e dipartita da

quella Città , e quanto gli era navigando avvenuto , infin che in Africa

pervenne : celebra , ed onora con leggiadriffimi giuochi l'efequie del pa

dre : difeende all' inferno : ode dall' ombra di Anchife la gloriofa fuccef-

fion de'fuoi. Defcrivefi dal Poeta, qual'era lo fiato de'Latini in quei tem

pi :
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pi : riconta//, quai popoli Turno, e quali Enea feguirono in quella guer

ra . Ma tutte quefie cofe non fono già nella Favola comprefe , ma parte

fuori di lei, e parte aggiunte . Fuori della Favola fono quelle, che fi nar

rano , o come già prima avvenute , o come future . Aggiunte quelle, che

non fono dell'effen^a di lei,ma le s'aggiungono per ornamento del Poema.

Chiamanfi tutte quefie , e fimili cofe Epifodj da' Greci ; del qual nome Che cofa fia_»

ancora da noi ( perciocché da nominarle altro non n'abbiamo ) fi chiame- Epifodio-.

ranno : i quali convien , che fieno con la Favola sì attamente congiunti, Quali efler deb-

che , benché fepcrarfene poffano fen%a offefa di lei ; nondimeno pajano da banogli Epifi

te/ dirivare, né ad altro fine diri^arfi , che a quel ,per che ella fi è fin- d) '

ta : come vedete ne' Trionfi del Petrarca , ne" quali benché il palefare , Efemplo del

ed il mofirar coloro , de" quali trionfano i vincitori , fia fuori della Fa- Petrarca.

vola ; non però rìè sì lontano , che da lei non dipenda , né ad un mede-

fimo fine fi dirigi : perciocché alla vittoria , della qual prefe a direct,

s'appartiene . Vesp. Che ftgnificano poi della diffini^ione quell'altre pa

role , che feguitano ì Min. // vi dirò . Il dir foave , per lo qual inten- j„ cne confitta

do il parlare in verfi , difttngue quifia Pocfia, della qual ragioniamo , da il dir foave.

quella , che fi fa nelle profe : perciocché il dire in verfi è con mifura , e

con tempo, e con armonia ; di che non è cofa , che più. dolce , né piti gio

conda a gli orecchi noflri pervenga . Ed è ben vero , che la pròfa ha il Che nel verfo

tempo ancora , e l'armonia ; ma perchè non l'ha fiotto certa legge , né s'a«cde il tem-

con mifura fiabilita , di quefie cofe niuna in lei fi attende . Vesp. Del ^°'e arm°uia»

tempo , corti' egli fi confideri nel verfo , dopo gli antichi Scrittori io so,

che il Pontano , e voi fcritto avete non poco . Dell' armonia , come in Qual Ha l'Ar-

qucllo flfenta , non mi rimembra, fe alcun parlato n'abbia . Min. Ben- m01»3 «el ver-

cbè non fiotto quefio nome , il quale appo i Latini , come che la parola—,

Greca fia , non troviamo , che fignifichi altro , che la confonan%a delle

voci diverfe, ed infume rotte ; nondimeno trattando noi de' tempi, chia~

ramente ne ragionammo là , dove dalla varietà degli accenti , e dal fuo-

no delle fillabe e delle lettere nafeer belliffimi tempi dimofirammo : per

ciocché il tempo è mifura del movimento delle fillabe e delle voci , tnfin Qual fia il

che al termine fien giunte , e perchè il movimento è tardo, o veloce, fico- Tempo.

me lo fpa%io , per lo quale egli fi fa , lungo , o breve ; il tempo fi atten

de nel lungo , e nel breve , e nel tardo , e nel veloce delle fillabe , e delle

parole profferite . Ma perciocché l'armonia è confonan%a , la qual non è

fen%a fuono , ficome non è fuono fen%a percoffa , né percojfa fen%a mo

vimento , né movimento effer può , che non fia veloce , o tardo j onde Che l'Armonia

dal veloce viene il fuono aiuto, dal tardo il grave; feguita , che dove fi *oufonaiMadeÌ-

nota il tempo , quivi anco fi confideri l'armonia , la qual non è dubbio , le nme.

che
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ìhe nelle finte, che tra loro con foaviffìmo concento fi rifondono,piu chia

ramente non apparifca , che nelle fcmplicì , ed ignudo , e prive di confo-

nan\e . Ma de' tempi , e dell' armonia de' verfi per avventura in altro

Che importino ^uog° pi& lungamente ragionammo . Ora tornando a dichiarare le altre

le altre parti- particelle ; ( perciocché la Muftca ancora , ed il ballare fan dilettevole

celle della diffl- c foave ,7 fcrt ) a differenza della Scenica , e della Melica poefia , alla

Che 'lCanto, Vial faro* H cantare , ed il ballo , nella diffini'zjone fi aggiungono quelle

ed il ballo ren- parole, fenza Mufica, c fenza ballo: ftcome quelle , or narrando fem-

da foave il dire. pliccmente, a differenza della Scenica : e quell'altre, or introducendo

in operazione, ed in parlare altrui , a differenza della Melica . ^uel,

che fegue , dinota il fine , il quale come all'Epica è comune con la Tra

gica Poefia, così dalla Comica e dalla Melica la rende differente . Vbsp.

Quante fìen le Ditemi , quante fono le parti dell' Epico Poema , acciocché meglio l'ar-

parti dell' Epi- tifido di lui fi conofea. Min. Non di una maniera fono le parti di lui: per

ca oema. ciocché alquante della qualità , alquante della quantità ne fono . Intenda

quantità il corpo dell'opera . E perché la qualità parte è dell' effenza, par-

le parti dell*_i te ^ accidente » 'f Parti 'ffcnzialt di quello Poema , del quale fi ragiff-

qualità eflen- na,fono quattro, la Favolagli affetti, 0 Coflumi che dir vogliamo,i Sen-

1 Favola timenti , e le Parole ; e fono proprie della Voefta , e all'Epica poi con

t Affitti, o ciafeuna altra comuni. Onde, come in quefia quali elle fieno dicìnarat»

Coftumi . avremo , in ogni altra s'intenderà dichiarato . Vesp. Perché non ì Ma

4 Parole!!6" °" fatemi chiara quefia partigione . Min. Se vi recherete a mente effervi

flato apertamente dimoftrato , che all' imitante artefice convien , che non

manchino le cofe , le quali debba imitare , né quelle , con le quali imitar

le poffa , né anco il modo d'imitarle , e che l' Epico Poeta effendo vera*

niente imitatore , quelle cofe , la compoftzione delle quali Favola fi dice,

ed i coftumi , ed i fentimenti con li verfi dipinge J non dubiterete quefle

tjjcr le parti di tal Poefta . Chi non sa, con 1 verfi deferiverfi gli atti , e

le perfone, che in atto, ed in operazione s'introducono, quali elle ficno,per

li fentimenti del parlare, e per li coftumi dichiararfi ì perciocché da quel

li ancora prender qualità gli atti diciamo ; e le perfone introdotte , quaCè

il cojlumc , e lo affetto , ed il giudicio di ciafeuna , così felici riputarfi , 0

pur infelici : conciò fta che gli avvenimenti tali fi tengano , qual'è in eia-

Che la Favola feuna la difpofìzione, ed il fentimento dell'animo. Di qiuftr parti la prin-

D " {e3"4"*1 "pale è la favola , la qual' è l'anima della Poefta : perciocché la Poefta é
pnucipa e. imitazione , come t'è detto , non degli uomini , ma degli atti , e della vi

ta , qualunque fi fu di quella il fine , 0 lieto , 0 dolorofo . Conciojftacofa-

chè la felicità nelC operar confifta ; ed il fine, per lo quale operiamo , fu

veramente una certa operazione . Ma perchè 1 coftumi bene , 0 mal ci

difpon-
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difpongono , e per quelli fiam detti buoni , rei , piacevoli , duri , gravi,

leggieri , benigni , iracondi , umili , fuperbi , qual'è la natura , e la ma

niera di ciafcuno , e per gli atti felici , o miferi divegniamo, ( né ad ope

rar ci mettiamo, per dimcfirare i coflumi , ma dimoflriamo i coflunti nell'

operare ) ragionevole cofa é, gli atti , e la Favola effer fine della Poefia :

conciò fia che fenza gli affetti poffa trovarfi Poefia, ma fen7a gli atti tro

var non fi poffa . Il che anco avviene della Pittura , nella quale benché

Polignoto mirabilmente efpreffi gli affetti dimoflraffe ; non però Zeufi di-

finfe mai cofa , che nel volto , e nel colore la difpofizione dell'animo , ed

il coftume fignificaffe . E tanto é di lungi, che gli atti non ften la miglior

parte della Poefta,che fe alcuno l'opera fua di affetti leggiadramente adem

pieffe , e di belliffimi fentimenti , e di fceltiffime parole , e di modi leg-

giadriffimi di parlare l'adornaffe ; coftui fen%a limitazione delle cofe non

farebbe così bene l'oficio del Poeta , come colui , che la favola ben finta ,

e compofla aveffe , ancorché non belliffimamente dell' altre parti la ve-

ftijfe : perciocché le voci , e le fembianze fignificatrici di quel , che l'ani

mo fente e vuole , e delle difpofiz'oni di lui , che altro fono , che vefti-

menti della compofi%ione ì £>ual cofa poi diletta , e muove , ed adduce in

meraviglia più delle parti della favola , che riconofcen%a , ed accidente

impinato fi chiamano ì E chi non sà , che la invenzione di formare la

favola fu prima dell' ornamento delle parole , e della imitazione de' co-

fiumi ì conciò fujfe cofa che ella ignuda prima nafeeffe , che a veflirfi

cominciaffé . Né fia da dubitare , che rozzi > e fenza leggiadria, ma puri

e cafii , nonfuffero , quale il coftume Cittadinefco richiedeva , i principi

della Poefia ; la qual poi leggiadra , e polita Rettoricamente divenne . E.

fe pià dilettano i lineamenti della figura nel muro folamente defcritta,cht

la tavoletta di finiffimi e vaghiffìmi colori dipinta ; non piacerà più la fa

vola fernplic emente compofla , che 7 Poema folo di leggiadriffime parole ,

e di fentimenti, e di affetti riccamente adornatoì Vesp. La favola adun

que è la principal parte della Poefia . Jgual luogo tengono l'altre parti ì

Min. La Pittura de'coflumi, e degli affetti il fecondo; per la qual fi dima- Dopo ja favo\a

fira,qual fia dell'animo il proponimento,e l'appetito: perciocché, dove non fono>i Coltami,

apparifea, che feguiti , o che fugga colui, che a parlare, ed operare sin- c AffeKl>

troduce, quel Poema dir non fi può de' colori degli affetti dipinto . // ter- ^ terzo Juo OÉ

2^0 luogo è del fentimento del dire, per lo qual'apertamente fi conofce,che della Scatenai.

fia ciafeuna cofa , o che effer fi convenga , o pur in qual modo ftia , qua

lunque egli fi fia, o fiottile, ed acuto,pcr infegnarc; o pur arguto,per dilet

tare ; o veramente grave, per muovere : conciojjiacofachè la virtù di lui

fia di Significare col dire q Cittadinefcamente e femplicemente quel , che

nella
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«ella imprefa materia ft contiene,о Rettoricamente, cd ornatamente quel,

Dopo la fen- ch' è difuori, ma dice-volc alle cofe propofle . Seguono últimamente le pa

tenta fono le ro[e t con [e qUaii 0 rißrette infierne e legate con mifura , overo fciolte ,

par0 e* quel, che l'animo fente, fi dimoflra . Vesp. ¿Quelle fono quelle parti , che

Le parti dell' l'effen%ialforma délia Poefia contengono . ¿Vuali fono le parti dell' acci-

accidencal qua- dentale qualitâ î Min. Gli Epifodj : i quali, ficome la Favola, fono imi-

pifodj "° § ' tatjoni de' fatti e detti altrui , e fi vefiono de' medeftmi ornamenti , e fi

adornano de' medeftmi colori , ed al medefimo fine fi diri^%ano . Ma pof-

fon da lei fepararfi talmente , che quclla mutation niuna tie riceva , ne

altro detrimento , fe non quanto delle fue ricchexze perderebbe : concio

fuffe cofa che gli Epifod) per lei arricchire , e Vopera ingrandire ft tro'

Partí della_i vaffero. Vesp. Già tutte le parti délia qualità dichiarate ci avéte.guan-

quanati. tCf e (jUan ßtt0 quglle, che fanno il corpo del Poema î Min. Due , I una

г Narrázioiíe. ^e^e quali fi chuma Principio,l'altra Narra%ione . Principio ft dice quel,

Del Principio, che altrui apparccchia , ed apprefla ad udire le cofe , le quali ft diranno .

Tre Ufici del ^c^e fia >fe henivoli , ed agevoli ad infegnare , ed attenti gli uditorifi

principio. renderanno . Acquiflafi la benivolenxa o dalla perfona di quel , che par

la , o dall' altrui , o dalle cofe , delle quali ft fe rive . Dalla perfona di

i Benivolenza 1ue^» c^e Ряг1л » quando di fe /lefio , o delle fue cofe modeflamente ragio-

fí acquitta dalla na, o fi commenda, quai" ¿ : Nel tempo, che rinuuva i miei íoipiri. E,

Paría'ia ' Che ma vero amÍCO

Ti fono , с teco nacqui in terra Tofca .

O ft feufa : . -

Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi . E

Quefto m'avvien per l'afpre fome .

O fi aecufa , per trovar perdono :

Dapoichè íotto '1 Ciel cofa non vidi .

O prega :

Dimmi per corteíia , che gente è queíra .

O veramente , dove il divino ajino gli hifogua , invoca :

O Mufe , ed

O buono Apollo.

Dalla perfona Acquiflafi dall'altrui , quando altri è lodato , quaí è :

aitrui , Ma tua fama real per tutto aggiunge .

0 per amor di lui ft moflra prender' a far qualche cofa :

Ma per empier la tua giovenil voglia .

Overo in lui confidarfi , e por le fue fperarrze :

In quelle fpero , che 'n me ancor faranno ,

Alte operazioni , с pellegrinc .

E ix
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E da la perfona dtlt'Avvcrfario , come fi fa in quel mió Sonetto : pall' Avveifa-

Piacque all' eterno , ed onorato padre . no#

'Acquiflafi dalle cofe, dclle quali fi fcrive , quando quelle confomma lau- Dalle Cofe.

de s'innal%ano , quaí è :

Or quinci , or quindi mi volgea guardando

Cofe , che a ricordarle è breve l'ora . Ed

Or di quali fcuole

Verra il maeftro , che defcriva a pieno

Quel , che io vb dir in feraplici parole .

E quando dimoftriamo , che dell1 altre dir non ci piaccia : perché non fo

no di tanto pregio , quaî è in quel mió Sonetto :

> Non perche fia di íomma laude indegno .

O perché fono divulgate , quai" è in quell' altro :

I Sacri fiumi .

Ottienfi VAgevolczxa, fe cib , che trattar ft dee , con brevità, e сЫлгл- * Docilita 011-

mente ft propone : «tefiacqiuffi.

Dirb di noi , e prima del maggiore .'

Deflafi FAttenzione, fe le propoße cofe grandi, e meravigliofe , e nuove 3 Attemíonej

fiflimanoí ' onde fi acquifti.

Vidi un vittoriofo , e fommo Duce.

E fe a tutti , 0 pur a molti , overo agli Vomini illuflri , 0 pur agl'Iddii,

o veramente a qualche gloriofo fine fi appartengono , quai" è :

E canterb di quel fecondo regno ,

Onde l'umâno fpirito fi purga ,

E di falir' al Ciel diyenta degno. E

La gloria di colui , che ructo muove .

Vesp. £>uali fono le vertu del Principio ï Min. Che infegni , diletti , e Vertu del Prin-

muova . Il quai movimento fi trae cosí da quei luoghi , che ncW impre- ciP'° •

fa materia faranno da poter alienare Vammo , 0 rifofpingere , come da

quellt, onde derivano gli affetti, de'quali molto feriffero i Rettori ci mac-

firi . Nel commetare non fia meflicre, che tutta la fehlerл degli .iffctti fi

muova ; ma baflerà , che gli animi lievemente ne fien tocchi . Oltreaccio

fia chiaro , ed aperto : perciocchè fe toflo non s'intende quel , che fi pro

pone , non fi giunge a quel , perché il proemio fu trovato . Luonde è da vh) del Рп'п-

fuggire , che in quello non fi vegga particella audacemente traslata , né cipio.

fontana dair ufo, né orrida, né licemjofa ; né lungo giro di parlare , né

dir fatto con moltofludio ; né troppo ion le parole fi prometía ; ne tanto,

che quel , che fegue, alle promeffe non rifponda . Tutte queße vertu tro- -er . , .

verete ncl principio del Trtonfo del Petrarca : nel quäl' egli chiaramen- Petrarca.
• С le



i8 DELLA POETICA TOSCANA

te infogna quel, chi a trattare imprende: diletta in dcftrivere belle e va*

rie cofe con leggiadre parole, e muove con dolcijfimi affetti ; né con verfi

gonfiati , ma con piene e foavi rime ; nè tanto promette , che più non at

ta Narrano- tenga . Vesp. Che cofa è la Narrazione ì Min. Delle cofe fatte , o pur

ne che cofafia. (ome j-efujjer fatte, fpofizieue,che teflo dopo il principio comincia. Vesp.

Due parti della <Q*at,te Jono ^ Part' ^ ^' • Min. Duc:con funa la Pavola,e tutto quel,

Narrazione. the fi e prefo a dire, fi narra : con l'altra l'Epifodio , e qualche digreffio-

x r^'lodo ne f't0r' ^l^a ^avc^a' tna ncn "fi*0** ,che fia flrana da lei , s'intrapone

DwèffioM ? ' 0 Pcr ampliare, 0 per fomigliare, o per dilettare, {il che fa fpeffo Omero,

intraponendo alcuna piaccvolijfima novelletta ) o per biafimare , o per

Copioni di Di- commendare altrui : ficome Virgilio , per dar biafimo a' Cartagine/i ni-

greffione. miti de' Romani , i quali egli intcndea di lodare, narra , come da fover-

ehia for%a d'amore vinta Bidone fe fleffa uccife , ed allo 'ncontro per dar

laude a' Romani, lo feudo di Enea deferivc. Con quefla ancora fi trafeor-

re a deferiver varie cofe , tempi, luoghi, e paefi . Vedete, come il Petrar-

Efcroplo del ca attamente la floria dell'Amor di Maftniffa verfo Sofonisba, e dello in-

Peuarca . namoramento di Antioco, del dono del Re Selenio , e del cambio di Stra

tonica intrapofe, come leggiadramente l'Jfola di Cipri deferiffe :

Giace oltra , ove l'Egeo fofpira , e piagne .

■E la prigione , e carro trionfale d'Amore :

Errori , fogni , ed immagini fmorte .

Ed il miferabile fiato degli amanti :

Or so i come da fe il cuor fi difgiungc •

Talvolta il Poeta alle cofe da lui propofie , o per farle pià chiare , o pét

più adornarle , aggiunge or le paffate, ed or le future , ficome già diebia-

Tre modi di rat0 Ubiamo . E riguardando al modo del narrare , tre narrazioni fa*

Narrazione . renio : Funa delle quali è femplice , e propria de' Urici j ed è , quando

i Semplice . pflr/4 ,/ poeu fen%a vcfiirfi dell' altrui perfona : di che vi faranno efem-

a Pura imita- ^ P'* Parte ^e r'me ^1 Petrarca, e delle mie . L'altra è pura imi-

tione . taxjone , e propria degli Scenici j e fi fa , quando il Poeta depofia la fua

3 Milla . perfona fi vefle dell' altrui , il che leggerete nell Egloghe mie . La ter%a

è nnfla delluno e l'altro modo, e propria degli Epici, e fi fa, quando egli

no parte per loro jìeffi , parte per le perfone a parlare introdotte ragiona

no ; fu onte né" Trionfi del Petrarca troverete , di che già di fopra affai

detto abbiamo . Ma confiderandò le cofe , che fi narrano , del narrare

Varietà di co- mo^ta varietà troveremo : conciò fia che fi narri , quando fi defc%ivono

(e , che fi narra- le perfone , le cagioni , t luoghi , i tempi , gli atti , le pajjìom dell'animo,

m ' il modo , lo firamento . Come fi deferiva la perfona , e quel , che lei fe*

gue , quaV i la forma , il te-fiume , l'operazione > la fortuna , il genere,

la
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la patria , la gente , ** fintili nfe , tu' Trionfi il Petrarca [avente il -

v'infegna , * fpedulmente in quel luogo : Perfone."

Quefl' è colui , che '1 mondo chi ama Amore .

Della fpoft^ionc delle cagioni fiavi cfemplo : Cagione.

De l'aureo albergo con l'Aurora innanzi .

Ove il Poeta dimoftra,perchè il Tempo fi armò contro alla Fama.Defcri-

vefi il luogo in quei verft : Luogo.

Era '1 trionfo , dove l'onde falfe

Fercoton fiaja .

Ed il Tempo in quefli : Tempo.

Era nella (ragion , che l'Equinozio

Fa vincitor' il giorno .

J>efcrivonft gli Atti : Arco.

Allor di quella bionda teda f/elfe

Morte con la Tua mano un' aureo crine . E

Contra coftor colui , che fplcnde folo »

S'apparecchiava con maggiore sforzo ,

E riprendeva un più fpedito volo .

A fuoi corfier raddoppiar1 era l'orzo ;

E la Reina , di chi io fopra difsi ,

Volea d'alcun de' fuoi già far divorzo .

Gli Affetti : Affetto.

Legar' il vidi» e farne quello ftrazio ,

Che badò bene a mill' altre vendette ;

Ed io per me ne fui contento , e fazio . E

Cosi quella mia cara a morte venne .

E quel y che feguita . E

Virtù morta è , bellezza , e correfia ,

Le belle donne intorno al catto letto

Tri(le diceano : ornai di noi che fìa ì

Defcriveft il Modo , il quaP è deW operazione , o del cafo , o dell' abito, Modo.

• di tutte quelle cofe,o di parte; e talvolta non fen%a turbatone dell'ani

mo , quando fi narra , come fia fatta , o pur avvenuta la cofa , o come

fiia , qua? è :

Vidi un vittoriofo , e fommo Duce .

E quel t che ne vien dopo . Ed

Armate eran con lei tutte le fue

Chiare vertù, . E

Quel vincitor , che prima era a l'offefa ,

C * Da
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Da man dritta lo itral , da l'altra l'arco ,

E la corda a l'orecchio avca già tefa .

Strumento J>ìpingefi lo Strumento , quando lo feudo, o la fpada , o l'afta, o qualun

que maniera d'arme fi dimoflra , qual fta ; ficome :

Eli' avea indoffo il dì candida gonna ,

Lo feudo in man , che mal vide Medufa :

D'un bel diafpro era ivi una colonna .

Maniere di E quefla maniera di narrare è femplice, e fen%a alcuna Somiglianzà ; ol-

Narrazione . tre alla quale è quella, ove s'aggiunge or l'immagine della cofa narrata,

1 Semplice . j. è 1
i Con forni- luul c ' - , . ; .

glìanza .' Quando donna fcmbiantc a la ftngionc

Immagine. Di gemme orientali incoronata . E

Stelle chiare parean , in mezzo un Sole .

Similitudine. Or la Similitudine :

Parea pofar , come perfona fianca . E ■

Quali un dolce dormir ne' fuoi begli occhi

Era quel , che morir chiaman gli {ciocchi .

Comparazione. Ed or la Comparazione , la qual fi fa delle fomiglianti cofe :

Pallida non , ma più , che neve bianca . E

Non con altro romor di petto danfi

Duo lcon fieri , o duo folgori ardenti . E

Non fan sì grande , e sì terribil fuono

Etna , qualor da Encelado è più (coffa ,

Scilla e Cariddi , quando irate fono . E

Com' uom, eh* è fano, e 'n un momento ammorba ,

Che sbigottifee , e duolfi accolto in atto ,

Che vergogna con man degli occhi forba :

Cotal' er' egli , ed anco a piggior patto .

Ma delle comparazioni fono molte e varie maniere , delle quali altrove

per avventura più ampiamente ragioneremo . Vf.sp. In che adunque la

Jn che confi/la Narrazione confifle ì Min. Nelle faccende , o nelle perfine , o pur nelle

/Perloiie'0"5 *ofe loro attribuite . Attribuìfconfi alle perfine ti nome , lunatura, il

i Faccende . vivere, la fottuna , ["abito , la pajfione del corpo , la paffione dell'animo,

Perfone""1 fi"d)> ' confali > 'fatti, ' cafh ' detti . Di ciò, che alle faccende sat-

4 Attributi di tribuifee , parte dicono effer con la faccenda fleffa congiunto , ed affiffo ;

faccende. parte nell' operazion della faccenda confiderarft ; parte aggiungerfi alla

Efempli. faccenda ; parte fcguirla , poich' è fatta . Delle quali cofe s'io ragionar

compiutamente qui volcjfi , mi converrebbe buona parte recarvici dilla

Pittorica di Artfiotele , e di Ermogene , e di Cicerone, e di Quintiliano.

Ma
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Ma non farà egli difutile il darvene di alquante Vefemplo , ioni è del

nome :

Queft' è colui , che '1 mondo chiama Amore . E

Ditte , io Seleuco fon , queft' è Antioco .

Della Natura :

E nacque d'ozio , e di Iafcivia umana .

Del Vivere :

Nudriro di penfier dolci , e foavi .

Della Fortuna :

A lui Fortuna fu fempre ferena . E

In cosi angufta , e folitaria villa

Era '1 grand' uom , che d'Africa s'appella l E

Iv' eran quei , che fur detti felici ,

Pontefici , regnanti , e 'mperadori ;

Or fono ignudi , poveri , e inendici .

Dell' Abito :

Manfueto fanciullo , e fiero veglio . R

Quel, che n si /ignorile , e si fuperba

Villa vien prima , è Cefar . E

E quel poffente e forte

Ercole . E

Ma non già degno era '1 valore ,

Del qual , più eh' altro mai , l'alma ebbe piena,"

Della Paffione del corpo :

L'un' occhio avea lafciato al mio paefe ,

Stagnando al freddo tempo il fiume Tofco ;

Sì eh' egli era a vedere ftrano arnefe .

Detta Pajfion dell' animo :

Vedil' andar pien d'ira , e di difdegno .'

Degli Stud) :

Pien di Filofofia la lingua, e 1 petto . E

Camilla , e l'altre andar' ufe in battaglia

Con la finiftra foia intera mamma .

De' Configli :

Se del configlio mio punto ti fidi ,

Che sforzar porto, egli è pur' il migliore

Fuggir vecchiezza , e fuoi molti faftidj .

De'fatti, e de'cafi, e de'detti qual fìa la narrazione, chi non troverà, mil

le efempli ì In fbe altro è pofto lofiudio de Poeti, che in quel,cbe ciafeu-

na

Nome;

Naturi ;

Vivere; i

Fortuna ì

Abito ;

Paflìone del

corpo .

Patitone dell' *-

nimo .

Scud/ ì

Configli ,

Fatti ;

Cali .

Detti :
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no abbia fatto , o patito, « detto, dimofirare ì E le cofe alla perfori* at

tribuite allora faran più da confederare , quando fi dirà , come ciò , che

le conviene , le s'adatti , ed acconci . Ma in qual modo fi narrino le cofe

Tempo. alla faccenda attribuite , com* è il tempo, il luogo , il modo , la facultà ,

Modo ' Vopera7Ìone, fufan^a, e molte altre, per quel che fopra fen' è detto,age-

Faculci . nolmcnte s' intenderà . Ves*. Varie adunque , e molte fono le maniere

Operatone. Ae\la narrazione . Ma quante , e quali fono le vertù di lei ì Min. Tre,

VertùVel Nar- fecondo la comune opinione de' Rettorici macftri, la brevità , la cbiarezr

rare • %a , e la fimilitudine del vero . Colui fi dice narrar brevemente, che non

1 Brevità . jj lontano , ma di là , onde fi conviene , comincia ; uè più lungamente ,

che faccia mcjìiere , nel narrar procede ; uè con pià parole, che 7 bifogno

» Chiarezza, ne richeggia . Narra chiaramente, chi tutto dice così dipintamente ,

com' è di cofe , di perfone , di tempi , di luoghi , di cagioni dipinto e va

riato ; e guarda , che 7 dir non fra confufo , né mal compolio , né intri

gato , nè breve, nè lungo pià, che fi convenga, (perciocché la lunghezza ,

, del parlare talvolta fa, che la cofa non s'intenda, non che la brevità', al

la quale chi attende » le più volte ofeuro diviene ) né con parole non ufi-

tate , né proprie . Dal qual precetto ni Omero, né Virgilio, né il Pctrar-

3 Verifimiljtu- M fi diparte . Verifimil farà la narrazione , fé quelle cofe , che fi narra

rne, no, alle perfone , a' tempi , a' luoghi , alle cagioni corri[fonderanno ; fe

le cofe parranno effer dette, come fu pojftbile, o neceffario, o ftmile al ve

ro , che quelle aweniffero : concioffiacofaché fludiarci debbiamo di far ,

che fuditore non meno il vero , che 7 finto creda , ed abbia in meravi-

4 Soavità. glia . A quefie vertù il padre della Romana eloquenza aggiunge la foa-

vità : perciocché il dir foave ha meraviglie, afpettazjoni , inopinati av

venimenti , movimenti di animo , ragionamenti di perfone , affi tti , ire,

fdegni , dolori , paure, allegrezze , deftri . Ed io la tengo di tutte la pri

ma, come quella, in cut fommamente il fuo ftudio pone il Poeta . Aggiun-

j Magnificenza, gavifi la magnificenza, la qual' é propria dell'Epico Poeta . E tutti que-

fii precetti fon da fervare, non che in ciafeuna varietà di narrare, ma in

tutta quella narrazione, la qual noi diciamo parte del Poema; né tacerfi

dee , che ne' princip) , opur infume con quelli ufano i Poeti quella nar-

Della Prenar- razione , eh è fonte così appo loro di tutto il rimanente del Poema, come

Tjfid&'di Prc- aPP° Oratori di tutto quel, che fegue del dire: perciocché fa più larga,

narrazione. ed ampia l'entrata per fefordio data alla Favola : onde più toflo parti

cella del principio,che dell'altra parte da noi chiamata Narra7ione,ft può

Maniere di dirciconcioffiacofachè come per la Rettonea narrazione quel, cb'é da trat-

Narrazionc. tare, fi conofee', così dalla Poetica quel, cb'é nella Favola, s'intenda: per

ciocché ofi narrano le cagioni', ficome fanno Omero ncll'Iltada,e Virgilio,

tuff
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ne'T Eneida , ti il Petrarca nsl Trionfo del Tempe , e pía churamente

vil fécond* Sonetto ; o pur le cofe avvenute , dalla noticia ielle quali

deriva quel , tbe ft ha poi a narrare , ficomefa Omero nell' Odijfea » td

il Petrarca , e Dante . Cominciando il Petrarca :

Ncl tempo , che rinova i miei íofpiri . Efempfo.

E Dante :

Nel mezzo del cammin di noftra vita .

£ Гнпо e taitro il tempo , ed il luogo deferivendo . Vis». Che dirent г>це parti del

dell' altrc parti del dire , che latinamente Oration fi chiama î Non fono dire .

elle anco neceffarie al Poeta î Min. Nulla meno, che all" Oratore : per-

ciocchè fapere gli conviene ben partiré, quando propone le cofe , che dee

trattare ; e le propofie confermare ; e ció , che fAvverfario gli averd

oppofio, rifufarc, ed acconciamente quel , ch'egli averd detto , conchiu-

dere . Ne fulamente , perché talvolta alcune delle perfone afar quaiche

oraxjone introduce ; ma perché finge , e compone ragionamenti , a' quali

talorafa mefiiere laver queße parti ; oltrache ne' prineip} , e prima pr0pofizione.

che l'imprcfa materia cominci a trattare , pariendo, propone ció , che a

dire fi difpone , quai" è :

Dirb di noi , e prima del maggiore . JE

Ma prima vb feguir , che di noi feo ;

Foi feguirb quel , che d'altrui foftenne .

V»$p. Perché cou brevità , ed apertamente dimofirato ci avete , quan- Awertimenti

te e quali fien le parti délia Poefia e del Poema , nell' invenxjone e di- in fare il Poe-

fpofizionc delle quali confifle la faculta del Poeta ; defidero intendere,co- ma *

me egli infare il fuo Poema ft abbia a portare. Min. Conofea prima, quai Maniere di

fia la materia , de lia quale imprende a ferivere : concia fia che non una materia . e qual

maniera di materia fi truovi, ma quaV onorata, quoi' umile,qual brutta, convenga a cía-

qnul dubbiofa, qual mirahile, quaC ofeura . Neil'onorata il principio ba- /cuna .

fiera,che una brieve,ed aperta propofla delle cofe, che fi diranno, conten- Qnorau •

ga ; ftn^a fpender moho in procacciar la benivolenxfi , e îattenzjone , e

l'agevolexja dcgli uditori , i quali ella per Je fieffa benevoli, ed intenti,

ed agevoli ad infegnare fi tende ; ficome védete neWepere degli ecccllen-

tijJiMi Pocti, ove brevtffimí fono i cominciamenti. Nell'umile {perciocché Umile.

ella da fe mérita difprcgio) convien, che iinnalxiyC degna fi faccia d'at-

ten%ione in ful cominciare ; ficome fa Virgilio nel trattar dell' Api , ed

Omero m Ua battaglia de'Topi con le Rane.Ndtofcura,perché malagevol- ofcura .'

mente s'tntendc , gli bifognerà prima, che fi metta a ragionarne , acqui-

fiarfi Cagex>ole%^a dt coloro , che jianno ad udire ; ficome fanno quellt ,

*be delle cofe divine, e della natura ferivono. Nella meravigliofa, o per- Meiaviglin'"

che

'
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thè odiofa , o perchè laida fia , farà neceffario , che tacitamente fi pro

curi tutto quel , che apertamente ncW altre fi procaccia ; come hanno in

tofltme di fare i Satirici Latini, i quali con arte mirabile fi fanno la vìa

di andare a riprendere gli abbominevoli coftumi: perciocché naturalmente

in odio abbiamo i riprenditori , e maffmamentc quando biaftmano alcun

Eubbiofa . degno di laude, come i primi Comici far folcano . Nella dubbiofa,la qual

parte è brutta , e parte onefla , convien , che s'impetri la bemvolen%a ,

acciocché 7 brutto fi nafeonda , e l'oncfìo apparifea . Jgxefta materia è

propria de' Comici , i quali fi mofirano per amor dell oncftà le cofe laide

trattare ; e de' Tragici ancora , i quali più alla mirabil s'appigliano ,

ove efft accortamente s'ingegnano di acquiflarfi gli animi de' riguardanti,

toprindo e rimovendo la- bruttezza , e quel , eh' è degno di meraviglia ,

e di mifericordia , dimoflrando . Vesp. dffat chiaramente dimoflrato ci

avete , qual principio a ciafiuna materia fi convenga ; or diteci , come

fludiar fi debba il Poeta di ben narrare, poich' egli avrà ben cominciato .

Come ben fi Min. Narrerà certamente , com' è richieflo a buon Poeta , s'egli ferbe-

»3in • rà i precetti del narrare ; né partelafcicrà di tutto quel , che all'cffen-

%a , ed alla qualità del Poema s'appartiene , le cui parti abbiamo detta

effer quattro , la Favola, i Coflumi, i Sentimenti, e le Parole . <2ual fui

ciafeuna di quefle , e come trattar fi debba nell'Epica Poefia , conofeer ci

Favola Epica-i tonZl'cne • La Favola adunque in qucjla Poefia dirittamente comporrà ,

come fi' tratti, chi bene imiterà , e deferiverà una materia , intera e perfetta , di atti

illufìri e gravi , la qual' abbia conveniente gronderà : perciocché > fo-

tnc s'è detto, la Favola è imitazione di faccenda, la qual fa una , e com*

Epifodj per pi'^a , e di giufta lunghezza, ma per gli Epifodj crefee il Poema,e l Epi-

accrelceie il co fpccialmcnte : conciójfiacofach'è l'Eroica Poefia come cofa propria pi-

°GrandeiM è Z^'at0 s'abbia la grandezza > ed il crefeer molto ; perciocché ella è nar-

propria dello razione . Ma perchè ogni narrazione può molte cofe ad un tempo fatte

E^ifod moltf'' comPren^ere » '( Èpica ancora molte ne finge infieme avvenute eziandio

e lunghi. ' '* diverfi luoghi ; fteome appo Virgilio , mentre Enea con Evandro s'ac-

L' Epico narra compagna , e per configlio di lui in Tofana grand' efe retto apparecchia ,

vernice Meme. Turno da Giunone fofpinto con poderosa ofle s'accampa , e pone affedio

ÈftmplodiVir. a' Troiani : nel medefimo tempo frenulo a Diomede fi manda a chieder-

gllio • gli foicorfo , e folcano fabbrica l'arme ad Enea . Laonde con quefla pre

rogativa l'Eroico Poema ha in fc molta magnificenza , e per la varietà

DìfFerema tra delle cofe di fuori addotte rileva foventecon mirabtl diletto l"animo dell'

l'Epico » e gli uditore , e rmfrefca in lui l'attenzione , non che figge la no)a , che ge-

(od) ' tPl* Mrare la lun&l,e'W del1' 0Pera potrebbe * il che né la Tragedia far pof-

fendo, né la Commedia}the nonfuffcfafìidiofa a riguardanti, i quali non

volen-
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volentieri afcoftano quel , che in Teatro rapprefentar non fi poffa; pochi

Epifodj , e hrìevi intrapone , e s'affretta di venire al fine da* riguarda-

tori appettato . Ma , benché egli abbia quefia prerogativa di potere ere- Materia Epica

feer tanto , non però la materia della Favola jia più che una, ne di cofe "£a' edj un'an-

avvenute in più lungo fpa%io, che di un'anno : perciocché l'Epica narra

zione non è già floria , la qual narra non pur quante cofe in un mede/i

mo tempo fi fono fatte, e quante ad uno , overo a più fono avvenute, It

quali tra loro a cafo,ed imprudentemente fi congiungono;ma cofe di mol

ti anni, the con ordine l'una dopo l'altra ne vanno. Ma come le cofe, clx

ne'mcdefimi tempi in diverft luoghi avvennero,quando gli Ateniefi uaval

battaglia fecero a Salamina, ed i Cartagineft in Sicilia combatterono, un

fine fìeffo non ebbero\così in certo fpaxjo di molti annùficome nella guer

ra de!Romani con i Cartagineft , molte cofe l'una dopo l'altra feguirono,

le quali non fi pub dire,che in uno modo fi termina/fero . Ma il Poeta,co- Vizio dì Poema

me dimoflrato abbiamo,{perciocché in un Poema quelle cofe^he ad un Jj-jw. viluppo di

ne pervengono,comprende) non tratta tutto quel, che ad uno in un mede- vanc e*

fimo tempo,ed in una fleffa faccenda avvenne, dove quella fia varia,e di

non una maniera: benché in queflo errar caduto fi vegga colui, cheferiffe Errore degli

le cofe Cipriane, e quel, che la picchia Iliada compofe. Non così Omero e ^"q- d?"e-i

Virgilio: perchè né colui, quanto a Troja fife ; ne cofìui, quanto nell'an- e della pfcciglà

tico La^io per la venuta de' Troiani avvenne , a deferivere fi propofe . Iliada .

Quantunque tuna e l'altra guerra così chiaro finc,come non ofeuro prin

cipio avuto aveffe : conciò fuffe che s' avvedefiero, che , fe tante e sì va

rie cofe deferiveffero, l'opera tTimmenfa grande-zx* t ed a conofeer mala-

gevoliffma ne diverrebbe ; o , fe pur non più , che fi conveniva , ne ere-

fceffe , di molta varietà grandiffimo viluppo avrebbe . E fe , come è co-

fiume degl'/fiorici,i fatti brevemente narrato, e di niuno Epifodio il Poe

ma ornato ave/fero , della fua bellezza avrieno la Pocfia fpogliata . Ma

come avvedutijjimi Poeti di tante cofe le più chiare,e le più degne di effer

deferitte , le quali una faccenda intera , e perfetta con giufia grandezza

contenere , a fcrivere imprefero . E per l'opera arricchire molte cofe , e

dirimili v'interpofero ; ma tali, che , benché di fuori s'introducejfero , o

pur alla Favola s'aggiungeffero; non però sì di lontano, che non ad un fi

ne medefimo fi diriga/fero . Laonde quelle Favole fono peffime riputate, Errore degli

nelle quali né verifimilmente , né per necejfuà veruna intrapofle molte fcriccori de'Ko-

cofe veggiamo ; quali comunemente fono quefle , che di fogni empion mMtl '

le carte . Vesp. Voi dir volete gli amori , ed i famofi fatti de' Paladini,

i quali furon ben degni , che la memoria loro da nobili/fimi fcrittori all'

eternità de' fecoli fi raccomandaffe. Min.O non trovate in ta libri molti

D Epi-
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JEpifod) molto dalla prìncipalfaccenda , e dalla materia lontani , e per

niuna convenevole ragione quivi introdotti } o non fono i lor canti ve

ramente fole di Romanci . Vesp. Ma con tutto ciò più volentieri fi can

ta , o fi legge qualfivoglia canto degli amori , e de' fatti di Rinaldo , o

di Orlando , che qualunque delle più leggiadre Canzoni , o de' migliori

Sonetti del Petrarca. Min. E il vero : ma da cui ì e con qual giudicio ?

Certo dagli uomini volgari , che non fanno , che cofa è la Poefia ; nè co-

nofcono, in che conftfie l'eccellenza del Poeta. Io per me più Jlimo un So

netto del Petrarca , che tutti i Romanci : onde convien , che 7 vulgo er

rante agogni . Vesp. 0 della mede/ima materia non fi potrebbe Poetica

Favola comporre ,e farfene bel Poema .'Min. Perchè no ì Ma con altro

ordine , e con altro modo , e d'altro flile . Di che agevolmente fi avve-

ierày chi bene intenderà qucfto nojìro ragionare. Vesp. Poiché ragionati

li Romando do tanto innanzi fumo fpinti, che cofa è il Romando ì Min. Io non af

one cofa fia. gherò , che non fta imitazione di atti grandi, ed illuftri, e degni dell'Epi-

Etimologia di ca P°ef'a • Ma eertamente la voce è ftt antera : e come nella favella Spa-

Romanio. gnuola ; così credo , che nella Provengale fignifichi il volgar Idioma :

perciocché in Ifpagna , ed in Provenza con le Colonie de* Romani la lin

gua ancora effendofi tanto diffufa , e talmente , che Romanamente vi fi

parlava, ( poiché Cuna e l'altra parte occuparono, ed abitaronvi Barba

re nazioni ) la favella Romana , che vi rimafe , benché in gran parte

contaminata e guafta , pur come più regolata, e più leggiadra della Go

tica , e dell'Alanica lor natia , s'ingegnarono elle di apprendere te di te-

Originc de'Ro- nere » * Romando la chiamavano , ed in quella fcriveano . Laonde , per

mani . ciocché non prima di altro , che de' fatti , e degli amori de' Cavalieri in

tal favella da loro fi trattò , le compofiz'oni fatte intorno a quefla mate

ria Romanzi fi di/fero . Quefla medefima voce in Italia pafsò, poiché da

noftri i componimenti de' Barbari fi cominciarono ad imitare . E , per

ciocché i noftri, come Cicerone c infegna, fempre fecer migliori le cofe da-

Se 'J Romanio S^' altri trovate , renderono anco la Poefia de' Romanzi più leggiadra e

è Poefia. più vaga ,Je pure Poefia fi dee chiamare . Vesp. Perché non è degna di

Giudicio do' 1Mtfl° nome ' 0 non é Poeta eccellentiffimo M. Ludovico Ariofto , come

Romanzi dell' è nobiliffimo fcrittore de' Romanzi • Min. Sì certamente : nè ftimo , che

Anodo. iuj mjnor giudicio far fi debba . Ma non poffo affermare , che ne' Ro

ti Poefia de' manzi di lui , e degli altri fia quella Poefia , la qual' Arinotele , ed Ora-

fcrelted uef c'nfe&mno ■ Vesp. Che monta , che non vi fia quella , ma un' altra

la"heCAril1ote- &agli Oltramontani trovata, e dagl' Italiani illuflrata, e fatta più bella,

le c'infegna. purché al mondo piaccia , e da lui fi vegga meravigltojamente accettata

e ricevuta • Min. Del vulgo io non mi meraviglio , il quale fpefje volte

te-
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aceetta quelle cofe , che non conofce ; e , poiché una volta l'hà con molto

fuo piacere accettate, fempre le ritiene, e favorifce\né fe migliori di quel-

le poi le fi presentino , volentieri le riceve : sì può l'opinione faldamente

velia mente umana imprejfa. Ma non poffo non prender meraviglia gran-

dijjìma, che fi trovino alcuni fcienijati, ed ornati di buone Ietterete pieni

di alto ingegno , ; quali (per quel , che fe n'intende) confejfmo già ne' Ro

mani} non effet la forma e la regola, che tennero Omero e Virgilio, e do-

vervifì tenere Ariflotele ed Orazio comandarono , e nondimeno s'inge

gnino di quefìo errore difendere: anzi , perciocché tal compofizjone com

prende i fatti de'' Cavalieri erranti , affermino oflinatamente, non pur la

Virgiliana ed Omerica maniera di poetare non convenirle ; ma efferle

richiejìo, ch'ella anco errante fia, paffando di una in altra materia, e va

rie cofe in un fafeio flringendo . Vesp. In che é differente il Romando Differenza tra

dalla Eroica Poefia , che voi c'infegnate ì Min. Jjhefla , come s'é detto, il Roman*o , e

fi pone ad imitare una memorevole faccenda perfetta di una illufire per- ^,^foagettoe^ia,

fona . Quello, dicono, aver per oggetto una congregazione di Cavalieri e

di Donne , e di cofe da guerra e da pace ; quantunque in quefla maffa Soggetto vario

uno fi rechi innanzi , il qual' abbia afarefopra tutti gli altri gloriofo ; del Romanzo,

e trattar tanti fatti di lui, e degli altri, quanti ne ftima baflare alla glo-

Ha di coloro, i quali s'é dtfpojìo di laudare; (ancorché faccia de' più me-

morcvoli elezione ) e prendere a deferivere paefi diverfi , e contrarj , e

varie cofe in quelli avvenute per tutto quel tempo , nel quale già corre

la floria favolofa della materia imprefa a cantare. Vesp. 0 non fé il me- Obiezione dell'

defimo il padre della Poefia , trattando molte cofe illuftramente fatte da tempio di O-

TJliffc , da Diomede , dall'uno e l'altro Ajace, da Menelao , dal Re Aga- mcro *

mennone, da Neflore,e dagli altri Semidei,ancorché 'ntenda di uno Achil

le fopra tutti loro laudare ì Mm.Sì certamente: ma tutto fa nafeer da un Rifpofta ."

principio , e tutto ad un fine diriga . Il che non avviene così nel Ro

mando . Prefe Omero a dire dell' ira di Achille, quanto reafuffe ella fia- Come Omero

ta a' Greci , e di quanti danni cagione : perciocché, mentre quel Semideo comprata mol-

n'andò combattendo , niuno de' Trojani ebbe ardimento di ufeir fuori focenj£K° "**

della Città . Ma, poich' egli fi adirò contro al Re Agamennone per la in

giuria da lui ricevuta, e per tal cagione fi diliberò di non piit combattere

con gl'inimici in a)uto de' fuoi ; quelli prefero ardire e forza , e vennero

più volte a battaglia con danno de' Greci . Laonde trattando divinamen

te tutto quel , che dopo l'ira di colui feguì , fiotto queWuna faccenda mol

te cofe attamente tra loro congiunte comprende : qual' é l'abbuttintenta

di Menelao con Paride , e di Ettor con A)ace , e di Patroclo con Etto

re , ed il configlio , che tenne Vlijfe con Diomede ad uccider Refo , ed a

D z tor-
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togli i Cavalli, e l'incendio delle navi, ed altre cofe non poche, infin che

l'ira fi cangiò per la morte di Patroclo , e pafsò verfo i Trojani : di che

Che'I modo fer- avvenne , ch'Ettor ne fu mijci abilmente ttecifo . J*uefl' ordine flefjo , e

fiVarebbe^tu0 ^M<^° m0Ì° tcner Potea ne^ P'tr'°fo Orlando l'Autor di lui , fe voluto

to jeTvjJ/daU* aveIfe> e ad "n fi*M fine fu0 Poema dirizzare : perciocché potea prcn-

Auvllo. dere a cantare l'amorofo furor di Orlando , e tutto quel , che feguì dopo

quella pa%gia, moflrando,che i Mori non cbher mai ardimento di muover

guerra al Re Carlo di Francia , mentre Orlando fu fano ; e poich' egli

amando pa%xp divenne , paffarono in Francia , e fccer grandijfimi danni

a'Crifliani . In quefla trattar potea le cofe fatte in quel tempo o per amo

re, o per altra cagione, da'Cavalieri dell'una e /' altra parte, che a quell*

guerra intervennero', e poiché Orlando riebbe la primiera fua fattiti , po-

Ob;«ione dell' tea dar la vittoria «' Crifliani per lo valor di lui . Vesp. Non era que-

intenxione dtll* fio il difegno di quel Poeta ; ma di chiaramente mofirarfopra tutti gli al~

Ariotfo . tri degno di laude Ruggiero , da cui fa , che tratto abbia origine Clllu-

firiffima Cafa del fuo padrone , il quale egli intendea di lodare . Min.

Rifpofta , che_» s'eg,h non era contento di trattare le cofe di Ruggiero , come del più ec-

potean farti due celiente di tutti i Cavalieri , che a quella guerra fi trovaron prefenti , la

dirnV?" tK qual fatta fuffe per la pa^ia di Orlando ;compor potuto avrebbe un al

tra Favola di lui , ftcome in laude di Achille Omero Clliada compofe ,

ed in laudare Vliffe l'Odiffca , ancorché Vliffe nell' lliada faccia molte

cofe di gloria dcgnijfime . E così non avrebbe col titolo dell' opera mo-

ftrato , che firivea di Orlando , e poi ferino di un altro , come di un

principale ; uè propofla una gran maffa di perfone e di cofe , delle qua

li alquante fono tali, che ciafeuna un Poema per fe richiederebbe . Vesp.

Obiezione da_» 0 non M Ju° tiome l' lliada dal luogo , ove fu la guerra ; nondimeno il

ticoli,che paio- foggetto deli opera é l'ira di Achille ì E la Tragedia intitolata Medea,

fogeetto. e r*ltra> che Tereo fi chiama, non ha per oggetto la compafjione, la qual

Rifpofta.' non ca<^c '* HMe^a>n^ fcfa perfona .'Min. Non così l'ira di Achil

le è il foggetto della divina lliada, come quel , di che ella fu cagione,per

dimofirare,quanto era il valor di Achille; il qual mentre apparve in cam

po , i Greci furon vincitori . Ma , poiché lo fdegno ebbe in lui tanto di

potere , eh' egli lafciò di prender l'arme in loro a)uto, la vittoria era de"

Troyani . E nell'allegate Tragedie , che altro fi tratta più, che Cinfelici-

Laude dell' A- ^ Perf0"a> i&^a quale hanno il nome ì Né queflo,io voglio, the fia

riolio . detto, per biafimare tanto e sì nobil Poema di sì raro ed eccellente Poe

taci quale ho in fomma meraviglia; amj io conforto tutti a legger l'ope-

Scufaiione del- ra '- perciocché ella ha da poter molto dilettare con profitto non poco di

l'Ariofto. coloro , che ben la intenderanno , E feufo lui , che non già , perché non

cono-
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tonofceffe il meglioyma più toflo,per piacere a molti, eieffc di feguire rabu

fo , che ne' Romanci trovava . E fe dal nome di Orlando, e non di Rug

giero, il quale egli avea prefo a lodare, il fuo Poema intitolò ; il fe , co

me dicono i fuoi difenfori , perchè Coperà più s'accettaffe, e più volentie

ri fi leggeffe: perciocché {limava, che 7 nome di Orlando, come dipiùfa-

mofo Cavaliere , più grata la renderebbe , che fatto non avrebbe quel di

Ruggiero , o di alcuno men conofciuto , e men cantato né' Romanci . E »

benché per i Romanci del Bojardo fuffe sì chiaro e noto Ruggiero , che

s'egli del nome di luì compofio alcun libro aveffe , con la vagherà del

fuo dire accettevoliffìmo far potuto ["avrebbe ; nondimeno ( perciocché il

far difiintamente duo Poemi, l'un di Orlando,e l'altro di Ruggiero, era di

grandiffìma fatica , e lungo tempo richiedeva ; né certezza egli avea ,

che tanto di vita gli avan%affe , ancorché non fuffe molto attempato ,

che a fornir l'uno e l'altro gli baflaffe) per avventura elejfe di far un'ope

ra fola di Roman%i, nella quale quejìi duo fi nota/fero, come i Principali,

ed i più glorioft di tutti gli altri : Cun già , da cui fi nominaffe il Poe

ma; l'altro, in cui fuffe il fegno, al quale quel tutto fi diri%^a[fe. Nè ere- Rifurasìonedel.

dervifi faccia, ch'egli (perciocché neltOdiffea, alla quale è più fimile,che la difèia addoc-

alla Jliada il Romando , s introducono erranti non più , che Vliffe , e " dafili alcru

Telemaco , il quale fi finge , che vada peregrinando, per aver certa no

vella del Padre ; e ne' Romanzi fi facciano andar molti errando ) credef- i Difefa de'Ca-

fe in quefii non poterfi tenere la forma di quella Poefia . Nè perchè in valien erranti,

quefii tanti fieno i Cavalieri erranti, che di loro in qualche convito, ove- Q,en-pU0 trat„

ro in alcuna pittura , o pur in qualunque altra gaffa non così trattar fi tar di molti Ca-

potrebbe , come fifa nell'Odiffea appo Alcinoo, appo Neflore,ed appo Me- j^Q^yìto

nelao , e neWEneida appo Didone, appo Anchife , appo Evandro , e nello \n pittura. "

feudo : conciojfiacofachè le cofe fatte da toro narrar fi poffono, come neW In altri modi.

Jliada i fatti di Vliffe, e di Diomede fi narrano, e di molti altri Semidei.

Nè perchè l'Epico fonda la fina imitazione in cofa , la qual abbia del ve- % jjifcfa

ro ,o pur accettata , come fe fuffe vera : conciò fta che non fi dubiti, che l'Epica imita-

Enea non veniffe in Italia,ed il Regno de' Latini e de'Rutuli s'acquifìaffe; ^"fcofa^S"

nè che le cofe nell' Iliada deferitte non fuffer le più mcmorevoli , che m Cd il Romanzò

quella guerra fi faceffero ; nè che da Ettor Patroclo , e da Achille Ettor »» «>&

non fuffe uccifo ; nè che Vliffe dopo sì lungo peregrinaggio nella patria

ed in fua cafa non ritornaffe , e de' Proci ultimamente non fi vendicale.

Allo 'ncontro lo fcrittor de' Romanzi fenza aver punto riguardo alla ve

rità finge quel , che non fu mai : perciocché , ancorché nè dell' amor di

Orlando , né della paz%%a,fcrittura , nè fama tefiimonianza alcuna fa- ^he *' Tragico

eeffe , nondimeno ilfinfc innamorato il Bojardo } e pazzo l'siriofìo: con- Cqìc nuove.

cìof-
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tioffiacofachè la Tragcdia , la qual va dietro al vero , o pur* a quel, ehe

tale è tenuto ; talvolta trovi cofa nuova , nè mai veramente avvenuta.

3 Difefa dallt-j Nè, perchè fernpre fu lecito a Poeti, e fia fempre ancora di ufcir delta via

Jicenza Poetica. tenuta ja^j aitri j ^ ja creje're f c // egli crede/Te doverfegli concedere il

Che non fi dee poter trapalare i termini alla Pocfia prescritti. Lafiiò Virgilio quelle co-

trapaflare i ter- fe , che potuto avrien tenere intenti ad udire gli animi o%iofi , come già

■uni prefittiti. Aem divuigattj e f, difpofe di tentar quella via,per la qual\

egli ancora fi poteffe

Di terra alzare , e per le bocche altrui

Chiaro , e vittoriofo girne a voloj

non però sì, che da' eircoferitti fini, e da' pià degni Autori fervati fi di-

4 Di'fcfa da di- lungaffe . Nè penfo , che mai neW animo gli cadere di /limare t Italiana

Verfi linsua' lingua effer tanto runica, e sì barbara , che mai l'Omerica , e Virgiliana

Religione. F'oefia non riceverebbe : perchè il volgo abbia gli orecchi avvedi alle

fole de*Romanci, e fieno i verfi di qutfla favella di altra mifura, e di al*

tra armonia ; ed i Crifiiani abbiano altra religione, altra legge , ed altri

Che 'I modo te- coflumi da quelli , che teneano i Gentili . Non piaccia a Dio, che Poeta si

nuto in ciafeu- giudiciofo , e di tanta eccellenza in talpenftero cadeffe: conciojfiacofachù

Grecie da* la- ne&ar mn fi debba quefla lingua effer così grave, e leggiadra , ed atta a

tiiii,renerfi rof- fpiegare in parole ogni materia , la qual per le voci poffa in luce venire,

to da' Toicani. c f)e qualfivoglia maniera di Pocfta leggiadramente , e gravemente trat~

farebbe . Se la Melica moderna fegue l'orme dell' antica , come che co»

altro concento di parole , e la Scenica a noftri tempi comincia a parer

bella non per altro, fe non che fi ftudia di affomigliarfi a quella degli an

tichi ; l'Epica , la qual' è pojìa ne' Romanci , non prenderà efemplo dall'

Idea ve' libri di Virgilio, e di Omero efpreffa ì Nè mi fi negherà , che la

Tefcida del Tefeida del Boccacci* , la qual narra fatti ed amori , non di Paladini,

6occaccio. fna Ji Eroi, ( come che in lei pochijfima , o niuna fembian%a dell' Omeri'

ta Pocfia fi vegga) a' giudiciofi e dotti uomini più non piaceffe, che l'An-

Jmperfrtione tr0)a > 0 '4 SPa&na » 0 PAltobello > o pur il Morgante , o qualunque attr»

de] Korran7o Roman%p , che negli anni addietro dal vulgo volentieri fi leggea . Il che

ic'/Icfio™0 **' avvenut0 n9n farebbe, fe Romanzi fufferper loro fleffidi quella eccellen-

Fccelleiiva del ^c^a 1Ha^e 0ZS>* deuni per lodar l'Arioso gli tengono ; il qual vera-

Romaiuo per mente più lauderieno , fe moflrajfero tutto il pregio loro venir non da lo

ia virtù dell'A- ro Jìejjì , ma dall' eccellentiffima vertù del nobiliffimo ingegno di quella

110 ' Autore, che cofa di fua natura barbara, ed ignuda di ogni leggiadria, col

' . . . fuo flile faccia parer sì bella , e tanto a tutti piacere . Nè certamente il

no a'Romanzi Petrarca chiamati gli avrebbe fogni d'infermi , e fole di Romanzi , fe

del Petrarca, in quei tempi avuta fe ne fujfe tal' opinione , che in Uro di Poefia vefti»
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gio alcuno appari/fé. Nè credcrvifi faccia aver detto Dante, che non tro- Di Dante.

vava , ch'Italiano alcuno infin' allora dell' armi cantato avejfe : perché

niuna tal compofixjone per le mani degli uomini volgari non andaffe ; ma

perciocché ninna perfona degna di laude , e negli ftudj delle Mufe pregia

ta ferino n'avea : conciofjiacofachè fi tenga , che nel numero di colora ,

we' quali alcun lume di Ihefia rifplenda , il primo , che ne fcriffe , fu il

Boccaccio . Né anco il Bembo tentato avrebbe , come s'intende , di tor Del Bembo.'

l'Ariofto dall'imprefa de'Romanci, ed inviarlo all'Epica Poefia ,fe quel

li non a vile tenuti aveffe . Che diremo del verfo ì S'egli è degno , che Q^e'l verfi To-

l'Eroica materia con lui fi canti , non convien , che ancora fia tale , che Icano è atto ali*

in lui tener quella legge fi pojfa , con la quale i migliori , ed i princi- Q^coi^lLaJ1

pali ci dimoftrano, lei doverfi trattare ì Che altro della diverfa religione, no . '

e della varietà de'co/lumi, fe non che, come che la Poefia s'adatti, ed ac

conci a fuoi tempi , non però dalla regola fua fi diparte ì Avea Cantica che la diverti

gl'Iddii così i Celcflifcome gl'Infernali, e Terreni: la moderna ha gli An- Religione^ co-

geli , ed i Santi nel Cielo , ed un folo Iddio , ed in terra i Reltgiofi , ed p"djfca?°n im"

I Romiti . Avea quella gli oracoli , e le fibille : quefta ha i negroman

ti, e le maghe . Jguella l incantataci , quali furon Circe e Calijfo : que

fta le fate . In quella i mejjaggieri di Giove eran Mercurio , ed Iride :

in quefta alcun degli Angeli da Dio fi manda . Ma tutto ciò non toglie, accidental

che la materia in quefta d'una fola faccenda intera e perfetta ejfer non varietà noiican-

debba , nè poffa , qual' era in quella . Nè , perciocché in Atena i giudicj jjjj.^jg Jmu"*

d'altra maniera , che in Roma fi facejfero , il dir di coloro , che accufa-

vano , o difendeano , forma e regola cangiava . Nè Marco Tullio , vo- £i"emplo dell'

tendo infegnare a Romani la perfetta maniera del parlare , fatto Latino Oratore.

avrebbe quel , che innanzi a Giudici Efcine e Demo/lene differo , l'uno

accufando , e l'altro difendendo Cteftfonte ; fe ( perciocché la forma ntl

trattar della lite era dall' ufan%a, che in Roma fi tenea , diverfa , e nel

le parole alcuna diverfità fi trovava ) penfato aveffe non poterne dar lo

ro vero efemplo . Nè io poffo awifarmi, che nella lingua,nella qual voi- y Difefa Osila

garmente in Italia fi fcrive , altro Poema accettevole effer non debba, fe finn de* Pala-

non quel , che di Orlando , o di Rinaldo ragiona ; perchè di niuno altro il "n '

nome cifia così noto: conciofjiacofachè io ftimi,non lafama della perfona

in verfi cantata , ma più toflo la vertìi del Poeta dar all'opera autorità che i;0nIapcf-

e riputatone. Non era già conofeiuto altro che da pochi il nome di Enea, fona cantata-*,

{perciocché niuno Poema di lui particolarmente fi leggeva, quando a feri- p J*fiu dcl

verne cominciò Virgilio ) ma nondimeno l' eccellenza di queflo divin laudevole?*""

Poeta fe lui chiaro e noto a tutti ; e diede all' opera , che ne compofe,

tanta grafia , che niuri altra fe n'è letta in Latino Idiota-' sì volentieri,

nè
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nè fe ne legge; nè, credo, fe ne leggerà giammai. Nè di Achille,ne di Dlif-

fe la fama sera divulgata prima , che 7 Principe de' Poeti Omero ne

fcriveffe ; e con tutto ciò l'Hiada e l'Odiffea dal primo dì , che ad udire

s'incominciarono, infiri al prefentc fono fiate accetttvoliffime a tutto il

mondo, e faran ftmpre . Nè , perchè non fi fapeffe in Italia, che cofa fuf-

fe Paladino ; nè ci fi trovaffe , chi tal nome udito aveffe prima , che a

feriverfene comincia/fé', il vulgo non accettò il Romanzo toflo, che di al-

6 Difefa Jallu cun Cavaliere della Corte del Re Artù d' Inghilterra prima, e poi del Re

grandezza. Carlo di Francia fi compofe . Nè fe 'l Gigante è più bello del Pin: meo, e

Ch'è "lènza prò- meglio è , che fi pecchi in grandezza , che in picchia fiatura ; parrà mi-

porzione. ^a £c//0 l'animale, che fen%a mifura fia grande, e con le membrane qua-

7 Difefa dell' tra l°r0 non "abbiano proporzione . E benché t Ario/io , ed il Boiardo,

autorità dell)A- a quali o la propria vertù, o la fortuna, (s'egli è pur vero,che ogni Poe-

riolio, e Bojar- W<J) fuome ciafeun altra opera , ha il fuo fato) o Cuna e l'altra ha data

fomma riputazione , eletto aveffero di feguìre la via da" rozzf e barba

ri fcrittori trovata; non però l'autorità loro far dee , che gir per la flra-

Che lecofetro- migliori degli antichi tenuta non fi convenga : perciocché, io non

vate prendono {redo, che negarmift poffa, te cofe trovate prender dagtinventori autori-

inventori tà, forra, e vigore. Il che intendendo Licurgo e Numa, fecer crederebbe

gli Dii furori Autori delle leggi date da loro . Ma come ciò dall' uno e

dall'altro ftfinfe , così fu vero , ch'Iddio per lo fuo diletto profeta Mosè

diede la fanta legge a Giudei , ed il figlio di lui Giesù Crifìo per fe fieffo

prima , e pei per li fuoi Apofìoli a noi . Laonde , quanto la divinità è fu-

fra la dignità di qualunque altra perfona , tanto è più degna di effer te

nuta e fervata la dottrina infegnataci da lei, che ciafeuri altra , la quale

Quanto fien da altronde ci venga . Ora veggiamo, quali fieno gli Autori dell'Epica Poe-

più gli Autori fia, della quale noi ragionatilo , e quali de' Romanci . Certo è, che l'Idea

dell'Elica Poe- </, quefìa efprtffa nell' opere loro ci dttdero i più nobili Poeti de' Greci e

d"fRomanzo. ' de' Latini , ed i più eccellenti fcrittori dell'una e dell' altra lingua l'arte

Poetica ne compofero. De Romancifurori inventori i Barbari, e tali,che

mai non ebber qualche riputazione di dottrina, come che da qualche lume

di natura fuffer guidati . Ma tutti affermano , che la Natura degli uotni-

8 Difefa da_. m ftW* artC Mn Pu° far' °Pera Perfctta ■ E coloro , che fi Studiano di

nuova aite rro- trovar in quei fogni nuovo artificio , mi par, the vadan cercando alberi

vata «el Ro- frondofi , ed erbe verdi nell' arene dell Etiopia . Nè certamente altro è

manzo. queflo , che cercar legge in gente naturalmente nimica di ragione , ed il

vero nella vanità , e nelt errore la certezza . E benché effi per moflra-

re ,cbe vaglion molto d'ingegno , e di dottrina , s'ingegnino d'introdur

re mova arte poetica al mondo ; non però fono di tanta autorità , che

creder
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creder più loro , che ad Arinotele , e ad Orazio fi debba '. Ma , fe l Arte Che l'ArtePoe-

infegnataci da co/loro con l'efemplo dell'Omerica Poefia è vera, non veg- ù?2 non è Viù.

gio , come un' altra diverfa da quella darfene poffa : perciocché una è la rémpo.

ferità , e quel , che una volta è vero , convien, che fia fempre ed in ogni Dalla Verità.

età , nè differenza di tempi il cangia , come ch'ella abbia potere di can

giare coflumi e vita , per la cui mutazione non è, che V vero nelfuo flato

non rimanga . Onde la varietà de' tempi nata dappoi non farà, che nella

Poefta trattar fi debba più, che una faccenda intera, e di giufla grandez

za , con la qual tutto l'altro verifimilmente, e ragionevolmente conven

ga, e fia congiunto . Oltre a ciò PArte pone tutto il fuo fludio ad imitare Dalla Natura.

la Natura , e tanto fa bene fopera fua , quanto a lei s'appreffa . Afa in

ciafeun genere di cofe , quella tiene una regola , con la qual fi regge nel

fuo operare , ed alla qual tutto dirizza • ®n' anco è t'Idea, nella quale fi Dall'Idea.

fpecchia, quando opera, la Natura; e una è la forma , in cui l'Arte rimi- Dallo. Arti.

ra nel fuo magiflero . Dna ragione ebbe fempre rArchitettura , alla qual'

atternerfi doveffe , ancorché fia fpeffo l' edifìcio variato . Una ragione

parimente nell' imitazione s' ingegnò fempre la Pittura di tenere , e la

Scultura , e ciafeun altra imitatrice difciplina . E , benché or quefla, or

quella abbia ricevuta alcuna varietà , non V è ciò nella propria effenza

avvenuto ; ma nelP accidental qualità , o pur nel modo dell' imitare , e

negli ornamenti . Nè ( perciocché la Pittura cominciò da' lineamenti, poi

vi fi aggiunfe il colore ; dapoi l'arte fe fleffa difìinguendo trovò il lume,

e l'ombra , e lo fplendore , che per effer tra quello e quefla , tono chia

mano i Greci , eia ragione di adattare l'un colore con filtro ) in lei fi

mutò mai l'imitazione sì , che non fuffe, qual fu fempre, di una faccenda

intera. Nè,pcrcìocché le Pcefie fon diverfe, {conciojpacofachè altro PEpi- Dall'Uniti dcl-

ca , altro la Scenica , ed altro la Melica effer veggiamo ; ed altro modo , ^ ™«wia^iu*

altro ftrumento , altro ftile , altra forma , altra via tener ciafeuna ) non

ferbano parimente l'unità nella materia imprefa ad imitare . Né , per

ché V Epica fia via più grande , e più cofe abbracci , pensò mai , che le

cito le fuffe il dipartirfi dalla medefima ragione . Né certo i Coloffì in Che fi dee fe-

queflo da Pimmci fon differenti . E qual' arte, quale feienz'a, qual difei- f§^* yi\ j1-

piina fi trova , ( non l'Architettura, non la Mttfica , non la Pittura, non Virgilio', ia_.

la Scultura , non la Milizia » non la Medicina ) nella quale chiunque-, prendermi fog-

i'efercita , non s'ingegni di feguire le veftigie degli antichi , e colui fia gctt0'

più lodato , che a quelli ne va più da prefjo ì Solamente la Poefia prefu-

me ne' noflri tempi quel, che in lei da fav) fu fempre biafimato, nè mm-

ca , chi ne la tenga più bella e miglior , che mai . Ma ragionevolmente

in ogni Poema ma-fola principal faccenda, la qual fia perfetta, e di con-

E T/f-
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veniente grandeva imprender ft conviene : perciocchê, e per tutte Parti,

e per tutte le fcienzje cercando,non troverete opera fcritta,la qual'abbia

fia ai un foggetto, fotto il quale fi contenga tutto quel, che in lei fi trat-

ta, ed al quai tutto fi diri%7¿ , come ad único oggctto di quella fcrittura.

9 Dífefa dali; Vbsp. Non per contraddire al parer voflro, le cui ragioni,mi par,che con-

ríemelo di altri cf,iudano', ma, per maggior chiareXRt-del vero,di qaefla cofa vi dimande-

mi di Dione. тЬ: come la regola, che ci diede Ariflotele, ed Oratio confcrmb, convien,

che fia vera ; fe quel, che fcriffe l'Eracleida, e quel , che compofe la Te-

feida , e Papinio , chefè l'Achilleida , ed Ovidio , che narro le muta%io-

ni degl' Iddii , degli uomini , e delle cofe , da tutti già Poeti fon riputa-

ti î An%i Dione Crifoflomo Filofofo eccellentiflimo riprende Omero :

ferciocché , fcrivendo l' ¡liada , non comincio da principia a narrare la

guerra Trojana : onde egli piu quel , chefè la picciola Iliada , e quel,

che fcriffe le cofe Cipriane , loderebbe . Min. Védete quel , che attribui-

Che Dione non te a Dione Crifoflomo , altro Antore non abbia : concia fuffc cofa the

-ílí¡" p la£t0lía quegli fcriveße in favor di Omero , e da Platone il difendeffe . Ma , cht

ел la oefia. ^e g^. ^ ^^ moflr¿ ¿¡ non yen fapere} che cofa è la Poefia ', ne in che

Che gJi kritto- dalla Storia fia différente . lo bcn vi concederá , che quellt ferittori , i

tí di Scone fa- ^иац vo¡ ¿¡te effer p0fi¡ ne[ numero de" Poeti , feriffero Storie in verfi;

Vocti Epici. ' e¿ Ovidio nelle mutatjoni fece una floria favolofa : perciocchê ragunà

tutte le Favole , teffendo luna dopo Г altra nella narraqone con ordine

meravigliofo , e via piu acconciamente , che fatto non aveano tra' Gre-

ci quei y che ferine in profa a leggerle ci diedero : onde come quelli non

percio furon Poeti riputati , cosí anco quefli tal nome non dee meritar-

ne ; ficome ancora no 7 mérita , perciocchê fcriffe i Fafli . Ma non affer-

CJie 4 vulgo mer° ma' i 'be nelle dette opere loro fia l Épica Poefia : perché adun-

ehiama-, Poeti que Poeti fe ne (ht amano í // vi dirb: si perché il vulgo tal nome attri-

уо'юл^уегй.'" unifie a tm* fe/oro , che ferivono in verfi , o trattino di Agricultura,

come Virgilio, ed Efiodo ; o di Aftrologta , come Arato , Manilio, t Pon-

tano ', o di Medicina , come Nicandro ; o di cofe fatte in guerra , come

Quinto Calabro , Giovan%e%c , Silio Itálico , e tucano : e si perché di

Int/ii Poctici l'adornano , e v'aggiungono cofe finte, come fé Virgilio nel

la Geórgica, narrando la Favola di Arifleo . E tutti quefli tali , Epici,

c«m' io diffi ney ragionamenti Latini del Poeta , fono chiamati . Vesp.

Che ne Epici, O fiar non potranno in queflo numero i Roman%atori : poiíhé ferivono

nc Eroici ,"Ro- florie favolofe ? Min. Fate , che fe ne contetítino coloro , che prefun-

fan'ragionevol- fofamente ad Omero , ed a Virgilio in moite cofe l'Arioflo antipongono.

meuce chismare. E nel vero né di queflo , né di quel поте , mi par , che fi poffano ragio-

nevolmente chiamare : conciojfiacofacbé or quefli , or quelli fi mettano
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a feguire , or ne vadano per la via nè dagli uni , nè dagli altri tenuta :

perciocché , come i puri Epici , narrati cofe di molte perfone e di mol

ti anni , come i veri Epici , che fono Eroici nominati , ufano le ricono-

feenze e le peripezie , c dipingono i cojlumi e gli affetti , e fanno di

alcuno elezione , il quale abbiano fopra fatti gli altri a lodare , e con

molti Epifod) accrefeono il Poema , e come efft propriamente hanno in co- i Vizio de'Ro-

flumanza , interrompono fpeffe volte il corfo del dire , ed intralafciano JS^LjJlJT j^

quel, che trattano , di una parte in un altra faltando , e poi il. ripiglia- Nari azione.

no, tornando là , onde s'eran dipartiti . // che fanno , e quando il tempo

il concede, e quando il ricufa . Concede il tempo, che narrata una faccen- Quando fìa Iecì-

da, a narrare un" altra fe ne vada altrove in quel medeftmo tempo avve- to tralafciar una

nuta , e fi ritorni a procedere innanzi mila narrazione delle cofe intra- nawnellù'^S-

lafciate ; ficome di fopra fi è detto , che fa l'Epico non fen%a coutentezj tra .

%a dell' Vditore per la varietà delle cofe narrate , che naturalmente di

letta . Ma non concede, che imprefa una battaglia, o cominciata una tem

pera , o qualunque altra cofa , nel meglio s'interrompa , e quando più fe

n'attende il fine ,fi tralafci per trattar di alcun' altra faccenda , la qua

le ad altre perfone , in altra parte, nel medefimo prbccjfo di tempo avve

nuta fta , come hanno propriamente in coflunie i Romanzatoti fen%a ri

guardo di ciò , che 'l tempo ricufa , e del difiderio , che lafcian negli ani

mi degli afcoltanti anzj molcflo , che dilettevole: perciocché a ninno ra

gionevolmente dee piacere, che alcuna cofa interrotta gli fta , quando più

"gli diletta . Né trovo effer vero , che l'attenzione pià fe n'accenda , ma Obiezione dall'

più toflofe ne fpenga : conciò fta eh' dia fe n'infiammi col difio d'intcn- Attenzione.

derne il fine , non quando fi tralafcia la cominciata narrazione per un' Rifpofta.

altra ; ma quando per molti accidenti a quella fleffa materia appartenen

ti s'indugia la finale efecuzjone . Nè , fe ciò fuffe vertù , l'Epico il fug

girebbe : perché eglifia ad una fola principale faccenda di un folo inten

to . Che , benché egli non fia Epifodico , ficome il Romanzatore ; pur nel

fuo Poema tanti Epifod) interpone , che , fe ciò vizio non fuffe , talvolta

tifarlo vi potrebbe : fuome potuto avrebbe Virgilio lafciar Turno rac- Efemplo diVir.

chiufo dentro al forte de' Trojani, e paffarfenc al configlio, ed alla rau- '

nan%a degl' Iddìi , e poi tornare a liberar Turno non fen%a danno de'

ritmici ; fe quejìo tralafciamento /limato aveffe , che ragionevolmente

doveffe dilettare , l'ufo del quale anco in altri luoghi l'occafionc moflrar-

gli potea . Ma di quefìa materia per avventura un altra volta parlere

mo . Ora , fe vi piace , tornando colà , onde ci ftamo partiti , chiede- ^^z™"° j^!

te quel , che intorno alle cofe intralafciate faper vi accade . Vesp. Poi- Epjco." *

chè a far più bello , e più ricco , e più grande l'Eroico Poema , lunghi

$ z efpef-
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Ove fia luogo e fPc$ Ep'fodj fono rickiejìi, mi farà molto a grado d'intendere , ove to-

a gli Epifodj. ro effer debba luogo . Min. Come gli Oratori non in una fola parte, ma

nondimeno fpecialmcnte nel cominciare , e nel narrare ufano vaghi di-

fcorfi , che da loro fi dicono digrefiìoni,per dilettare, o per ornamento del

diri ; cosi i Poeti, per arricchire la Poefia , e tofìo dopo il principio , e

nel narrare , e nella fpofixjone Jlcffa della Favola gli Epifodj incapon

ii (oggetto , e gono , i quali come dalla Favola fi difcernano, e con lei fi adattino, con

lèmma della F». agevolerà vi accorgerete , fe , quali fieno le cofe a deferivere imprefe

dercernaC° dagli eonofeerete , e quali ancora te intrapofle , e le aggiunte . Benché quel , ,

Epifodj . che vi fi aggiunge, fegua talvolta il fin della Favola ; dal qual dipende ,

come neirodiffea, quel, che ne vicn dopo l'uccifion de" Proci ; e nell'Illa-

da quel, che feguita la morte di Ettore. Ed acciocché tutto vi fia chiaro,

prendete ad efporre univerfalmente , ed in fomma quel , che nella Favo

la fi contiene ; e quel , che di fuori v'introducete , intraponetelvi o tofio

dopo il principio , o poiché cominciato avrete la Favola a comporre .

. Vesp. Come il foggetto del Poema fi potrà fommariamente confiderare ì

Soggetto dell' Min. In qucfto modo. . Vn Signor valorofo, ( per dir deltEneida Virgi-

Eneida ridotto liana , la quale è notiffima eziandio a barbieri ) andando, per trovare a

fteceuda. U"3 fB0' move abita%ioni, ed ottenere nuovo dominio , da Giunone perfegui-

tato , nel viaggio molti danni fofienne : al fine dopo tanti , e sì lunghi,

e sì gravi affanni , che in mare, ed in terra fofferfe , in Italia pervenne ,

ove fatta una pericolofa , ed afpra guerra con i Ruttili, e mimorabil

vendetta del nemico, a fe, ed a' fuoi nuovo Regno acquifio. £hiefio è pro

prio foggetto di quel Poema: perciocché il principio della Favola è,quan

do da Sicilia dipartendofi Enea, fu da grave , e tcrribil tempefia di fubi-

to fopragiunto ; il me^o è, quando giunto nell'antico JLa^io ebbe guerra

co'Latini; l'eftremo è, quando uccifo avendo egli Turno, diede fine a quel-

Epiìod;. '4 &ttCrra ■' tutt0 l'altro vi s'intrapone , o vi fi aggiunge, per far l'opera

più grande, e pià leggiadra , ficome di fopra fi è detto . Vesp. Non è da

• dubitare,che verifiimi efcmpli dell'Epica Poefia non fieno i Poemi di Vir-

Scgetto de' y e * 0mer0 • Ma del Petrarca i Trionfi , e di Dante le ter%c rime

Trionfi del Ve- poricno a quefia regola ridurfi ì Min. Porieno agevolmente , qualun-

trarca confide- que l'inten^ion loro fifuffe ; perché ,fe poniamo il Petrarca in bude di

iato in tre mo- fa £aUra aver prej-0 a deferivere la vittoria , la qual' ella ebbe di Amo

re , e confeguentemente la fama e la gloria , che le ne feguì ; di quefia

una faccenda quella Favola farà imitazione , nella qual finge, che irion-

n,.;mo M0(j0 fAl° avct'd° Amore di tutto il mondo, s'apparecchiò di combatter con

quella valorcfa Donna , di lei credendo far quel , che di molti e molti

altri avea fatto , e combattè , e fu vinto e prefo : ond' ella di lui trwn-

fi

e

0



LIBRO PRIMO. _j7

fò con fomm' «note . // che egli in quei verfi propofe di voler, cèrne fra- FaVoJa •

trio [oggetto di quel fuo Poema , trattare t 1

Materia da coturni , e non da Tocchi ,

Veder prefo colui , eh* è fatto Deo

Da tardi ingegni , rintuzzati , e feiocchi .

Ma prima vò feguir , che di noi feo

Poi feguirò quel , che di altrui foftenne ,

Opra non mia , ma di Omero , o di Ojrfeo .

Ove tutto quel , eh* egli dijfe di Amore prima , che quel fi apparecchi di

combatter con Madonna ' Laura , non è della Favola , ma Epifodio . Il

principio di quella faccenda è :

Non con altro romor di petto danfi

Duo Leon fieri , o duo folgori ardenti . Il me%$p è :

Legar il vidi , e farne quello ftrazio . Il fine:

Cosi giungemmo a la Città foprana .

Cioè il principio fu la Battaglia, il mex^p & Vittoria, il fine il Trionfa i r

£htcl , che feguita , alla Favola fi aggiunge : perchè tornando Madonna

Laura per quella vittoria gloriofa, Morte come invidiofa le venne incori- ^i[Q^

tro ; dal cui mortai colpo, perchè fpenta la gloria di lei non fujfe, la Fa

ina la difefe . Ma ingegnandofi ti Tempo di vincer la Fama,dall'ingiuria

e forza di lui l'Eternità fcampa, e falva la vera gloria, di cui la fua di

vina vertù degna la facevano . Ed in narrarci , come dell' umana Vita

la Morte,della Morte la Fama,dclla Fama UTcmpo,del Tempo l'Eternità

trionfi , fa bellijftmì Epifodj . Dir fi potrebbe ancora , che 7 principio Secondo Modo

della materia è il Trionfo della Cafiità ; il me-^xp la Fama , che quaggiù '

di quel Trionfo fi acquifia ; ed il fine la vera gloria , che nell'Eternità Favola .

fe ne le riferva . Ed in quifio modo i Trionfi di Amore , e della Morte, ^ìbài.

e del Tempo farien cofe aggiunte, ed intrapojie j ma certo alla faccenda,

la qual fi tratta, convenienti . Laonde vedete degli Epifod) parte girne Tetto ModOj

innanzi alla narrazione della Favola , parte feguirla , e parte intraporji

nel wfs;^ . Ma per avventura più conforme all' intenzjon del Petrarca

farebbe ti ridurre tutti i Trionfi fatto una vifione , della cui Favola Favola.

il principio jìa la battaglia di Amore con Madonna Laura , e la vitto

ria , che cofici riportò dì lui ; il mezzp l'ajfalco della Morte , la qual,

vincitrice ejjendo già della mortai vita di lei ,rìmafe al fin pur vinta da

quella per la fama , che di fc lafciò ', il fine la Gloria apparecchiatale in

premio delle divine [ite vertù nell'Eternità , che 7 Tempo, e tutto vince.

Laonde faricno Epifod) il Trionfo di Amore , come quel , che prima F.pifod;,

aV'
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'avvenne , ed il Trionfo del Tempo , come di quel , che fegue, e vince la

Fama de' mortali; ma non può tanto, che dall'Eternità vinto non riman

da, e tutto quel , che fi narra in dimefirare coloro , de' quali fi trionfa, c

Soggetto delle qUei f tfje Trionfanti accompagnano . Vesp. Come innanzi ci rechere-

Danre. ° d' mo l* Farcia di Dante ; acciocché , quanto non è di lei , chiaramente fi

Favola . conofea ? Min. Come altramente , che in queflo modo 2 Vn Prode uomo,

e valorofo avvedendofì della paffata vita a' vi%) foggetta , ed in quanta

pericolo, ed in che tenebre fi trovava, quafi nel mezzo degli anni fuoi di

tifarne fi difpofe . Laonde col chiarijfimo lume dell' umano intelletto fi

font in via , e vefìito dell'arme della ragione con i vizi combatte , ed ai

fine abbattendoli fe ne libera, e con la divina luce mirando là, ove diriz?

%ava il cammino , vittoriofo e puro , e netto con le ale della contempla

zione al Paradifo, ed al Regno de' Beati ne vola . Tutte l'altre cofe, non

Epifodj . è da dubitare , che non fieno Epifnd) , d€ quali quell'opera più di ogni

altra abbonda : perciocché il defirivere le cofe dell' Inferno prima , che

per ùfeirve in cammino fi metta ; e ciò , che vede nel Purgatorio prima ,

che fi purghi; e quel , che truova nel Paradifo, dappoiché a quella gloria,

pervenne ; tutto fuori della Favola convien,che fi ponga, ma feco sì bene

adattate, che certo par, che fia parte di lei . Laonde il principio dell'ope

ra farà la battaglia di lui con i vi%} . Il mez%<>, la vittoria,e la purga

zione. Il fine, la notizia delle cofe divine, la qual vera gloria è riputata.

D)Tjofi*ione. Visp. Che cofa è quel , ch'io nelle fcuole da' primi anni intefi dire effer

i hi Favola. vtrju Poetica, il cominciar dal meixo,o pur dal fine a narrarci Conciof-
a Di loenia. . , . , , * . . , _ ^ v .. - J.

Vertù Poetica facefai he detto avendo vot , la Favola effer imitazione di una faccenda

cominciar dal xvtcra e perfetta , la qual' abbia principio, mez%P, e fine ; io non veggi*

da"2fine' ,°ccn'e poterfi buon ordine fcrvare in' quella Poetica imitazione , nella quale il

s'intenda . mezxp,o pur il fine della faccenda principio della Favola divenga . Min.

E mi par,che voi veggiate affai dirittamente.E nel vero da riprender fa

rebbe quefla fentenza,dove quella fattamente non *''intendefife: perciocché

aceorgendofi i Gramatici , the delle cofe fatte in diece anni a Troja, non

prefe altro a cantare Cmero > come proprio foggetto , fe non quel , che

nel decimo , ed ultimo avvenne , dappoiché Sibille con Agamennone fi

adirò; né delle cofe ad Enea in fette anni avvenute, Virgilio, fe non quel,

ibe egli nel fetttmo foflenne , e fece ; di/fero , che i Poeti dall'ultime , o

dalle mezzane cofe cominciano . Ma non perché nell'ultimo anno avven

nero quelle cofe , cffi le prefero a fcrivere ; ma perché di tutte furon le

più ihiarc, e le più degne di eficr deferitte . Olircacciò, pcrihé fi avvid-

diro nil mi7£p dell' opera narrarfi quel , che prima era accaduto , non

£ tfitr ciò vizjo , ma vertù giudicatilo ; ed avendo riguardo , non alla

Fa-
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Favola, della qual già non è da creder , che fiimaffero prima il me%$p, à

fur' il fine, che 'l principio trattarfi, ma più, tofto a tutto il Poema , del

quale è parte così ?Episodio , come la Tavola , differo , che 7 principia

di quello fono l'ultime cofe , o le melane . Vesp. In qual modo narra Differenza er.a

il Poeta quel, che nella Favola fi contieneì Min. Non quatavvenne, ma p^"'™ ^

come pojfibil fu , che o verifimilmente , o neceffariamente avveniffe : "c "

perciocché tra Nflorico, e lui è quefla differenza : perchè Nflorico narra

le cofe , come fono avvenute , co/lui , come convenìa , o par verifimile ,

che doveffero avvenire : non già perchè il parlar dell'uno fìa con tempo,

e con mifura certa riflrctto , e legato ; dell'altro libero , e fciolto : per- i Narrando

ciocché, ancorché in verfi le cofe "da Titolivio, o da Salufìio narrateferi- oonqiul'avvea-

veffì ; Storia pur , non Poema farefii . Laonde la Poefta è via più nobil conveniva ,che

cofa' della Storia , e più eccellente : conciofftacofachè 7 Poeta l'univerfa- avvenirle .

le, ed il general deferiva, non già il particolare', ed intendo la cofa allo- «n^e* c2

ra generalmente trattarfi, quando fi narra quel, che dire,o far* alla per- non il parcW-

fona fi convenga , il che far il Poeta chiaramente fi vede , imponendo j lare •

nomi ; e particolarmente narrarfi, quando quel , che Giovanni, o Marc»

fojfcrfe , o fece , fi fcrive . Onde il Poeta a guifa di Filofofo riduce la

cofa al genere , ed alla natura univerfale ; Nflorico , ficome l'Oratore ,

quando tratta le caufe , al particolare defeende . Ma , come l'univerftle q^.j poeC3 fi(U

fi tratti, il Comico più di ogni altro ve l dimoflra', il qual dietro andan- ge i nomi con

io al verifimile , forma i nomi , come la perfona , e la cofa gli richiede : ™ £J£

perciocché Terenzio efpreffe in Pamfilo il giovane modefto,che ami ver- cialmenct-» il

gognofamente; in Efcino, il liberale, ed audace', in Milione, il vetchio di Comico.

natura benigna, e cortefe; in Demea, l'afpro, ed avaro; in Davo, ti fervo

afiuto', in Sofia, ilfedele; in Siro, l'infedele, e mali%iofo. Ed il nojlro Boc

caccio alle Ninfe , ed a' Pafiori pofe i nomi alle perfone conformi . Ma q,c ,j xrag,-c0>

benché l'Epico , ed il Tragico Poeta ufino i veri e conti nomi , non però e l'Epico, ufan-

dal genere , e dalla natura univerfale fi dipartono : perciocché in Vliffe, ^°u^.j3 no^tl

t'afiuto, ed accorto Semìdee; in Enea,il magnanimo, e pietofo; in Latino, via l'univcrla-

/'/ Re vecchio, e di fomma gravità; in NeJìore,il prudenti/fimo; in AchiU le •

le , il giovane iracondo , ed animofo ; in Turno , il feroce , e troppo alla

for%tt di Amor foggetto , deferivono . Sicome in Laura il Petrarca la-»

bella pudicizia dipinge; Dante in Beatrice la divina vertù di altrui bea

tificare ; io in Maria la vera belleT^a , ed il donnefeo valore . Vesp. Che l'Epico ufi

Come dicati alcuni , che l'Epico ufa pochi/fimi veri nomi ì Min. Io non v,cri nQrm 1?"^

i ! : j r ■ . j rr tavola, e fine»
so per qual cagione . Ma certamente dirien menzogna , fe tntendeffero „eg[j Epifodj .

delle perfone , le quali firn della Favola tolta dalla Storia : conciojjia-

cofachè , di quelle i nomi tutti fien veri appo Virgilio , ed Omero . Come

che,
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Efemplo diVir- c^e deW Epifodich e molte fien finte : perciocché nell' Encida Enti , ~Àt£

gii'0 • chife , Acefie , Accanto , Didone , Turno , Latino , Lavinia , Evandro,

Di Omero. Fallante, Me%en%io , ed altri nomi fien veri e conti ; e neWlliada Achil

le , Agamennone , Menelao , Neflore , VUffe , Diomede , l'uno e l'altre

A)tice , Idomeneo , Patroclo, Antigono, Calcante , Ettor , Paride, Pria

mo , Eleno , Antenore , Refo , Sarpcdone , Glauco , Elena , Androma

ca , Ecuba, Poliffena, Caffandra, ed altri non pochi , come troverà chia

ramente, chi leggerà le Storie de' Greci e de' Latini . Per la qual cofa «

quel , eh'è proprio della Poefta, tornando; diciamo , eh' è manifeflo, con

venire al Poeta, che fta più tojìo di Favola, che di verfi compofttore, co

pie a colui , a cui propriamente il fingere, ed il pingere con la penna s'ap

partiene . Diping' egli le faccende, le quali, come che veramente fien fat

te, non però in deferiverle dall'uficio fino fi rimuove : conciò fia che mol

te cofe avvengano , com' è verifimile, o neceffario, che debbano e pojfano

avvenire ; quali è richiefh , che fieno gli atti , che 7 Poeta imprende ad

imitare . E quefii {qualunque fta il fin loro,o trifio,o lieto) né dolor mai,

nè allegrezza , nè [pavento apporterieno j fe di loro negli animi degli

Della meravì- u^,tor' meraviglia non deflaffero . Meravigliami di quelle cofe , che

glia, che è ne- oltre alla no/ira opinione accadano , maffimamente dove elle sì attamen-

CeCofe'mera i- te &en c07,&'"nte > c^c ^una Pa)a dopo l'altra ragionevolmente feguirc :

glI0fe conciojfiacofachè quefle fien di meraviglia più degne di quelle, che a cafo,

i Ragionevoli 0 per fortuna avvengono : perciocché* delle fortunali quelle fpecialmente

*fonerC0"eUln" c'fannc meravigliare , che o per divino configtio , o di lor proprio mo-

i Fortunali. vimento crediamo avvenire . Jjhtal fu , quando in Argo la {latita di Mi-

3 Per voler di- cac[end0 tolfe a colui la vita , che a lui già tolta l'avea . Il che ,

comechè per fortuna avvenijfe , non però vanamente, ma per divina di-

fpcfi^ione, o ftudiofamente per punire il nimico, par, che feguiffe . Quel

le cofe adunque, che oltre ad ogni fpcran%a , ed ogni opinione ; quelle,cbe

per volontà d'Iddio , e per deflino sì meravigliofamtnte accadono , che

Ekmplo diVir- l'una par, che penda dall'altra, fanno le Favole più leggiadre: come av-

gilw . venne al Virgiliano Enea, che le for%e Tofcane con le Tro)ane contro a'

Latini s'accompagnajfero , quando egli ciò in modo niuno fperava , ma

in grandijfimo pericolo fi trovava . Né fen%a voler divino parve , che

l'orribil cafo di Amata feguiffe , la qual ( perciocché alla difpoft%ion fa

tale parca , che contraftaffe ) n'ebbe notabil pena . Jjfaal meraviglia fu

Del Petrarca, quella appo il Petrarca , che dalla vertù di una leggiadra donna vinto

dioroCdi™Favo{a e ^rc^° r'maneJTe co^u' > Q^e tutt0 v'nce » quando egli già , come fi finge,

i Miserabile, di tutto il mondo avea trionfato ì Laonde , perciocché le cofe , che la

z telicc . Favola contiene, fono o dolqrofc, o liete ; il fin loro, acciocché fia mera-

"vigliti
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vigliofo, convitti , che 0 miserabile, 0 felice fi ftimi . E gli atti delle có- Ordini Mirabi-

miebe perfine, come che pajano da prima afflitti e pericolofi, ed alteflre- '» • . .

no livti divengano , e l'cflrcmo delle Tragiche operazioni infelice fi di- n'colofo^'fiiw^

raofiri ; nondimeno le cofe degli Eroi dopo molti affanni , e dopo molti lieto .

colpi di contraria fortuna riefeono con fomma felicità di colorode cui lo- * ^?nc,.P!P.,.,e"

. r~ _ . n • r 1- • \ 1 . ■ . • , . 1 1.. . to, fine infelice.

de fi fenvono, ma con ejtrcma infelicità de nimtcì . Ma, benché ad ogni 3 Mi/lo per k-

Poeta fia richieflo ildeflar meraviglia negli animi degli Uditori , pur {icj.lf. <j« .""?' *<j

mimo ;7 /ì meglio, nè più , the l'Eroico ; nella cui Poefia molte cofe ma- altro""

ravigliofe ci fi moflrano , le quali nella Tragedia , che di ciò fopra ogni Che I* Eroico

altra fi gloria , dove a vedere fi de/fero , rider più tojlo ci farieno , che y-fy" ?• ni<^

meravigliare . Potrefie le rifa tenere, fe nel Teatro vedefle Achille gir- gì? alcn"'!* ' C *

ne dietro ad Ettor volto infuga , e col ciglio vietare , che niuno ilferi-

fca , temendo per avventura, che alcun non gli prevenga a quella glori*

conseguire ? guefto atto medefimo leggete nell lliada di Omero , e mera

viglia grandiffima n'avrete . Ma di qualunque perfona l'Epico fi vefla ,

0 qualunque cofa egli narri, a ciafeuna perfona, ed a ciafenna cofa le pa

role, i fentimenti , i verfi, e le forme del dire adatta sì bene , che degno

di fommo onore , e miracolofo appare . Nè punto fi dubita , che le cofe Effetto di Me-

mirabili non dilettino meravigliofamcnte : perciocché niuno accrefeereb- "viglia è dilec-

be con le parole , nè amplicrebbe ciò , che di nuovo e di meravigliofo agli

orecchi de' mortali apporta , fe non fi credejfe dir cofa, che fia molto pia

cevole e gioconda . Ma , perchè e delle cofe , e delle parole nafee la me- Cagioni di Me

raviglia ; quelle cofe mirabili riputiamo , che non vanamente fon finte, Q*j^u '

ma prudentemente , e mirabilmente trovate , e con ordine degno di me- Ordine .

raviglia difpofie e locate , e sì ben congiunte , come fe l'una dall'altra

dipendejfe . E quelle parole meravigliofe /limiamo, che con fommo giudi' Parole.

ciò fono elette , ed ottimamente ordinate , e fenten%iofe , e di grave e

dolce fuono, e con bèllijfmc figure di parlare , 0 proprie, 0 traslate ch'el

le fi fieno , come veder potete nell'opere di Omero , e di Virgilio , e del

Petrarca , e di Dante, piene di leggiadriffime invenzioni, e di ornamenti

del dire . E benché fogliano mentire i Poeti, per meraviglia negli animi Del Mentire»/,

altrui generare ; nondimeno fingono, e trovano quelle cofe, le quali fi ap- per generar me-

provino: chi mai fi meraviglierà di quel, ch'egli non approva ì Ma, come rav's a*

fi debba mentire , quefli fingulari Autori , i quali io nomino fovente , e

chiamo in teflimonianza di tal dottrina , il v'infegneranno . Trovafi un

modo di approvare , nel quale il parer dell' umano intelletto s'inganna :

perciocché , come che alquante cofe tra loro fien talmente congiunte, che,

fe tuna avviene , è neceffario , che l'altra ne fegua , ficome veggiamo.

alt apparir del fole neceffariamente venirne il giorno j nondimeno afe

F qttan-
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quante altre ne fono, che, benché fogliano fcn^a ncceffità innanzi, o dopo

alcuna cofa avvenire , pur taltiffimo loro conteflo , e la fomiglian^a del

vero , e la vertù del mentitore parer le fa fimili a quelle, che necejfaria-

mentc accadono . Ingannafi adunque il nofiro intelletto, ov' egli delle co-

fc , che avvengono , quefla differenza non conofca . Ma laude grande è

del Poeta , che alle cofe finte acquifia mirabilfede . Vesp. Affai chiara

mente dimofirato m'avete , come empia il Poeta altrui di meraviglia .

Ma perché nelle Favole non poca varietà veggiamo , util cofa fìa , che ,

quanta e quale ella fia , ci fi dichiari . JPuante adunque fono le parti-

Tré Partigìonì SI0W' ^e^e FAvole ì Miw. Tre : la prima è , che alcune di loro fono di

di Favole. una fola maniera , alcune di doppia e mifla . Di una fola maniera fon*

eione diTavole" tìHe^e'ne^e e!Ma^ non s'introducono varietà di perfone difjimili, né diffe-

Di una manie- renti fini di cofe vi fi contengono, quaVè l'iliada di Omero . Mijle e dop-

M'ii rv. pie fon quelle , nelle quali o diffomiglianti perfone introdotte troviamo ,

pia .3 ' * ^" V*a^ l'Odiffea , che non pur' e buoni e rei, ma oltre a' Semidei , Pafiori

ancora, ed nomini vili introduce ; overo avvenimenti da quel, che la ra

gion della Favola richiede, diverfi ; qual farebbe, fe 7 fine della Trage

dia lieto e felice, della Commedia miferabilfuffe , o l'ima e Caltra diver-

fttà, cioè delle perfone e delle cofe ; quaCè la Satirica Tragedia,che con

gl'Iddìi,e con le perfone gravi intrapone i Satiri,ed i Sileni,e con la gra-

Seconda Parti- v'r^ delle cofe il giuoco, ed il rifo . L'altra partigione è , che, perciocché

gione di Favo- le faccende, le quali imitiamo parte fono implicate e compofte,parte fent-

, Sémplice P''c'» tah ancora convien, che fieno le Favole, che di loro componiamo .

a Comporti, ed Semplice io chiamo quella , eh' effendo una giunge al fuo fine fenjji rico-

'mJ>''.caIa" . noftimento di perfona, o di cofa alcuna, e fen%a veruno inopinato,e con-

mento . V Cm" trar'° a^ creder nofiro, avvenimento;ed Implicata quella , a cui l uno , o

Per riconofei- pur l'uno e l'altro s'aggiunge talmente , che fi conofca o per neceffità , o

<Deir Avveni- "verìfimilmente dalle faccende fieffe venire . Intendo ' per /' avvenimento

mento inopina- inopinato quella mutazione di fortuna , la qual fi fa , o dolorofa , o lie

to, e Peripezia, ta , ch'ella fi fìa ; quando altramente , che da noi fi fperava e credeva,

la faccenda riefee , ficome par neceffario, o verifìmile . Chiamafi da' Gre

ci Peripezia,* propriamente ne'tnfti e miferabili accidentitome avven

utemelo dì So- ne appo Sofocle a quel meffo, il qual venendo ad Edipo con opinion di ap-

focle . portargli felice novella , e per liberarlo dalla paura di congiungerfi car

nalmente con la madre , dimofirandogli, chi veramente egli fuffe , operò

Vi Omero. 9*e' » mn Pettfava . Ed appo Omero i Proci {mentre nell'altrui

cafa attendono a magnifici conviti, e fi ridono di Vlijfe , il quale riputa

vano mendico e pellegrino, ed a Telemaco infidie pongono , ed inganni )

fono da quelli uccifi , quandf fen%a di ciò punto temere ejfi penfano , che

ficura
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ficuri e lieta vita menar poffano . Ed il Petrarca dove, e quando gli fa- Del Petrarca^

rea, che poteffe andare ficuro e fcn%a fofpetto de' colpi di Amore, fi vide

ferito, e prcfo da lui. E nel Trionfo della Caftità, come avea di tanti Id

dìi trionfato , così /limando Amore di dovere agevolmente di Madonna

Laura trionfare , contro la opinione fua , e del Petrarca , che fperava la

vittoria , ond' effer fuole , fi trovò vinto da lei. E per lo riccnofcimcn- Del Riconofci-

to intendo, come la voce fleffa ne 'nfegna , la riconòfcen%a di quelle per- mento , e fue_j

fone,i cui fatti fi trattano, o che a benivolenta, o che ad odio fi dirigi. , dì pe'rfonc.

Eiconofconfi coloro, i quali fono fiati altre volte conofcinti da noi, o pur * Di Cofe .

de" quali alcuna cofa ci è nota,ancorchè mai veduti non gli abbiamo; ma,

chi fien quelli ,al prefente non conofeiamo. Rkonofconfi ancora molte co

fe, e fpecialmente quelle, che alcuno abbia fattc,o patite . E quella rico-

nofcenxa è più mirabile,alla quale fegue il meravigliofo,e molto dal pen-

%ier noflro lontano, avvenimento; di che vi fard efemplo l' Edipo di So

focle^ l'Andria Terenzjana . Eaffi il riconofeimento tal volta fen%a vi- Riconofcimen-

cendevole riconofeenza , ficome è riconofeiuto Vliffe dalla fua Nutrice to .

neltOdiffea , la quale egli ben conofeeva . Tal volta con vicenda, qua? ^emi v,cen*

è , quando da Orefie Ifigenia è riconofeiuta per la lettera da lei ferina, i Con vicenda.

ed allo 'ncontro ella per altri fegni lui riconofee : concioffiacofachè molte

maniere fi trovino di riconofeere altrui,delle quali parte fono fen%a arti- Riconofcimen-

ficio, e parte artificiofe . Senj^ arte fono quei riconofeimenti , che fi fan- to .

no per certi fegni,o naturali, o pur venuti di fuori . I Giganti per quell' fc^nacurah-"

armi , con le quali fi diceano effer nati, fi riconoscano . E Tiefte per la

fiella, che fiffa, ed ifcolpita nel corpo portò dal materno ventre in quefta

luce de' mortali . Sono accidentali fegni , e di fuori venuti , o che fieno Accidentali,

impreffi nel corpo per qualche accidente , quali fono le cicatrici ; o che fi

portino come ornamenti , quali fono le corone , i cerchielli , i monili , gli

anelli , e fimili cofe , delle quali fi adornano gli uomini , o fi gloriano ,

qual fu ti noderofo bafione, e le fpoglie del leone , che Alcide portava^.

Vlijfe, come potete aver letto nelP Odiffea ,fu per la cicatrice da' Pallo

ri , e dalla Nutrice riconofeiuto ; ma da' Pafiori , perchè fi mofirò loro

il fegno della ferita , acciocché per quello il riconofeeffero , e dalla Nu

trice inopinatamente : il che affai più diletta . Artificiofe riconofeenze * Ricono/cì-

fono quelle , che dalla Favola fteffa vengono , maffimamente , dove con ^Cllt0 artln"°"

l'inopinato avvenimento fi congiungano : di che, detto abbiamo , effervi

efemplo l' Andria di Terenzio , e l'Epido di Sofocle , cioè, quando in

quella Commedia Glicerio fi riconofee ejfer figlia di Cremete, ed in quefta

Tragedia Edipo avere uccifo il padre , ed effergli mogliere la madre .

Nè fono fcn%l arte quelle cofe , che dal Poeta fi fingono , qual fu la lette-

F z rx
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ra d'Ifigenia , o quelle , che udendo , o mirando la memoria rimordono,

come avvenne ad Vliffe, il quale udendo cantare le cofe fatte nella Tro

iana guerra , per la rimembranza di quelle pianfe , e fu riconosciuto .

Nè anco gli argomenti , ficome appo il Soffia Polide , Orefte argomen

tando avvenirgli , che fuffe egli Sacrificato , per desino fatale dell'Aga-

menonia famiglia , perciocché la forella era fiata facrificata , fu da Ifi

genia riconofeiuto . Spcffe volte le cofe fatte per chiari fegni fi ricono-

feono , ficome ncll'Ecira Terenzjana per fanello fi trovò , che Filomena

- Quali Ricono- era ftata PreZn" Famfilo, e ch'era figlimi di lui il parto di lei. De' ri-

fomenti fieno i conofeimenti, come gli artificioft a quelli,che non hanno artificio, fi anti

divi degni . póngono; così degli artificioft quelli fono i più lodati , che nati dalla fief-

fa Favola con la fomiglian%a del vero generano più di meraviglia : per

ciocché ha molto del veriftmilc quel, eh' all'Edipo di Sofocle avvenne ; e

quel, che alla Tercnzjana Glicerio;e che Ifigenia lettera mandar voleffe.

Dopo qucfli fi commendano quelli,che fi fanno per qualche argomento. 01-

TerzaPartigio- tre a &ue partigiani è la terza : perciocché le Favole, parte dipin

ge di Favole, gono i coflumi , parte le pajfioni : onde quelle dagli antichi Scrittori Pa-

i Morate!15' tetiche, qucfle Morate fi chiamarano, delle quali ragioneremo affai me

glio, quando a quella parte verremo, che agli effetti dell'animo, ed a'eo-

Parti ione di ^um* s'appartiene . JPuefle fono le partigiani delle Favole , per le quali

Favola , come chiaramente la varietà loro fi conofee . Ma tutto il Poema ha due prin-

corpo intiero in cipali parti,l'una Legamento fi può dire,l'altra Scioglimento: fiami le-

™Legamento. c*toia lignificar nuove cofe,move voci trovare: perciocché legato e con»

i Scioglimento, giunto io dico tutto quello,che fi contiene dal principio infin,che a mutar

la fortuna fi cominci, con la mutazione della quale fi dice,chc la Favola

fifeioglie: laonde il pià delle volte parte di ciò, eh' è nella Favola,e quafi

tutto quel, eh'è fuor di lei, il legamento contiene; tutto l'altro lo fciogli-

Efemplo diVir. ment0 •" ficomc nell'Eneida il legame farà infin , che Turno vegga i Ru-

gilio . tuli,ed i Latini rotti. Quindi feguì, che a Turno mancò l'aiuto di Ama

ta, la qual di propria mano s'uccife, il foccorfo di Giunone, e della forel-

Qual debba ef- la,e di tutti gl'Iddìi, ed ultimamente la vita fieffa. Ed avrà cura il Poe-

kit Io Sciogli* ta, che lo fcioglimento della Favola da lei fiejja proceda : concioffiacofa-

chè fia biafimato colui, che per dar fine alla fua Favola s'ingegna di tro

var cofe flrane; qual fu appo Euripide la fuga di Medea col carro del So

le : perciocché a fimili invenzioni il luogo è tra le cofe , che fuori della

favola fi pongono,qual'è quel,chc altramente non potrebbe in notizia de

gli uomini pervenire , o perchè egli avvenne già molti anni addietro , o

perchè abbia dappoi a venire: conciò fia che nè quel, nè quefto conofecre

fen%a il divino ajuto fi poffa.Ma in comporre la Favola porfi dee mente,

e veder
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e veder bene, che tutta a fe fieffa convengale di ogni parte à fe mede/ima Quaij j^bano

rifponda, nè in lei fi dican cofe tra loro contrarie , né differenti, o che in eflcr tutte

modo ninno flar pojfano inficine: perciocché farebbe da ridere , fe al capo PJjjj* della

dell' uomo il collo del cavallo aggiungere il pittore, ed il corpo di penne

vefliffe , e dipinto avendo il volto di una bella donna , quella figura in

brutto pefce terminale. Vesp. Io ho bene e diflintamente intefo quel, che

iella Favola dirfi convenia . Ora difiderò, fi tratti dell' altre parti effen-

%iali della Poefia , e prima de' Co/lumi . Min. De' coflumi non ho a dir- De' Coitami.;

vi qui punto di quel , che i Filojbfi ne fcrivono . Ma per quelli intendo chi

tutte le difpofizjoni dell' animo , e della mente : perciocché , come ciafeu-

no alla vertù , o pur al vizio s'inchina , o per natura , o per eofluman-

%a ', così egli bene , o mal coflumato è tenuto : e qual' è il fuo coflume ,

tal' è riputato , e fi dice effer buono , o trijìa . Laonde in quefio luogo pi

gliamo per li coflumi gli appetiti , ed i proponimenti , e le difpofixioni

dell' animo , che forgono dal fonte della natura,e da qualche noflro fluito

prcndonforma , ed aumento dall'afonia ; ed il defcriverli non è altro , .

che dimoftrare , qual fia naturalmente difpoflo, e creato colui , le cui fac

cende con le parole imitiamo ; o qual fia il proponimento , l'elezione , la

ftudio , o la confuetudine , o la cofluman%a. di lui . Ma , perché degli afi- affètti dì due

fetti altri fono impetuofi, e gravi, e pungenti ; altri piacevoli , e foavi, maniere. _

e leggieri , da' Rettomi Pafiìoni quelli fi chiamano , e quefli Coftumi . * p^g^™'

Quefli vagliono ad acquiflar benivolen^a , o perdono ; quelli a dejìare

odio , ira , invidia , timore . Quefli raccomandano , pregano, ifeufano,

appagano ; quelli turbano , comandano , fofpingono , infiammano . lo

fiìmo, tra i coflumi, e le paflìoni ejfer quella differenza, la qual' é tra gli D,ffcrenia tti

abiti dell' animo , ed i turbamenti . Quelli flanno , quefli muovono . Coftumi, e. Paft

Jgxelli nafeono dalla natura , e per Vu$an%a , e per l'ammaeflramento, ^onl '

e per lo fludio vengono crefeendo ; quefli fi deflano da qualche forza ,

the di fuori procede . E per dirlo più breve , quelli fono moffi e fufeita*

ti da quefli . Laonde quelli flati , e quelli abiti dell'animo , per i quali

all' ira , alla manfuetudine , all' odio , aW amore , all' allegrezza , al

dolore , al timore , all' ardimento agevolmente c'inchiniamo , io chiama

coflumi ; ficome nomino pajfwni e turbamenti dell' animo , gli atti de\

medefimi affetti , quando n'adiriamo , ufiamo pietà , odiamo , amiamo,

n'allegriamo , ci dogliamo , temiamo , prendiamo ardire . E così l'imi

tazione de' coflumi vale a dimoflrare in atto , overo in parole , qual fia

l'appetito , l'abito , la difpofizionc della mente , la confuetudine , l'am-

maeflramento, la creanza, lo ftudio di ciafeuno. E la pittura degli affetti

non che a fignificare, quali fien quelli in ciafcuno,ma a fufcitarli anco in

al-



4<* DELLA POETICA TOSCANA

tarali Affett''" a^tru' * & 1"$° in due modi , o piacevolmente , e con dolcezz* j o pur

i Morato. ' gravemente , c con empito , fecondo che ne fono, come s'è detto , due lo-

i Patetico. ro maniere, l'ima degV incitati, e t altra de" benigni . // modo piacevole,

e foave i Retorici nominano Morale, e vogliono, che all' imitazione de"

cofìumi s'appartenga, oltre che per quella fi dimoflra , come detto abbia

mo , qual fia coflumato e difpoflo ciafeuno . Il grave , ed impetuofo , ed

ardente , da loro Patetico è chiamato . Laonde avviene , che un medefi-

Coflume, e paf- «70 luogo ed il co/lume , e la pafjione dimoflri : perciocché nella madre

congiunti/01" di Eurialo i verfi Virgiliani chiaramente deferivano il coflume della ma

dre , ed il turbamento , il qual' altrui muovere a compaffìone dove* ; ed

in Pirro, ed in Me%en%io così (abito di un' animo empio e crudele, come

l'atto inumano, che fa loro odiofi , e degno altrui di compaffìone appo gli

orecchi di chi t'ode , non che innanzi a gli occhi di coloro , che il videro.

Vesp. Se vi pare , dimoflratemi difìintamente l'ima e Caltra imitazione,

Maniere di co- e con gli efempli. Min. Il farò volentieri. Ma prima non è da tacerebbe

^"f11 ì edonc'e conofeer debbiamo,quali fiano gli affetti, ed i co/lumi di ciafeuna età;qua-

tictà. 2 °r ^ di ciafeuna fortuna,quali di ciafeuna gentc,di ciafeun paefe; quali della

natura,e dello ingegno di ciafeuno ; quali di ciafeuno fludio, e di ciafeuna

ammacflramento; quali al fine di ciafeun'arte,e di ciafeuna facultà.V«sp.

De'Coftumi iè- J%u*H affetti a qual' età fi convengonoì Min. I Giovani fono di lor natu*

condo l'età" . ra lafcivi,diffoluti,larghi nello fpendere e nel donare,ambiziofi,iracondi,

Giogaie1"11 * ingiuriofi, arditi, magnanimi, bramofi più dell' onore,che dell'utile, difi-

derofi di far briga, vaghi di tensione,fempiici,vergognofi, prefli a credem

re,incitatiffimi all'appetito di ciafeuna cofa,mutabili, {percbè,come effi to-

fio s'infiammano , così agevolmente il difiderio fi raffredda , e cangiafi la

voglia)dati alle fefle,ed a'conviti,ed ad ogni varietà di piacere; pronti ad

altrui febernire, e beffare; pieni di prtfunzjone, e di foverchia fperanz*',

{onde fi credono fapere, e poter tutto ; e fi confidano di poter qualfivoglia

gran fatto confeguue ) accefi forte dal difio del vincere , ma prefliffimi a

perdonare ; poco intenti a penfare del futuro ; mal proveduti, ed incauti.

a Coliiimi di Allo' ncontro i Vecchi fono cauti,avvifati,timidi,di poco animo,di poca fpe-

Vecehio. ranzaìOrvari,moderati;più di eonfervare,che di acquifiare fludiofi;più dell'

utile, che dell' onore difiderofi ; tanto più di vivere difiofi , quanto mena

avanzar loro della vita fi accorgono; inchinati all'ira, la qual' in loro è

bricve,ed inferma; tardi a credere, poco incitati a gli appetiti, ignudi di

vergogna, prontiffmi a lamentarfi,prefliffimi ad accufare e riprendere al-

trui,a lodare fc fteffì,a narrare le cofe paffate,abbondantìffìmi di parole.Mx

3 Coflumi di come tra la Vecchiezza e la Gioventù è pofìa l'età Virile, così partecipa

Virile età. fa quel,che altuna ed all'altra fi attribuisce, e ne loro ecctffi ferva il mo

do ,
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do ed il me%x°> e modefiamente fi porta. Vesp. Dichiarato m'avete com

piutamente gli affetti, ed i coftumi di ciafeuna età; ditemiSquali fien quel- De'Coftumì fe-

the feguitano la Fortuna ì Minìj Nobiltà fa gli uomini fuperbi, di- coudo la Foitu-

fiderofi di gloria e di onore, dispregiatori non che degli ofeuri e vili , ma na *r ft

eziandio di coloro,che nuovamente per loro vertù chiari, ed illuflrifi fo- Nobile. ""^

no fatti,e fimili a quelli,che principio diedero alla chiarezza, per la qua

le ejfi rifplendono, e non per loro fteflì. La Ricchezza rende enfiati ed al- » Co/lume di

tieri,come fe in lei pofìa fuffe la felicità dell'uomo: conciò fia che la vul- R*cc0«

gare opinione di fommo pregio la tenga , perciocché alla maggior parte fa

mefliere l'ajuto de' ricchi ; de' quali fi veggono quelli effer piggiori, che

più nuovamente fi fono arricchiti . Che direm de' Potenti ì Non fi mo- , Coftunie di

ftrano in toro i tuedefimi affetti più chiaramente , e di miglior maniera ; Potente .

perciocché eglino, quanto più fono ambizjofi, tanto fono più onorati, e di

animo più forte ed alto ; ed a quelle cofe più intenti, che più di grandez

za, e di fplendore apportano . E ,fe pur fanno ingiurìa talvolta , non la.

fanno in quelle cofe, che poco montano, ma nelle grandi . Di coloro,a cui

la Fortuna é sì favorevole,che Fortunati fe ne chiamano,quando alle rie- 4 Còfhinu di

thezge loro,ed agli altri beni,che vengono di fuori, fi aggiunge la felici- Fortuna».

tà di aver buona ed abbondante famigliai la forza e la beitela del ctr-

po,e la fanità, non è dubbio, che non in maggior fuperbia fi levino,e me

no abbiano d'intelletto e di ragione . Tra quali vizj quelfolo appare di

bene, che fommamente Iddio rivcrifeono, e da lui riconofeon' aver quella

felicità, della qual fi godono . Divcrfi da quefii , convien, che fieno i co-

fiumi di coloro, che non fono fortunati, né potenti, né ricchi , né di nobil

fangue . Vksp. £htali fieno i coflumi delle nazioni , e delle genti, e delle De'Cortutni fe-

Città, quali ancora le nature , e l'ufany, e le coflituzjoni, 10 non vi di- £9"^.°

mando, che mi dimoflriate: perciocché io so certo,che a' Filofofi mi man- Gelue"0 *

derefie,e ragionevolmente,come a coloro,i quali della Repubblicafcrivén- Città ,

do abbondevolmente ne ragionano. Miu.Né io faprei mandarvi a miglio

ri , né altronde meglio imparar fi potrebbono. E nel vero convien, che fi

fappian bene : concioffiacofachè molto importi , fe Greco , 0 Barbaro fia

quel, che parla, Attico, 0 Lacedemoni, Ateniefe, 0 Spartano . Vesp. Né

anco vi dimanderò , quanto fien varj gl'ingegni umani , e quanto i loro De'Coftumì fe-

proponimenti diverfi : perciocché darmene certo e finito numera non po- condo la natu-

trefie . Min. Come di cofa infinita certa regota vi darei ì Ma per voi di ciafcuiro.2"*

medefitno agevolmente l'intenderefie,confiderandò, che degli uomini altri

fono più umani , e più amorevoli ; altri più crudeli , e più fen%a amore;

altri più feveri,cd afpri ; altri più piacevoli,e benigni; alcuni più di già*

ria , alcuni più di ricchezza difiderofi, e tutti i fuoi ptnfieri a quelle cofe

eia-
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De'Cofhiml fe

condo l'arte , e

profeflioiie .

De'Coflumi fe

condo il paren

tado, ed amici

zia .

Quattro cofej

richiede a* Co-

dumi.

i Beuta :

» Conver.evo-

lezza .

3 Somiglianza.

4 Egualità .

Del Decoro,

ciafeuno diri^a,dal dcfiderio delle quali è tirato . Nè dubita alcuno, che

ad altre arti , ed ad altre profefftoni , altre cofe non fi richiedano : con-

cioffìacofachè i Medici, gli Avvocati, i Cavalieri, 1 Mercatanti, i Lavo

ratori , come nell'operare , così nel parlare ancora effer differenti fi cono-

fcano . Vesp. Ma non lafcerò di queflo dimandarvi: quai cofiumi,e quali

affetti a ciaftuna maniera di perfona fi convengano . Min. Chiaramente

ve Ravvederete, fe conoj'cerete, come il padre,come il figlio, come il ma

rito, come la moglicre, come il frate, come la fonila, come l'amico, come

il nimico,come qualunque altra fimil perfona nell'animo fi dtfponga,e qual

divenga,e che cofa affetti. Vesp. Come s intende quel,che diffe Arifiotele,

che intorno a' cojìumi fono quattro cofe da confidcrareja bontà,la conve-

nevole^a,la fomiglian%a , e tegualità ì Min. Come altramente ì fe non

che è da vedere prima, qual fin la bontà di ciafeuno genere ; cioè dell'età,

del fejfo, della nasone, della fortuna : perciocché , quantunque la Donna

fia piggior dell' uomo , e la fcrvilfortuna del tuttofacela trifto e cattiva

altrui; nondimeno di quella,inquanto ella èfemmina,la vertù confile nel

la pudicizia, e nella modefìia; ed inquanto è ritogliere, nell'amore, e nella

fede di lei verfo il marito fingulare , e nel fervar diligentemente la roba,

di lui ; ed il Servo è laudato, e buono tenuto per la fua diligenza , e leal

tà nel fervigio del padrone . Conoficfi il buon cojìume , ed il trifìo dagli

atti, 0 dalle parole : perciocché, come s'è detto, gli atti,o le parole dichia

rano , qual fia il proponimento e la dìfpofnione dell'animo di ciafeuno.

E qual fi dimoflra effer l'animo, tal' effer diciamo il cojìume. £' da vede

re ancora quel, eh'a ciafeuna perfona fi conviene : perciocché all'uomo fia

bene l'ejfer virile , e terribile , ed eloquente , ed ilfilofofare ; ma non fio,

bene alla Donna , la cui laude è pofìa nclt onefià , e nel filenzjo , e nel

governo della famiglinola , e della cafa, fuori della quale non è cofa, che

a lei s'appartenga. Dappoi guardar debbiamo, che fempre fia di uh modo,

e fimilc a fe fìeffo ; e qual dagli altri s'è finto , 0 da noi s'è cominciato a

fingere, che fia, tal fempre fi dimofìri per tutto il Poema. Nè mena

fervar convienci l'egualità : acciocché fe introduciamo alcuno mutabile,

ed incofìante , e diffìmilc a fe fìeffo ; qual fi vede effer Demea appo Te

renzio , tal' apparir' ugualmente ilfacciamo : perciocché non fi mole

rebbe egli uguale fempre nell' incofian%a , fe in una cofa cojìante efimile

a fc medefimo per tutta l'opera appariffe , ed in un'altra diffìmilc , ed in

cofìante . Laonde di quefte quattro parti , come la bontà e la convenevo-

lex$a fono proprie della perfona generalmente confiderata ; così la fomi-

glianxfi) e l'egualità del tale particolarmente . E perciocché di loro nafee

il Decoro, di chcftabil' e Jaldo fondamento è il ncceffario, ed il verifimi-

te't
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Ir, comi hell' imitazione delle cofefleffe, così nel notare i cofiùmì fervar Che 'I decoro

la qualità della perfona , ed aver riguardo al tempo , ed al luogo ci con- riguarda.

viene , fecondo che richiede la neceffità , o pur la ftmilitudine del vero : ^ Tempo '

concicflìacofachè tal ciascuno finger fi debba , qttal convenia , ch'egli fuf- A Luogo '.

fe ; o qual creder fi dee , ch'egli fu ; e certamente quai il proponimento, Cofe da fuggi,

e lo [ìndio, e la cofluman^a, e la vita di lui richiedeva, ch'egli fu/fe . Nè, re P" fervar' il

perciocché io dico doverfi la bontà del coflume confiderare , intendo , che <lecoro •

il trijìo non s'abbia a notare . Anzi non pochi trifli , non pur nella Com- i Malvagità .

media , ma nella Tragedia , e nell' Epica Poefia s'introducono ; ma ri- ^Tpr d> Èuri-

prcndo, che trìfto fi finga alcuno, ove non è da credere, ni convenia, eh' C '

egli tal fuffè . Chi crederà mai, o chi dirà, che convenia,che Menelao così

malvaggio, e così contrario al nipote fi moflrajfe, come nell'Orcfie di Eu

ripide s'é finto ì Nè convenevol fu, ma difdicevole il pianto di Vliffe nel- * SconvenevoJ

la Scilla : perciocché,dovendo egli moftrarfi di animo forte e virile, come ,eZza"

a magnanimo Semideo fi convenia,pianfe in guifa di vilfemminella.Difdi-

ccvole ancora fu il dir di Menalippe, ch'effendo femplice fanciulla,ragio-

nò mafchilmente, e come s'apparato aveffe Filofofia. Riprefa é Vincofian- 3 Licoflaiua.

•Za d'Ifigenia neW Aulide , la qual femminilmente , ed in guifa di timida

verginetta fupplicato avendo , che tolta la vita non le fufje poi can

giando parere con animo mafehile e pronto per la fallite di tutta la Gre

cia s'ojferfe a morire . Vesp. Già veggo gli efempli della malvagità nm

neceffaria, nè credibile , e della fconvenevolez^a , e dell'incofianza . M*

tome Pentefilea conduce ««' efercito di Donne in ajuto di Priamo, e iorn- Dimanda : fe fi

batte con Achille appreffb i Greci Poeti , e fpecialmente nel Poema di difdicealledon-

guinto Calavrefe; e Camilla nell'Eneida in favor di Turno prende l'ar- uomn'n'Vf acm-

m contro a' Trojan/', e ne' Romanzi Marfifa , e Brandamante, e mol- buifee , cornea

te altre fi moflrano effer valorofe guerriere, fe l'effer coraggiofo, e tefer- prendono I' ar3

tizio della guerra alle Donne fi difdice ì Min. Negar non fi può, che per Rjfpofta.

fe al feffo femminile fconvcnevole non fia quel,ch'è proprio del mafehile.

Ma per accidente , e particolarmente sì per dono ifpezial di natura , e Efempli dì

sì per lungo fludio può nelle Donne quella vertù , e qucll' efercizjo fiori- JPonne valoror

re , che negli uomini è più lodato , come fi legge nella Regina Jfabella

di Spagna , e nella Regina Maria forella di Carlo Quinto Impcradore

alt età noflra chiaramente fi vede . Anzi dìfputano alcuni , e s'ingegna

no di provare , quelle dalla natura effer create non meno , che gli uomi

ni , agli fiudj delle cofe onorate ; ma ( perciocché non può uno far tutto,

ed in ogni ben' ordinata Repubblica convicn , che 7 governo delle cofe fi

comparta ) l'umana prudenza , attribuendo a ciafeuno quel , chepià gli

convenia, moffa dal timore dell' infamia,che 7 cofiumar con altrui parto-

G rir
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tir fuole, aver'' introdotto queflo coflume,cbc alle Donne folamente la cu*

ra della cafa fi commetteffe, ed agli uomini il pensiero di tutto quel, eh' è

fuor di lei, fi lafciaQre. Laonde,come che naturalmente a quello non difeon-

veniffe, quel,cbe a quefli è richieflo; nondimeno {perciocché l'ufanza il fa,

fconvenevole,dove da lei ciò fi conceda: qual fu nel Regno delle Amazzo

ni, e ne' tempi del Re Latino in Italia, e qual dappoi in Africa, ed in Ifpa-

gna, ed in Francia s' è veduto, e fi vede ancora ) non par, che attribuire

a fconvcncvolez^a fi pojja . E chiunque oggi filofofare , o pur armeggia

re alcuna Donna facejfc ; con la fama, e con l'autorità degli fcrittori di

fender fi potrebbe . E' il vero, che, benché a femmine di baffa, o di mez

zana fortuna ciò fta difdicevolc ; non però,fi difdice a Donne grandi , ed

illuflri , ed allevate ne' reali palazzi , alle quali è lecito il cofiumare con

gli uomini , ed il ragionare; ed a quelle via meno , a cui fervono Catel

la, o Città, o Regni . Vesp. Ora è il tempo di darmene gli efempli, che io

prima ne dimandai. Min. Queflo è il luogo di foddisfare a quel,che allo-

F.fempli di Af- ra ehiedefle . Jihtal fia l'affetto del padre , Virgilio ve 7 dimojlrò , quan.

fccti . do diffe , che tutto il pensiero del caro padre era in Afcanio . £>ual della.

DellfMadVe mtdrc » medeftmo Poeta nella madre di Ettrialo il dipinfe, quando ella.

ititefe ilmiferabil cafodi lui ; e vide , che i nemici ne portavano il capo,

fiffo nclt afta : ed io nella Cannone , O cieco Mondo ,

con la qual piango la morte del Sig.Marc'Antonio Colonna là,dove io dico:

Vedi colei , che con la voce altiera

Piagne fquarciando il petto , e l'atra gonna .

Pel Figlio : J$ual del figlio, in Laufo figlio di Me%enz>o quel Poeta jleffo il deferiffe,

quando egli vide ferito il padre, e per difenderlo, ammortali colpi di Enea

Dtl FigIi'o,\fa. fi contrapofe . £>ual del figlio , del marito , e del padre, in un folo Enea.

Tito, e Padre. Vefprcffe , quando quel vide cader morto in terra il vecchio Re de'Tro-

Della Figlia , e jani . Jgual della figlia , e della madre , da me fi mofìrò nel Sonetto,

Madic • Mifcra figlia , e fconfolata madre ,

Dello Spofo , nel & fin&e lta^a Par^are • Jiì**l del nuovo Spofo, Virgilio in Co-

deila Madie, e rebo ce 7 reca innanzi agli occhi . Jgual della madre , e della mogliere,

Moviere . petrarca il dinota nella comparazione , che fa nel Sonetto ,

Nè mai pietofa madre al caio tiglio ,

Nè Donna accefa al fuo fpofo diletto :

Dell'Amante. nc^ V1^ chiaramente dimojìra il co/lume dell' amante Donna ; benché de

gli affetti dell'amante ften piene le Rime di quel Pocta,e di tutti gli altri.

Dell'Amico, JgU'ilfi dipinga l'amico, apertamente il Mantova» Poeta in Nifa , ed m

Eurialo ce 'Ifa conofecrc. E, qual egli divenga per qualche altrui difpie-

tatq cafo , io credo averlo deferitto in me Jlejfo nella Cannone, O cieco

mon-
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mondo , nella quale ho detto piagnerfi da me la morte del Sig.Marc'An

tonio Colonna . £)nalfia l'affetto della forella, quel Virgilio, che io nomi- Della Sorella.

no tante volte, injuturna ce 7 dà a vedere, ^ual del fratello, il Bembo. Del frate,1°.

in fe medefimo l'efpreffe, piangendo la morte delfrate nella Cannone ,

Alma cortefe , che dal mondo errante .

Vesp. Abbondevolmentc chiaro fatto ci avete, conte gli affetti, ne* quali Paflionf ,

i coflumi fi contengono , ne fi rechino efprcjfi innanzi agli occhi ; degli tuibù^''^

altri , che turbano l'animo gravemente , attendo , che ragioniate , corni

fi deferivano . Min. Defcrìvonfi molto bene, ove fi dimojlri alcuno acci

dente, per lo quale sì turbato tanimo apparifea, che gli altri ancora nel

la medefima paffione fe ne fentano tirare . Il che farà il Poeta , fe le cofe

per fe gravijfime, quali fono i durìffimi colpi della Morte , o della Fortu

na , fi moflrino via più gravi, come fi vede in quel mio Sonetto ,

Vaghi augelletri , che per bel coftume

ove riputandofi felicità il dogliofo , e miferabil cafo di Ceice,e di Alcione,

che in augellifi trasformarono , quanto era grave lo flato di quel , che

farla ì Vesp. Non vi rincrefea di ragionarne più largamente : percioc

ché effendo paffioni dell'animo l'amore , l'odio , la paura , la confidanza, Quali fiano le

la manfuetudinc , l'ira , la sfacciatagine , la vergogna ', la mifericordia, Pjflwui •

lo fdegno , l'invidia , e le parti di lei , inutil cofa non fa il dimoftrarci ,

come ciafeuna di loro fi tratti . Min. Io qui non dirò quel , che so e/fervi Come fi tratti

più chiaro , che la luce del fole , come fi diffinifeano , e d'onde nafeano : ciafeuna Paffior

conciò fta che ti voftro Ariftotele v'abbia l'uno e l'altro infegnato . Ma 116 '

non vi farò fcar%p di alquanti efcmpli per notizia di quel , che mi chie

dete . E per cominciar dall'Amore , voi fapete , che l'amante antipone a t bell'Amore,

fe medsftmo la perfona amata . <OueJlo efpreffo vedete in quel verfo ,

Ed ho in odio me ftefib, ed amo altrui . Ed in qucfto,

Che offefi me, per non offender lui .

Ed in quel luogo j»

Debito al mondo , e debito a l'etate ì

Cacciar me innanzi , eh' era giunto in prima }

Ne a lei torre ancor fua degnitate .

E perchè , come fumo dalle pajfioni agitati e moffi , così or lieti , or trifli

ci mofiriamo; vedete, come il Petrarca allegro fi moflra del ben dell'ami

co nel Sonetto ,

Amor piangeva . E nell' altro , che feguita ,

Più di me lieta non fi vede a terra

Nave dall' onde combattuta , e vinta.

G z Come
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Come per la perdita dell' Amata Donna fi contrita , e fi lamenta ,

Oimè '1 bel vifo , oimè *1 foave fguardo .

E per la lontananza ,

Ogni luogo m'attriffa , ov' io non veggio.

"E come per la prefen^a fi rallegra ,

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore .

Il che apertijjimamcnte dichiara nella Cannone ,

Gentil mia donna io veggio .

E nel fecondo libro delle mìe Rime trovarete chiarijfimamente defcrittò

tjncl , che operi la lontananza ; e quel , che la prefen%a neW Amante . •

* Dell'Odio. Contrari affetti, convien, che dall' Odio procedano : del quale è propri»

il mai non perdonare , ed il difiar il danno , e la marte altrui, come ap

pare in Sofonisba , la qual dice ,

Ma ferma fon di odiarli tutti quanti .'

"E ficome quelle cofe amiamo , che ci dilettano , così quelle , che ci fono,

iannofe odiamo . Il che vi fi fa chiaro in quei Sonetti ,

La fera di iure , odiar l'Aurora .

Io amai fempre , ed amo forte ancora .

Io avrò fempre in odio la feneflra .

3 Dell'Ira ; 2)f//' Ira , che diremo altro , fe non che ejfendo ella appetito dell' ingiù,*

ria vendicare , la quale riputiamo a noi farfi , ove altri ri offenda , o ci

difpregi ; allora riadiriamo, quando differiamo la vendetta dell' offefa;

qual' è ,

Per far' una leggiadra fu a vendetta .

0 del difpregio ,

Che folea difprezzar l'etate , e l'arco

r£>»anta fuffe tira di Amore dell'effer vinto daltoneflà di Madonna Lau

ra, fi dipinfe Icggiadrijjìmamcnte in quella comparazione ,

Non freme così '1 mar , quando s'adira .

'guanto ad ingiuria fi recaffe il Tempo il non poter la fama de1 mortali

tfeurarc , e fcco fe riadirajfe, chiaramente s'efprejfe m quelle parole,

Ingiuria da corruccio , e non da fcherzo ,

Avvenir quello a me , s'io fotte in Ciclo ,

Non dirò primo , ma fecondo , o terzo .

Perciocché , quanto è maggiore la perfona offefa , tanto più giuda par

Tira , e tanto più convien, the fia grande . E nafee , come vedete , dalla

riputazjon di noi (Icffì: perciocché, riputandoci noi degni di qualche bene,

« di qualche onore , /limiamo farcifi torto > dove noi confeguiamo : con

ciof-
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tioffiaeofacbè , effercene pa)à dìfprcibati . All'Ira fi contrapòhe la Mari' 4 dcji4 Ma^P

fuetudinc , la quale acqueta il furore , affretta il difio della vendetta , e fuetudine » che

nell'animo genera fofferen%a. E di lei cagione è l'umil preghiera, il chic- tófto^affera/tU

der perdono , il riconofeer' il fallo , Vafflitto flato di quel , che viene 4 cgltunid

mercede, dicendo Madonna Laura appo il Petrarca ,

Poi fé vinto ti vidi dal dolore >

Drizzai 'n te gli occhi allor foavemente .

E l'umano e pietofo parlar del medefimo Poeta operò , che Sofonìsba di»

affé ,

Coflui certo per le già non mi fpiace .

ed acquifiar pietà appo Dio gli poteano quelle parole ~f

Alto D|p i a te devotamente rendo

Pentito > e trillo de' miei sì fpefi anni . E.

Ch' io conofeo il mio fallo , e non lo feufo .

Seguita , che ragioniamo della Paura , la qual' effer fi dice l'afpeitar il j Della Pawa.

male, eh' è da preffo , e minaccia ; e ridurre a memoria il futuro difpia-

cere . Laonde quelli , che temono , nell'animo fi turbano talmente , che

fenfiano foprafiar loro qualche danno, il qual' abbia for^a di contriftarli.

Il che avviene , fe agevolmente fi credano poter ricevere offefa ; fe tal

riputino il male , che con agevolezza poffa lor fopragiungere } fe filmino

effer da preffo quel , che gli abbia ad offendere j fe avvifino a lui corno-'

dita di nuocere non mancare . Jjhtefla paura chiaramente efpreffa trova*,

rete in quel Sonetto ,

Io temo si di begli occhi l'aflalto .'

Le cofe , che ci generano timore, fono i mali, che ci foprafianno , gli fde-

gni, l'ire altrui, la nimiftà, la iniquità , la potenza de' nimici , la noflra

infermità , la propria debolezza, il difetto delle ricchezze , degli amici/

e di tutte quelle for%e , che ci affamano . Onde quefii Sonetti fignificano

il timore del Petrarca ,

La vita fugge , e non s'arrefta un' ora .

S'Amor nuovo configlio non m'apporta

lo pur' afcolto, e non odo novella .

Pace non trovo , e non ho da far guerra

Amor , che nel penzier mio vive , e regna .

ed altri non pochi , i quali legger potrete in quel Poeta . E con le %/iede»

fime cofe , con le quali il timor noftro dimojìriamo , negli animi altrui

paura generiamo , fteome in quefii miei Sonetti ,

Anima bella , che '1 bel petto reggi . £

Quanti dai Tago lfpano a 1 Indo Idafpe .

: ' - 'Alla
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6 Della Confi- ^a Paura coW' ^ contraria la Confidanza , così convien , che venga

danza . da cofe contrapofie a quelle, che creano timore; è quelli, che fi confidano,

diffofti fi veggano altramente da coloro , che temono : concioffìacofachè

noi ci confidiamo , o perchè crediamo aver prefenti le cofe a noi buone,

e falutevoli , e che fecuri ci facciano ; o perchè fìimiamo efferci lontane

quelle , che danno , o pericolo , o timore ci apportano, . Pieni di tale afz

fetto fono quei Sonetti :

Quando v'odo parlar si dolcemente .

Ite caldi fofpiri al freddo cuore . E quefìa ballata l

Di tempo in tempo mi fi fa men dura :

Che direte di quella Canzone del Petrarca ì

O afpettata in Ciel beata , e bella . E di quefìa noflta ì

Padre del Ciel , che tutto muovi , e reggi .

Non trattan di quelle cofe, che fcacciano le paure, e deflano gli ardimen

ti negli animi di coloro , a cui fi dirizzano ì Ma in quei Sonetti fi vede

ehiaro l'uno , e l'altro affetto :

Quando il voler , che con due fproni ardenti .'

Che fai alma ? che penfi ì avrem mai pace ì

Queft' umil fiera un cor di Tigre , o d'Orfa . Ed in altri.

'Affai di quefìe pafjìoni s'è detto ; diciamo dell'altre , fe vi piace . VespI

Ma che altro piacer mi può al prefente ì feguite pur voi : perchè io altra

non attendo . Min. Tra gli nitri affetti , de' quali ci rcfla a dire , ne fi

7 Della Mifcri- fa incontro prima la Mifericordia , la qual dicono effer cordoglio , che

cordili dell' altrui miferia fentiamo, quando altri a torto la patifee; e crediamo,

o noi Jìefji, o pur alcun dc'noflri in lei poter altresì cadere, o pur in qual

che altra fimile infelicità ; o perchè ci rechiamo a memoria il medefimo,

o ftmil male effer talvolta a noi Jìcffi , over ad alcun de' noflri avvenu

to ; o perchè il futuro temiamo . Onde il Sofocleo Tefeo , e la Virgiliana

Didone impararono di dar foccorfo agli afflitti dagli affanni, e danni lora

avvenuti ; ed il cafo di Mafiniffa , e di Sofonisba moffe il Petrarca tal

mente , eh' egli diffe ,

Pien di pietate era io penfando il brieve

Spazio al gran fuoco di due tali amanti :

Pareami al fol aver' il cuor di neve .

S DelIoSdegno. mifericordia s'oppongono lo Sdegno , e V Invidia : perchè l'una e

l'altra paffione è dolore , che dell'altrui felicità fi prende : ma con quefìa

Differenza tra differenza , che lo fdegno viene dallx felicità di tale , che indegno ne fia;

fdegno,ed invi- e l'invidia dal bene de' noflri pari, o d€ fimili a noi. Laonde così lo fde-

du • gno, come la mifericordia, da' buoni cofìumi deriva; e t'invidia da'trifli,

e rei:
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e rei : lo [degno iattribuisce anco a gl'Iddìi ; l'invidia niun luogo ba m

loro . E coloro, che {degnano la profferita de' cattivi, ed indegni, fi ral

legrano della felicità de' buoni . abbiamo a [degno di vedere ncgt inde- Cagioni dj fdej

giti non già i doni dell' animo e della natura , quali fono le vertù, l'eficr £OQ a '

ben nato , la belletta del corpo , e la [anità; ma quei beni, che alla for

tuna s attribuì[cono , com' è la ricchezza, l'onore, la degnità^ la poten-

%a . Diche indegniRimiamo gli uomini vili, e l'ignudi di vertù , e colo

ro , che non gli ufano bene) quali fono i fupcrbi , ed i difpregiatori d'al

trui : ne ad ogni uomo ogni maniera di cofe fia bene ; ma tal fi conviene

al magnanimo e gagliardo , che al giuflo e modefto fi difdice , come fon

tarmi . Onde indegna cofa è tenuta il dare ad alcuno quel , che non gli

fla bene, majfimamente quando altri il meriterebbe : perché ragionevol

mente par , che A)ace fi fdegnaffe , veggendo ad Vliffe darfi l'armi di

Achille, delle quali egli ira più degno . E la difagguaglianza delle perfi

ne genera fdegno, quando l'inferiore contende col fuperiore ; e quando al

vizio fi dà quel , che per vertù degnamente s'acquifla . Ed il prendere

fdegno è proprio di coloro, che veggono onorare gì' indegni di queir ono- perfone - cfo

re , al quat ejjì meritamente pervennero ; e de' favj e buoni , i quali co- Prendono fJc-

vofeono il diritto e l'onefto , fe avvien, che altrui fi faccia torto ; e degli S"° '

onorati e grandi , fe a qualche degnità gl'inferiori fenz* merito di valo

re s'innalzano; ed ultimamente di tutti coloro, che degni di quelle cofe fi,

[limano , delle quali indegni gli altri riputano . Significataci di grave

fdegno, nato dalla indegnità del luogo e de' cofiumi del pae[e , [ono quel

le parole del Petrarca , Efemplo

Per non veder ne' tuoi quel , ch'a te fpiacque. Ed

In tutre l'altre cofe affai beata ,

In una fola a me Ikffa difpiacqui ,

Che in troppo umil terren mi trovai nata

'guanto [degno , che dall'altrui vizjo proceda, dimoftrano alcuni Sonetti intende quei

del Petrarca , e qneflo mio , contro la Coree

Donna , che di beltà ne * ai tant' alta . dl Av,enone-

Dopo quella paffionc [eguita C Invidia , la qual' è ( cóme detto abbiamo ) $ Dell'Invidia.

dolor?, che fintiamo del ben dc'noftri pari , o di' fimili a noi , o che tali

fien riputati , amorebè fuffiro in quali he parte inferiori, fen%a che della

loro felicità danno alcuno riceviamo : perchè invidtofo è quegli , a cui

difpiace di vedere in qualche projperità di fortuna , o pur tn qualche ec

cellenza di natura colui , che non gl^r.uoce . 7 aC efftr fuole, chi molto,

onore, c molta Linde ha conjt^uito , quando vide t.!cun' ultro per li pio-

fr) meriti innalzale; e chi fi Jtudia di acquetarne, quando intende,tffervi

altrui
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'altrui pervenuto . Tali fono coloro tutti, che tra loro contendonè, o fono

dall' ardente fludio , o dal difiderio delle mede/ime cofe accefi . Onde il

Tetrarca : •

Quanta invidia ti porto, avara terra , Ed

Io era un di color , cui più. difpiace

De l'altrui ben , che del fuo mal , vedendo

Chi m'avea prefo in liberiate , e 'n pace .

5E<f a coloro , i quali agevolmente delle fatiche loro cogliono il fruttò ,

hanno invidia quelli , che a gran pena , o pur non mai pervengono a ciò)

che diftderano . Di quc&a invidia tinto il Sole parlava ;

Or convicn , chr s'accenda ogni mio zelo

SI , ch'ai mio volo addoppj l'ira i vanni ;

Ch io porto invidia agli uomini , e noi celo ?

jB come dell'altrui felicità l'invidiofo s'attrifta, così dell'avverfità fcn%*

dubbio convien , che s'allegri , fuome ci fi dimoftra nel Sonetto ,

O invidia nemica di vertute . In quel verfo ,

Del mio ben pianga , e del mio pianger rida .

10 Della Gelo- ^ mino * mano con l'invidia ne viene la Gelofìa , la qual non è altroì

fia-, che cordoglio ; o perciocché altri fi gode di quel , che tu brami', o per fo~

fpetto, che^'altri nel?Amore, o nella pojfejfione della cofa amata non ti fia

preferito, ficome da noi leggiadramente s'cfpreffe in quei Sonetti :

O gelofìa d'ogni mio mal prefaga .

O gelofìa , che' miei diletti ai fpcnti ."

Poiché la voftra angelica beltade .

1 1 Dell'Emula- Dall'altro lato mi fi fa incontro la buona invidia, che latinamente Emu-

*ioue . lazione fifa nominare ; ed è certamente dolore , che nell' animo fi fente

del bene altrui , quando ildifideri , e penfi potere , e dover confeguirlo;

■non perchè altri il poffede , ma perchè tu non l'ai . Jguefia infiamma gli

uomini allo Jludio della virtù , quefla neW amor della gloria gli accende,

quefla a gran degnità gli Conduce . Di quefla parlano quei verfi ,

Lei non v'invidio , e lue dolcezze rare ,

Se non quanto da voi fon' io divifo . In quel mio Sonetti,

Donne mie care , che sì liete , e fneile .

ii Del Difpre- A lei fi contrapone il Difp regio : perchè , come a' beati e gloriofi invi-.

E«Q . dia portiamo', così gl'infelici, e coloro, ne' quali niuna cofa degna' di me'

raviglia rifplenda^, difpregiamo . Laonde appo Virgilio, quanto d'invidia

Drance a Turno portava,in tanto difpregio egli era da lui tenuto.Segui-

Della Ver* ta poi la Vergogna, la qualaltro non è , che molefiia di animo nata di fo-

gogiia . fpetto, che non ci s'attribuita a difonore, ed a colpa il malfatto; o quel,

' che
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the fi fa, o pure quel, che fi farà . Contraria a lei è la Sfacciataggine, la

qml' è in coloro , che non hanno queflo timor d'infamia, nè queflo fofpet-

to, nè queflo difpiacere . Di quelle cofe ci vergogniamo , le quali offender

poffono la riputazione , e la fama noftra , o di coloro , de' quali noi cura

abbiamo , dove a noi darfene debba la colpa . Di generar tal vergogna

negV Italiani s'ingegna il Petrarca , dicendo :

Voftra mercè , cui tanto fi commife,

Voftre voglie divife

Guaftan del mondo la più bella parte . Nella Cannóne ,'

Italia mia benché '1 parlar fia indarno .

Ebbe vergogna quel Poeta delle fue gìovenili vanità in quei verfi :

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto .

E vergognafi d'aver taciute le lodi di Madonna Laura nel Sonetto :

Vergognando talor , eh' ancor fi taccia .

Defcrivefi la Sfacciataggine in quelli otto Sonetti da me fritti,e tolti dal 14 Della Sfàp-

Vangclo contra la farifaica Ipocrifia , de' quali è il primo , ciataggine.

L'empia nemica de la vera fede .

Molte fono le cofe, delle quali vergognar ci debbiamo . E perchè so efferì

vi tutte manifefle, qui non ne farò parola; ma , fc alcuno altro farà, che

notizja averne voleffe, nel mio Poeta d'una in una tutte leggerle potrà .

Ed in fomma tutto quel , che biafimo , e infamia ci può dare , a vergo

gna recarci debbiamo , ed allora più , quando n'avviene in prefenza di

coloro , il cui cofpetto ci fa arroffire . gitali fono tutti quelli , i quali

degni di riverenza^ e dì onore, e di meraviglia /limiamo , e da' quali noi

effer lodati , ed onorati , e pregiati diftderiamo ; e quelli ancora , i qua

li temiamo , non abbiano a dir mal di noi 0 ragionando , 0 fcrivendo .

Anzi il timore, che a cofioro non fi riporti di noi cofa, che brutta e bia-

fimevol fia , è cagione , che vergognarci faccia la prefenza di quei , che

riportar loro il noflro mal fatto , 0 mal detto porieno • Laonde , perchè

tra loro fi portano riverenza gli amanti , l'uno fi vergogna nel cofpetto

dell'altro , come nelle Rime da lor cantate troverete . Ed i vergognofi,

come fuggono il difonefto , e 7 difdicevo le , così volentieri all' oneflo,

ed al dicevole s'appigliano : dicendo Am ore appo il Petrarca ,

Da mill' atti inonefti l'ho ritratto ,

Che mai per alsun patto

A lui piacer non poteo cofa vile ;

Giovene fchivo , e vergognofo in atto , Et in penzier .

'Gueflc fono le paffioni , che la mente turbano , e tali fono le cofe , che

l'animo gravemente ci muovono , ficome Arifiotcle ce l'infegna . Vesp. *

H Mth
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I luoghi, onde Moflratemi per nome i luoghi loro , e come fe ne derivano . Min. Il farò

le Paifioiri deri- volentieri , ancorché io fappia non ijfervi to' luoghi nafeofli , i quali fo~

van0 * ito l'Abito, la Difpofifone, la Fortuna,tEtà,l'Amici^ia,la Parentela, e

l'altre cofe alla perfona attribuite ; e parimente , il Tempo, il Luogo , U

Cagione, il Modo, la Materia, il Simile divifo in tre, cioè nella Immagi

ne, nella Compara7jone,e nello Efemplo; e la Differenza, il Contrario, la

Compara7joac del più, del meno, e del pari . Come da ejuefti luoghi, qttafi

Ekm\>\i. da fonti gli affetti fi derivano, il vi moftrerò con quelli efempli, che pri

ma innanzi mi fi faranno fen%a riguardo , che dalle Rime del Petrarca ,

o di Dante , o dalle mie fi prendano . E vi baflcrà , che la cofa per loro

s'intenda . Vesp. Perchè nò ì Anxj con li voflri fcritti più chiare^a

darmene potrete , come colui , che fiete certo, con qual' arte compofti gli

L'Abito. abbiate . Min. L'Abito adunque , acciocché dall'Abito cominciamo , di

moerà meraviglia nella Cannone ,

Chiare , frefche , e dolci acque .

Così carco cT obblio . Ed in quella mia ,

Mirando un giorno .

E mentre intendo a rimirarla fifo

Tutto da me divifo .

furore , e Difdegno , nel Trionfo della Caftità :

Tanto Amor venne pronto a lei ferire . E

Quand' io '1 vidi pien d'ira , e di difdegno .

Ira , e Dolore ,nel ni. Can. dell'Inferno :

Ma quell anime , eh' cran lafic , e nude .'

Di che fi genera Odio e Sdegno negli animi altrui, ed Iracondia, nel me-

defimo Can.

Caron Dimonio, con occhi di bragia .

Ed infantatile Ingordigia , nel vi.

Cerbero, fiera crudele , e diverfa .

Superbia furiofa , nel xt v.

Chi è quel grande , che non par , che curi •

Allegrerà di animo sbigottito , nel i.

E come quei , che con lena affannata .

Modcftia di vergognofo , nel medefimo Can. ^

Rifpofi lui con vergognofa fronte .

Compaffione, nel v.

E caddi , come corpo morto cade. E 7 Petrarca nel Sonetto,

Quella umil fera, un cor di Tigre, o d'Orfa. E nella mia Can^.

Alma Real .

Siri-
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Sicilia tutta un lagrimofo nembo .

La Difpofizionc poi del corpo apporta dolore «' riguardanti, nel Sonetto: La Difpofijio

Poiché mia fpcmc , &c. ne •

£ fuggo ancor così debile , e zoppo .

Ed in quel mio . Felice pianta ,

Arde pungendo , e fuor del petto fvellc . »

E nel xxxi l. Can. dell'Inferno :

Ogni una in giù tenea volta la faccia • £

Pofcia vid' io mille vili cagnazzi .

Miferabile ancora è quella difpofi%ione dell'animo nella mia Cannone,

Alma Real ,

L'aria non è sì tenebrofa , e trilla ,

Qual' è '1 mio cuor fenza la bella villa . Ed

Or , che n'è lunge , quanto veggo , e fccrno ,

Tutto mi fembra un dolorofo verno . Ed

Ah privo di quel ben , eh* era qui racco ,

Mi Ito mifero e cieco .

Lo Studio della vertk muove anco a pietà , ficomc nel Trionfo della Ca- j,0 Studio .

ftità : I dico Dido ,

Cui Audio d'onelìate a morte fpinfe .

Similmente la Fortuna ; La Fortuna.

Amor quando rìoria . E

Mia benigna fortuna , e '1 viver lieto Ed

O rara al mondo, e miferabil forte . E nella Can%. Italia mia.

Faftidire il vicino (volgo.

Povcro,e le fortune afflitte e fpartc.f nel Sonetto Quand' io mi

Ch' io porto invidia ad ogni eflrema forte .

Nè -vai poco l'Età a generar compajfwne , quaC è nel mio Sonetto , L'Età .

Volgi in qua gli occhi ,

Cadde coftui , quando il noftro giocondo

Lieto (lato comincia ad efTcr caro . E nel primo Proteo ,

Quella piangendo pargoletta , e nuda .

E nella Cannone del Petrarca , Spirito gentil .

E "1 vulgo inerme

De la tenera etate , e i vecchi fianchi «

Uè meno il Seffo , USefsoi

Le donne lagrimofe .

Muove tal volta ad ira il Sejfo con tEtà ,

Or vedi Amor , che giù venata donna .

H z Che
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I legami dell' Che diretti de' legami della Parentela , e deltAmifià ì quanto ftringon*

Amicizia,e del- Co' nodi della pietà ì Nel Trionfo della Morte-, (Cicl .

la Parentela, Altri SQ) che n-avrà pih di me doglia. E nella Can%. Padre del

Donne, tigli, parenti, amici, e frati . E nel primo Proteo ,

Le poverelle , & infelici madri .

guanto con ira, e con difdegnoì Nella medefima Canz- Padre del Cicl.

Non ha sì fermo , e caro nodo il fangue .

La Patria , La Patria ancora defla gli JìcJJì affetti . Nella Cannone , Italia mia :

Non è quello il tcrren , eh' io toccai pria ì

II Luogo , Ni fia chi dubiti , che 7 Luogo non vaglia molto a defiar le mcdefime

paffioni . Di che , s'egli non ha cofa, che a religione s'appartenga, faran

quejìi efempli . Nella Cannone , Italia mia :

Vottre voglie divife

Guattari del mondo la più bella parte . E

Mira nel tuo felice almo paefe . Nella Can%. Padre del Cicl .

Ma, s'egli fia fagro, come muova a fdegno, in quei verfi chiaro il vedrai,

E non vi caglia ,

Che '1 fepolcro di Critto è 'n man di cani .

Come fignifichi allegrezza, in quefli, che fon del mio Proteo fecondo >

E per gli altari intorno

Le catte donne con le mani al Cielo .

Il Tempo.' Dal Tempo fimilmente la pajjione fi fa piiigravc,qual'è in quel mio San.

E mi par grave , il giovenile afpetto

Aver cangiato al variar degli anni . Ed in quelli del Petrarca.

Tennemi Amor anni vent' uno ardendo . E

Tutta la mia fiorita, e verde etate. E negli altri, che feguitano.

Ove la lunghezza del tempo accrefee l'affetto , ficome la brevità nella

Canzone , Standomi un giorno .

Breve ora oppreflc , e poco fpazio afeonde

L'alte ricchezze a nuli' altre feconde .

E tanto più , quando è inopinato , qual' è :

Tempo non mi parca da far riparo . Nel Sonetto

Era '1 giorno , eh' al Sol fi fcoloraro .

La Cagione ; Ove fi nota il Tempo a Dio confagrato . Ne meno dalle Cagioni ,

Tacendo , amando quali a morte corfe . E,

Che di voftro fallir morte foftene . E

Così di ben' amar porto tormento. E

Che per amar" altrui , odio me (tetto .

Il Modo , J>al Modo ancora fi trae l'affetto :

Cela-
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Certamente Amor l'arco riprefe ,

Com' uom , ch'a noccr luogo , c tempo afpctta E

Poi repente tempefta

Orientai turbò si l'aere , e l'onde ,

Che la nave percofle ad uno fcoglio .

E dalla Materia, nella qual fi vede, con qualfacuità,con quale firumcn* £j Materia i

to la cofa avvenga :

Parte prefi in battaglia , e parte uccilì ,

Parte feriti da' pungenti ftrali . Ed

Io piango , ed ella il volto

Con le fue man m'afciuga,e poi fofpira.fwe/ j.Can.dell'Infernoi

Quivi fofpiri , pianti , ed altri guai

Rifonavan per l'aer fenza ftelle .

Ma, il piìt delle volte con la materia il modo fi congiunge.E dall'Esempio. £,'£fempld -

Ed è quefto del feme ,

Per più dolor, del Popol fenza legge ,

Al qual , come fi legge ,

Mario aperfe si '1 fianco . Nella Can%. Italia mia . E

Che prò di tanto , e si diverfo Aiuolo

Al Re di Siria , e di si gran Tefauro i

Per defìar' ardimento, e vertà negli animi agghiacciati, e dubitofi. Nel

la Canxpne , Padre del Ciel .

Quattro famofe fede .

per render grafie. Nella Cannone, Alrna,ed antica madre . Dalla Com- Qq^^

paragone, nel Sonetto,Voìgi in quagli occhi, per generar compajfione, «ione,

Quali un bel fior , che fpento in terra langue .

E nel Trionfo della Caftità .

Com' uom , eh' è fano , e 'n un momento ammorba . %

, Qual più, diverfa , e nova

Cofa fu mai in qualche Uranio clima j

Quella, fe ben fi Mima,

Piìi mi ralfembra ; a tal fon giunto Amore ~.

Dall' Immagine , per muovere a compajjìone. Ne' Sonetti , L'Immagine.

L'Immagin Donna .

Alto , vago , foave , empio penziero .

Tornami a mente . E nella Cantone ,

Alma Real .

E perch' io pianga con più larga vena ,

Amor con la memoria allo 'ntelletto

. Mo-
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Morirà i piacer da lui nel cuor deferitti. E nella mi* Cannone,

Mirando un giorno.

Ancor qui mi riluce

Nel cuor l'immagin di quel vivo Sole

Le vifioni ancora della Can7xo»f,Standomi un giorno.£ di quella mia,

Mirando un giorno. E di queft' altra, Liete, frcfche, e dolci ombre,

quelle flange :

Sovra le verdi fronde . E

Di quel felice feno .

La Diffcrenta. Comprendono immagini da generar pietà. Dalla Differenza, nel Sonetto,

Pcrch' io t'abbia guardato di menzogna

A mio podere , ed onorato affai ,

Ingrata lingua ; già però non m*ai

Renduto onor , ma fatto ira , e vergogna .

La diffimil For- // che vale a far' ediofo . Dalla diffimil Fortuna, per deftarc compajftone,

tuna • O fortunati , fe '1 primiero lume .

Ma s'io mi parto dal mio vivo Sole . Nel Sonetto,

Vago augelletto.

Dal Contrario. Dal Contrario ,

S' il di (Ti mai , &c.

Ma s'io noi dilli .

Dal Più alme- Da/ P'u a^ meno , a dimofirare , quanto era dogliofo quello flato:

no • Che fia dell'altre , fe queft' arfe , ed alfe .

Se la Morte non perdonò a lei, quanto meno all' altre di minor eccellen

za perdonerà ì E

Ch' appena ofo pen farne .

Se non ofa pensarne , quanto meno ardifee di parlarne ì E

Ch' io no '1 so ripenzar , non che ridire .

Dal Meno al Dai Meno al più, nella Can%. Alma,ed antica madre,pcr render graxje,

più . Che nome avrà coftui

Vie maggior di colui i

E nella Can%. Spirto gentil , per muovere a pietà, ed a vendetta ,

Quanta gloria ti fia ,

Dir» gli altri l'aitar giovane e forte ;

Quelli in vecchiezza la fcampb da morte .

Ed a figmficar lafor%a d'Amore ,

Ch' ancor» laffo, m'infiamma

E(fendo fpenta ; or che fea dunque ardendo ì E

Che farei dunque gli occhi fuoi guardando ì

Dal
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Dal Pari, per compaffione, e pietà trovare : Dal Pari .

S'onefto amor può meritar mercede . E

Cefare, poi che '1 traditor d'Egitto . E

Latto y non a Maria , non nocque a Pietro

La fede , ch'a me fol tanto è nemica .

Il che odio all'amata Donna acquiftar iovea: perciocché fe a quelli giovi

la fede, a lui parimente giovar dovea. Dal difinire, e dal descrivere an- La DifliniuQne.

cora trarft l'affetto fuole ; ficome là, dove dal Petrarca fu diffinita, e de

ferita la morte dell' amata Donna :

Occhi miei , ofeurato è 'I noftro Sole .

Che altro era agli occhi di lui il morir di lei,che perdere il fuo Sqle ì Ed

Or' ai fatto l'eftremo di tua pofla. E

Lafciato ai Morte fenza Sole il Mondo . Ed

Invide Parche, si ripente il fufo

Troncale , ch'attorcea foave , e chiaro

Stame al mio laccio ; e queir aurato, e raro

Strale , onde Morte piacque oltra noftr* ufo .

E da me la dipartita .

Tu mi lafciafti il Ciel voto di Stelle . Neil* Can^, Alma Real.

E dall'Opinione ; ficome in quei Sonetti , L'Opiuiont.

Qual paura ho .

Solea lontana .

O mifera , ed orribil vinone .'

In dubbio di mio flato . ,

0 dolci fguardi .

1 pur afcolto .

Ben fapev' io , che naturai con/iglio .'

E mafftmamcnte , quando l'accidente trapajfa la noflra credenza , qual'è:

Che 'n Dee non credev' io regnafle Morte •

E dall' ampliare, ed ingrandire , qual' è : L'Ampliare , e

Togliendo anzi per lei Tempre trar guai l'Accrefcerc,

Che cantar per qualunque , e di tal piaga

Morir contenta , e viver in tal nodo .

'guanto dolore apportar dovea la Morte di colei , per cui lo trar fempre

guai era più dolce , che per qualunque altra cantare ì E

Ch' io porto invidia ad ogni eftrema forte .

Jguanto miferabil fopra ogni altra cjfer dovea la fortuna di colui , che ad Cofe da eracta-'

ogni eftrema forte invidia portava ì Ma perchè io mi vado in quella ma- rc 111 a*tra Pir"

teria dilatandoìpoichè in altra parte trattar fi conviene,come ampliamo, 1

licen-



64 DELLA POETICA TOSCANA LIB. I.

Concilinone-»

del Ragionare

Di/pofìzione di

quel> che rima

ne a ragionare.

Scenica .

Melica .

Sentimento,

l'aiole .

licenzi «■ noi fieffi concediamo dì liberamente parlare , n'adiriamo , fdé-

gniamo , minacciamo , abominiamo, preghiamo , riprendiamo , perfegui-

tiamo, gridiamo, ci meravigliamo , ne lamentiamo, deliberiamo, dubitia

mo, innanzi agli occhi rechiamo, dal proposto rimoviamo , dijjimuliamo,

tacciamo , come tutte i altre forme del pentimento, e del dire a fignifica-

re i movimenti dell' animo tifiamo . Già credo , Signor mio caro, lunga

mente , per quanto il modo imprefo a tenere in quefìo ragionamento mi

concedeva , aver trattato della Favola , e de1 Cofiumi , e degli Affetti .

Due altre parti dell' Epica Poefia rimangono , delle quali meglio in di

sparte e ^paratamente ragioneremo . Vesp. Volete voi dire il fentimen-

to , e le parole . Min. Di quefle due cofe appunto intendo : perciocché

dell' altre parti della Poefta trattaremo , quando della Scenica , e della

Melica ragioneremo . E , perciocché oggi s'è detto affai, fe vi piace, pri

ma di quefle due maniere di Poefta il ragionare , e poi del fentimento c

delle parole rifcrvifi a domane . Vesp. Ancorché udendo io , mi fia piàì

accefo d'intender tofio ciò, che di quefla materia trattar fi conviene; non

dimeno sì per dar ripofo a voi , e sì perchè il preftnte ragionamento non

trapajfi quei termini > oltre a' quali gir non fi può fenxa altrui fajìidire ;

volentieri confento al parer vofìro . E , perciocché 7 Sig.Angelo Coflan-

^0, ed il Sig. Bernardino Rota, ed il Stg. Ferrante Carafa nulla meno di

me fono del vofìro Poeta ftudiofi, e defiderano con voi ragionare,darò lo

ro il mio luogo . E qui , com' oggi tacendo ejfi fiati fono intentamente ad

udire ; così io ci farò domane intento,e tacito uditore. Ang. lo domande

rò della Scenica Pocfia: perciocché a' noflri tempi molti ne fcrivono fen-

arte. Btn.Ed io della Mclica:perciocché infìn' a qui da niuno s'è fcrit-

to perfettamente, come il Melico Poema compor fi debba . Fer. Ed io del

fentimento , e delle parole : perciocché in quefle due parti principalmente

confifìe tutto lo flile; del quale, fapcte,che gli antichi Rettorici feccr mol

ti libri . Min. Che far pofs' io , né debbo , fe non prefiiffìmamente ubbi

dirvi ì Domandatemi pur voi di quel , che a trattare fi riferva, come vi

parrà , ed io di rifpondervi m'apparecchierò . Piaccia al divino Amore ,

il qual' è il vero Apollo de'Pocti,di fpirarmi verta da potervi foddisfare.

11 Fine del Primo Libro della Poetica Tofcana .
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HE cofa è la Scenica Poefia ì Min. Imitazione di Della Scenica

cofe, che fi rapprefentino in Teatro, [otto una ma- Poefia.

tcria intera , e perfetta, e di certa grandezza com- Diffim'21'onej

prefe : la qual fi fa , non femplicemente narrando, ^e^a Scenica.

ma introducendo perfonc in atto , e in ragionamen-

to,e con dir foave, e dilettevole; né fen%a canto, né

fen%a ballo, cioè, or con una fola di tutte quefie tre

cofe,or con due,cd or con tutte tre infieme;nè fcnxa

apparecchiamento alla qualità di ciafeuna materia conveniente , per di

lettare a' riguardanti con profitto . Ang. Di quante maniere fono le cofe, Materia Sceni

che ne" Teatri fi rapprefentano ì Min. Di tre : perciocché parte ne fono ca. di tre ma-

gravi, e rare, e di perfone principali, e grandi, ed illuftri, le quali prende x Grave .

ad imitare il Tragico rotta ; parte mezzane , e comuni , e di perfonc, 1 Comune.

che vivono in contado, 0 pur* in Città, ed attendono a' coltivamcnti della, * ^a •

terra, al foldo, alle mercatante, ad altri fimili guadagni, le quali il Co

mico come propia materia deferive . Parte umili, e haffc,e da ridere,e di

perfone degniffime di muovere a fare gran rifa,le quali il Satirico ci rap-

prefenta. Ano. Adunque la Scenica Poefia fi parte in tre ì Min. Tre ap- Specie della.*

punto fono le parti di lei, delle quali Tragedia la prima da tutti è nomi- j1c<fmca"J fo"°

nata; la feconda Commedia;/* terza dagli antichi Satira fi diJfc.Auc.Di 1 Tragedia .

quefìe, qual fia ciafeuna, domanderò poi didimamente . Ma ora difidero, * &,°",!"iedl3 *

mi fi dichiarino l altre particelle della diffin'nione . Min. Per voi fieffo Modo scenico

chiare le vi faret e,J'e a memoria vi riducerete,)cri nel ragionare c/fere fia- 011j' è differen

do detto, che 'l Poeta Scenico è diferente dal Lirico,c dall'Epico nel mo- te tJ.al. bilico ,

do dell'imitare: perciocché il Lirico narra femplicemente, e fenza deporre eJ ^"co •

la fua propia perfona , e l'Epico or Li ritiene, or la depone, parte fempli

cemente narrando, parte introducendo altrui a ragionare . Afa quifli, del

quale ora parliamo , dal principio infin' all' eflremo è veflito deW altrui;

ficomc nelle Tragedie di Sofocle, e di Euripide, delle quali già nójlrc al- Tragedie tra-

quante per l'opera e fatica del Dolce, e dell'Alemanni ,due chiaritimi or- edairAlemanni

namenti della noflra lingua, fi fono fatte, e nelle Commedie di Terenzio,

e di Plauto potrà ciafeuno vedere. E la piacevolczzh c foavità del dire Soaviti Scenica.

I non
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Dal Suonò: non pur viene dal fuono,e da"tempi delle parole fatto certa legge di fitta-

Da' Verfi . te, e di piedi nerette', ma dal canto ancora, che con li verfi,e con le rime

Dal Canto . s'accompagna', e nella Comica,e nella Satirica Pocfia fpecialmente dal fe-

Da Motti . flev0[e motteggiare. Atto. Adunque il dir libero,e fciolto, che Profa chia-

Che la Commc- miamo, ed oggi uftamo nelle Commedie, rimarrà fuori della Scenica pia-

vere* in v^fi" cevo^eV\a: poiché folamente da' verfi di dolci canti, e di leggiadri motti

concio alliMo- conditi procede . Min. Così è per certo . Né quefla ufan%a di fcrivere in

derni . Profa la Commedia , nuovamente introdotta da'ngegni , non dirò ignari

del vero flilc,che in quefla Pocfia tener fi dovrebbe,ma poco atti al verfo,

Opinione de* mi s'è potuto mai dare a credere, che fuffe buona. E difpiacemi,che Pab-

data la due Ra- ^'ano feZH'ta uomini dotti , e nello fcrivere pregiati, tra' quali fiete

gioni . Voi , Sig. Angelo , e Sig. Bernardino, che dopo tante , e sì belle e vaghe

compofixjoni in verfi , e in rime , avete queflo modo nel far Commedie

fervato. Ang. Io ho riputato infin' a qui lo 'nventore di tal' ufan^a mol-

i Ragione, che to giudiciofo per due ragioni . L'una è, che 7 tener queflo fiile , nel quale

la Poefia confi- pgjrf j ^eWJ- g i catti comodamente , ed attamente dimofìrare , dove

ita ancor nena 1 . , . , . ... . J . . , . »

profa ch'è più ciò dagli antichi Scrittori , da quali efemplo prender dobbiamo , ci fia

comoda a fi- conceduto, {limar fi convenga benfatto . Ma voi medefimo neW altro ra-

Httij3™ ' PCn~ gionamento ci dicefle, la Poefia non effer piti del verfo , che della profa ;

ed alquanti degli antichi, nel numero de' quali fon pofli Sofrone e Scnar-

co , avere in quella poeticamente fcritto . Né dubita veruno , che 7 par

lar libero , e fciolto de' legami delle fillabt , e de' piedi non fia più co-

ì Ragione, che modo , ed atto a fignifìcare i noflri pensieri . L' altra è , che a cofe co-

ibbianovetRn^ mum e ^*ffe > quali fono quelle, che nella Commedia fi trattano,e fi reca-

mili alla profa, 110 innanzi agli occhi,è riebieflo il dire più fimile alla profa,chc al verfo.

come i Comici // che apertamente appare ne'Comici Latini , i verfi de' quali , come che

Latini. tm certa mifura fi faceffero, nulladimeno fono tali,che a gran pena dalla

profa fi conofeono . E benché quelli aveffero di verfi maniera tale , noi

(perciocché non l'abbiamo , concioffiacofachè il dire in rima fia molto dif-

fimile alla profa) trovar' a lei fomigliante parlare,altro che lei fiejfa,non

3 Ragione dall' poffuimo. Dappoi, perchè la pruova è maeflra delle cofe,trovando noi piè

Eipcneiiza» gra?ja,e più leggiadria nelle Commedie fcritte in profa,che nelle fatte in

verfi, più di quefto,che di quel modo doverfi quelle fcrivere giudichiamo.

Riftimiono lAis.JOueflc ragioni,e qucjli argomenti fono di tale apparenza,che,fe non

tomento ? A>> fl fcu0Pre 1° nganno in lei nafeoflo , agevolmente porieno far concitatone

Che M giudicio di far buona, e degna d 'effer tenuta l'ufan^a, da me biafimata, riputare .

degli Antichi fi Ma io non crederò, che voi flimiate più giudiciofi i Moderni, che gli An-

a ucl 1de,PMlC t'C^ tf0vate > efatte perfette . Ano. Non certamente.

derni . C °* iAi«.An%i,quei Modernità m'avvifo,che da voi fi tengan di laude più de

gni,
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gni, che più fanno gli Antichi imitare,e più loro s'apprejfano. Ano.Certo

sì . Min.// che agevolmente troverà vero, chi per tutte l'arti,c per cia2

[cuna dottrina farà difeorfo, cominciando dalla Poefia, della quale or qui

ragioniamo ; e feguitando poi per la Teologia , e per la Filosofia , e per

tutte le parti della Matematica; e difendendo alla Pittura,alla Scultura,

alla Fabbrica, ed a ciafeun' altra meccanica fatuità. Ano. Non poniamo)

il tempo in ciò dimofirare : perciocché non è da dubitarne .Min. Poiché

il giudicio degli Antichi è migliore,e più degno,che appigliarci a lui dob

biamo i e ( benché di alquanti ne' tempi loro la Poefia fuffe in pròfa, non

però mai fi recò in Teatro , nè fi rapprefentò cofa non deferitta in verfi)

perchè noi non ci pentiamo di effer prefuntuoft , ed arditi di tener" altra

modo net far le Commedie ì Ascio non poffo dir' altro. Ma non so, come

dalla nuova ufan%a partirmi debba,fe io non odo rifpojìa agli altri argo-

mentì , che mi foddisfaccia . Min. Vero è, che alle cofe comuni e baffi , Riputazione del

quali fono quelle della Commedia, e della Satira, non è richiedo il parla- fecondo Algo

re così vago , ed ornato , e numerofo, e pier\o di armonìa , come gli altri nient0 ■

Poemi il richiedono.Ma non però tale, che fia fciolto di ogni mifura difil-

labe, e di piedi, e fen^a veruna leggiadria: con ciò fuffe che gli 'nventori che la Comme.

di quefle Poefie conofeendo , quanto più diletti il verfo , che la profa , e fi può fcrì-

intendendo di dilettare a' riguardanti con profitto , cominciato con verfi miti"!' Ragio-

aveffero a defcriverle, non grandi, e rotondi; ma fimili a' ragionamenti, rumena .

che vulgarmente fi fanno-.e tutti gli altri,ehe dappoi feguirono,non fi fuf-

fero mai dal medefimo fide dipartiti , come coloro , che vedeano le profe

non aver tanto di piacevolezza , che a confeguirc il fin della Commedia

ba/ìaffe . Laonde fecero elezione de'verfi, che da fc Jìejji vengon fatti nel

ragionare . Ni , perchè le rime fieno dal parlar comune molto differenti,

non fi troverien verfi nella nojìra lingua a quello fomiglianti.Di che av- D[|e uaafen.

vedendofi alcuni fecero la Scenica lor Poefia in verfi nudi , e fen%a .con- di verfi trovati

fonante, i quali Sciolti chiamarono. Altri in quei verfi,che ne' ragiona- ,a Comme-

menti paftorali usò il nofiro Sannazaro : e perchè fomigliano a quei, che , Sciolti .

Latinamente Dattilici fi chiamano , perciocché volubilmente e con velo- * Sdruccioli.

cita corrono, come fc fdrucciolaffero,SdruccioliTofcanamentc gli nomi

niamo. Parvi,ch'al Poema,il qual nel Teatro fi rapprefentì, tal maniera Rifrazione dì

di rime debba convenire, e ciafeun di noi fe n'abbia a contentarci Ano. queite due ma-

lo per me infin'a qui non me n'acqueto : conciojfiacofacbè quelle abbiano Hierc '

certe mifure,e certi tempi,che fenia mutazione alcuna fervar ci convie

ne. Il che è molto dijfimile al dir comune,nel quale niuna certezza di mi

fura,nè di tempo ferviamo.M.ivi.Vediamo adunque,come qualche maniera De'verfi Tofca-

di verfi a quefia Poefia conveniente trovar fi poffa. Ano. Tanto è il difi- n» in generale.

I z derio,
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derio, il quale me n'avete nell'animo generatole da me nulla più fi di-

Manieredì ver- fiderà. Min.Di quante maniere trovate iverfi ne'Poeti della noflra Un-

di'(ìf]abe"UmCr° &ua ' ^NG' Dl ^ue > Per qmnt0 tni fovviene di aver letto nel Petrarca :

Rotti di vii

Inceri di xi.

Rotti di v.

Efemplo di

Dante ,

ì'una è de'rotti, che nella fettima filkba fi termina : l'altra è degl'interi,

e perfetti, che nell'undecima fi pofa . Min. Non avete voi letto verfi di

cinque ftllabe nelle rime di Dante ì Ano. Lafciate me H rechi a memo

ria, : sì bene in quella Cannone ,

Pofcia ch'Amor del tutto m'ha lafciato .

Non per mio grato ;

Che flato non avea tanto giojofo .

ConfonanM-» Min. In quella ancora nella terza fillaba confonan%a trovate ,

nella Terza_j > Non per mio grato ;

Quinta.e Setti- che ftafo

Efernplo delPe. Nelle Cannoni del Petrarca ancora leggete confonanzp nella terza , e

trarca . nella quinta : ficome nella Cannone , Verdi panni .

Sì bella . Rappella . Rubella , &c. E

Seco mi tira . Ogni delira . Orgoglio & ira , &c.

E per ciafeuna delle flange in ogni terza l'una , e in ogni quinta Faltra

di quefìe confinante vedrete . E nell' ultimo verfo per ciafeuna fianca

della Canzone ,

Vergine bella ,

Trovente la quinta rifpondcr nelfuono con l'ultima del precedentc-.com''è,

Soccorri a la mia guerra :

Bench' i fia terra , e tu del Ciel Regina .

Sicome quaft per tutta la Cannone ,

Mai non vb più. cantar , com' io foleva .

Efemplo del La fettima del feguente con l'ultima di quel, che ne va innanzi» s'accor-

Cavalcante. da . Ed il Cavalcante nella Canzone ,

Donna mi priega »

Vsò nella terza, e nella quinta confonanzp > come vedete in quefti verfi,

E qual lìa la virtute , e la potenza ,

L'efTenza , e poi ciafeun Tuo movimento ,

E '1 piacimento , che '1 fa dire amare .

E fè l'ultima con la terza due volte diverfamente,e con la quinta due in

. „j • m modo, ed altrettante in un' altro per ciafeuna ftanza confonare . Ano.

da°ì«LPConfoi Attendo la conclufione , che di quefie consonanze intendete d' inferire .

napze Min. La conclufione fard quefia: Che del verfo d'undici ftllabe far poffia-

Di On 'ne mo verfl rotti tre ^a^e* * cinque,e di fettc-.perciocchè,fe la confonan*

Di Sette. ' Zfi, ch'è nella quinta, e nella fettima fi truova, fu cagione, che fi faceffe-

ro,
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ro ,e di cinque ftllabe , e di fette i verfi ; la medeftma, la quaV ha luogo Rott; prodotti

nella terza,può fargli di tre. Di quelle nafeer potrebbero tre altre maniere da quel, che fe

di verft. La prima di otto: perciocché tanto è quel, che fegue dopo la ter- ^1T^ Co"*°"

Za fillaba . La feconda di fei, quanto è quel,ch'avanza tolte le prime cin- Di Otto ,

que ftllabe . La ter%a maniera di quattro : perchè tanto è lo fpazio da Di q1^^ .

fette ad undici . Ed, acciocché meglio quel, ch'io dico, s'intenda, pigliamo Efemplo d'fn-

quel verfo del Petrarca , tero.

L'afpetto facro de la terra voftra .

E facciamne tante parti,quante far ne pofliamo : concioffiacofachè altret- Rotti di Sei

tante maniere di verft, mi par, che quefla nojìra favella ricever poffa, maniere »

L'afpetto • Di Tre,

Sacro de la terra voftra . Di Otto ,

L'afpetto facro Di Cinque

De la terra voftra . Di Sei ,

L'afpetto facro de la Di Sette ,

Terra voftra . Di Quattro.

Sei maniere di verft rotti fono quefle: la prima di tre, la feconda di otto, laniere-»

la terza di cinque, la quarta di fei, la quinta di fette, la fefla di quattro. verfi dagli Ac-

Ma, fe riguardando agli accenti, da' quali il tempo, ed il fuono del verfo centi di Nove

procede,come al fuo luogo diremo,ci piacer à il verfo variare; ftcome dall' ailcoia *

accento della feconda fillaba nafee il primiero modo , dalt accento della

quarta il ter%o, dall'accento della fefla il quinto, ragion è bene, che dalt

accento dell' ottava ne venga un di nove , qual farebbe :

L'afpetto facro de la terra .

Di tutte quejìe maniere quattro fono certe , ed ufate dagli Antichi : per- Qtiaii maniere

ciocché nelle Canzoni d'eccellcntiffimi Poeti moflrato abbiamo, la terza , fono ufate da

ta quinta,e la fettima aver confonanza- Il che non farebbe, fe 7 verfo in s'' Antichi?

€iafeuna di quelle terminare non fi poteffe . E di otto ftllabe molte Can

zonette compofìe troviamo , qual' è quella del Serafino vulgare , di

dottrina ignudo certamente , ma ingegnofo Poeta .

A ah , chi non ride He

Di una sì deforme vecchia ,

Che per bella ogn' or fi fpecchia l

E quefla, fe la memoria non m'inganna , del Capajfo, che non una volta

s'è udita in quefla Città cantare ,

Con bonaccia entrai nel mart .

Itre altri modi farfi nuovamente potrebbero per le ragioni fopradette. T>i- Nuove maniere

co di quattro, e di fei,quanto è lo fpazjo dalla fettima, e dalla quinta in- Commedia

fin'all' undecima fillaba, e di nove per la ragione deli accento . Tutte que- Di Quattro , di

fie Sei , di Nove.



7o DELLA POETICA TOSCANA

fle maniere di verfi, come quelle, alle quali manca il numero perfetto, (e

ciò, perchè il verfo dalla profa chiaramente fi conofea ) nella Commedia

riceverei, e quelle più fpejfo, che fono più lunghe . Nè rifiuterei il verfo

Di dodici» tra- di dodici fillabe con l'accento fopra quella , che ne va innanzi all'ultima,

vato dagli Spa« ufato non già da' noftri , per quanto me ne fovvicne ; ma da Giovan di

gnuoli. Mena in lingua Spagnuola , e in quella compofizjone , che fi dice Arte

Ef mplo maggiore: qual farebbe, giungendo una fillaba all'intero e perfetto verfo,

Nocque ad alcuna l'effer cotanto bella . 0,

,. rr Quefta piìì d'altra leggiadra , e più pudica . 0,
Quali verfi Zia- J*- . T , . . r r. r *

nò più atti alla lo v0 piangendo , e del mio pianto rinafco .

Commedia. £ f perciocché niun verfo più di queflo è famigliante alla profa , nè pià

fpejfo occorre nel ragionare , lui della Commedia il più degno terrei . E

quella proporzione ha queflo col verfo 'd'undici fillabe, che quel di quat

tro con quel di tre ; quel di fei con quel di cinque; quel di otto con quel

di fitte. E come i verfi di tre, e di cinque,c di fette, e di undici fono pià

Qualitl diVerfi molli,e più vaghi; così qucfti di quattro,e di fei,e di otto, e di dodici più-

i Molli . duri, ed afpri. E come quelli alle Cannoni più fi convengono ; così queflì

i Afpri . $ceaicj ragionamenti, a' quali ancora quel di nove fla molto bene, e

Che d'alcun-, ciafeun di loro può crefcere,e mancare una fillaba nell'ultima voce,ancorm

Verfo può di chè non crefca,nè manchi di tempo.Crefce di una fillaba lo fdrucciolo;man-

foe"{ iud> ca 1u€^ic^e nell'ultima ha l'accento. Ma,ficomc nello fdrucciolo due fil-

care labe vagliono per una, così in queflo l'ultima vale per due. Nè richeggia

Rime non fi ri- in loro confonan\a alcuna,{perciocchè io m'avvifo,che al ragionare fi dif~

chiedono aliaut Convcngà)ma folamcnte di fillabe numero determinato con quell'armonia

IUC 1 ' Poetica, che dal fuono, e dalla compofi^ione delle voci, e dagli accenti a

ciafeuna maniera di verfi richiefli,ridonda:ficome nell'altro ragionamen

to dimoflreremo. Ano. Piacemi affai di aver ogg' imparate quefte nuove

maniere di verfi, le quali io ftimo poter molto alla Scenica Poefia fervi-

rclAivi.Vfiamle adunquejnfin che vcnga,chi altre ne fappia trovare mi-

Rifìita»ìone_» gliori. E, fc più gra%ia,e più leggiadria nelle Commedie fcritte in profa,

nel Terzo Ai- che nelle fatte in verfi trovate;attribuitclo al Compofitore,che non feppe

£Chc''l°difetto t£ncr quello flilc,che toro fi convenia. Ang./o non contenderò,onde il di-

procede.^ dal fetto,che manifeftamente appariJce,proceda; nè feguirò a dimandarvi qui

CDkh?arazione ^el modo>ne^ 1Ha^e quefle maniere di verfi ufar dobbiamo,(perciocchè ben

delle altre parti vcrrà,quando mi converrà dimandarvene) ma tornerò ad intender quii,

della diffimzio- f/;c deua diffini7jone rimane a dire. E, perihé già )cri dicefle,ihe la Sce-

ne ' nica Poefia ne' prologi,e ne ragionamenti afa le parole folamente;ma nell'

entrare del coro cantando balla, e fen%a ballare nel fine di ogni atto can-

ta,altro ihe nell'eflremo, nel quale, benché ballando fi parta, non però fa.

can~
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tanto alcuno : non dimanderò, come s'intendano quelle particelle nè fcn-

za canto,nc fenza ballo; nè come quell'altre fotto una materia intera

e perfetta,e di certa grandezza.* perciocché nel ragionamento di jeri ci

fs fecero manifefte . Ma difiderò, mi fi dimoflri, quanto convien , che fia Dìvifìone dì

grande la materia dallo Scenico Poeta imprefa a trattare,e qual fia Cap- SJjjl^c dincor-

farecchiamento a quella Poefta conveniente , e quale il diletto , e 'l prò- no alla Scenica.

fitto, che fe ne riceve: conciò fia che fole quelle tre cofe ve ne reflino a di

chiarare . Min. // dilettare ,e'lfar profìtto è fine comune, ed univerfa-

le di tutti li Poeti, come Orazio ne 'nfegna. Ma come diletti,e faccia pro

fitto ciafeun Poeta, quando dì ciafeuna Poefia tratteremo , fi dimoflrerà.

E benché t apparecchiamento fta propio della Scenica ; nondimeno , per

ciocché quella è divifa in tre,qual fi richeggia a ciafeuna delle tre parti,

allora meglio fi conofeerà,quando di ciafeuna di loro particolarmente ra

gioneremo. Rimane adunque, che rifervando il trattar di quejìe due cofe

al fuo luogo e tempo,io vifoddisfaccia al prefente nella dimanda,che fatt'

avete della grandezza della Scenica materia. AscTanto appunto rimi- Della grandez-

ne . Min. guanto fìenderfi debba l'atto delle cofe, che come propio fog- 2:1 della Sceni-

getto quefla Poefia comprendere quando finire, non s'appartiene a Sceni- ca mateiia'

co Poeta di con certa legge determinare: perciocchè,fe nel Teatro s'avef-

fero cento Tragedie,0 cento Commedie a rapprefentare, (ti che,fcrivono,

che avvenne già ) non è dubbio , che ad ora di ampolletta rapprefentdrfi

dovrebbero;ficome il tempo del dire agli Oratori,ed Avvocati fi compar

tiva, quando eran molti, a!quali in unafteffa lite dir conveniva. Ma ri- Quanto tempo

guardando alla natura delle cofe, l'atto loro intero e compiuto, convien, comprenda-, il

che fi Jìcnda,infin che ne fegua mutazione difortuna,o di felice,ed allegra cCt0 Sceni"

in miferabile,e dolorofa;o d'infelicc,e dogliofa in lieta,ed avventurata.E

(hi ben mirerà nell'opere de' più pregiati Autori antichi, troverà,che la

materia delle cofe addotte nella Scena in un dì fi termina,0 non trapaffa lo

fpa%io di due giorni; ftcome dell' Epica più grande e più lunga, s'è detto,

che non fia più di un anno. Ang. Jjhanto tempo daremo alla rapprefen- Quanto tempo

tastone di quejìe cofe,poicbè la materia loro non trapaffa lo fpazjo di due fi dia alla Rap-

giorniì MiN.iVò» meno di tre ore,nè più di quattro: acciocché nè la trop- P1 elencazione.

pa brevità toglia la bellezza all'opera conveniente,e lafci foverchia dijì-

derio nella vaghezza degli afcoltanti;nè anche la troppa lunghezza privi

il Poema della fua proporzjone,e di leggiadria, lo fpogli,e partorifea mo-

lejìia negli animi de' riguardanti. E nel vero il giudiciofo Poeta dee mifu-

rare il tempo con la materia delle cofe,cbe fi rapprefentano sì,che più lo

fio difìderio di voler l'opera più lunga , rimanga in quelli , che l'afcolta-

no, che no)a di aver troppo dimorato ad afeoliarla. Ang. Già compiuta-

tnen-
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Parti della Sce- mente intendo la diffinizione della Scenica Poefta . Ora ditemi , quante

nica . fono le parti dello Scenico Poema, acciocché l'arte , che nella compofrzjo-

Parti di qualità ne di lui farà da fervare, meglio fi conofeaì Min. Rifponderovvi, come

Elseiiziali , Ac- jeri al Sig.Pefpafìano rifpofì , quando mi domandò ftmilmcnte delle parti

cidsiitali. dell'Epico Poema, che non fono di una maniera: concicfiiacofachè alquan

te della qualità ne fieno; alquante della quantità, cioè del corpo dell'ope-

Parti efsenziali ra.E perchè la qualità parte è dell'effm%a,e parte è dell' accidente;le par-

della Scenica . tj tf\cnTjali di tal Poema fono fei , la Favola, gli Affetti, o Coflumi, che

l K^ìe'l"1 ' dir ci piaccia, i Sentimenti, le Parole,i Canti,c l' Apparecchiamento.Del

le quali quattro, perciocché fono di ogni Poema,non ripiglicrò a diffinire,

ed a dimofìrare,quali elle fieno,avendone già detto a baflan^a )eri nel ra

gionare dell'Epica Foefta,e tutto quel, che particolarmente fc ne conver

rà parlare , fe ne dirà là , dove dipintamente di ciafiun Poema Scenico

ragioneremo, al qual luogo ancora riferveremo il parlar dclCanto,e dell'

Che 'I Genere apparecchiamento, fe vi piace. Ano. Perchè no ì E ragionevolmente: per-

St-enito confi- accché la Scenica Poefta tutta nella Travedi* , nella Commedia , e nella
Ite nelle li tue. _ . r J . , 7 „ . , . ,, ,

Satira Ji truova,come genere in ciafcuna [uà fpc%ic;ne da quelle realmen

te feparata fi vcde,come che intender fi pojja. Sicome l'animale è nell'uo

mo, nel cavallo,ncl leone, e in cic.fcun'altra maniera di animale; né fepa-

rato da loro altrove Jìar potrcbbe,chc nello 'ntcllctto, 0 pur nella idea di

Partì acciden- Platone, ove ocehio mortale non giunge. Asc.Dclle parti dell'aceidental

loci' ' C'°è k*"" quf-btÀ io non vi dimanderò : conciofiiacofacbè mi ricordi bcnc,che voi di

mandatone )eri dal Signor Vefpafiano rij'pondcJlc,cffcr gli EpiJod),i quali,

fuome la Favola, fono imitazioni de'fatti e detti altrui , e fi vejìono de'

tnedeftmi ornamenti, e fi adorn-.no de'nudefimi colori,cdal mcdefimo fine

fi dirizzano. E perchè le Sceniche faccende non fono più, the di uno,o di

ducgiorni,e fi fludtano di giugner toflo alfine per foddisfare all' impazien

ti di'riguardanti,che foflener non pofiono il dimorar lungarncnte,e molto

nel Teatro; non conviene,che fieno così fpcjfi,nè così lunghi in qucJìa,co-

n:c nell'Epica Poefia , che può comprender cojc avvenute in un' anno , e

molte altre di fuori addotte, per far più grande il Poema e più ricco, ma

Parti dells_i pochi e brevi. Dimandovi,quante,e quali fieno le parti, che fanno il cor-

Qnantità . p0 fai Poema. Min. Facciamlc qnaltro,ponhè tante le fece Arifiotcle, ed

l Rigionaiv.en- infume con tjyb/tt/PrologijRagionamentijCorijcJUicite normni.mile;

to. e'I dimofìrare, quali elle fieno,riferviavnci infin,che verremo a trattare,

3 {flaiì quale fta ciafcuna delle Sceniche Poefte : perciocché ciafcuna di loro ha i ■

Ol>jc2ioiie dell140' Prologi, i fttoi Ragionamenti, t fuoi Cori,e l'Vfette fue. Ano. Come

Coro . i fuoi Cori,jc 7 Coro nella Commedia non ha luogoì Nlis.Non potete ne-

Rifpofta . gare , che l'antica e prima Commedia non gli aveffe , come che la nuova-

non
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Mf £/» abbia, la qual nondimeno in lor vece canti e fuoni di pive intra- Tfattenirrenti

ponea; ficomc a' dì noflri vi fi tramenano mufiche,e giuochi,ed altri pia- j£vecc

avoli trattenimenti, acciocché, finito l'uno degli atti, Veditorefi tratten

ga, e fia parente ad afpettar l'altro, che ne vien poi . Ano. Jguanti fono Quanti fieno

gli atti della Scenica Poefisi Min. Cinque. Efi è loro quefto numero pre- fi'1 Atti .

ferino da Poetici maejìri,che nèpiù,nè meno ejfer potranno. Ano.Perchè

né più, ni meno ì Min. Perchè, fe fuffer meno di cinque, la compofiiione

farebbe imperfetta ; t , fe più > troppo crefeerebbe . Ed, acciocché meglio

s'intenda quel, che io parlo, fe non v'è noja,dirò, donde venne l'origine di

quefla Poefia^A.sG.An'Zj ci fard molto a grado. Min.Tutti affcrmano,che Origine de!h_»

così la Commedia e la Satira , come la Tragedia da' facrific) ebbe pria, txxùa Pocffa.,

apio : perciocché in quelle fefie , nelle quali a Bacco il capro gli antichi

facrificavano, la fchieta de' giovani dedicati a cantare le divine cofe , la

qual fi dice QotOffpa'Tiando intorno all'altare cantava il Ditirambo,cioè,

quel canto , che le [odi di Bacco comprendeva . E 7 medefimo Coro fai- Fcfte di Bacco.

tandò per gli otri pieni di vino,ed unti sì , che agevolmente per quelli fi

{truciolavatefibernando,piacevoli motti in verfi,che Fallici eran chia

mati, diceva; ed or quefli, or quelli motteggiando mordeva . Fallo chia

mavano l'immagine della mafchil parte del corpo umanfl data dalla Na

tura algenerare , la qual fatta un tempo di fico, e poi di porporina pelle,

portavano quei giovani parte tra le cofeie, e partr legata al collo. E, fi-

tome a coloro, che cantavano, in premio fi dava il capro; così a quei,che prcmiodeIC;n.

fallavano talmente ,che non cadeano,il vino. Laonde da Ditirambi la Tra- tare,del S-lcare.

gedia , c da Fallici la Commedia e la Satira ebbero principio , 0 pure an-

mentoxenciò fia che quella ne vada dietro alle cofe gravi ; quefte alle fe-

flivoli,cd allegre E di tutta la Scenica Poefia l'origine altri àGreci della Qua]; Greci Re-

Dorica na'Tionc-yaltri agli Ateniefi attribuiscono: perc'pcchè i Dorici Sici- »o primi Au-

liani hanno Epicarmo da Megara, e Formo Siracufano, autori della Com- {£[g,rol5i ^e"

media più antichi di Chionide e di Magnete, che furori Attici . E li Pelo- L'orici .

ponntfi fi gloriano di Epigene Sicionio della Tragedia antuhiffimo feri

tore. Il che provanojtd affermano per le voci della Dorica favella, nella

qual Drama la Favola fi chiama;e Coma,or.de viene il nome della Com

media, la Fiila . Dall'altra parte gli Ateniifi ;ome le fcjìc di Bacco, e li Ragioni degli

facrific), così quefie Pocfie,contcndono,cbe nell'Attica fi trovaffero: per- Atemefi.

ciocche il Coro nel canto , nel quaP egli Bacco lodava , il miferabil cafo

mora d'Icaro, e di Erigane figlinola di lui piangeva. Per la qual cofa la Accrefcimento

Scenica Poefia,da prima e/fendo tutta pofla ntl Coro,il quaCor cantava in ■ k lagiSÌSu

lodar Bacco , e in piangere alcuno meravigliofo accidente ; or fejìevol- menti iutredot-

mtntt motteggiava in mordere altrui, {perciocché era molto imperfetta ) » •

K co-
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cominciò a venire in perfezione con fottrarre al Coro alquante perfone,

che ragiona/fero . Onde prima fc ne fottraffe una, che rifpondeffe , dappoi

un altra,poi la t»%a:al fine crebbe tanto la materia delle cofe rapprefen-

Perfezione di tate,che a cinque Atti pervenne,e quivi fi flette: conciò fuffe che a tutt'i

i Principio'. favì Pareffe l^fi0 numero perfetto, e ragionevolmente , che , come nella,

x Aumemo . vita, così in ciafeuna compiuta operazione de' mortali veggiamo il prin-

3 Cadere cipio,lo Attmento,lo Stato,il Cadere,e 7 Fine.E credo,che 'ntcndeffe Ari-

5 Fine . ' flotele,cffcr tutte quefle parti richiefìe in queltuna faccendala quale pren

de il Poeta a deferivere: acciocché intera e perfetta fia, e di conveniente

grandezza.Ano.Ho ben' intcfo,perché di cinque Atti,nè più,nè meno ef-

Difiinzione de- fer debba ogni Scenico Poema ; ora deftdero, mi fi dimoflri la via,e la ra-

eh Atti . gionc di tutti gli atti fi parare,c di conofeerc l'uno dall'altro; acciocché fi

Modo di cono- fappia,ove,e come ciafeun di loro fnifea. Min. Quando ninna delle per-

k'CrC e'^finedì fane>c^e recitano,farà in Teatro,o quando ciafeuna di loro flarà in filen-

ciafeun' Atto. V°>e darà luogo al Coro,o pur'a chi nella nuova Commedia terrà il luo

go di liti,che fi rivolga a' riguardanti,e folo da loro udito fta,allora dire-

mo,che l'atto è finito . La venuta poi di alcuna perfona o fola, o pur con

altra accompagnata dopo il filenzio, o dopo la partita di tutte quelle, che

recitavano, fa principio airatto,chc feguita; ficomefa principio a nuova.

Di'ftmzi'one di feena la venuta di nuova perfona prima, the tacciano, o fi partano tutte

qttclle,che ragionano.il che meglio s'intenderà là,dove dipintamente del

la Tragedia,e della Commedia,e della Satira parleremo. Axo.Già è tem

po, che di ciafeuna di quefle Sceniche Potfte particolarmente vi dimandi.

Diffinfzione-/ Ma prima generalmente io vò,che mi fi diffinifca,cbe cofa è l'Atto. Mik.

dell'Atto. Eglj è una parte intera,c principale di tutta la Scenica faccenda, la qual

fi termina col filenzjo,o con la partita di tutte quelle perfone,cbe nel Cora

Differenza tra non fono,e mentre quella fi tratta, ninno parla co' riguardanti. Ano.Non

Acto, e Scena. ^ ciafeun ragionamento,e ciafeuna feena intera parte di quel,che in Tea-

Clie la Scena è tro fi rapprefentaì Min.Parte sì: interaynon vcggio,che dir fi convenga.

parte non iute- fc pHr' jn qualche modo intera fi dirà, non però intera e principale :

ra, ne pnncip conc^ fia c]}e cinque parti folamente ften tali,ehe atti fi chiamano. Ben

ché nel vero tutta la Favola fia uno atto : conciofjiacofachè ciafeuna Fa

vola di qucfla Pocfia Drama Grecamente fi nomini,la qual voce null'al-

Della Trage- tro,che Atto fignifìca. Ana.Poichè dtmofìrato ci avete quel, ch'è comune

**ia ' ad ogni Scenica Poefia ; dichiarateci il particolare , e 7 propio di ciafcU'

Che ofa (la la na, e prima di/finiteci, che cofa è la Tragedia. Min. Ella è imitazione di

Tragedia. Cofe gravi, e notabili folto una materia intera e perfetta,c di certa gran-

dc7£a comprefeda qual fi fa con foave parlare,e talmente,chc le parti di

lei ordinatamente fi pongano , e ciafeun' abbia il fm luogo 'rnè femplice-

mtn-



LIBRO SECONDO. 7f

mente narrando, ma introducendo in atti , e in parole altrui sì, che fé ne

defli pietà,e [pavento a purgar l'animo di fimili paffioni con dtletto,e pro

fitto di lui. htia.Fateci chiare tutte le parti della diffini%ione .Min.Della Dichfaraiìone

imitazione affai nel ragionamento di )eri fi diffe,nella quale così tutta la j*'" dlffimzi°-

Poefta,come ogni arte di pingere,e di fculpire fi contiene: la materia del

le cofe, come fia una, e intera , e perfetta, e di certa grandezza, compiu

tamente fe ne parlò nel medcfimo ragionare , come di cofa in ogni Poefia

r'uhiefia: ed oggi della grandezza s'è parlato a baftan%a . Ma, perciocché Onde fi d-b!>a

ogni compiuta faccenda ha il principio , il met^o , e l fine , ficome jeri c°^'1^^ ' Ct*

fi dimoftrò ; non folamente quanto fi debba prolungare , ed ove abbia a

finire', ma onde fia da cominciare , confiderar fi conviene . E veramente

colui bene comincerà a trattare alcuna faccenda , che di là farà princi

pio, onde fi converrà; nè prenderà a dire dall' efireme cofe;nè anco andrà

dietro alle molte lontane, e rimote. Ano. Fate, che bene intendiamo que-

flo,cbe voi Cinfegnate . Min. Poiché noi Tragico Poèta non abbiamola Sofocle Tragi

ca» certi effer pojfiamo di vero cfemplo prendere, avrò ricorfo a' Greci, e c0 eccellente.

tra quelli a Sofocle , come a colui , al quale in quella Poefia la palma fi

diede , e in una delle Tragedie di lui Antigone chiamata , sì per effer Antigone Tra

ine/Za una delle più, eccellenti,ch'egli feriveffe, e sì per effer fatta no/Ira '

da Meffer Luigi Alemanni, {il cui flile e ingegno merita fomma laude) e ta^aU'Alemau!

talmente fatta noftra, che dalla Greca non fi conofeerebbe , fe la favella ni.

non fuffe diverfa : perciocché quei medefimi lineamenti, quella medefima

figura, quel medefimo volto,quei medefimi lumi,quei medefimi ferimen

ti, quelle medefimc membra, quella medefima difpofi%ione , che in quella

veggio, in quejìa ritrovo. Neil/intigone, dico, di Sofocle fatta già noftra Efemplo pro-

per la vertù dellAlemanni, m'ingegnerò di quanto ho detto, e di quanto £°o°e, comedi

dirò dimoflrare. Ano. Io fento grandiffimo piacere,intendcndo,quefta Tra- perfetta Trage-

gcdta effer talmente fatta noftra , che certi effer pojfiamo di aver nella dia ■

Tragica Poefia vero efemplare, il quale dobbiamo imitare. Dimoftrateci

adunque in quefla quel, che c'infegnate. Min. Confideriamo prima il fog- Soletti ,

getto della Tragedia in quefto modo. Vna valorofa donna cuopre di ter- fomma dell'Au

ra ti morto fratello contro al bando fatto dal nuovo Re de' T ebani , il a&oae'

qual comandato avea fiotto capital pena , che niuno fuffe ardito di fotter

rare quel fratello di lei.Trovandolo ella poi fcoperto,e volendolo di ter

ra ricoprire, è prefa dalle guardie di quel Re , e condotta innanzi a lui è

fatta chiuder viva in un fepolcro. Il che intendendo il figlio di quel Re,e

ipofo, e innamorato di quella giovane, pien d'ira e di fdegno ne va per li

berarla, e trovandola da fe fteffa impiccataci uccide. D-i che la madre di

lui prende tanto dolore,cb 'ella medefima di vita fi fpoglia,e 7 crudo padre

K 2. tardi
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Artificio di So. tardi pentito ne rimane in tenebre , e pianto . Non cominciò cojlui daW

f «co dell •Ai'tì- *ffeiìo P0^0 da°li èrgivi a' T ebani , o dalla battaglia de due fratelli ,

|one . C ne^a I""1* l'un Miro uccife, {perchè il Re Creonte fa Etcocle,il quoterà

un de*fratelli morti,onoratamente feppellire;e vieta,che Polinice, il qua

le era l'altro,ft fotterri) ma dalla fepoltura, che diede Antigone a Polini

ce contro al bando del nuovo Re ; di che feguì la miferabil morte di lei,

e di Emone figlio di Creonte , e di Euridice madre di lui , e 7 dolorofo

pianto del padre . Vedete , ch'egli prende a rapprefentare accidenti avve

nuti non in più fpa%io, che di due giorni . Ma, fé cominciato avefjc dall'

affedio , o dalla battaglia , faccende di più lungo tempo imitato avrebbe.

Dichiaratone Ano. Seguite a dichiararci il rimanente della diffini^jonc. Min. Già po-

ddladfffiiStS^ tetc conofcere>cbe fimitaxione delle cofe gravi e notabili,e la purgazione

ne . degli affetti fanno ejuefla Poefia dalla Comica , e dalla Satirica differente:

e, come le cofe gravi e notabili fono materia di lei, così la purgazione de

gli affetti è quel fine, al quale tutta fi dirizza. Avo. Della materia e del

Uficio di Tra- fine, difiderò, mi fi ragioni più lungamente, e prima del fine. Min. Allora

?Infestiate intenderete,che cofa fia il fine della Tragica Poefia,quando avrete intefo,

2 Dilettare ." <lual f'a inficio del Tragico Poeta ; il qual non è altro , che dir talmente

$ Muovere . /» verfi,che infegni,e diletti,e muova sì,chc delle paflioni abbia a purgare

gli animi de* riguardanti: pcrciocihc,oltra eh' cgli,ficome ogh" altro Sce-

Come infegni nico Poeta, fi dice infegnare, quando in Teatro il fuo Poema rapprcfenta\

l'ione"^ nT**" mn^men0 c* rcca innanzi agli oci hi fefemplo della vita , e li coturni

muca?ione della eJpre.lfi di coloro, i quali avanzando gli altri nelle grandezze , e mlle di-

Fortuna. gnità,e negli agi della Fortuna, fono per umano errore in eflrema infelici

tà caduti .• acciocché intendiamo non doverci nella profperità delle cofe

mondane confidare,e niente efier quaggiù di sì lunga vita,nè sì fiabde,cht

non fid caduco,e mortale; niente sì felice,che mifcrabilc; niente sì grande»

che baffo , e infimo non poffa divenire. E veggendo in altrui tanta muta-

%ion di fortuna,guardarne fappiamo,the niun male inopinato ci avvenga',

e , fe alcun male ci avviene,{concio fta che la noflra natura fottopofla fia

tanto al male , ch'egli fpeffo ci molefla) fappiamlo con animo parente fo~

Come diletti, flenere. Il medefimo Poeta ancora, oltre alla piacevolezza del verfo,e de

gli ornamenti del dire,col canto, e col ballo,e con t apparecchiamento ntol-

Come muova a to diletta ; né cofa ci rapprefenta, che non piaccia ; né fenza diletto muo-

nieraviglia con VC:ma con empito di parole,e con grave pefo di fentimento defta nelfani-

tì. " 0,e£Me" mo paffionc, e inducelo a meraviglia, così spaventando, come a pietà mo

vendo . J^ual cofa è così Tragica , come il muover altrui ì E che muove

tanto, quanto il terribile, e miferabile , e inopinato awcnimento,qual fu

la. crudel morte d'Ippolito , la fiera e compaffionevolc rabbia di Ercole ,

tiri-
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l'infelice e/ìlio di Edipo ì Ma con tutto ciò ejucflo fpavento , e quella pie- Fine della Tra

rci di fintili paffìoni dilettevolmente ci purga , perchè nulla più raffrena ^tt^oUnmtt

l'indomito furor della noflra mcnte:pcrcioccbè niuno è sì vinto dagli sfre- l'animo delle-»

nati appetitile, fe dalla paura e dalla pietà dell'altrui infelicità fi nino- ?^r"jtojjjf°n"

va , non purghi Canimo degli affetti , i quali di quello infelice flato fono

cagione ; e la rimembranza degli altrui gravi cafi non folamente ci ren- Che gli altrui

de più. pronti,e più prefìi a patentemente i nofìri fopportare, ma più favj 3^-^n" fUgg£

ancora,e più avveduti a fomiglianti mali fuggire . Nè più for%a avrà il re,o a fòpporca-

Tifico di fpegnere il fervido veleno dell' infermità , che'l corpo affligge, f il male.

con la velenofa medicina; che 7 Tragico di purgar l'animo delle impetuo-

fe perturbazioni con l empito degli affetti in verft leggiadramente efprefjì.

E ,fe la Muftca col canto delle parole ne facrific) fumana mente purga

va, non potrà altrettanto l'armonia del Poeta ì Confideriamo poi l'effere

avverso alle avverfità quanto poffa a portar lievemente i cafi umani',

e quella fatica , alla qual ciafeuno s'avvezza, quanto agevolmente fifo-

fienga . Or tavvezzarci alle paffioni non più agevole ci farà la foffercn- Opinione di

%a di quelle ì Nè , perchè le Tragiche Favole ci muovano l'animo , e ci xJj^ht^per^

perturbino;quanto più fpeffo fliamo ad udirle,tanto più le paffìoni aumen- tuiba?ioni zit

tiamo. Ami, fe cofi accade, che gravifintamente perturbarci debba, leg- jj£"tin0 *e P3*"

gieriffimamente la portiamo , come piaga antiveduta , la qual convien , R^u^one.

che, quando fi riceve, men doglia: perciocché niun male inopinato avvie

ne a colui, che ?avvezza a muoverfi per tanti e sì rari accidenti altrui.

Oltre a ciò,fe l'efercitarft alle fatiche ci rende i corpi più atti a Offerir

le fenz affanno, ed a quefìo fine l'antiche leggi, e li cofìumi di Creta, e di

Sparta fi dirizzavano ; farà fuori di ragione , che udendo e mirando noi

fovente né' Teatri quel, che forte ci perturba e fpaventa , l'animo noflro

impari di fofiener lievemente i colpi della fortuna ì Laonde è da tenere, Qomc j3 jra.

niuna dottrina ritrovarfi, che tanto abbatta la pajfione dell animo,quan- gedia abbatte le

tofa la Tragica Poefia: conciò fia ch'ella ci rechi dinanzi agli occhi non P^oni dell'

effer cofa,la quale avvenir non poffa,e chiaramente l'umana condizione ci

rapprefenti in guifa di lucidiffmo fpecchio ; nel quale chi vede la natura

delle cofe, e la varietà della vita,e la debolezza dell' uomo, non fe n'af

fligge, quando quefte cofe nel pcnzjero fi riduce; ma far volendo uficio di jre JnQ^.

favio, ne' cafi avverfi avrà da poterft in tre modi confolare. Prima,per- confolazione.

che lungo tempo avrà penzolo potergli quelle avverfità avvenire;il qual Antive-

pensiero è fopra ogni eccellentiffimo rimedio da poter la mente di ogni

moleflia liberare . Dappoi, perchè intende gli umani accidenti convenirfi x Dall'umana^,

fortare.Z)ltimamente,perchè conofee non effer male altroché la colpa; nè condizione.

doverglifi a colpa attribuire quel , che dalla, volontà di lui non procede. 3«»lMnw*n.

Ano.
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Condufione del Ano. Da qucflo vojlro difcorfo io comprendo , che voluto ci avete dime-

fine Tragico, firare non folamcnte effer vero , che la Tragedia con diletto purga l'ani

mo delle pafjioni , fecondo che Arinotele fiimò; ma falfa doverfi riputare

l'opinione di Platone , che perciò quefla Poefta biafimava , perchè empie

l'animo di perturbazioni. Min. Appieno avete tutto intefo. Ang. Poiché

palefc e chiaro fatto ci avete il fine del Tragico Porta , dichiarateci ,

Materia Tragi- qual fta la materia di lui. Mi N.Non è da dubitare, che non fta magnifica.

l'erfone illuftri e &rave> ^ 1Ha^ comprende perfone grandi e illuflri , e cofe meravigliofe

» kjoit notabili^ e notabili : perciocché egli li cafi antichi de' Semidei ci rapprefenta, e /e

lpaveiitcvoli , cofe da loro fatte e fofferte ci defcrive\non tutte già, ma quelle folamen-

Qual|ab pcifonc te^e 1ua^ e^er0 fpaventevole e miferabil fine. Ma, perchè in quefla ec-

inlcatioiipiv celiente maniera di uomini parte ne troverete buoni, e parte rei , e parte

ducono , dell'uno e dell'altro partecipi,nè per vertù fopragli altri,nè sì vi%fofi,cbe

la colpa deWinfelicità, con la qual fono dalla Fortuna feriti , tor tutta fi

debba attribuire;r,on è ragionevole,che i buoni,o puri rei in qualche av-

i Pei fono ver- verfità caduti fi rapprefentino in Tcoiro:perciocché non pur fi difdice,ma

n^ovcrebber *a cofa ancora 'n^cS.na,ed abbominevole fi fiima il recare neltaltrui cofpetta

[degno . coloro , ch'effendo di ottimi coflumi, e di fomma vertù. ornati, fi trovino

da' colpi di qualche triflo ed orribtl cafo battuti : conciojjiacofachè pili

fdegno apporti, che fpavento, il^ual'a quefla Poefia principalmente è ri-

chieflo; e più degno fta di beflemmia, che di compajfione : perciocché pro

piamente compaffionc abbiamo degli afflitti , che non fono del tutto fuori

x Perfone catti- di ogni colpa', nè però tali, che quella infelicità meritino . Uè compaffio-

ve non fono de- tievole fi tiene il male,che avviene a' rei; come quel, che in guija di giu-

£iie di picca . pa ptMfpafi fa ioro avv( nga. concioffiacofacbè l infelicità di coloro, che

non la meritano, ci contrifli, e quella de' noftri pari ci fpaventi. Ma,per-

ciocchè noi ftamo diffomiglianti a buoni, nè a noi s'affotmglino i rei , nin

na loro avverfità ci dee spaventare . Sdegniamo adunque l'avverfa For

tuna degli uomini per vertù chiari e perfetti , nè fen%a grandiffmo di

vertane nè in fptacere ; mat de'trifli c cattivi il male non ci par degno di pietà: percioc-

tutto buone, nè ckè meritevolmente {limiamo effer loro avvenuto, tome che umanamente

fi'e 'del liag£ c' difpiaccia : concioffiacofacbè i cafi umani umanamente fentir dobbiamo.

co . Laonde di quelli , che fono in alto grado di Gloria e di Fortuna , colui

da qucfto Poeta fi rapprefenterà in Teatro,che non farà ottimo, nè ccccl-

lentiffimo per vertù , nè del tutto votò di lei, o pur farà più tofto buono,

che trifto ; nè più per fua malizia, che per umano errore infelice divenu-

Qiuli fiano ì t0 > qualfu Edipo , Tiefle, Creonte . Per qiufla medefima cagione non è

cauTragici. Tragica Fortuna quella, che di mifero e dogliofo fa lieto e felice altrui:

i Infelici , perciocché non è cofa in lei , che fpavtntevole , o miferabil fu . Il che fi

con-
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conferma : perciocché del Tragico Poeta l'uficio è d'indurre FZJditore a

meraviglia . E meravigliofo riputiamo quello accidente , che muove a 3 Inopinati.

compaffione , overo [paventa , ^d allora più , quando vcrifimilmente fe-

guendo contro ad ogni ncflra-fperanxa , ed opinione avviene : perciocché

de' fortunali avvenimenti, ancorché da fe non pajono molto degni di me

raviglia, pur grandemente ci meravigliamo, quando 0 per divina volon

tà , 0 fludiofamente accadere gli /limiamo ; ftcome della flatua di Mi%io

s'è fcritto, la quale in Argo cadendo uccife colui, che Mi^io uccifo avea,

ed allora fortunalmente lei flava a mirare . Ma coloro, a' quali quefli in- $ Avvenuti da

fortun) meravigliosi avvengono , convien , che fieno 0 parenti ed amici, parenti, ed ami-

0 fen^a nodo alcuno di parentela fra loro e nimici , 0 pur né quefli ,nèa'

quelli. Ma qual meraviglia, qual compajfione farebbe,fe fun'inimico tal

tro uccide/fé, 0 fitffc già per ucciderlo ì Ben ci può tal cafo umanamente

difpiacere,ma non parer compajjìonevole. Ed a coloro,che né fono amici,

né anco qimici, che può tra loro infelicemente avvenire , che fia mifera-

bil cofa riputata ì Rimane adunquc,che quelle contrarie fortune meravi-

gliofe , e compafftonevoli fi tengano , che fono degli amici, e de' parenti ;

qualè , fe l'un frate l'altro, fe 7 figlio il padre, 0 la madre, fe 7 padre,o Efemplf.

la madre il figlio uccida,o pur uccider voglia: perciocché fi finge,che Me

dea uccida i figli, Orefle la madre, Polinice Etcocle , ed Eteocle Polinice.

E quefle Tavole fono sì accette , e caramente accolte , che fen%a biafimo cne difficilmen.

non fi poffono agevolmente mutare : conciò fìa che pochi fieno coloro, de' te fi mutano le

quali fintili Favole fi poffanoformare.Laonde convien,chefappiamo 0 no- ^*vo^ trovanlì

vellamente ben trovare le cofe , che in Teatro vogliamo rappresentare, dell" altre.

0 pure ottimamente tifare quelle,che gli antichi trovarono . Ed acciocché Modi da trattar

le cofe dette di quefta materia pià chiaramente fi dimoflrino , c fpecial- faccende Tiagi.

mente il buon modo,che fervar dobbiamo in fimili faccende piene di com- c* '

paffione e di terrore , diciamo, che s'introduce, 0 chi fappia quel , che fa,

quando opera qualche fcelerate7^a\o chi imprendendo non ignorantemen

te a fare non mand'in efectt%ione l'imprefa; 0 chi ignorantemente operan

do, poi riconofea il mal fatto non conofeiuto prima da lui ; 0 chi volendo

uccider colui, che non conofee, poiché l'avrà riconofeiuto,non l'uccida.Di Qual modo (ìa

quefli modi l'ultimo Dar, che pià di tutti gli altri piaccia a" riguardanti, fm'j»1'01'? '

qual' è nell'Ifigenia Taurica di Euripide,quando la forella dovendo ucci- ignorantemente

ilmale,eric

nolciuto noe

■iere Orefle fuo fratello,come il riconobbc,non pur fi guardò di ucciderlo, il male , enco-

ma fi fludiò di falvarlo.Dopo quefìo è quel,che ne va innanzi a lui,quan- commetterlo.

do fi riconofee il male ignorantemente commeffo,che,com'è meno biafime- 1 Riconofcere

vote, così il riconofcerlo induce a flupore. Il che s'è fcritto,tbe nella Fa- JjSJfJJJJl

vola avvenne a Telegono figlio di Vlijfc, e fuori della Favola ad Edipo meflb.

figlio
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figlio di La)o: perciocché l'uno c l'altro uccife imprudentemente il padre,

$ Commettere e con fommo dispiacer dell'animo ilfatto riconobbe. Dopo qucjìo,c quello,

mente6 **ud * ^ tenuto,quando fi commette non ignorantemente la federatela', ficome

4 Imprendere-» s é fiat0 Medea , la quale fludiofamente uccife i figliuoli . L'ultimo di

ftndiofjmente il tutt' i modi , e 7 men degno è riputato, fe alcuno imprende cofa, la qual

commétterlo?"' foi non a^ia a farc ; Peniocc^ non è cofa men Tragica, che lafcelera-

gine, majfimamentc fe non è tale, che induca fpavento, né muova a cam

patone; qual farebbe sì federato, ed empio pensiero, come troverete,che

Efemplodi So- avveme a<t Emone , il quale nell' Antigone di Sofocle avendo moflrato,

focle . che in animo per foverchio dolore gli era caduto di volere uccidere ilpa-

dre;poi no 7 fé: perciocché egli ragionando colpadre}c minacciando diffe,

Se coftei dee morir , non morrà fola .

A cui rifpofe. il padre ,

Sci tu sì ftolto , che minacci '1 padre ì

Luogo dì Sofo- E 't meffQ narrando il cafo , e dimoflrando con qual empito , per ferire

eie dichiarato. Creonte, egli in vano fi moffe , dice ,

Emone alquanto allor con gli occhi torvi

Riguarda il padre , c poi fenz' altro dirgli

Traile l'acuta fpada , e ratto il padre

Si mife in fuga : onde fu vano il colpo .

Jgucfli ultimi verft non fono nell'Antigone dell' Alemanni, credo, percioc*

thè altramente interpretò quefio luogo. Ma io,feguendo Arifiotele,che così

tintefe, ho voluto in qucflo modo interpretarlo . Emone poi rivolfe tutta

Pochi hanno ^'ra contro a fe fieffo, c fe n'uccife . Laonde ( perciocché fimili cafi pieni

daco (oggetto di compajfione e di fpavento fono pochiffimi; né molti troviamo, che Tra-

alie Tragedie. gjca materia ci diano ) le medefime poche famiglie , an^i le mcdcfimc ca-

fe , le quali furon pochijfimc , fono /oggetti di tutte le belle Tragedie in-

fin a qui fcritte . E, fe alcun' altra fcriver ne vogliamo, ìonvien, che il

dolore, e 7 pianto delle medefime famiglie, e delle medefime cafe rinovcl-

Che "1 Tragico Hamo.Per la qual cofa il Tragico Poeta ritiene i veri,e conofeiuti nomi:

ritenga i veri -concioffiacofaché dalla Fortuna , e non dall' Arte prenda gli argomenti

v°k' accettate*" ^e^° ^llV0^e» c^ie fcriveì ne"> come ^ Comico,gli finge e forma, fe non ra-

e nelle cofenuo- de volte: perciocché fi fon fatte Tragedie,delle quali in alcuna era un fa

ve tal volta re [0) 0 pHr due de' nomi veri e conti, in altre niuno. E certamente, quando

123 ' egli nuove cofe ritruova; ftcome Agatone nella Tragedia da lui chiama

ta fiore, fingendo le cofe, fìnge anco i nomi. Ed Euripide nell'EvQolt fu-

riofo introduce Li Rabbia, Lilla da lui nominata.Ed Efchilo nel Prome

teo la Potenza, e la Por%a. Né però meno i finti nomi,ove fieno ben fin

ti, che ftfujjer veri , dilettano. M-i non così riputeremo le Favole da noi

accet-
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accettate , che filmiamo efferci di poter nulla aggiugnervi , nè mutarne,

vietatoci di trovar nuovamente cofa veruna; (perciocché una fleffa Fa- Qiial mtimio-

vola più Poeti defcrijfero ,ficome /'Antigone Sofocle , ed Euripide ; la pavo" accetta-

Medea i medcfimi,c Ncofrone,e Carcino;tEdipo# 7 Filotteta,£/c/;//o,e te .

Sofoclc)nè delle medefime faccende Tragedie tante fatte farchbcro,fc nul- Che di una me.

la aggiugnerfi alle cofe trovate, nulla mutarfene poteffe; uè fi Lifccrieno ^"^^"'fa.

? veri nomi, che nella ftoria fi trttovano ; ni fi darebbe altr" ordine alla jragtjie '°v*.

Favola da qucl,chc alla.floria fi è dat>o,fc dalle vefligie dello Storico di- riandò

partirfi non poteffe in quel, che da lui prende, il Poeta, il quale ordinerà q0^,^

la fitta compofixione, come gli parrà, che verifimilmente,o neceffariamen- Modo

te /pavento e compaffiione con meraviglia de' riguardanti feguirne debba,

ed ujerà de veri nomi, non dirò due, o tre, {perciocché nella Ecuba Po

lidoro, Ecuba, Poliffcna,VUffe,Taltibio, Agamennone, Polinncftore; neW

Ortfìe Elettra, Orcfle, Tindaro,Piladc, Ermione,Menelao; e nell'Anti

gone Antigone, Ifmene,Creonte, Emone, Tircfia, Euridice, non fono già

nomi finti , e trovati nuovamente ) ma quanti ne (limerà all' opera fua

convenire fen%a punto dilungarfi dall'univerjale,come nel ragionamento

di )eri fi diffe. E quii negozio,che un de' Poeti antichi trattò di un modo,

fotrà,chi ne vien dopo lui,di un'altro modo miglior trattare. Ne Favole Che ffa lecito

nuove trovate avrebbero i Moderni , fe nulla più. loro fingere lecito flato pa^Je 11110 V<L""

fujfe . E , come che rari fieno i foggetti degni di Tragedie , pur fono tal

volta avvenute cofe,tc quali à'Tragici di fcrivere nuova materia dareb

bero: quali furono i cafi delle due reine Virgiliane, io dico di Amata mo

glie del Re Latino,e della Cirtagincfc Bidone. Aua.Se quel,che accade a Due obiezioni

prode uomo, e da bene, ed ornato di fiamma vcrtk , non fi dee in Teatro p^f0/,110^^

rapprefvntare,epiù muove a fdegno,che a comparane; come Euripide in c^c #n

pubblico cofpcttoTragicammte recò Macaria figlia di Ercole,la quale per , £>, Buoni iti

la falute e per la vittoria de' fratelli alCoracolo di Apollo , che rifpoflo trodotti .

avea no potere quelli effer falvi e vincitori,fe prima qualche vergine non

fi fuffe a Cerere facrificata,volentieri e preftamentc ubbidì,e lafciojfi vo

lontariamente uccidere,cffendo ella, pura e innocente fanciulla} E, fe non i Di Nimici in-

è Tragica materia ciò , che dal nimico ci viene , come appo ilmedefimo trodotti .

Poeta Refo e le infelici Trojane il Greco lor nimico ad cjìrema infelicità

condufJc;ed Andromaca dalla mogliere di Neottolcmo,e Moloffo dalla ma

trigna poco mancòjche non fuffer crudelmente uccifi;e lo fìeffo Neottole- _ ...

no per mano di Orcfle fino nimico lafciò la vitaìyLitt.S'è propio del Tra- Che'/la Tr'age-

gico Poeta quel , ch'empie di meraviglia /paventando , o pure tnducendo dia pura non.

campatone; e qucl^he dal nimico riceviamo, non è sì fpavcntevole,nè sì J,"1^/^Nimki"

rmfcrabil cofa,dclla quale meravigliarci dobbiamoiperchè non è granme- màladoppia si'.

L ravi-
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raviglia, che l'un'inimico l'altro fieramente uccida ; e quel, che di male

avviene a buoni, piti tojlo apporta [degno e noja,che fpavento,o compaf-

fione, ftcome provato abbiamo: non potete negare, che intendendo noi di

ciò,che propiamente la pura Tragedia richiede , non ftamo corretti a rac-

Chemok3' fe cbiudcrc intra sì ftntt> termini la vera materia di lei. Ma,(perciocché fi

non pei la per- truovano Tragcdie,le cui Favoli fono doppie,comc dappoi diremo,e mol-

foiu , ma per fe te cofe accadono,le quali non a riguardo della perfona, dalla qual vengo*

rtto!if0e°m«»I 110,0 ?ur a C*,; ma da loro ^effe>° Per la ™™tàt qual fu la morte di Ma-

vi'shofe. catia,o per fatto picno[d'inumanità,qual fu il cafo delle miferevoli Tra

dane, creano gran meraviglia) potremo, fe vi parrà, dilatarla,e diffinirla

talmente,che chiunque patirà cofa mcravigUofa,o perchè fpaventi,o per

chè fta compafftoncvolc,non ne fia fuori,nè perchè fia buono,nè perchè fu

3 Rjfpofta , nimico, o reo: perciocché, dicendo Arinotele,che le belliffime Tragedie fo-

Rrfotia°che fi 710 Poc^e non Per a^rotff non c^e A pochi avviene,cbt patifca»o,o faccia-

e che patifee il "° cofe gravi e terrtbilijchiaro vedete,che nelle infelicità convien,che ri-

J~h'c,i guardo s'abbia a chi patifee il male;o pur a colui,che'7 fa. Ed avendofì ri

ha CJno|oC"e"la Zuar^° a quello,cbe 'lfa,non è dubbio,che non fia vero il precetto,ch'egli

perfoii3,chc fi; ejfer debba amico e parente a colui, che morte , o ferite , o fimile affli^io-

chc patflcé ' nC r'ceve' riguariandoft a quel, che 7 patifee, ancorché fia nimico, o

Cafo mcravi- degno della pena ; non però il cafo del tutto è indegno di compaffione . E,

£liofiffimo,quà- fe quel, che fa,è quel medeftmo ancoraché patifee, o fe fìejfo uccidendo,co-

Va .""patjfce! ' me ^mone> Euridice,e Gtocafia;o fe fleffo affliggendo,come Edipo;o perfo-i

na a fe molto cara,quali fono i figii,come avvenie a Medea; la infelicità

è meravigliofisima e degmffxma dipietà.Or non vi parrà,chc la diffini%io-

ne così dilatata tener dobbiamo ì Ano. Nè a me può parere altramente j

Particelle del- ni, come credo,ad altrui. Min. Già della materia,e del fine della Trage-

efpofteffiaU'0ne dia s ^ dett0 a b*ftan?a . Ano. Seguite a dichiararci il rimanente della

Soave parlare, diffini^ione. Min. Del foave parlare affai s'è ragionato nella general dif

fidatone della Scenica Poefìa; e ne ragioneremo ancora , quando del Ver-

Ordine . f0,e del Canto parleremo. Dell'Ordine, nel quale fi hanno a locar le parti,

k? introduca!! fi 1uant<i baflava, nella medefima general diffamatone ragionato ; e fi

do milmente del modo del narrare: concioffiacofachè non femplicemente nar-

Ero?" ' r' * ma 'm'tand° e introducendo a parlare Vomin' illuftri ed Eroi ; e tal-

Iddìi di Gentili, volta quelli , i quali da' Gentili erano Udii riputati , che fpecialmente

Dove s' nitro- or ne' principi s'introducono, quando in modo niuno , o pur non bene per

ducano tal* Id- a[cm> a[tro l'argomento narrar fi poteffe, ficome »c7/'Alcc(tidc di Euri-

i Nel princi- pidt Apollo e Caronte, e nella Troade Nettuno e Minerva ; ed or nel fi-

P»°N>eirfine'aer ne ' 1uando ^eftremo ^a Eavolafuffe altramente malagevole a fpiegi-

ifciogterla Fa. Te , ficome neh' Oreftc Apollo , «ch'Andromaca Tettdo , neW Ifigenia

vola . JPaU
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palladete ««//'Ippolito non comincia Venerc,e Diana conchiudcì Trove

rete ancora Tragedia , della quale gran parte ha di quelli alcuno , che li J^I" dafeuna-j

Gentili riputavano Iddii , peonie Dionifio nelle Bacche . Anrzj nel Pro- I^krI ?" "

meteo d'Efchilo il più è degl' Iddii : perciocché la preferita delle divine

perfone rende la Tavola più magnifica e più bella,e l'adorna di certa me

ravigliosa maeftà, che prende e ritiene gli animi de'riguardanti con font-

ino lor diletto. Il che niuno/è meglio,nè più fovente di Euripide. Nè pe- Quando con-

rò non ci convien guardare dal biafimo , che venirne dall' effer in ciò fo- ™'f^.T1'1"0"

vcrchi potrebbe : concioffiacofachè intervenirvi non debba alcuno Iddio, U1 1 s "'

dov egli meflter non faccia . Fara la prefen%a di lui mefliere , 0 dove 1 Per incerpe-

s'abbia a dir ciò, che per divino interpetre dirnojlrar fi convenga, ficome "\ìzt a-U£0

s'è fatto talvolta nella narrazione dell' Argomento ; 0 dove s'abbia a far

cofa, che'l divino ajuto richeggia , fuomc nel fine della Favola avviene,

il qual' altramente non fi faprebbe trovare . Siavene efemplo,quando ap

po Euripide Diana parla a Tefeo, per liberare Ippolito dalla colpa,e dar

la a Venere, e a Fedra . Nè già non riceve i fervi , e l'umili perfone la Alcune perfone

Tragedia : perciocché tali fono imeffi ; e nell'Ifigenia e nell'Edipo il bi- lmili «ntrodoc-

folco s'introduce . Ano. Intcfa abbiamo tutta la diffini^ione della Tra

gedia ; refta , che delle parti di lei ci ragioniate quel , che qui particolar- Parti Tragiche

mente faperfene conviene : perciocché , quante e quali elle fieno, venerai- dichiarate par-
•. |, ' „ r ',. n 1 „ _ . . j , , ticolai niente.

mente nella Scenica Poefia dimojirato ce l avete. Mm.Cominciando dal- favola

la Favola, ch'i la prima delle fei parti cffcn^iali, 10 credo, eh a memoria

agevolmente vi rechiate tutto quel , che col Sig.Vefpafiano )cri ne ragio

nai.Ano. Sì berie.MìN.Ma,perchè delle Favole alcune femplici fono dette, Maniere de!!»

alcune compo/ie e implicate; altre morali , altre paflìonevoli ; altre d'un £^°'c, COn S»'

modo folo , altre doppie e mifte , delle quali nel ragionamento di jeri fi n i> 1 '

dimojtrò , qual fia ciafcuna : oggi altro non ne dirò , fe non che flavi le-

femplo della femplice nell'Antigone , nella quale , come che miferevoli Semplice,

ften gli accidenti ; nulla però vi fi ricotiofce , e nulla per ignoranza vi fi

commette.Della compofia e implicata,quando ha folamcntc la Ruonofcen- Comporta per

%a , nella Elettra di Sofocle , nella quale Ore/le è riconcfcìnto dalla fo- 1 Riconolceuza.

rella fenica feguirne mutazione alcuna, che contraria fnfie a ciò, che con

tro ad Egijto, td a Clitennefira fi macchinava . E , quando al Riconofci- % Per Ricono-

mento s'aggiur.ge l'Avvenimento inopinato, nell'Edipo, nella qual Tra- fcciiza,ed inopi.

gtdia trovate la vera Tragica mutazione,che vien da cofa mai non pen- i^eto?^'16'

juta,cd è piangevole e dolorofa. Ma talvolta avviene,che contro alla no- * Doloro/b.

fira opinione, e fuori di ogni nofira fpttantjk quel, che fi fa , fi cangia in

miglio, ficone n<7/'lfigenia 7 aurica, nella quale Ifigenia avendo ad uc-

tiiett e facrificare Ore/le fuo frate da lei non conofeiuto ancora, come il

L Z rico-
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riconobbe , mutando voglie e penfìeri , con fommo piacere dell'animo fuo

te inorato fi> ' * f,an^° l'accidente inopinato è fen%a ticonofeimcnto , flavi

Jamentel °" l'efcmplo nell'Ercole furiofo là , dove Euripide finge, che venendo Lieo

per dar morte alla moglie di Ercole, ed a' figliuoli, fu da lui, quando egli

i Riconofcenza altramente penfava, uccifo. Ma, perciocché la riconofeem^t è delle pr.rfo-

Favo!a°"a "C'la nC,° ^°^C cofe»1"c^e fono talvolta nella Favola; ftcome quando da Ore-

i Di' pèrfona_* fte lfi&en'a) c da Ifigenia Orefle fi riconofee. Talvolta fon fuori di lei,fi-

fiioii della Fa- come quando Edipo riconofee il padre,e riconofcelo uccifo da lui. Talvol-

5°Di*'cofa fuori ta>bencbè nella Favola fta la perfona,pur nondimeno la cofa è fuori: per-'

cella Favola, ciocché Giocafia, la cui perfana s'introduce nella Tragedia, fi truova da,

Edipo, che gli è madre , e contro alla fantità delle leggi mogliere ; il che

Patetica . di fuori avviene. Della Pajfionevole,da'Greci Patetica nominatala qual

per morte, per ferite,pcr tormenti,pcr altra fintile infelicità giunge a tri-

fio e dogliofo fine , che dirò , fe non eh' efpreffa la vedrete neW Ercole,

Morale. nc/rippolito, e nell'Acce ? Sicome la Morale , che li coflumi e gli affet

ti dell'animo dipinge, nell'Orette . Che, benché non abbia cofa, che mol-
 

ta , e nella Paffioncvole ; Euripiie nella Paffionevole , e nella Morale , e

Che più ma- talvolta nella Compofìa . Né fono quefle differente di Tragedia sì divcr-

^onghiM^in^, tra 'or0jC^e non fi trovino talora congiunte: concioffiacofaché e le fem-

uua Tragedia, flici > e le compoflc fi veggano or pafjìonevoli, ed or morali ; e nelle paf-

fionevoli i co/lumi , e nelle morali altresì gli affetti e le pafftoni fi deferi-

Da qual manie- vano. Ma quel, che più vale, ed ha più parte nella Favola, ottiene il no-

Tragedia11111 la me'^ '," tHtte 1uefle ™anierc la più leggiadra,e la più bella riputano quel

la , nella qual' è la inopinata mutazione col riconofeimcnto congiunta.

Favola dì un_j JQmI fia la Favola di un modo,le Feniffe, il Tiefle, l'Ercole, e l'altre ft-

MUU TT&gfiàie il v'infegneranno . guai poi la doppia e mida, l' Alceflide,

Per lecofe : e l'Orcflc il vi dimoreranno; ove la fortuna di trifla, e molefìa fi cangia

in piacevole , e tranquilla : e 'l Ciclopc fingular' efemplo della Satirica

Perle Perfone. Tragedia , nella qual' e gravi e fefìevoli , e grandi ed umili perfone s'in-

Che la favellaci troducono . Ano. Di molte Tragedie la teflimanian%a ci recate , le quali

Tofcana fin' ora nella nofìra favella non abbiamo. Min. Piaccffe a Dio,che io non fuffi co-

gedie? 6 ^fa" filetto di ricorrere al teflimonio degli ftranierirma pur volentieri le v'al

lego, acciocché coloro,li quali ban cominciato ad arricchire la noflra lin

gua della Scenica Pocfia, traducendola , e derivandola da' fonti Greci, fi

animino a feguir l'imprefa;e fappiano,quali,perchè ci fieno efemplo,ft difi-

derano. Ano. Se di tutte le Tragedie la più leggiadra e la più bella é ri

puta-
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putata la compofìa,e quella più, nella quale è la inopinata mutazione col Se la Favola di

rìconofcimento tragicamente congiunta, come è riputato migliore il modo beU^deWatlou^

1 1% mf* ' t-r~ _• . . _ 13 # _ 7- Ih 1 ' J ! *. - rr ' ti . . *
nell'Ifigenia Taurica tenuto di quel , che nelf Edipo Tiranno fi tenne : p,*a ,

Perciocché in quella volendo Ifigenia uccidere il fratello , poiché 'l rico- Pereh

■ .. « •/■ n Vj - r r r j #• tenuto nelr Ih-

nobbe , non l uccife ; in quella Edipo rieonofee con fommo fuo cordoglio -3 jain-,-ca $

ch'egli uccife il padre : in quella fi cangia in migliore la fortuna, in que- riputato il mi-

fla pizgior' e più dolorofa diviene . Il qual fine Arinotele vuole , che fta Su°re •

più Tragico di quello: pcrcioccb' egli antipone la Favola di un modo alla Qie per tre r;.

doppia : concioffiacofaché l'ufeita di quefta alla Tragedia , e della doppia (petti un modo

alla Commedia fia più convenevole. Min. Non è da dubitare, che , fc ri- e m'2 lorc'

guardiamo al vero fine di quefìa Poefta , non fia di lei più degno il modo

nell'Edipo tenuto . Ma per avventura, come al vulgo de'riguardanti piace i Per fine Tra-

più la doppia,che la Favola di un modo,così all'opinione di quello avendo f^-^^^.^

riguardo il Filofofo , dice , effer migliore il modo, che nell'Ifigenia Tan

nica fi tenne , perciocché fa la cofa felicemente riufeire : o riguardando, i Per opinione

th'é più lontano da quel, che la natura um.ina fchifa ; e da quel, che ,fe à ut|So* l*1C*

ftudiofamentc, efen%a ignoranza far fi voleffe, fceleratex^a fi ripuvercb- fciea'feHce .

be : concioffiacofach' egli paja , che vada notando e mifurando la bontà } per Bontà s'

del modo,fecondo che dalla federatela più fi dilunga,diccndo egli,che 7 antipone quel ,

fenfiar di uccidere non ignorantemente altrui , fen^a poi mandare l'empio tana^dana3fcele-

penfiero in efecu^ione , é il modo piggiore, come quello , il quale ha trop- racezza.

po della fcelerate%^a,c non è Tragico:perciocché non defla nell'animo paf-

fione.Dopo quefìo è il mandarlo in tfecu%ionc.Miglior dell'uno e dell'altro

é fcfcguirlo ignorantemente , e 7 riconoscerlo poi con grandiffimo fio do

lore ; come quegli , in cui non è federatela veruna , e 7 rìconofcimento

induce flupore . Il miglior di tutti è il penfar di uccidere ignorantemente

alcuna perfona cara, e riconofcendola, non darle morte . Ano. Se Favola Qui) fia l'Ecu-

di una maniera è quella, in cui non s'introducono varietà di perfone difjì- ^póppia"0^ '

Utilif né differenti fini di cofe vi fi contengono; e nella mifla e doppia dif-

fomiglianti perfone convien,che fi truovino, o pure avvenimenti da quel,

che la ragion della Favola richiede, diverft, qual farebbe, fe 7 fine della

Tragedia lieto e felice fuffe ; o veramente l'una e l'altra diverfità , cioè

delle perfone e delle cofe, come nel ragionamento di )eri fi dimoflrò, qual

effer diremo l' Ecuba , la quale altri nel numero delle doppie , altri fra , Opinione,che

quelle,chc fono di un modo ripongono-.perciocchè in lei non fi vede varie- fia di un modo,

tà di perfone,le quali già tutte fono eroiche',né di cofe,che tutte fon già di ^-tA * COl) 01 "

miferevole infelicità . Dall'altra parte , benché infelice Ecuba fia per la i Opinione,che

crudcl morte dì Polidoro e di Poliffena fuoi figli , e infelice Polinneflore

per la perdita de' figliuoli e degli occhi;nondimeno, perciocché agli afflit- fa ^"j ^mico'?

ti
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ti è qualche confola^ionc la vendetta dell' offefa ricevuta,par,che ad Ecu

ba favorevole fuffe la Fortuna,che sì contraria le fi era mofirata,quando

le permife , ch'ella di ciò , che Polinnefiore fatto le avea , fi vendicaffe .

Che non laVen- Min. Se 7 prender vendetta del nimico doppia la Favola facete , doppia

detta del niroi- /4 Elettra di Sofocle farebbe ; nella quale Ore/le uccidendo Clitennefira

co.ma il Ricon- , , j c -a ,.».,',, , „. , 3
ciliaifì fa , che fua madre , ed tgijto , vendica l adulterio da loro commeffo , e la morte

la Favola fia_» del padre. Ma, fé ad Ariftotele crediamo, nel numero delle doppie quella

Ordfe^di ua_. r'Porf' potrcbbe,dove Orefie ed Egifio nel fine fatti fi fuffero amici, e que-

modo . gli uccifo queflo non avcjjc. Ano. Adunque l'Odiffea da quel Ftlofofo po-

fia nel numero delle doppie creder poliamo effer tale riputata: perciocché

nel fine Pallade Vliffe riconcilia con l'Itacefi, che contra lui prefe avean

Odifsea Doppia tarme, per la morte de' Proci vendicare .Min. L'Odiffea, che Arifìotele

'"leé Traveda ^'CC d°PP'a * ra&i°nan<t° egH della Tragica Poefia , Tragedia più,

non Epica*' 3' tefio , ch'Epico Poema filmar dobbiamo, chefuffe, e doppia per la cagio

ne detta da voi più tofìo,che perciocché i migliori hanno altro fine, ed al

tro i piggiori , riufeendo ad Vliffefelicemente il ritorno alla patria , ed

a' Proci infelicemente : conciojfiacofaché a quel Filofofo, non la felicità

de' buoni, e la infelicità de' rei nel fine faccia doppia la Favola, ma fen-

Che 'I finire in Ka dubbio H riconciliarfi tra loro i minici , e 7 finire in pace , ed alle-

AUegr«za non grcT&a ; il qual fine egli filmando non ejfcr Tragico , dice , eh' è contra

e Tiagjio, ben- l'opinione de' migliori Poeti, eh'accettano più. la Favola d'una maniera,

che più diletti. c k tengono miglior' e più conveniente alla Tragica Poefia, ma pospon

gono quefia i piggiori alla doppiala quale efii prima riputano,per confor-

marfi col parer de' riguardanti, che attendono Li pace , e la tranquilliti

di coloro, che fi producono in Teatro, e difiderano, che riconciliati fe ne

dipartano; il qual diletto,dice egli,non effer della Tragedia} ma più tofio

alla Commedia convenire . Per la qual cofa conchiudo,che nel numero di

quelle, che'Ariflotele chiama doppie, non veggio,come fi poffa l Ecuba ri-

OJifsea di O- pone. E,fe fuffe vero,l'Odiffea di Omero effer doppia,(percioccbè riconci

merò non_t è Ha ultimamente gli amici, e li parenti de'Proci con Qliffe) doppia ancora

Doppia . f n potribbe l'Iliada : perciocché rende Priamo amico ad Achille , e

Inaila finita con f , r. , ,

Epifodj aggmii- ifa da lui contento di quel, che dimanda , in Tro)a tornare . Ma muno

ti alla Favola. i„fn'a qui l'ha tenuta altro che di un modo. Laonde io fempre ho riputa

to Eptjodio aggiunto all'uscita dilla Favola tutto quel,ibc fegue dopo la

morte di Ettore nell'lliada, e dopo l uccifione de' Proci ncll Odifjea: con-

^'^rnorc^ndiia c/" J'a f';e /eBV que^° P?Ifa b Favola finire, ficomc Virgilio la finì nel-

Favola , onde.-, la morte di Tutno.Ncl che io tengo lui più Tragico di Omero,e di laude

Virgilio è più piu degt.o. Né però direi,nel?Ecuba effer della Favola il pajJtonevolè,che

TragKO di O- t'mfciidtà di quella afflitta madre, da cui prende il nome la Trage

dia,
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dia, fi defta, ed Epifodio la rea fortuna di Polinneflore . Nè allo Scontro Artificio di Eu-

queflo effer della Favola, e quello Epifodio ; ma forfè direi, la intenzio» ri^ìdt nel fog-

ài Euripide effer di crear palone per quel , che Ecuba pati , e per quel, ffp°r crear c5-

tb'clla altrui fé di male : perciocché la morte di Polidoro , quale da quel paflione del ma-

foeta s'è finta , contriflò tanto la infelice madre , ch'ella fu coftrett* di l«>ch! Pa">c &

gravifftma pena dare a colui , che amico infin' allora avea riputato ; il Favola.

quale, creder fi potea, che per umano errore uccifo aveffe Polidoro , non

già tanto dal difio dell'oro, come Ecuba ne l'accufa, fofpinto, quanto dal

la paura de'Greci vincitori , i quali avrien potuto fargli guerra e danno,

perciocché in fua cafa il lor nimico foflenea . Laonde Corribil cafo di Po- Epifodio.

lidoro avvenuto per le dette cagioni è fuori della Favola, ma il far quel

lo palefe , e 7 male , che a Polinneflore ne avvenne, è certamente in lei.

Nè mi fi dirà , che non è Tragico il danna del nimico : perciocché , come

ho dimoflrato , nelle Tragedit s'è ricevuto . E nell'Elettra celebratiffima

Favola il nimico ancora s'uccide . Ang. Poiché tEcuba è di un modo , e Qual (la l'Eciw

non doppia, nel numero di quali fi porrà,delle femplici, 0 delle compofle ì ba ' Semplice,

perciocché alcuni dìcono,effervi due riconofcen%c,e due peripezie diverfe, 0 ompo a

e fune dall'altre feparate . Lune d'Ecuba, che penfando di aver Polido- , Opinione-» ,

ro vivo e fulvo, morto il ritruova; e l altre di Polinneflore, che là, dove che l'Ecuba , fìa

egli s'avvifava Ecuba effergli amica, e dovere perciò confeguir nuovo te- B^SoJ^Jjif^

foro , la fi truova tanto nimica , che danno graviffimo ne riceve . Altri Peripezie . '

nè riconofeenz", nè peripezia veruna vi conofeono : perciocché la peripe- 4 Opinione.che

%ia, fecondo che voi,Ariflotele feguendo, la ci avete diffinita, è mutazjo- l'EcubafiaSem.

ne delle faccende in contrario , com'è verifimile, 0 neceffario ; e la rico- plu'e *

nofeenza è mutazione d'ignoranza a notizja-.onde fi riconofee l'amicizia,

0 la nimiflà di coloro, che alla felicità, 0 pure alla infelicità fon dejìinati.

Ma in quella Tragedia nè Ecuba, nè Polinneflore riconofee perfona allo- Che le Ricono-

ra non conofeiuta; nè Tragica faccenda vi fi trattale contra l'opinione fcetite »

di colui, che la tratta,riefca: conciofjiacofachè la ferva mandata da Ecu- £^'c „"*;, j0„à

ha a pigliare acqua per lavare Poliffena ad Achille facrificata , avendo Tragiche .

trovato nel lito morto Polidoro, nulla riconofea, come il Tragico ricono-

feimento richiede; nè anco nella gonna lo 'nviluppi, eliporti alla madre,

perchè penfi di portarle cofa, che non la debba contriflare ; ed Ecuba, che

fatto a fe chiamare Polinneflore fi difpone di vendicare la crudeltà ufiiti

da lui verfo il figlio , non fi truovi al fine dal fuo penfiero ingannata .

Dal quale ingannata tragicamente fi troverebbe là,dove da colui nuova

mente danno riceveffe , il qual' ella credea dover dannifieare ; fìcome s'è

fcritto,ch'avvenne a Danao, il quale andando per uccidere Linceo,da lui

fu contro alla fisa opinione uccifo.Nè Polinneflore da fefleffo andò ad Ecu

ba
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la, per aver da lei nuovo teforo , ma chiamato fifa feioccamente ingan

nare . Laonde quella Tragedia più tofìo fempliee, che compofla , par, che

Riprensione-/ fi debba riputare. Mw.Niuno,io credo, che in ciò vi poffa contraddirete

$archi°.V' AU' mn aHuanti fimili a quejii nuovi Ariflarchi,li quali, fe bene intendef-

fero l'arte della Poefia infegnataci da'fav) antichi,qual nell'opere de'fam

mi Poeti la trovarono\tanto arditi e prefuntuofi non certamente farebbe

ro, che non fi vergognaffero di riprendere fmodtratamente Euripide e So

focle, i nomi de"quali dovrebbero avere in fontina riveren\a\nè di trovar

Conchiiidefi,che nuove Poefie , come fe Cantiche non fu/fero di molto pregio . Ma, tor-

l'Ecuba è fem- riandò alla dimanda vofira, dico, che fe ogni riconofcen%a , ed ogni mu-

C3he non^ogni taVonc di fortuna compofla la Favola rendeffe , ninna Tragedia fempli-

RiconofceiwiL» ce farebbe : perciocché qual Favola troverete , nella quale non venga a

ed Avvenimen- noti<zJa alcuna cofa , che prima non fi fapea , nè accidente avvenga all'

Comporta?™ 2 opinione di quel , che patifee , contrario ì Chi mai compofla l'Antigone

terrebbe ì E nondimeno il cafo di Emone , e la morte di Euridice fona

contro a quel , che Creonte ne penfava : perciocché , s'egli penfato avef-

fc , che della pena dà lui data ad Antigone l'uno e l'altro male feguìr da»,

veffe, già viva fepolta non l'avrebbe . Ed Euridice là, dove s'avvifava,

eh'Emone fuo figlio con la nuora felicemente viver doveffe , intende lui

con effo lei effer morto, e fe n'uccide . Né, perciocché con gli occhi il mi-

fcrabil cafo fi conofea, come nel?Ecuba, fa, che fia riconofcen%a più, che

fe con gli orecchi s'intendeffe , come nell' Antigone s'intefe . Per la qual

cofa conchiudiamo , l'Ecuba nel numero delle Favole femplici e di una

Somma delle-» maniera doverfi riporre . Nel numero delle femplici: perciocché non ogni

Ragioni , onde riconofeenza , nè ogni mutazione di fortuna, ma qual fi è detto , ch'effet

femphee o con> debba, fa, che la T ragedia fia compofla. E nel numero di quelle , che fo-

pofta , e' di una no di' una maniera : perciocché non la diverfità de' buoni e de' rei cofìu-

maniera, o dop- mi dtverfe rende le perfone, per le quali doppia la Favola fi tenga ; per-

*>u ' che trovandofi tal varietà quaft in tutte , niuna quafi di un modo ne fa

rebbe, ma più tofìo la diverfa lor maniera, quando parte Comiche, e par

te Tragiche ne fono: ficome anco non la fa doppiajperchè di alcuno iniqua

fia la mfelicità,c di alcuno giufta la pena. An%i il patir Polinneflore gra

vemente ne' figli e in fe Jìeffo è veramente Tragico : perciocché riemp e

altrui di grandiffima meraviglia , come tormento dato a lui dagl' Iddìi

in vendetta dell' acerba e ingiufta morte di Polidoro : conciojfiacofachè

pa)a non altronde , che da divina fpira%ione , aver prefo Ecuba sì tojìo

partito di vendicar' in quel modo il danno , e la ingiuria fattale da lui .

Efemplo de" Ma sì bene , come fi è detto , tifine Comico > quando l'odio in amìflà fi

Tragici Epifodj cangia, è cagione, che la Favola fia. doppia. Ano. Poiché Epifodio chia

mate
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mate quel , eh'è fuori della Favola, datecene qualche tfcmplo , acciocché

meglio l'intendiamo . Min. Riducetevi a memoria largomento dell'An

tigone , come vi fu da noi pur dianzi efpoflo , e troverete fuor della Fa-

vola nell'atto primo,e nel fecondo, il ragionamento di Antigone con la fo-

rella,e di Creonte col coro, prima che giunga il meffo; e nel principio del

quarto l'augurio da Tirtfta a Creonte narrato , e 'l covfiglio datogli da

lui,e quel,chc del futuro danno gli fi prediffc. Jjhiefti brevi Epifod) fono, Di'fpofizionrde

come vedute, con la Favola sì ben congiunti ,cbc,bemhèfen^a offefa di lei gli iipifodjTra-

feparar fe ne pojfano,pur da lei pajono derivare;nè ad altro fi dirigano, S,C1 •

che a quel fine, per lo quale ella s'è finta: onde non fen^a malagevolezza

da lei fi conofcono,e,come vedete,s'intrapongono prima,che cominci a mu

tarfi la fortunata quale nell'atto quinto fi muta là,dove il meffo comincia,

O nipoti di Cadmo .

ed annunija la morte di Antigone, e di Emonc: conciò fin che di tutta la Membri della_i

Tragedia fi faccian due parti; la prima delle quali fi fiende , infin che lo Tragedia .

flato delle cofe a mutar fi cominci, e tutto quel, ch'i fuori della Favola, e

7 più delie volte buona parte di lei comprende , e chiamafì Legamento; , Legamento.

l'altra parte contiene la mutazione della fortuna,c tutto quel,che Jcguita

infin' all' ufeita , e nominafi Scioglimento ; ficome nel ragionamento di i Scioglimento.

)eri fi diffe. Ano. Or quel,ch'è nella Favola di pianto e di pavento,come Come fi rap.

fi rapprefenta ì Min. Non certo per gli occhi negli animi de' riguardan- J^'°lmÌ' 0

ti, ma per gli oreciht : piriioccbè, quando Antigone, ed Emone,ed Euri- (pavent'evole!^

dice con le propie lor mani morte fi dicdero,non fi fé in prefen^a di colo- per l'Udita.

ro, che {lavano a riguardare ; ma per li mejfi chiaramente fi narrò : con- ' . ..
■ ic r u . . r i -a i j- f -e manicie di

ciojjtacojache due maniere di cofe non per la vijta,ma per l udita fi cono- cofe , che fi co-

fcano. Vilna è di quelle, che dentro nella fccna fi fanno , qual'è, quando »°fa>no per 1"

Ecuba cava gli occhi a l'olinnefiore , ed uccidcgli i figliuoli : perciocché , che fi f.in_j

egli fi fa con ta' lamenti udire , dentro .

Oimè , oimè fon privo, oimè fon privo ,

Oimè degli occhi , e della luce cara . Ed

Oimè , oimè , eh' uccidon' i miei tìgli .

V'altra è delle cofe, poiché fon fatte ; quali fono quelle, che rapportano i z Che fon già

tnefjì , fatte.

O nipoti di Cadmo . E

Signor , nuova cagion di pianger femprc .

Perciocché l'uno meffo rapporta la morte di Antigone,e di Emone; e l'al

tro di Euridice . Ano. Perché più tofìo per gli orecchi , che per gli occhi Cagioni , che "1

il terribile , e 7 compaffionevole fi moflra ? Min. Perchè il crear terrore Terribile , e '1

e compafjione con le parole per la flcfja compofixjone delle cofe è di eccel- {gfi J22{?levo"

lente Poeta: conciò fio, che la Favola talmente compor fi dcbba,che quel, l'Udita, c non

M che P« ^ V"ifta.
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the afcoltà le cofe fatte , o che fi fanno, fenza vederle fi ferita empier di

fpavento e di pietà', come a colui avverrebbe,che Jìeffe la Favola di Edi-

i Per iif-ir Par- f° *d udire . Ma il generar quelle paffioni per la vifla (come farebbe, chi

te Poeti"? e-» faceffe dar ferite,o morte altrui nel cofpetto de' riguardanti) non è di Ar-

nondi Rccican. f^f/o Poctko. M^ è di PoetclìCue piu f, fida „eìtarte del Recitante,che

nella fiaccarne colui,a cui fa mefìierc l'apparecchiamento e l'opera di quel,

t Per dilettare, che con gli atti alla vifla gli accidenti rapprefenta . Oltre a ciò fe muove

molto i riguardanti il veder cofe terribili e compaifionrvoli ,non però loro

diletta : conciofjìacofacbè la nofìra natura abbonimi e fchifì il •'leder feri

re, ed uccidere altrui; e, fe pur ciò diletta, il diletto viene dal Recitante,

che sì bene il rapprefenta; e non dal Poeta, nè dalla cofa in fe meledmt

i Obbiezione» confideraia, che per fe fleffa in odio,ed a fchifo abbiamo. A^o.O non mo»

sfferma^crearfi @ra driftotele,cbc per la vifla fi foglia ancora lo fpavento e la co noitfto-

la Paflìone per ne creare ? Min. Sì bene: ma ciò non efftr di buon Poeta chiaramente ne

la Villa . *nfegna . E coloro più riprende, che per dilettare al vuho non quel , eh'è

RiTpoft3 ,che-> fpavcntevole ; ma cofa al moflro fimile ed al portento, qual'è il trasfor-

ciò non è Tra- mare in ferpente,o pur in augello altrui,reca nel cofpetto de'riguardanti:

fare con Varve- concìoffiacofachè tal diletto non vegna propiamente dalla Tragedia , ma

«fere cofe mo- dall'apparecchiamento; e 7 Poeta non ogni mimerà di piacere debba proc-

lhuofe . curare , ma quella folamente, eh'è propia della Tragica Poefta . Aso.O

a Obbiezione-» non fé della Favola quel medefimo autore tre parti , delle quali quella ,

delle parole di ch'egli chiama Puflìone , dice effer' atto morta'c, o dolorofo , quali fono

^l'dole^chefi ^e mort'* c^e fi fatino 'n Pa^fe, * k fenc, e le ferite, ed altre fomiglianti

pofsa farpalefe afflizioni ì Laonde alcuni (perciocché la morte, quando è crudele e fcelc-

il Tenibile,pur raxa, o moflruofa,non dee venire nell'altrui cofpctto;qnal fu,quando Me-

cne non vi fi*—» , r ■ ■ c i- » . rieri •• > »

fceleracezza , o dea "cctfe ' prop) figli ; e Progne non pur ucefe il figliuolo , ma diedelo

crudeltà. anche in vivanda a Tcrco padre di lui : di che feguì , che tutti in uccelli

fi trasformarono) affcrmano,che dove tal'atto non fui pieno di federate?»

%a e di crudeltà, nè in guifa di mofìro,fi debba fare innanzi agli occhi de'

Rifpofh dall' riguardanti. Min. Se 7 detto di Ariflotele a quefto mo lo s'tntendeffe , e

inconveniente , così quelle parole »/' f'v rJ 9-«v*t3/ s' interpretafferò, ne fegtiirebbe,

si* intendendo" c';e Pdlfione> l* 1**$ è neceffaria parte della Tragica Favola, in ogni

quelle parole di Tragedia per la vifla far fi converrebbe . Ano. Perchè nò, fe veramente

Ariflotele . / 1 fceleratez^a e la crudeltà non iflà bene alla Tragie t Pocfta,(perciocchè

Oppolizione di non muove a compajfione) e meritamente è biafimato Euripide ,che induce

nuovi Arifhr- la madre ad uccidere volontariamente i fìgliì aniorch'egli conofeendo tal

rip\'de°"che in- mortc cffcr troppo crudele, in cafa, finga, che fi faccia. Min. Vero è, che

duca la madre la fceleratezja e la crudeltà per fe fleffa induce fdegno più. tofli,chc com-

?o^itar?amMce°"i Pa$ons » ma riguarda la cagione , per la quale alcuno è cojìretto ad

figliuoli . eJFCf crudele verfo quella cofa, eh'effer le dee cara , convien, che n'abbia.

pie-
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pieti »" e fé n'empia di orrore : concioffiacofachi egl' intenda ejfere fiata Dlfefa di Suri-

di grandiffima forr^a quella perturbazione , cbc coftrinfe ad uccidere Me- ^

dea e Progne i figliuoli, ed Orefte la madre. Laonde gli Autori di quelle a^nfeìa^nadrc!

Tragedie non ne furan dagli antichi Ariftarcbi , come ne fono da qucfli

n.oderni ,biafimati\U quali farebber mcglio,fe 7 giudicio di quelli più,che

7 loro fltffo, invaghiti di non se quat amore di lor medefimi , fcguiffero.

E benché Arifiotele di que' tre modi , li quali egli dice poter/i tenere in Che; Arinotele

trovar nuove Favole,o pure in fervare ed ufare faccettate,queflo di uc- giudicò meglio

cidere non per ignoranza pcfponga agli altri, e paja, che voglia intende- per Ig^ranzs!!!!

re , che chi aveffe il nodo di quelle Tragedie , nelle quali non ignorante- s'uccidefse,pcrò

mente il figlto,o la madrc,o pur il padre s'uccide, a feiogliere di modo al- ,10n rrf>reK En

tro da quel, che da' primi loro Autori fi tenne, nuovamente fingendo, che 1

per ignoranza s'uccide, uferebbe migliore fcioglimento;non però egli Eu

ripide riprende, che ad uccidere i figli Medea inducete : perciocché , non Che Mcdea,non
 

figli , non fi curò di offendere ft fleffa , per fare grandiffima offefa a lui .

Laonde , combattendo in lei lo fdegno verfo il marito con l'amore verfo

i figliuoli, vinfe ultimamente quella p.iffionc: sì perché ella era di natura

iraconda t fiera, e sì perihé picciolo fdegno fpeffa rompe,come dice il pro

verbio, un gran volere. Il che può ben tenerfi terribile, e compaffionevo- Atto terribile-»

le: terribile per la graverà, e rarità del fatto,che grandiffimo fpavento P*1 'a crudeltà,

iovea generare: e cempaffonevole per la for^a dello fdegno , e dell'offefa 1° pfr Ja°cagio-

a lei fatta dal marito , la qual fu tanta , che ad atto sì fiero la conduffe. ne.

Ad, tornando alle parole di AriJìotele,dico,cbe non s'intendono di quella Jntei prelazione

manici a, cioè,ehe fi fanno in palefe;(perciocché quel Pilofofo afferma non jjj ^'^^J016

cjjer di buon Foeta il muovere a compùflìone per la vifla) ma interpretar tl< t\ "0;°^»^!.

fi atbbono, che fono in palefe, cioé,ehe fi manifeflano; come fen%a dubbio fm $a.'»flrs/ ,

dira,e hi qualche notizia avrà della Greca favcllauoncioffiacofacbé crear cioè» che fono

non fi pofia cempaflìone di cofa,che non fi fa palefe e manifilìa.Ma il mo- ^l^ùùunò^

do di palesarla tenuto da' buoni Poeti fi fa con la lingua dc'meffaggieri, li

quali ancora talvolta moftrano agli occhi quel , che affligge ; come nelC

teuba veder potrete : né fi leggeTragedia, nella quale fi trevi fatto al

tramente.Ano.Onde viene,che faran Tragedie di un medefimo argomen

to^ di mafiffja materia, né però non faranno diverfe e differenti M'in. Qome g f3nno

Non altronde,ehe dal dtjjomigltante modo dello feiogliere, e del legare il differenti lt->

Poema : perciocché nell'Edipo avendo Sofocle altramente l'opera ttffuta Tiagedie di un

e legata , e frinita , che fatto Efchilo non avea ,fu la Tragedia dell'uno weuto .

M 2. diffe-
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differente dalla Tragedia dell' altro . Ano. Già della Favola ragionato

avete a baflan%a ; rimane , che dell'altre parti vi dimandiamo , e prima

De' coftumi . de' coflumi , e delle paffioni . Di che , perciocché jeri a/fai fi ragionò , /o-

Llèmpli TragJ- lamenti difiderò , mi fe ne dia qualche Tragico efemplo . Min. Se volete

dclìa^Madre?1 vedere Z^ aff'ett' dc^a Madre,lcggcte di Ecuba le pietofe parole, come fo

no dal Dolce tradotte, quando ella priega Vliffe per la folate della fua fi

gliuola , ove foggiunge ,

In lei giuìto Signor , Signor' in lei

E' quel poco di gioja , e di contento ,

Ch' io prender poflb in quella vita trifla :

Per lei la forte mia m'efee di mente ,

Né Tento il pefo a le mie fpalle greve ,

Ella in cambio di molti è il mio conforto

Mia città , mia nutrice , appoggio , e guida

De' parli miei , che fenza lei non vanno . E

Con la figliuola mia morir conviemmi . E

Sicome ellera quercia abbraccia , e ftringe >

Così tempre io terrò la mia figl iuola :

E 1 medefimo ferro ,

Che de palTare il fuo tenero petto ,

In un punto , e 'n un' ora

PafTerà '1 mio ancora .

E '/ ragionare della infelice Giocafìa con li fuoi figliuoli nella Tragedia

Della Sorella, del nome di lei . Se quelli della Sorella, Antigone ve ne fard chiariamo

fpecebio , quafi per tutta la Tragedia del fuo nome j ma fpecialmente in

quefìe poche parole ,

Io pur fon certa

Di fotterrarlo, e via più bel mi fia ,

Poi gli avrò fatto onor , morta giacere

Con l'amico fratello amica infieme .

Ed in quelle di un'altra Tragedia nominata Giocarla, e fatta nofìra per

opera del Dolce ,

Deh balio , porefs' io col propio fanguc

Par quello benefìcio a' miei fratelli j

Ch' io volentier porrei la mia vita

Per l'unione , e pace di lor due .

E in tutto il rimanente del ragionamento da lei fatto col balio. Se quelli

Della Figlia, della Figliatila medefima ve li reca innanzi efpreffì nell'Edipo di Seneca,

Del Padre . e nella Giocafìa del Dolce. Se quelli del Padre,udite quel,che diffe Creon

te
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te pentito già di effere flato sì duro e fevero contro ad Antigone fua)

nuora , e contro ad Emone fuo figlio ,

Pofte {libito giù l'ire , e gli fdegni

Chiamandolo > e piagnendo in ver lui corfe ;

O mifcro , che fai qual van dolore

T'ha la mente ingombrata ì a che ti ftruggi ì

Lafs' ove or' ai la conofcenza , e '1 fenno ?

Vienne a me figlio , e non vogli effer duro

Al vecchio padre , eh' umil prega , e chiama .

E quando riprende fé ftefTo , poiché 7 figliuolo s"uccife :

O mente cieca mia fenza configlio .

Se quelli dell Amante , i ragionamenti di Didone con Anna, e cón Enea Dell'Amante.

•ve ne daranno lucidijfima chiare^a nella Tragedia nuovamente dal Dol-

te compofla . Potrei da' Poemi de'Tragici antichi recarvi efempli de' co-

fiumi di ciafeun' altra varietà , la qual confifìe nelf età , nel feffo , nella,

fortuna, nella najjone,e neltaltre cofe, delle quali \cri fi fè lungo difeor-

fojfe tempo mi fc ne deffe , ed io non conofccffi , che quefli pochi luoghi

da me allegati baflano ad infegnare il modo,il quale tenere in descrivere

gli affetti, e li coflumi fi convenga . Ano. Noi fiam contenti di quefli po~ Delle Paflìonì

chi efempli; ma dimofìrateci, come fieno le Paffioni cfpreffe . Min. Li la- Efempli Tragici

menti del mifero Creonte , c della infelicifftma Ecuba apertamente il vi

faranno vedere , non che udire . Odia fe fleffo Creonte , dicendo ,

O morte , o morte , a che mi ferbi ancora ì

E tutto è pieno di paura in quei verfi ^ Dc\h Paura."

Oimè , oimè , oimè ,

Oimè , che fier timore

Il cuor m'agghiaccia , e firinge >

Che di me ftefso tutto fuor mi tragge ì

E di dolore , anxj di miferabil difpera^ione in quefli , Del Dolore.

Qual' infornai tormento al mio s'agguaglia ì

Il morir mi dà tema , il viver doglia :

Né pofso altro fperar , che peggio ancora .

'guanto dolenti parole fon quefle di Ecuba ,

Oimè , che *1 fil , che quefte membra lega ,

Romper mi fento , e a tanto duol vien meno

La debil mente , e pur rimango viva .

'Jjhianto mofìra di aver in odio la vita , dicendo ,

Oimè dunque non giungi ,

Che morir debba anch' io ì

Orni-



P4 DELLA POETICA TOSCANA

O miferia infinita,

Poiché mal grado mio rimango in vita.

Dello Spavento Coni ella attonita, e piena di [pavento r'maneffe, quando udì Pintpina-

ta novella della morte del figliuolo, e vide il morto corpo di lui, in quel-

le parole fi mojìra ,

Dolor , fé' tanto crudo ,

Che doler non mi laflì ,

Quanto dovrei dolermi 2

Dell'Odio, Grande odio mi par , ch'ella defti contri Polinnefiore , dicendo,

O federato inoltro ,

JSiafmo del fecol noftro ',

Ucciderti un fanciullo >

Un fanciullo innocente

Senza riguardo aver' alla fua etade ,

ISè al luo fangue gentile ,

Per cofa tanto vile ì

Del ^amento/, Ni mai leggo il lamento di Antigone nella Giocafia,che io non me ne fen-

ta tutto muover dentro , là, dove comincia ,

Amarifiìmo pianto .

Ma, perciocché jeri affai ragionammo , quanti e quali fieno le paffioni , e

come fi trattino, io voglio,che qui queflt pochi luoghi ve ne bafiino.Ane.

Paflioni miftftj Nulla più ne cheggio . Ma in quefie paffioni efprcffi ancora non veggiamo}

co* coitami. , i cofiumi di ciajcuna perfonai Min. Sì bene : perciocché il Lamento di

chiara l'affetto ,e'l coflume della perfona; e dimoflra, quella effer madre,

o figlia, o forella . Ma quel fi nota, a che s'intende : e , perciocché '/ Poe

ta intende a dimoflrare , qual fta la pajfionc di quel , che patifee , come

quella fta defentta, fi dinota. E quello Poema,nel qual'è tale intensione,

Qual Poema Zìa Patiioncvole,o come differo gli antichi, Patetico fi chiama: ficomc quel-

l^ioncvole, o [0 fi nomina Morak,7ie/ quale intende il Poeta di chiaramente deferive-

• ' c • rCf qHal fta ciajcuna perfona cofiumata . Ma chi mai dentro fi turba , che

t'abito e la dtjpofi^ione dell'animo non ifcuopra ì Chi fi lamenta , o fde-

gna, che il modo ,e'l co/lume del lamentare, e dello [degnare non dimoi

firi ì Ano. Con quali forme di parlare quefli affetti, e cofiumi , e quefte

Ofservaiioni PaJJ'ot" fi aattno a vedere ì Min. Quando delle figure delle parole, e de\

per deferivere colori del dire, e de" fentimenti ragioneremo, vi fi farà molto chiaro. Ri-

gli Atìcttj", fervando adunque tnfin' a quella parte di queflo il ragionare , ora ,fe vi

fare, moftriumo,che fta da fervare nel deferivere i cofiumi e le paffioni, a

che da fuggire. Ano. £' mi par neceffario, non che profittevole . Seguite

fur vci,come l'animo vofiro vi detta. Miìi.Primajervar dobbiamo nelle

per-
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perfine , le quali fi recano in Teatro , che , quali ce le dipinge la Fama, i Quale per F>'

tali da noi nelle Favole fi deferivano. Scrivefi, che Achille fu iracondo, ma«

magnanimo , gagliardo , inefo*ah le, pronti/fimo di mano, velocifimo nel

torfo, difpreggiator delle leggi,comc colui, che tutto alla for%a dell'arme

attribuiva ; Medea crudele, e invitta ; Tnone piangevole, ed afflitta', Ione

vagabonda; Orefìe miserevole, Jfftone disleale,e fen%a fede. Tali, Conver- % Somigliante a

rà, che da noi fi dimolìrino . Ma , fe fingeffi nuove perfnne, defcriverle ti medefimo .

converrebbe dal principio infìn' all' efìremo del Poema fempre di un modo

fte/To , e fempre a loro medefìmr fomiglianti . Laonde è riprefo Euripide,

il quale avendo prima introdotta Ifigenia ad abbracciare le ginocchia del

padre , ed a piagner femminilmente, ed a pregare, che non la faceffe mo

rire \ poi la finge ardita , con animo grande e virile, pronta e preda alla

morte per la comun falntc de' Greci . Dappoi fcrvare ci conviene , che a t Propio di

tempo ed a luogo opportuno Ci deferiva quel , eh è propio di cìafaina Per- ^^""^luogó

fona . Perchè Menelao nell' Orefìe di Euripide , come ch'egli non fi finga e tempo .

ben colìumato, non però convenia, che triflo e reo fi dimofìraffe: percioc

ché quel tempo, e quel luogo noi richiedeva. Oltre a ciò attender dobbia- 4 Dicevole è

mo , che a ciafeuno fi attribuìfca quel , che gli fìa bene : conciofjìacofachè g^' che s'1 fta

molto fia difdicevolc,fe l'uomo magnanimo e valorofo a piagnere femmi

nilmente s' introduca\e la femmina ad tifare ardimenti virili. Ano.O non

fé bene Euripide,chc finfe Macaria prontiffima a farfi uccidere per la vit

toria, e per la fallite de' fratelli} Mm. ledete, che io delle femmine par

lo, e non dell' Eroine, che fono Copra il valore delle donne', qual fu, e con»

venia, che fuffe la figlia di Ercole . Convenevole cofa ancor mi pare, che

gli ammaefiramenti del dottiffimo Orazio recarci a memoria dobbiamo .

Ano. £>ualiì Min. Che fe volete, ch'io pianga, 0 rida, piagnere, 0 ridere f Ateo, e paro-

voi prima dovete: perciocché li riguardanti, come fi allegrano con gli al- conformTaH'afr

legri, così anche fi attrifìano co' doglioft. Laonde quafè tanimo, tal farà fetto .

il volto', e quale il voltolali faranno le parole delle perfone,che nel Tea

tro fi recano-.conciò fia che al dolorofo volto dolorofe parole fi convenga

no, all'irato minaccevoli,at giojofo f"efievoli,al Jrevero gravi. E, così qual

fio. la natura,e 7 coflume,e l'affetto di ciafeuno; tal converrà,che inatto,

e in parole fi mofìri. Alla fortuna parimente fi avrà riguardo: perciocché 6 Qualitl di

li riguardanti non potrebbero tenere le rifa , quando udiffero detti allo jj^jbJJÌ'.6 U31

fiato di quel, che parla,difdicevoli',(come farebbe,fe Telefo, 0 Feleo man

dato in efilio fuperbamente parlaffe)ed alla condizione,ali'ufìcio,alla gen-

te,alla na%ione,aUa famigliatila patria di ciafeuno: concioni.icofacbè al

tramente ragionino gli Eroi, che ì fervi: ed altramente le madri della fa

miglia, che l'ancelle : altramente Medea e Fedra, che le balie. Gli Ajftrj

fono
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fono maliljofi riputati : i Colchi crudeli, qual fi finge , che fu Medea tra

loro nata, e nudrita: gli Argivi audaci: li 7 ebani dottijfimì nel guerreg-

giare.Ma fopra ogni coja ali età mirare ci conviene: perciocché altro par

la il vecchio Creonte , ed altro il giovanetto Emona, . Nè poco monta ,fe

parli Neflore,o pur' Achille, nel quale gli affetti,e li cofimni del magnani

mo giovane chiaramente fpreffi troverai ; ficovne in quello dell'avveduto

1 Neccfsario> o vecchio. Laonde come nella compofixione delle cofe, così anche ne" coftu-

verifimile. mi fempre il ncceffario,o pure il verifimtle è da cercare, e 7 feguir queflo

dopo quello, tanto ne' coflumi, quanto nelle faccende ncccffario, o verifi-

mile convien,che fìa. Di che nafee, che gli fciogltmenti delle Favole con-

vien, che dalla fteffa Favola vengano , e non dall'opera di alcuno Iddio:

ficome nella Medea , nella quale fcampa Medea fuggendo col carro avuto

8 Indegno di fe- dal Sole. Oltre a ciò è da vedere , che nelle faccende non fu cofa difdicc-

de fuori deila^» vole, e indegna di fede; e, fe pur vi farà, fta fuori della Tragedia. Sico-

fravola . me app0 50yj)c/É,j moflranl{0 Edipo di non fapere, nè conofecre l'ucciditore

di La)o ; il che non era credibile : perciocché lo Jìeffo Edipo uccifo avea

La)o;nè quegli era ignobtl pcrfona,c da non effer conofeiuta, effendo egli

Re di quelpaefe . Ma , perciocch' è fuori della Favola , fi concede , come

Conchuifìone^i cofa men difconvenevole, che fe in quella avvenijfe. Ma, perchè ieri lun-

degli Aftet:i . gamentc de coflumi, e degli affetti ragionammo', fe più faperne deftderate,

10 v'ho mofìrato il luogo , che potrà foddisfarvi . Ano. Già so il luogo, e

vi ricorra ò,quando mi fìa mejìierc. Ma, poiché della Favola, e degli af

fetti s'è detto aJJai,or vi dimanderò delle altre parti efftn^iali della Tra-

gedia. E, perciocché delle parole , e de' fcnttmenti il parlare fi è ad altra

ragionamento rifervato, rimane,che dell'apparecchiamento,e del canto ci

Dell' Apparec- ragioniate. Mint. Dell' apparecclnamento che debbo io dirviì conciojfiaco-

chiamento . fachè 7 trattarne ad artefice, altro dal Poeta fi appartenga. Ma}perchè egli

può molto a dimofìrare la qualità ,e la maniera della faccenda, agli atti

della quale convien , ch'egli acconciamente fi adatti , acciocché, quanto è

in lei Jpaventevole e dolorofo innanzi agli occhi de' riguardanti fi rechi',

11 Fotta infegnerà a colui , che farà l'apparecchiamento , ed al recitante

ciò, ch'egli ha finto, per dolore e fpavento generare . Laonde quel, ch'egli

avrà nelle parole efpreffo , quejìi nel recitare , quegli nell'apparecchio ci

darà chiaramente a vedere . E nel vero io non so , come potuto fi fuffe

rapprejentare quel,ch'Euripide s'immaginò mofiruofamente di Medea, fa

cendola per l'aere alta volare fopra un carro da draghi alati e veftiti di

penne tirato,fe lo Jìeffo Poeta infognato non l'aveffe . Ma loro era, e non

del Poeta il trovare, in qual modo ciò rapprefentare fi doveffe . E , come

che al Tragico fi covenga il procacciar di piacere a' riguardanti con qual

che
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(he vifla, che generi meraviglia e diletto; nondimeno é riprcfo, chi finge

cofa al prodigio ed al moftro fomigliante , maffimamentc fc la dà a rap- Che i prodigi

presentare in quella parte della Tragedia,che Scioglimento chiamiamo, '5™^'^°

nella quale non ha luogo ciò,ch'c fuori della f'avola,ficome già detto ab- mcnco . °°

hiamo . Ma propiamente del Recitante farà , non pur con la pronuncia,

e con gli atti ; ma con l'abito dicevole il rapprefetitare i fatti, e li cojlu- Dell'Abito de*

mi della perfona,dclla quale fi vefle: perciocché, fteome le parole feguono Tragici .

il volto , così il volto e l'abito l'animo, del quale fono le parole fignifica-

trici . JPual cofa più difdicevole farebbe, che fc 7 mifero di vefle allegra Varietà di A-

fi adornaffc;e del felice dogliofo fuffe il portamento ì conciojfiacofachè al- D«i.

tro abito a' ricchi,e potenti; altro a' poveri, e mendichi; altro a' Principi,

ed agl'llluflri ; altro agli umili, e baffi di fortuna, e di flato fi convenga.

Laonde a' fortunati li veflimenti di oro,e di porpora fi davano. Agl'infe- Di Fortunato.

liei gli ofcnri,e li perfi; e talvolta i bianchi, ma foz$i,e pieni di lordura. D'Infelice.

Propiamente del Cacciatore, e del combattente era la cappa di porpora, 0 dì Cacciatore.

di grana; ma flretta,e corta. Di Tirefia il veflito, che 7 corpo gli circon- Di Tirella.

dava, di lana,ed a guifa di rete. Di Bacco erano i panni crocei,e le ghir- Di Bacco .

lande, e 7 Tirfo . Di Ercole poi le fpoglie del leone, e la ma-z^a ferrata, Di Ercole.

dagli antichi Clava nominata.Di Filotteta,e di Telefo il veftimento vi- Di Filotteta.

le, e fquarciato. Degli Atrci,e degli Agamennoni,e degli altri Eroi fimi- di ^trei- e(j

li a loro la vefle leggiadra , e di vai) colori . Erano ancora nel Tragico Agamennone

apparecchiamento , per ornamento degli Domini , veflimenti di belltfjime Uomila6'""

pelli ornate di flelle,corone, mitre, feettri, fpade, lande, archi, faette,fa-

retre, bafloni, caducei , e infomma ogni maniera di armatura. Le Donne Dì Donne .

principali, e le Reine avean la vejìe di porpora,dagli antichi Palla chia

mata , con le maniche bianche : le cadute in qualche infelicità vefiite di

nero apparivano . E perchè varie e diverfe differente di perfone fi truo- Differenza d'

vano, differenti, convien , che fieno gli abiti loro: perciocché altramente Abito , fecondo

a" vecchi, altramente a' giovani ; altramente agli uomini, altramente al- *c Pcrioue •

le donne; altramente a' padroni, altramente a' fervi è richiefìo,che fi ve-

fiano . An%i ciafeuna varietà di perfone fi vede in fe fieffa diflinta, e di

mafehera, e di veflire diverfa: concioffiacofaché non una maniera di vec

chi,nè di giovani; né di uomini,nè di donne; né di padroni,né di fervi in

Teatro fi rapprejénti. Scrivefi,chc prima i Recitanti aveano il volto tin

to di feccia.Dappoi Efchilo trovò la mafchera,e la palla, ch'era vefle rie- Mafehera tro-

ca,ed ornata; e gli flivaletti,che Coturni fi chiamavano;e cominciò a far vaca ^3 ™bib.

Teatri di tavole. Sofocle poi accrebbe l'ornamento della Scena. E, come Ornamentodel.

la Poefta più ricca e più polita divenne,così crebbe il numero de'Recita- 'a Scena trova-

tori,c la varietà delle mafcherc,e de' veflimenti; acciocché ciafeuna per- to ^S0'0^*

N fona
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fona vejìita,ed ornata,e mafcherata,come le fi convcniva,apfariffe.Laon

de a coloro, che in tal Pocfta eran lodati, fi dava il Coro , e tutto lo Sce

nico apparecchio . Chi dava il Coro , e Capparecchiamento della Scena,

Corano . Corago fi nominava . Del Canto, chi dubita, da' Muftci, li quali fi fono

e amo. già gran tempo dell'arte del cantare infignoriti,non da' Poeti,che del tut

to fe ne fono dilungati, doverfi ragionare ì Ano. Non cinfegnerete, qual

Delle parti,che fia il canto della Tragedia} Min. Sì bene . Ma ciò,che al Tragico è richie

dano il coxyo fl0 fAperne, fc ne dirà,qtiando del Coro tratteremo. Aua.Or che a balìan-

Uclla Tragedia. • \ n r i i c i ir j n rw j-
%a ragionato avete di quelle cofc,che la forma,e la cffen%a della Tragedia

comprendono,moflrateci quelle parti,chc fanno il corpo di lei. Min. Se ad

Arinotele crediamo, fono quattro, e chiamanfi Prologi, Epifodj,Cori,ci

Del Prologo. \Jfcitc. E ciafeuna, convien,che fia giufta e intera. Il Prologo è princi

pio del Pocma,col quale ad udire,ed a riguardare gli animi de'riguardan-

ti fi difpongono. E tanto vale appo il Tragico, quanto con la narrazione

il Proemio appo l'Eroico Poeta, e /' Efordio appo l'Oratore. Ma,benchè il

Luogo del Pro- luogo di lui fta prima , ch'entri il Coro, e tutti gli antichi avefjfcro in co-

logo . fiume d'introdurre innanzi , che 7 Coro entraffe , a ragionare alcuni tal

mente , che a poco a poco apri/fero Ventrata alla Favola , e ^argomento

Due maniere di fpiegaffero, onde ad intendere fi veniffe quel, che fi trattava; come fa So-

" i 'lAnaci -r li ^oc'e nell'Antigone, nella quale il primo ragionare di Antigone con Ifme-

Recitaiic! . * ne il Prologo contiene, quando comincia ,

O mia cara forella , o dolce Ifmene .

x Nuova , per nondimeno Euripide cominciò ad introdurre chi targomento efponcffe ;

a ' narrai Ar- come vedete neW £cuba * nella elMale fa il Principia l'ombra di Polidoro,

gomento . cominciando ,

Ufcito fuori di profondi , e trifti

Cerchi d'Inferno .

E, chi fìa egli, dichiara; e narra quel, che gli avvenne, dalla quale nar

razione la Favola dipcnde;e brevemente tutta la Tragica faccenda com-

Vizio del Pio- prende. La qual maniera di Prologo del tutto non piace : perciocché tal-

• volta piglia a narrare di lontano più,che non fi convienc;c di là,onde no»

PeiTone, che^» era neceffario,comincia.Mx talvolta a far il Prologo s'introduce perfona,

fanno il Prolo- [a qH3p è fuori dell'argomento: perciocché più dappoi non apparifcc,fico-

i°Fuori delk_j mc l'ombra, di Polidoro. Talora quefla perfona è divina, o fola;ficomc ap-

Favola. po Euripide nell'Ippolito genere , e nell'Ione Mercurio ; ed appo Seneca,

x Divinai Sola, nell' Ercole furiofo Giunone: o con alcuna altra ; ftcome appo quel Greca

o Accompagna. pocta, in Alcejle Apollo e Caronte , e nella Troade Nettuno e Minerva :

appo Sofocle ancora nell" Ajace Minerva con Vliffe ragionando : ed ap

po Seneca nel Ticfle Tantalo con Megara fa principio alla Tragedia .

Laon-
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Laonde Prologo è tutto quel , the va innanzi alt entrata del Coro . Ma 3 II Coro tal-

talvolta il Coro,entrando, fa il Prologo; ftcome appo Efcbilo ne'Pcrfiani, voIta •

ed appo Euripide nel Refo . Epifodj poi chiamiamo quelli ragionamenti, Degli Epifodj.

che tra gt interi canti del Coro s'interpongono , e da' Latini Grafitatici

fi dicono Scene. Ang. 0 non avete voi detto, gli Epifodj effer parti delt Ch'Epifbdio or

accidental qualità ì Or come volete , che fian delle parti , che fanno il figm'fica pai t<L>

corpo della Tragediaì 0 di cofe diverfe farà una medefima voce fignifica- t,a,,;l-;

trice ì Min. rerchènòì Né credo , che mi bifogni dtmoflrarlovi con Coro .' 01 "*

tefemplo del Cane, 0 del pefce,che in Cielo, e quaggiù fi trova. Ma inten

dervi conviene, che, come gìintroducimelo delle cofe,chc fono fuori del

la Favola, perciocché in lei s'interpongono, Epifod) fi nominano ; così li

ragionamenti Scenici, che tra le Cannoni del Coro fono interpofii , hanno

il medeftmo nome: perciocché da prima non altro offendo la Tragedia,che

femplice canto del Core; quelle parti,che poi per accrefeere il Poema tra"

canti del Coro s'interpofero, così Epifod) fi di/fero; come anco quelle cofe,

che per arricchire la Favola di fuori s'introdujfero . Ano. Intcfo abbia

mo , che fia il Prologo , e che l'Epifodio ; or diffiniteci , che fia il Coro ,

e quali fieno le parti di lui. Min. Che altro é il Coro, che Jchi era di al- ^ ^Qro

quanti dì quel feffo, del quale fono coloro, a cui favore ed ajuto egli prc- Perfòne dei Co

fta ì E , come che le più volte fia dì Cittadini , 0 pur d'abitatori di quei 10 •

luoghi, ne' quali fi finge,chc avvennero le cofe, che nel Teatro fi rappre-

fentano; pure r.on una volta il troverete di flranieri nuovamente venuti,

quali furon le Fcniffe, e le prefe Trojane . E , ficomc appo Euripide rade

-volte il Coro non è di Donne; così appo Sofocle non più di una volta,ap-

po il quale il più de lle volte è di Vecchi,L'ufìcio di lui è di venire in aju- Uficio del Co

ro e favore di colui, a cui più fa miflicri; e di commendare quel, ch'C da 10 •

laudare; e di riprendere ciò, ch'i da bìafmare; e di ammonire altrui,e di

confortare al giuflo ed altonefio; e di piagner' or la propia,or l'altrui, or

la pubblica infelicità . Fatto adunque il Prologo entra il Coro . Talvol

ta entrando egli ftrffo fa il Prologo : il che rade volte s'è fatto . Tre co- Tre cofe nchie

fe in lui fono riebiefie : la prima è , che fi muova: l'altra, che fi fermi, c fte »el Coro.

ftia : la ter^a , the fi lamenti . Muovefi egli, quando entra tutto : qual'è 1 Entrata .

ncW Antigone ,

Sommo fpecchio del Ciel , del mondo duce .

& nelt Ecuba ^

Ecuba , In fretra a te venuta fono ,

Lafciando già di quel Signor le tende ,

A cui la dura forte mi fè ferva .

Così comincia il Coro nelt Ecuba di Euripide , e narra , per qual cagione

Ni. in
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i» fretta ne fia venuto.Comechè altramente nell'Ecidi del Dolce comin

ci, nella qual non trovo entrata di Coro , cb'è una delle parti principali,

fecondo che Arinotele ne 'nfegna ; ma quel i cb'è del Coro , s'attribuifee

i Fernetta toc. alla ferva . Dopo l'entrata feguita lo Stare . Dicefi Stare il Coro, ejuan-

lf:i° 1 ia*li' do tutto infume cantando comincia a toccare la propia , o l'altrui , o la

pubblica infelicità ; ficome ncll' Antigone ,

Tra quanti altri animali .

E ncll' Ecuba di Euripide ,

Aura dolce marina *

Aura , che su per l'onde

Del mar navigj si veloci porti .

Il qual canto è dopo l'atto primo, ancorché neltEcuba del Dolce fta dopo

il fecondo . E perchè , come s'è detto, il Coro fi ferma e fta, [en%a ana-

peflii e fen%a trochei fi facea dagli antichi : perciocché ta' piedi fono ve-

Voci frettolofe. loci . Onde i noftri dovrebbero in quefto ufare voci tarde più toflo , che

frcttolofe. Chiamo voci frettolofe quelle, che fono di molte fillabe, overo

3 Lamento , hanno nelfantepcnultima l'accento. Poiché s'è fermato il Coro, fi lamcn-

j?iangeudo l'in- ta c duole , quando già tutta la Tragica faccenda è polla in doglia e 'n

pianto : perciocché il piagnere a lui è comùne con tutti gli altri , che in

Come fi Coro Teatro fi rapprefentano, e chiamili Lamento. Piagne egli or feco la fua

pianga feco . gfave} e rea fwtma . quarè ndp EcHyA ^

A noi tefleva grave ultimo male .

Or la pubblica , e comune : quatè ,

Patria ( ahi duol , che m'ancidc ) patria mia .

Or l'altrui : qual'è nell'Antigone ,

Quanto colui beato . E

Quanto il tuo gran valore . E

Dolce , gioconda , e lieta .

Come pianga Talvolta piagne , con altrui ragionando , l'altrui fventura : ficome nell'

con altrui . Ecub.i di Euripide. Il che propiamente Pianto, o Lamento fi chiama.

Grave, o mifera , grave mal n'avviene . E

Sopra ogn' altra infelice , o trilla , e rea ,

T'ha fatta Dio ; che t'è si duro e grave .

Benché ciò non fi legga nell' Ecuba del Dolce . Né pur dappoi , ch'i fer

mato il Coro,piagner fuole: ma talvolta ancora toflo ch'egli è intrato, fi-

come nella Taurica Ifigenia, ove dichiara , fc dover fare, quafera il co-

flumc de' Barbari, un canto Afiatico e lagrimofo, che agli 'nfcrnali Iddìi

Come diritti il diletta . Ma entrato il Coro abbia cura di non partirft mai tutto dal co-

n0p30rìareU;1'ld0 fPctt0 de riguardanti. E, mentre i Recitanti faranno fuori, tenga il volt»

ver
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ver loro, e con effo loro talvolta ragioni . E , quando quelli fi faran par- Quando canti".

titifa' riguardanti dirigi il vifo,e le parole: e nel fine di ogni atto canti,

altro che neWeftrcmo del quinto . Talora del Coro fi fan due parti, luna Due parti del

delle quali fegue i Recitanti , quando fe n'entrano ; l'altra nella Scena fi <-oio •

rimane nel cofpetto de* riguardanti : qual'è nell'Ecuba ,

Ancor fatta non l'ai , ma forfè aderto

Farai la penitenza del tuo fallo .

Vuna metà del Coro canta la pena futura di Polinnejìore : perchè l'altra

ton Ecuba entrata fe n'era, per dar la dovuta pena al Tiranno . Tutto

adunque, o la metà di lui convien,che mai dagli occhi di coloro,chc fian-

no a riguardare ,non fi parta; acciocché nel Teatro non fi dia cagione a'

riguardanti di rallentare l'attenzione degli animi loro,e di volger' il pen

derò , e zi' occhi, e 7 parlare in altro . Lauda il Coro quel , eh' è da lau- ^/"P1/ Àe&1

j <• io "ficj del Coro.

dare : ficome nell Antigone , jjj Laude .

Se '1 vecchio fenno da' lunghi anni noftri

Confumato non è , nirtun poria

Con pih fagge parole aprirne il vero .

E nella Giocafia del Dolce ,

Chi pub negar , che le parole voftre ,

Signor j non lìen' onefte , e di voi degne .*

E nella medefima Giocafia ,

Chi dell' onefto fuori efee con l'opra ,

E' ragion , che ila ancor con le parole .

Riprende quel , eh'è da biafimare : qual'è nella medefima Antigone, DiBiafimo

Giulia pietade è l'onorare i morti ;

Ma non però fi deve

Schernir > quando e* comanda , un fuo Signore .

Ma l'alta afpra durezza

Innata entro il tuo cuor t'indurtè a quello.

Ammonifce : qual'è nell'Antigone ancora , Dì Ammoni-

Non vi fia lo 'mparar di quello a fdegno . ' zi°oe •

Configlia nella medefima Tragedia l'utile e Coneflo: qual'è , Pi Configlio.

Mandate a trar colei fuor del fepolcro ,

E fepolcro dappoi donate al morto .

Conforta a quel, che fi conviene : quaV è , Di Confo! co.

Torto j quanto fi pub , che la vendetta

Del Ciel dopo il fallir veloce viene .

E nella Giocafia ,

Deh la voftra mercé , non confentite

A que-
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A quefli mali , e tra' fratci nimici

La bramata concordia ornai ponete .

Di Diftla Difende gl infelici, qual fu Polinice , Ippolito , Orefìc , Edipo , Antigo-

Canzoni del ne, Elettra. Con quanto fìudio egli fervi le fante Uggite 7 giuflo, e l'one-

Coio con Ielle yj0) e dafeuna vertà, chiaramente vedrà, chi leggerà nelle Tragedie de-

jyie [oni. ^. mtKfo n jcttj juj, e fpecja[mente le Cannoni,nelle quali egli fpejfe

volte fa belliffime digreffioni di cofe r.on difdieevoli alla materia , come

che fien fuori di lei, con molta varietà di verfi . Ma in quelle, benché U

libcrtà,an%i licenza de'Greci fia fiata foverchia,e talora degna di ripren

sione, fono fiati più fcarfi li Latini, e mcn larghi faranno i nofìri , come

coloro,a cui manca la varietà de' verft richiefta all'imitazione delle cofe

Qual Suono diverfe. Canta il Coro alfuono della piva, o cornamufa, che dir vi piac-

convenga-, al cja. da'Latini Tibia fi chiama. Il qual canto da prima avea certi modi,

canto del Coi o. . r ... ' .. ... ' ..■«„.>', . «
e tempi femplici, e ruvidetti: larte poi il fc più foave, e.più vago,e pm

Due maniere di leggiadro . Ma, come che molte fien le maniere del cantare, al Coro Tra-

"convei i me (ltte^a f' àifeonviene, la quale hi poco del canto, e molto dcll'imita-

a Recitanti . Tjone. Il che fla meglio a' Recitanti,come a coloio, che rapprefentano gli

Eroi: perciocché Eroi furon' i Capitani, e li Re degli antichi ; ed uomini

a Conveniente erano quelli,che faccano il Coro. Laonde al Coro è rithiefìo il dir piange

ri Coio . v0[c c dolorofo , e l'umil concento , e t'affetto più dogliofo , che incitato,

col quale poffa l'infelicità dimoflrare . Il che certamente è cofa umana,

ed alla condizione de' mortali appartenente : conciò fia che gli uomini

baffi, e vulgari,e fudditi ad altrui fogliano più agevolmente, che i gran

di,e prineipali,e fuperiori lafciarfi vincere dalle pafftoni. Dal Coro adun

que Tragico fìa lontana quella maniera di cantare , the molto è pofìa in

rapprefentare: quoterà la Dorica, e la Frigia, Je ad Arinotele crediamo.

Di quanti era-» Ano. Di quanti era il numero , che 7 Coro empieva ì Min. Di cinquan-

j1 Coro . fa fu ja prima _ £( cj]C non yj comincìò prima a feemare , ch'Efchilo fa-

Di Cinquanta, ctfje l'turncnide rapprefentare : perciocché, effendo paruta quella turba

per la moltitudine troppo fpaventevole ed orrenda, per legge fu quel nu-

Di Dodici. miro diminuito: ed effendo a dodici poi ridotto,Sofoek tre ve ne aggiun-

Dt Quindici, fe ; e da indi in qua di quindici divenne. Entrava in Teatro il Coro divi-

fo in tre, quando ciafeun" ordine era di cinque; o partito in ónque,quan-

Ordine nell'en- do ciafeuno ordine era di tre . Talvolta entravano tutti ad uno ad uno.

tiare . ^Ano.^Hanti Cori han luogo nella Tragedia ì Concicffiacofaehé nell'Ippo

lito di Euripide, e nel Tiranno Edipo di Sofocle due ne troviamo . Min.

Quanti Cori fcun di quelli è il Tragico , nel quale fervarvi conviene i precetti dati

ccJia'1.'113 da noi.l'altro è fuori della Favola,e introduceft a dire le lodi dcgClddii,

fuome nell'Ippolito a lodar Diana ; overo a pregarli, fuome nel Tiran

no
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no Edipo ad appagare apollo con le preghiere . Né dopo il principale più

di un'altro Coro mi s'è fatto infin a qui leggere. E fovra tutto è da fug

girech'egli non canti cofa,che acconciare con la Favola non fi poffa. Ef- j)e. Rec;taut;,

fendo adunque da prima sì grande il Coro, Efchilo cominciò a diminuir

lo, e introduce due Recitatori. Sofocle poi v'aggiunfe il ter^o. Laonde fi

fè, che non più di tre ragionino inficme.E quefli tre rapprefentavano tut

te le Tragiebe perfone; ed a quello già le prime parti s'attribuivano, che

più rapprefentava . Ang. -Qual de" Recitanti farà , che più rapprefenti ? Qual Recitante

forfè chi più perfone rapprefenterà, cioè, chi più fpeffo dell'una fpoglian- fi* »l principa

to/* dell'altra fi vefia; o chi quella, nella cui rapprefenta^ione ponga più 'e "

d'opera,e di fatiga; o chi farà l'uno e Palmi II che certo a ninno de' Re

citatori più fi conviene,che a colitiche più di tutti vale in rapprefentare.

Min.Se a Demofiene crediamo, a colui,par, che le prime parti fi debbano

attribuire , che fi vefte di tal perfona, che in rapprefentarla, il più delLt

faccenda fia poflo-.concioffiacofacbè da lui fia come peflìmo Recitatore biafi-

mato Efchinetal quale nel recitare le ter%e parti s'attribuivano, percioc- Efchme bìafi-

chè neltAntigone avea rapprefentato il Re Crconfe,come fe in rapprefen- maio da Demo.

tare tal perfona pochi(fima faccenda fuffe . Ma Terenzio diede le prime ^ec"e uel reciCa"

parti a colui, che rapprefentava Formione; e non per altro, fe non che in

quel parafito conftfle il più della Favola, dicendo egli nel Prologo ,

1 Latini la chiamati Formione ,

Perchè le prime , e principali parti

Dal parafito Formion fi fanno,

Per cui la cofa pifi fi rapprefenta r

cioè,fi tratta: perciocché il Recitante rapprefentare fi dice quel,chc trat

ta la perfona,della quale egli fi vefle. Laonde fe le prime e principali par

ti fi danno a Formione , perciocché egli tratta la cofa più di tutti gli al

tri} ragionevolmente a colui, che lui rapprefenta, le prime parti nel reci

tare s'attribuirono. Ma,perchè s'è detto, tutta la Tragica faccenda effer

divifa in atti cinque,dovete anco fapere ogni atto effer divifo in Epifod), Deglj Epifod},

che Scene fi chiamano, nelle quali i Recitanti fra loro parlano, e talvol- o Scene.

ta col Coro:è il vero,che propiamente Epifod) non fi chiamano i ragiona

menti innanxj all' entrata del Coro, è dopo l'ultimo intero canto . Inter- Come il Coro

rompe il Coro il ragionare de' Recitanti rade volte,e con poche parole, né incerrompi_j il

già fe non quando due ragionano: perciocché nel ragionamento di tre non |^n[f. 6

frima, che del tutto taccia il ter%p,s'intromette a parlare. E come tra gli QQmc ^ q,io

Atti, qual volta l'atto è finito, così tra le Scene talvolta fola fifa udire: tra le Scene fi

ficoms entrando nell'Antigone , faccia udire.

Sommo fpeechio del Ciel, del mondo duce.

E neW.
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B nell'atto fecondo tra il quarto , e 7 quinto Epifodio ,

Quanto colui beato .

(piante Scene-» e in niuna Tragedia più fpejfo , che nella Medea di Euripide . JVuante

un" atto com- scene,o quanti Epifod),che dir vogliamo,uno atto comprenda,non agcvol-

^dMi'guanol6 mente fi può diffinirc;ma certo non più di diece: perciocché nel primo at

to della Medea, il quale il più lungo di quanti io n'ho letti, (fe la memo

ria non m'inganna ) fette fe ne contengono . Diflinguonfì tra loro per la

partita,o per la venuta di alcuna perfona, come in Euripide , e in Sofocle

Quanto graudi troverete . Né tutti gli atti fono di egual grandetta , nè più quello, che

fica gli Atti , e qUefl0 convicn, che fia più grande ; ma fecondo che la faccenda farà lun-

Quanre volte-» Za> converrà, che latto fi prolunghi. Ma ficome è diffinito, che la Favo*

ufeir debba una la non abbia più atti , che cinque ; così a ciafcuna delle perfine , che fi

perlona . xapprefintano, è prefcritto,che non efea più di cinque volte. Il che sì in

violabilmente nella Tragedia fi ferva, che rade volte in lei cinque volte

alcuna perfona ufiita troverete . Ang. Benché affai chiaramente diffinito-

ci abbiate,che cofa è l'atto, e dove fi termina; e quanti fono gli atti della

Eavola, c come l'uno dall'altro fi conofee; a grado mi farà,che con l'efim-

plo tutta quefla diffinizione , e partigiane innanzi agli occhi ci rechiate .

Efemplo dell' Min. Il farò volentieri , proponendo nel vofiro cofpctto C Antigone , e

ttfnuBinÀJti''" ^cu^ poit-hè già fi fon fatte nofìre . Nel primo atto dell'Antigone ve-

i Atto . ' àete, che Antigone ragiona con la forella del dar fepoltura a Polinice lor

fratello. Dappoi entra il Coro, il qual'è de'vecchi Tebani, e fi ferma, e 'l

Re Creonte ragionando manifefta loro il bando,ch'egli avea fatto di ono

ratamente feppellirc Eteocle , e di lafciare ignudo ncll' arena Polinice in

preda de' corvi, e de' cani ; e 7 fito difiderio , ch'cjfi nandaffero ad aver

cura,chc nonfufjc quel morto fotterrato. In quefla viene il meffo, ti quale

narra, che Polinice era flato di terra coverto. Di che il Re s'adira,e mi-

, naccta, e comanda,che fi trovt,e fi meni innanzi a lui, chi fovea fippel-

x Atto . l't0 • Nel fecondo torna il meffo, e Antigone , la qual' egli trovata avea

che 'l morto di terra ricopriva, mena innanzi a Crcontc,e narragli tutto

ilfatto. Riprende il Re agramente Antigone ; ed ella non pur non s'efeu-

fa, ma il vero confeffa, e 7 difende . Poi viene lfmcnc Jorella di Antigo

ne, e dimandata da Creonte, fe fu confapevole del feppellir Polinice, non

pur noi niega ; ma chiaramente afferma , efferfi con la forella trovata a

fottcrrarc il fratello. Antigone noi confinte; e moftrandofi lfmene difiofa

di voler fico morire,clla ricufa,né permette,chc quella abbia parte di ciò)

che non le convenia . Biafima Creonte la filocchez^a d' lfmene, e coman

da, che le due fonile fien menate dentro e guardate . Il Coro piagne l'in

felicità della cafa di Edipo innanzi a Creonte,e priega gl'Iddii per la fa

Iute
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Iute di Antigone . In qucjìa giunge Emone, ragiona e contende col padre.

Il Coro s'interpone , or quefìo , or quello al dritto e ragionevole confor

tando . Emone fi parte picn d'ira , e di dolore . Creonte delibera , che,

Antigone s"inchiuda viva in un fepolcro , e le fi dia ogni dì tanto cibo ,

che non bafli a ritenerla lungo tempo in vita . Nel terzo efcc Antigone, 3 fato .

per effer menata viva alla fepoltura, e parlando col Coro della [uà [ven

tura fi lamenta . Il Coro or la conforta, or Cammonifcc , ed or la ripren

de . Creonte comanda , che fen%a indugio fi meni al fepolcro ; acciocché

in quello $ inchiuda, ov'ella ne va con mìferevolìffimo lamento.Nel quar- 4 Atto .

to viene Tirefia a trovar Creonte, e narragli un trifio augurio intefo da.

lui ; ed ammonifcelo , che voglia dare a Polinice fepoltura . Non afcolta

Creonte il ricordo di quel vecchio indovino; ma dtiolfi di lni,e dicegli pa

role ingiuriofe, accufandolo di menzogna, come s'egli per danari corrotto

tnentiffe. Di che con lui fi adira Tirefia, e predicegli tutta la mina della

cafa di lui: e quefio detto fi parte . Il Coro conforta il Re , che ubbidifea

all' indovino . Creonte fi difpone alfine d ubbidirgli, e parteft con delibe

razione di dar fepoltura a Polinice , e di liberar Antigone . Nel quinto 5 Atto ;

viene il meffo, ed annunzia al Coro la morte di Antigonc,e di Emone. In

quefìa efee dal tempio Euridice mogliere di Creonte , e cojiringe il meffo

a narrarle compiutamente l'orribil cafo della nuora , e del figlio ; e quel

lo mtefo fen%a rifpofta fi parte per fubito darfi morte . Ritorna l'afflitto,

Creonte, e piagne ilfuo fallo . In quefìa viene ilfervo, ed annunzia al Re

la morte della Reina ,e'l lamento di lei . Il mifero Creonte in vano fe

fieffo riprende , e del fuo errore fi duole . Ang. Affai difìintamente mo- rj^jg ftjolto

/irato ci avete , quanto in ciafeun' atto del?Antigone fi contiene . E nel

vero avrei detto , quefìa Tragedia effer di atti fei , fe ripofìo non aveflc

nelCatto fecondo la digreffione del Coro , nella qual' egli piagne la infeli

cità della cafa di Edipo , e prega gl'Iddìi per la falute di Antigone . Or l E/empIo dell'

dimojìratelo neW Ecuba di Euripide . Mix. Nel primo atto l'ombra di Ecuba diftina

Polidoro fa il Prologo . Efce Ecuba , facendofi dalle fue ferve portare;-e ,nj^CCg

narra quel, che in fogno avea veduto di Polidoro, e di Poliffena ; e come

pietofa madre prega, che tutto fia vano. Entra il Coro, e dimoftra la ca

gione del fuo venire , la qual' era per annunziare ad Ecuba la delibera

zione de'Greci,che Poliffena ad Achille fi facrijicaffe,e confortarla a pre

gare gl'Iddii ed Agamennone , che della fua cara figlia non fia privata',

e fi ferma . Ecuba con Poliffena fa lagrimevoliffimo lamento . In quefìa

giunge Vliffe , per menar Poliffena al facrificio . Etuba il priega , che

ricompenfar le voglia il beneficio dentro la. Città di Troja da lei ricevu

to • Egli fi feufa , e dimofira non poterle in ciò compiacere . Ecuba pia-

O gne-,
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gne ; e Poliffena prende ardire , ed ojfrefi pronta al facrificio , e confor

ta la madre a lafciarla andaré , e infierne fanno un pietofo lamento . Ncl

г Acto . fecondo viene Taltibio dal Re Agamennone ad Ecuba mandato , che a

fuá figlia dia fepoltura ; e narra , come , e con c¡uali cerimonie fu quella

al fepolcro di Achille facrificata . Ecuba dopo un lagrimofo lamentare

S Acto . s'appareccbia di feppellire la figlia . Ncl ter^p la ferva porta ad Ecuba

il corpo morto di rolidoro ; e nárrale , come nelC arenofo lito trovato

l'avea . Riconofce il fogno veritiero ', e duolft di Polinneflore , il quale,

per aver Voro del figlio, flima , che l'abbia uccifo . In quefla viene Aga

mennone , e follecita Ecuba , che vada a feppellire la figlia . Ella prima

dubbiofa ,fe doveffe il cafo del figlio, e I'animo fuo di vendicare la mor

te di lui , fcoprirgli; poi fupplica, che le fia lecito di far vendetta deWol-

traggio , e del danno fattogli da Polinneflore ; e narragli tutta la ftoria ,

e ingegnaft di muoverlo a pict.l . E, poichè intende da lui non poter' ejfe-

re a cio fare ajutata, corne che difideraffe di foddisfarle', il modo gli fcuo-

4 Atto . prtf che di tener penfava, per vendicarft di Polinneflore . Nel quarto Po

linneflore viene dalla ferva di Ecuba chiamato , e ftfludia di confolarla

del cafo della figlia. Ella diffimulando, e fingendo di voler feco di cofe fe-

gretc ragionare, induce lui ad entrare со' fuoi figliuoli nel padiglione,nel

quale dopo un breve racionare della vita di Polidoro fuo figlio, e de' te-

5 Atto . fori di Priamo , fe n'entra, e la meta del Coro lafegue . Nel quinto Po

linneflore fi lamenta , che gli eran cavatigli occhi , cd iiccifi i figliuoli .

Ecuba vien fuori , e brevemente narra al Coro , come s'era vendicata .

Efce ancora Polinneflore con pianto e con ira , diftderofo di vendicare i

fuoi danni fovra le donne Trojane . In quefla giugne udendo le dolorofe

flrida Agamennone . Polinneflore a lui di Ecuba fi lamenta ; e cost egli,

com' Ecuba, gli cfpone lafua ragione . Agamennone giudica , che quegli

ragionevolmente la pena della fuáfedératela portava.Predice Polinne

flore ció , che di Ecuba , e di Caffandra , e di Agamennone avvenir do-

vea . Agamennone comanda , che quegli toflo di là fia tolto , e menata

aWlfole difertc ; e conforta Ecuba, che diafenxa indugio a' fuoi figliuo-

Differenza tra ti fepoltura . Laonde védete , che nell'atto prima non pure il Prologo, ed

Euripide, с Sc- alcuno Epifodio ; ma il principio della Favola ancora fi contiene , cd en

tra il Coro , e fi ferma . // che , non pojfo non meravigliarmi , che Scne-

Come ¡I Coro cafervato non abbia, ne anche il noflro Dolce . Мл, ficome dopo ogni at-

ponga fine alla to il Coro falo fi fa udire; cost parimente pon fine alla Favoh . £' il ve

ro, che y benchè in ciafeun' atto, poich' ê finito, egli foglia cantare ; non-

dimeno nciïcflfcmo del quinto,dbve la Favola è giunta al fine,fen^i can

to dice brevi e gravi fenten%e : ficome nell' Antigone ,

Sovr*
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Sovr' ogn' altro beato è l'uom , eh' è faggio .'

E «eli' Ecuba ,

Ite donne infelici .

Ano. Dichiarato ci avete , che cofa fia il Prologo, c l'Epifodio, e 7 Cu

ro , e ciafeuna parte di lui, ditnoftrateci, qual fia /'Ufcita . Min. Vfcita DelI'Ufcìtaiche

chiamo la fine della Tragedia , nella quale non feguita canto veruno di <ll"nl0

Coro , ma ben fi contiene alcuno accidente , 0 fatto notabile : come «eli' 1 Per accidente

Ecuba il cafo di Folinmflore ; e nell' Antigone la morte di lei, e di Emo- notabile.

r,e,e di Euridice', nell'Ifigenia miglior fortnna,che non fi fpcrava. Laon- * Per ajuto di-

de è chiaro,che Vufcita della Favola è nell'atto quinto.Introduccfi alcuna vluo •

volta qualihe Dio, che alla Favola dia fine: ficome nella Taurica Ifige

nia', e nell'Ione Minerva ; nell'Ippolito Diana ; nell'Andromaca Tctidc;

nelCOrefle Apollo\nell'Elena Caftor-e,e. Polluce..Talvolta fi conchiude con 3. Per mofiruo-

qualche mofiruofa invenzione: qual fu la fuga di Medea nella Tragedia, ** '«veniione.

che da lei tiene il nome.Vfcita anche fi dice l'ultimo detto del Coro,quan~ Ufcita, che di-

do tutti li Eccitanti fi partono,nè altro più comprende: qualè nell'Ecuba. nota-» l'ultimo

Ite donne infelici . ' detto dd Coro.

E neW Antigone ,

Sovr' ogn' altro beato è l'uom , ch'è faggio .

E così avete quattro parti, il Prologo, /'Epifodio, l'\JCc\ta,e 7 Coro,

a tutte le Tragedie comuni; ed una propia e particolare di alcune, che da

Greci Conimo fi chiama, da noi Pianto, 0 Lamento fi può dire; la qual Del Cornino, o

parte così è di coloro,che rafprefentano, come del Coro: conciojfiacofachè eofcu?d^fc

non in ogni Favola fi pianga . E benché nell'I)feita ,c nell'ultimo atto ne Tragedie^ "

elC abbia propiamentc il fuo luogo ; nondimeno talvolta negli altri atti

piangono le perfone rapprefentate , e 7 Coro : ficome nel primo , e nel fe

condo , e nel terzo atto dell'Ecuba dì Euripide veder potete . Ano. Già Del Veifo .

compiutamente ragionato ci avete delle parti della Tragedia, e del Coro,

e de liecitatnti ; rimane , che ne 'nfegniatc , di qual verfo quefto Poema,

fcrivcr dobbiamo . Min. Se di qual verfo Latinamente , 0 Grecamente

fi feriva , mi dimandajle , agevolmente rifpondervi faprei : conciojfiaco

fachè eccellenti Poeti abbiamo , e fpccialmcnte tra' Greci , da' quali im

pararlo poflìamo; ma in quefla lingua niuno fcrittore antico ritrovo/'ope

ra del quale per efemplo proponervi poffa : perciocché appena fono qua- Opinioni di al-

rant' anni, che i nojìri a Jcrivcre Scenici Poemi, e qual' in verfo, e qual' tli Scrittori.

in proja fi diedero. Né anco nel verfo tutti fono di una medefima fentcn-

%a : perciocché altri m tutto il Poema ricevon le confonanze; altri fola-

mente ne' canti del Coro ; altri ne' ragionamenti ancora, ma rade volte;

né come cofa cercata , ma da fe fleffa offerta . Ang. Ditecene voi la vo-

O z ftra



floS DELLA POETICA TOSCANA

fìra opinione : perciocché la riputiamo tale, che a quella ragionevolmcn-

Gi'udfcio dell' te attenerci dobbiamo .Min. gueflo non affermerò io : ne in ciò penferò

^llre/e, artfccl° * ***** le&&c>come bofatto nell'altre cofe con l'autorità di coloro,Pope-

li pertinentiV' re Squali efferci debbono inviolabili fiatitti ; ma dirovvene quel, che io

vedi . farei. Laonde avendo noi detto, la Tragedia effer divifa in Prologi, e in

ragionamenti, e in canti, o detti di Coro ; recarci dobbiamo a memoria il

precetto di Arifìotele , che dove è più dìimitandone , ivi fa meflierc più

i Quando i varietà di verfi -. perciocché dovendofi li verfi e le parole acconciare alle

verfi di una , o cofc,le quali fi fingono, acciocché fi defcrivano,come fi conviene;ed effen-

pm maniere. j0 moita e diverfa la varietà delle cofe finte e rapprefentate, come colo

ro, che rapprefentano,fanno molte mutazioni; così, convicn, che i verfi,

ne' quali già quelle fi dipingono, fieno variati . E, perchè i ragionamenti

fono delle perfone,i coflumi e gli atti delle quali fi rapprefentano\in quel

li, io direi con Arifìotele,doverfi ufare più varj contefli di verfi,che nell'

altre parti. Ne' Prologi , perché narrano , baflare una maniera fola . Ne'

detti del Coro non tanta varietà richiederfi , quanta negli Epifod) : con-

cioffiacofaché 7 Coro più canti, che non rapprefenta : perciocché, quando

recita , ( conciò fia che tal voltafaccia uficio di Recitante ) uno del Coro

parla . Ma nelle Cannoni canta tutto infieme ; e certo è malagevole, che

molti infieme cantando poffan l'altrui coflume ed atto rapprefentare:per-

ciocchè , chi rapprefenta , convien, che faccia molte mutazioni , le quali

„t-^"arM°i dl far* P'ù agevolmente uno* che molti . Laonde a'Prolo?i, a' quali diedero
undici fillabe , . ~ r . ■ ? _ . . , T ,. . . a *■ r ?• i- ■ r>,

o di altro nu- 1 « w»c * Latini lojambico, io darei un contejto di verfi di undici filia

molo . fa. jfgii Epifod or queflo,or quel di fette, or quel di otto, or quel di cin

que , or quel di tre , teffendogli fecondo che richiede la qualità del coflu

me, o dell'atto rapprefentato; cioè in materia più grave,o dove fi narra,

farei contefìo de'verfi di undici', in men grave, più volte inte 'porrei quel

di fette, e talvolta quel di otto; e nel parlare interrotto dal dolore, o dal

piauto,quel di cinque, o di tre . E in ogni Epifodio, nel qual fuffe varietà

di materia , e di parlare , uferei quefia varietà de' verfi, così variando,

? Quando con come il luogo richieder giudic affi . Ne' canti del Coro mi fervirei di quei

Rimu,o Sciolti. tnodi) ri,/. nene cannoni il Petrarca,e Dante, e gli altri noflri Lirici tifa

rono : perciocché , quantunque abbiano in coflume di fervirfi non di una

maniera di verfi ; non però fanno diverfi contefli ; concioffiacofachè tutte

le fiatile fieno fimili allaprima,altro che Cultima,che Commiato fi chia

ma ; il qual modo da' Greci Epodico fi dice ; come diremo lungamente,

quando della Lirica Poefia ragioneremo . Ma ne' Prologi, e negli Epifod)

verfi nudi , e liberi de' legami di confonan%c uferei : perciocché nel nar

rare, e nel ragionare, avvifo , che quelle non fieno richiefìe . E' il vero,

che
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the conte gli Antichi non fempre ufarono il canto Epodico,c fpecìalmente

nell'entrata del Coro, la quale non una volta appo loro era un conteflo di

Anapeflici', e tal volta non di una maniera di verfi: così li noflri,vorrei,

che fervir fi doveffero di quefla libertà , or con una compofi%ione fciolta

di quella legge,alla quale nelle Cannoni ci fottoponiamo: come farebbe un

conteflo folo di una,o di più maniere diverfi;cd or con urialtra più ftret-

ta di due, o di tre, o di più fimili flan%e: ed agli Anapeflici affomigliarei 4 Quali aflbmì-

g/j fdruccioli,e tutti li verfi di pochi accenti,quali fono quelli, che fifan- pflàaì* AM~

no di voci di molte fillabe . A' piedi, che Jambi fi chiamano, fimili farei Comg fi for_

due fillabe , nel me-^zp delle quali fia niuna confinante : come farebbe a mino i piedi,

dire, lo, Suo, Lui : o non più di una , purché la prima fillaba fia breve: Jambo.

come farebbe Amo, Fede, Rofa . E tutte quelle noflre particelle di due

fillabe, che- nella Greca, o nella Latina favella, dalla qual' elle fi deriva

no, lunga non hanno la prima . Agli Spondei due fillabe lunghe . Chiamo Spoudeo :

lunga fillaba quella, cui feguono due confonanti: come vedete nelle prime

fillabe di quefie voci Fronde, Canto; o che nell'origine fua lunga fi tro

va: quali fono le prime in qnefle Dono,Caroj perciocché nel Latino,ond'

elle vengono, fono pur lunghe : ed ogni fillaba innanzi all'ultima fe avrà -

Vaccento , farà da noi nelle voci di più fillabe lunga riputata : quaV è in

quefie voci Ardeva,Signore,Sedere . A' Trochei due fillabe, delle quali Trochei» ;

fia lunga la prima,e brieve la feconda: quali fono quefie Legge,fìnge,vi-

fta,pone,fcrive,cara,diva. Brieve fillaba innanzi all'ultima dico quella,

innanzi alla quale un'altra ha t'accento : qual"è in quefie particelle Scri-

vere,lucido,candido,peflìmo. E dell'ultime fillabe, qualunque in Lati-

no,o pur in Greco,ond'ha origine,é breve: ficome in quelle voci Fondo,

parto,dono,lieto,caro,pena,pianto,lutto,dolore,colore,fiore . Laon

de in quefla nofira favella più abbondano i Trochei , che qualfivoglia al

tra maniera di piedi . Al Dattilo qual voce affomiglìeremo ì qual altra, Dattilo ,

fc non quella , eh' e/fendo di tre fillabe ha l'àccento nella prima , la qual

non fia breve: quali fono le fopradette Scrivere, lucido, candido, peflì-

mo. E tutte tre fillabe, delle quali e/fendo lunga la prima, le due feguen-

ti faran brevi , faranno tal piede : qual farebbe a dire il bene , cuor

mio . Anapeflo diremo il piè di altrettante fillabe , delle quali breve fia Anapefto \

così la prima , come la feconda , e l'ultima lunga : qual' è Validi . Co- coreo %

reo fimilmente il piè di altrettante fillabe, ma tutte brevi : qual'è Varia.

Ano. Paffo paffo , Signor Mnturno , meffo m'avete per la via , che con

duce a far quei verfi , che dagli antichi parte Eroici , parte Elegiaci ,

farle Trocaici , parte Dattilici, parte Anapeflici , parte Jambici , ed al

tri di altri nomi fi chiamavano . Min. Io tengo per fermo , che le voci

della
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6 Come J To- ^a wftra lingua agevolmente ad ogni maniera di verfi tifati da' Greci,

fcani £oflano e da"Latini acconciarft per avventura potrebbero. Ma, perciocché la ma

rnanti! ufacali ter'a ' ^a ¥rcfa a^'amo a trattare , ad altro ci fofpinge , lafceremo

da Grcci,e Lì- al Sig. Claudio Tolomei di grandiffima dottrina , e di fommo ingegno , e

'o linone del ^' rat0 &'u<^'c'° > c^e quell' arte c'infegni , della quaf egli ben diede al

Toiomei . mondo, già fono molti anni, faggio: ma non parve , che 7 vulgo ben l'af-

faggiaffe . Ang. Così facciamo al prefente ; e fpero, che di quefìo un'altro

dì ragioneremo . Ma , poiché dell'uccio del Tragico Poeta ; c della mate

riata qual egli tratta; e della fieffa Tragedia affai; e, come io credo,com-

piutamente ragionato avcte,dimoflrandoci,come quella fi difflmfca;e quan

ti e quali fien le parti così dell'cffen%a, e della qualità di lei,come del cor-

Dtlla Comme- fo j injcgnateci , come la Commedia fi feriva, eh' è parte principale della

dia . Scenica Poefia . Min. Prima, ch'io vegna a diffinire, che cofa fia la Com-

~i Antica'"6 *' mc^ia ' *''r* brevemente delle tre maniere generali di lei, come , e donde

x Mezzana . nacquero: perciocché nelle fefìe di Bacco, o pur del paflorale Apollo i gio-

3 tsIuo.va'(jcjj, vani dalle vivande e dal vino fcaldati tra loro confcftevoli motti febcr-

Ancicadi duL-< 7ando,e li difetti altrui nominatamente notando in quei tempi, ne' quali

opinioni . la Ripubblica era in poter del popolo, che volentieri ilbiafimo de' nobili,

dalle^lle'011^ e de principali Cittadini udiva, moflrò la via di fare Li Commedia a' Poe

ti avvedi già di biafimare in verfi li mali cojlumi: conciò fujfc cofa che

qticfli, i quali avean qualche leggiadria di dottrina, e qualche flile nel di

re, imitando il modo tenuto da' giovani nelle ftfle di quei loro Iddìi , co-

minciaffero a fcrìver favole,ed a rapprefentarle pubblicamente. Come poi

la Commedia ventffe crcfccndo , e per quali dopo Epicarmo , e Formo di

na%ion Dorica ; o dopo Cbionide , e Magnete , e Crate Atcniefi, alla fu*

perfezione giungiffe , ninna certezza darvene faprei : periiocihè da pri

ma non molto jtudio vi fi poneva , e 7 Principe de Comici Recitatori, a

cui s'apparteneva il darle il Coro,tardi fu dipittato : conciò fujfc ibe pri-

Antichi Comi- ma i Comici Recitanti per loro medefimi fi radunaffero, c 7 Coro faceffe-

ci. ro. Ma, dappoiché ella cominciò ad aver qualche forma, tra'primi,chc la

Ciatino . fecero più bella, tre fpecialmente fi nominano . Cratìno, il qual' imitando

Pafpre%ga di Archiloco in perfeguire i rei, non pure gli errori, ma li vi%)

famofi troppo apertamente , e più acerbamente , che non fi convenia, ri-

Eupoli • prendeva,e fen%a alcuna modeflia biafimiva. Ed Enpoli, che, per mitiga

re l'afpicT^a di Gratino, fparfe nel dire il dolce file del motteggiare, e 'l

condì di fcjiwolifjime piacevoleT^e , e con meravigliofe invenzioni non

pure ncW apparir del Coro ; ma tra gli atti anche ay riguardanti diletta

va : qualfu , quando dall'inferno dcftò i datori delle leggi , e introdufje-

gli a difputare , the fi fiuejjcr nuove leggi , e l'antiche fi toglieffero . Ed.

Ari-
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'Ariftofane , che Putto e l'altro feguendo, alt acerbo (ìile dell'uno aggiunge Arìftofaue.'

il piacevo? e grazjofo dell'altro; sì che, effendo egli nel dir male agto ed

ardente , e nel motteggiare feflcvot ed allegro , in quefla prima ed anti'

ca maniera di Commedia ottenne il primo luogo . Sono altri, i quali dell' ^9^j^Je

origine della Commedia parlando , fcrivono , che nell'Attica i Contadini, giuriaci'"*

quando ingiuria da'Cittadini riceveano,di notte in quella piazza fe n'an

davano, nella quale abitava colui , ch'era flato loro ingiurio/o, e con al

ta e chiara voce nominavano; e quivi abitar dimoflravatio colui,dal quat

te erano ingiuriati ; e , qual fuffe la ricevuta ingiuria, manifefìavano . Il

dì feguente poi di lui, che ingiuflamente s'era portato, fi facea inquifizjo-

ne. Laonde quel, che la cofcien%a del malfatto rimordeva, fe ne partiva,

e vergognandofene, il mal cofiume ammendava , e dall' offender altrui fi

guardava. Il che veggendo gli Atenieft ad ammendare la vita de'Cittadini, ^SSp degli A.

"ed a vendicare t'ingiuria molto giovare,ordinarono, che gl'ingiuriati con S?fog;u^ofi°

parole ingiuriofe nella pia%za pubblicamente mordeffero colui, da cui fia

ti fuffero iniquamente trattati,e nominatamente t'accufaffero. Qucfii ver

gognandofi di offendere i potenti e ricchi, col volto tinto di feccia e tras

formato foleano nel cofpetto del vulgo venire a perfeguitare con acerbi

ed afpri motti gl'ingiuriofi . Di che la Città non poco di utilità riceven- Licensa data a'

do, fi fè fiatuto, che a Poeti fcn%a timor di pena fuffe lecito riprendere, e J^' -^J^.

biafimare nc'Teatri in verfi chi lor piaceffe di coloro,che di mal fare non cori .

fi pcntiffero . E , perchè il riprendere , e 7 mordere altrui era del Coro,

fi creavano ufìciali,li quali aveffer cura di dare a fpefe loro a'Comici Poe- Unciali , che

ti il Coro e l'apparecchiamento della Scena . Ma di dì in dì troppo ere- d^3'1' 11 Cor0,

feendo la licenzia del dir male ne' Poeti, i quali non fi vergognavano di Maledìcenii_j

biafimare pubblicamente i buoni; poiché la Città cangiò fiato , e 'Igover- victaca a °eci'

no di lei venne in potere dc'potenti,e di coloro, che dar poteano a Comici

materia di fcrivere,fi fè dccreto,che' a ninno fuffe lecito di nominatamen

te ne'Tcatri di altrui motteggiare. Laonde mancarono quelli, che davano

il Coro , e li Comici fi guardarono di biafimare i vivi . Ma fi diedero a Origine dellt_»

riprendere i difetti degli antipaffatì , e fpecialmcnte degli antichi Poeti mezzana *

fen%a canto veruno di Coro : perchè Cratino nelf Vliffe biafima Omero,

vituperando quel , eh' egli di Vliffe avea cantato ; ed Arillofane nell' Metani Co n.

Eoloficone riprende ciò , che' Tragici di Eolo finto aveano . In quefla ^"f^le *

maniera feconda di Commedia fiorirono Antifane , e Stefano , e Platone p|^0?ie !

il Comico. Ma perciocché quefla maniera al vulgo, a cui fi /Indiano i Co- Orione della-»

mici di piacere,non dilettava; rffì un'altra ne trovarono, la qu ii nomina- Nuova .

rono nuova Commedia; non già come i primi mordendo i vivi , nò come i

fecondi degli antichi Poeti motteggiando; ma tolto del tutto il Coro, fen-

%a
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Nuovi Comici. biafimare altrui, e perfone finte introducendo', e cofe., e coflumi di uo-

mini privati rappresentando,pcr ammendare (avita de'mortali.In qnefla

Menandro , nuova Commedia tra'Grcci Menandro, e Filemone fomma laude acquifia-

céciìio"C' rom ' 6 tTa' Latin* Cec'l'° » e Plauto , e Terenzio . E perchè neW antica.

Piamo,' abbiamo Arifiofane, che in lei regnò, e nella nuova i Latini ecccllentiffi-

Terenzio . mi Poeti ( onde cfemplo prender poffiamo ) nell' antica Ariflofane ci farà

macflro, come quella fi feriva ; e nella nuova Plauto, e Terenzio. Ang.

T re adunque fono le principali maniere della Commedia . E, per impara

re la prima, e la feconda, a" Greci avremo ricorfo', e la nuova da' Latini

impareremo . Ma prima, che la Commedia mi dijfiniate, ditemi , qual fia

Uficio del Co- P'ìficio del Comico Poeta . Min. Jj)ual' altro farà, che d'infegnare , e di-

roico Poera . Iettare : perciocché fcrive Platone , che gl'Iddìi avendo pietà deli affan-

Dilettare . mXA vj(a ^ mortan c]je \n continue faccende , e in perpetue fatiche-

inviluppati > e fianchi vedeano , acciocché lor non mancajfe con che ri-

crearfi, e riprendere fpirito poteffero, ordinarono le fefle , e li conviti, e

li giuochi ; a' quali Apollo, e le Mufe, e Bacco prepofero . Cofloro gli uo

mini feguendo,e con la Pocfia,e con Li mufica quei dì fcft^voli celebrando

Infrenare. , la Commedia trovarono,la qual non folamente con l'imitazione delle cofe

piacevoli , e con la piacevolezza de' motti a' riguardanti dilettale , ma

(perciocché la Poetica era in quei tempi certa via di foavemente dirizza

re i fanciulli a buona maniera di viver coflumat amente ) la vita ancora

loro ammendare: conciò fujfe che i loro coliumi rapprefentati, e l'immagi

ne della comune vita cfpreffa vedejfero . Il che fommamente allor dilet

tava , quando in altrui perfone appariva . Taccio la purità del dire, e la

Muovere. foavità del parlare , con che la Commedia molto diletto apporta . Muove

anche il Comico,non però sì forte, che, come il Tragico,perturbi', ma de-

Mateiia Comi- fta nc^ an'mo affetti piacevoli , ed umani . Ang. Ditemi poi , qual è la

a. maniera delle perfone , e delle cofe , eh' egli ne rapprefentaf Min. Non

eroica, non illuflrc, né grande ; mabaffa, ed umile, e talvolta mezzana :

perciocché fono le cofefefievoli , e da ridere, e le perfone fanno una vita

Di Antichi, comune , o fien Cittadine, o rufiiche, o militari, o mercantefche . Laonde

i primi Comici, benché mordeffero i Principi della Città,nondimeno,per

chè gli riconofeevano Cittadini , come tutti gli altri all' equalità foggetti,

ed alla difpofizione del Popolo fottopofli,quel,ch'tjfi temerariamcntc,e da

fciocchi, o con ingiuria,o con animo vile e timido, o bruttamente operato

avejfero , o non fenza biafimo patito , nel cofpetto altrui, e netl' udienza

Di Nuovi . pubblica recavano . I nuovi , fingendo perfone pofie in certa bajjezza > 0

Di Mezzani . mediocrità di fortuna, cofe umili e private rapprefentavano. 1 mezzani,

chtfuron tra quelli e quefti, alcuno degli antichi , ma fimile a quei del^

età
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età loro riprendcvano;o pure i vizj de'loro tempi nell'altrui perJona,ove~

ro occultamente fen%a alcun nominare biaftmavano. Era dunque lo fìudio Fine della Com<

della prima e della feconda Commedia poflo in ammendare i colìumi del- ^^nfjnjjjj-^ j

la Città,e in ridurre i Cittadini a miglior forma di governare: concioffìa- co/lumi ,

cofacbè Ariflofane riprenda gli Ateniefi, ora perchè ingiufii, e brutti ma-

di di arricchire teneffero; ora perchè lafciando,o guafìando le paterne co- Modo dell' an-

ftituzioni , e li cofìnmi della patria, fofieneffero, i lor figli darfi agli Jìudj

della vana e difutil Filofofia ; ora perchè coloro, i cui meriti eran gran

dmimi verfo la Repubblica, o di onore privaffero,o pure in cftlio mandaf-

fero . Ed allo 'ncontro quelli, che degni eran di pena, a fomma dignità in-

nal^ajjcro', ora,perchè non curando della pace,nuove cagioni di guerra fu-

feitaffero; ora , perchè niuna cura avendo di raffrenare la sfrenata licen

zia dcll'accufarc,nè di dar modo ragionevole,e buon temperamento al giu

dicare, accrefceffcro gli accufatori , e favori/fero i giudici ; i quali di ogni

menoma e leggteriffima cofa,ancorchè niun fofpetto fe n'aveffetfaccano in

danno altrui diligentiffima inquifittone.E così gli argomenti delle faccen

de rapprefentate, e li nomi delle perfone appo i Comici antichi eran parte

veri, e parte finti: perciocché appo Ariflofane fono veri nomi Demoftenc,

Tiicia, Cleone, in cui dinota e biafima tutti coloro , ch'erano rubatori del

la Repubblica; Lamaco, in cui tutti li difideroft di far guerra ; Meandro

Siiofanta, in cui tutti li cavillatori', Euripide, nel quale i Tragici Poeti;

Socrate,nel quale i Sofifii e vani Filofofi morde, e riprende. Ma nel Plu-

to, ch'i Favola della Ricche%%a,e nell'Irene Commedia della Pace non ha

nome di perfona,nè cofa veruna,che non fìa finta. Ma i nuovi Corniciami- Modo della_j

tando le faccende delle private perfone , affinchè ciafeuno i fuoi cofìnmi nuova, fingen-

in altrui perfona riprefi ammendi,c li lodati apprenda, ne'vecchi la feioc- 1 nomi *

che%^a,la vanitala durerà Vcffer nojofo, l'avarizia riprendono;lodano Laude, c }>iafi.

la pruàcn%a,la gravitala benignità,la piacevole%^a,la parfimonia con la mo •

libertà congiunta, Ìamorc,e la cura verfo i figliuoli: ne' giovani la sfac- Di Vecchia.

ciatagine, la bruttezza dell'animo, la libidine,la prodigalità vituperano ; Di Giovane.

commendano la temperanza , la modeftia, l'ubbidenti , la carità verfo il .

fadre,e la madre: ne'fervi la infedeltà,la mali%ia,giinganni biafimano;la Di Servo .

fcdelta,la bontà, l'afiu7ia degna di laude filmano . E, benché le pià volte perc^è ja QQm

cattivi cojtumi ci rechino innanzi,il fanno,perchè veggiamo quel, eh'è da media vappre-

fuggircHoncioJJiacofacbc per difetto di natura agli appetiti della carne,ed lenti più li cac-

alle cofe,che fen%a ragione dtlcttano,(perciocchc ci fi offrono agevolmente ^òftumi' bU°"

e con dolie%^a,e prontamente) menarci lafciamo.Non così alla vcrtù:per-

ciocché afpra e dura è la Jalita, che a lei ne conduce . Fingono poi tutti li

nona,ed ogni materia;e ragionevolmente,come coloro,i quali dall'arte più

P tofto,
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to/ÌOfChe dalla fortuna gli argomenti prendendo,convien,che trovino anco-

Che la Comme- ra i nomi alle perfone convenienti. E però nelle Commedie di Plauto,e di

foggetto.nUOV° Terenzio che cofa troverete , che non fta finta ì Laonde effendo di quella,

Poefia fpaziofi li campi, e fertiliffimi ed attiffimi a produrre ogni dì var)

frutti;non, come i TragiciRipigliano i Comici le medesime Favole, né an

che le cofe dagli altri prima trattate rinnuovano'.ma fpeffe volte nuovi foz-

getti truovano, e fingono nuove faccende, fe non che talora le Commedie

II tradurre di fcritte in altrui lingua o feguitano,o traducono.il che fi dice con grandif-

lódatg !ll)SUa è fma fua laude,quafi in tutte l'opere fue aver fatto Terenzio; conofeendo

egli,che le Greche Favole al popolo Romano,a cui di piacere egli molto fi

fludiava,fommamente aggradivano.Tanta quel popolo in quella età fu più

giudiciofo,cke in quefla, fe pur' in quefìa Romano fi può dire,effendo già

dopo tanti diluv) da diverfe parti raccolto:perciocchè al prefente adon più

volentieri qualfivoglia Favola di tal, che non fappia, che cofa è Commc-

dia,purthè faccia ridere,e tenga in fefia il vulgo;o finga qualche vano in-

Che* liofili fi namoramento, che alcuna delle Terenziane, o Plautine. Io molto loderei,

w^nelV imita- c';c' nofiri fi efcrc'taSTer0 nc^° imi**™ nell'antica Commedia Arifiofane,

re gli antichi c nella nuova i Latini; {poiché per vertù di leggiadri 'ngegni, coloro, che

Greci e li La- fono della Greca e della Latina lingua ignoranti,nella noflra favella leg-

c " ' gerii poffono,benché non quali fono in loro fleffi;ma pur tali,che baflano a.

guidarli per quella via)nè confumaffero il più dell'opera in beffare alcuno,

com' effi dicono, o Parabolano,o Bcrgamafco,o Siciliano,o Spagnolo;nè in

deferivere alcuna vanità di amore , come fe fcriveffero elegie , o libri di

Che traducen- amorofe Canzoni.Né direi già,che nel?imitare,o nel tradurre niente altro

Snodare"0& el"c^'c^e ne&' "«fc/» truovano,fcriveffero,nè mutarne cofa alcuna po-

cofe aii'etino- telfer0: perciocché molte cofe in quei tempi cran dilettevoli agli uditori,

ftra . che all'età noflra niuna grazi* terrebbero ; molte cofe in quella favella

aggradivano , che in quefla non farebbero miga a grado . Il che voi Sig.

Angelo avete di conofeere molto bene moflrato ne'voflri Marcelli da'Plau

tini Menecmi traslati in guifa , che niuno già non gli flimerà più voflri,

che di Plauto. Ano.Da ora innanzi quefla mia Favola,che infin'a qui di

niun pregio degna mi s é fatta tenere , per quefìo voflro giudicio mi farà

Più largo cam- cara' Ma piacciavi di tornare là,dondc vi fiele dipartito. Mtv. I Comici

poda ienvere-j adunque^ che nuovi fi chiamano, {perciocché non trattano cofe veramen-

Comici! che gli te avvenute> ma venfimili,e che poffono avvenirc;e fingono tutte le per*

antichi '. fone,e tutti li nomi)hanno abbondevoliffimo paefe da poter nuove Favole

produrre . Mi quei , che vecchi nominiamo, {perciocché gli avvenimenti

delle cofe de' loro tempi, o de'paffati iavan loro materia di fcrivcrc) non

una volta avvenne, che un medefimo foggetto imprendevano , benché di

ver-
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•fierfamente il tratta/fero. E li nomi, o che fieno fintilo neri, eonvien, che Nomi propj ,

peno prof), com'è Cremete,Simone, Cremilo,Amfiteo; nè vanamente im- comuni. .

pofli, overo comuni, com'è cavalierc,mercatante,parabolano, pedante,pa-

rafito, meretrice; nè fimpre nuovi, ma per addietro ancora non una vol

ta ufati.Che dinm dille perfoncì quante volte le mcdeftme in diverfe Fa

vole, e maffimamente appo i Comici vecchi, così divine, quali Mercurio',

tome umane, quatè Euripide troverete} Ma,benchè de'nomi delle perfone

alquanti fien propj, alquanti comuni; non però fia,eh'e%iaudio nelle parti

colari perfone con voci propic panificate, dalCuniverfiale, in che la Com

media più di ogni altra Poefta conpfle,i Comici punto fi dipartano-.percioc-

ehè in un jolo Cleone tutti li rubatori della Repubblica,come ho già deitot

Ariflofane riprendc\in Simone il vecchio prudente;in Pamfilo il buon gio

vane Terenzio defcrive.E tutti li Comici così vecchi,come nuovi fcrivo-

«o Favole, il cui fine è piacevole,ed alleerò: perchè,benchè torbidamente T, j- „>.r

par,cbe conchiuda Anfiofane le Nuvole,quando fa metter fuoco alla caja ua Commedia è

dì Socrate, e Plauto l'Apnaria, fingendo , che la mogliere trovi il marito •

con la meretrice, e con parole ingiuriofe dal bordello cacciandolo a ritor- ja fortuna1?1" "

mare fuo malgrado in cafa il cofìringa ; nondimeno runa e l'altra briga,

per dilettare, qual'iffcr dee il fine della Commedia,fu trovata. Chi fernet

gran rifa quello incendio guarderebbe ì o quefle parole ingiuriofe,e quefte

viinaccie udirebbe ì perciocché non è così del Comico il render d'infelice

e dogliofo altrui felice ed allegro ; come il generare allegrala efefla nel t per Contefi_>

fine : come the fia più da commendare il ridurre gli affanni e le brighe, e feftevolc.

tutte le cofe gravi e no)ofe in tranquilla e lieta fortuna,perchè diletti,(fi-

come le più volte fecero Terenzio, e Menandro) che'lfar nell'ufeita una

fefievole contefa-.concioffiacofacbè nella materia da ridere fervare un cer

to modo,c una certa mifura,comc dappoi diremo,fi convenga. Axc>.JVuali Quaj; perfone

fono tra loro quelli,che nella Commedia contendono ì Min.Amici le più nella Commedia

volte, o parenti ; quali fono le contefe di Strepftadc con Socrate, e di Fi- C01,tc,ld:"10«

lippida con lo fi(fjo Strepfiade fuo padre nelle Nuvole di Artfiofmc E nel

la nuova Commedia i padri s'adirano con li figliuoli ; i figli ingannano i

padri,lc moglieri a'mariti non fen%a contrafio contradicono. E'I più delle

volte avviene,che tra coloro, i quali fono per legame o di amicizia, o di

fangue congiunti,qualche difcordia,e qualche contefa nafeetnon però,come

' nella nuova, così ffeffo nella vecchia,nella quale per tutta la Favola fo-

vente perfone fen%* congiuntone alcuna di parentado s'introducono,e le Qua|; fjeno |

congiunte non una vplta fen%a contrafio fi rapprefentano. Già credo,niun Comiche peifo-

dubitarc,come da'fervi,e con qual'inganni fieno i padroni beffati;in quale, * .

e quanta contefa vengano i rivali amanti. Ma,come che la Comica Poefia Lodate .'

P z pren-
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prenda i cattivi ad imitare , non però tal volta i lodati non rapprefentsi

ma non sì perfettiva da ninna pajjìotie fi lafcino trafportareynè sì avvc*

Di Vecchi . duti,cb''errar non poffano,nè farfi'ngannare-.perciocché non tutti li vecchi

TercnTjani fono di mala natura . Amano effi li loro figliuoli, fovente °li

ammonifcono, gli riprendono^ fiudiano di trarli dalla sfrenata libidine,

alla qual dietro ne vanno,alla onefla e moderata vita;ed a coloro,! quali

temon,cbe non fi perdano, concedono tal volta,che vivano, come lor pia-

Dì Giovani . ce,per guadagna rli: il che poffiamo al paterno amore attribuire. I giova-

ni, che amano arde ntemente, (il che l'età loro,par,che porti) purché non

fieno sfacciati, nè diffoluti, ma vergognofi e modefli , ed abbiano cura di

fcrvare la fede data alle amate fanciulle, c riverifeano e temano i padri,

ed a' loro comandamenti fi sformino di ubbidire, nel numero de' coturna

ti locar pojfiamo : perchè ncll' Andria Terenzio fìnge i fuoi vecchi favj

ed accorti , non però sì, che Davo non gf inganni. Finge ancora Pamplo

giovane modeflo e riverente , ed a lui dirimile Carino . Arifiofane fimil-

mente nel Pluto introduce un vecchio povero e da bene, il quale poi can-

Q'iale ingiuria, giando fortuna ricco divenga . E , ficome talvolta da' Nuovi li rivali ,

o danno conven. quali fono i Terenzi&ni Chetea e Tiafone ; così da*Pecchi li nimici, qua*

dia3"3 Comme" li appo Ariflofane fono Dcmofiene e Nicea, che nimiflà grandiljima uvea-

nò con Clcone , fi recano in Teatro : ma talmente , che , benché qualche

ingiuria , o qualche danno l'uno nimico all' altro faccia; non però di tan

to, e tal momento, che a piagner più tofio, che a rider muova . Ano. Or,

che a bafianza dinìofltato ci avete , qual fia e Inficio del Comico Poeta ,

e'l fine, e quali anche le maniere delle perfone , le quali egli rapprefen-

Che cofa è ta ; e donde prenda materia da fcrivere ; diluiteci la Commedia . Min.

Commedia . Quantunque Cicerone la ci diffinifea effer' imitazione della vita, fpeccbid

della conftietudine , immagine della verità » nondimeno conforme al pa

rer di Arinotele dir fi potrebbe , lei non effer' altro, che imitazione di al

cuna faccenda fcficvole e da ridere di cofe o civili , o domcjìiche e pri

vate , che in Teatro fi rapprefentino fotto una materia intera e perfetta.,

c di certa grandezza comprefe , la quale fi fa non femplicemente narran

do ; ma introducendo perfone umili , o di mezzana fortuna , ed eguali

all' altre in atto e in ragionamento, e con dir foave e dilettevole, né fen-

Za canto , né fenz* ballo , nè fen%a apparecchiamento, per corregger

l'umana vita ; e talmente , che ciafeuna parte di lei fia bene ordinata ,

Dichiaraiion!-» e^ dbia f"° l!t0Z° • Aso.Dicbiaratcei le parti della diffinizione. Min.

della diffinizio- Non dirò io del rapprefentare or folamente co' verfi , ora col canto , ora

nc ' col b.ilio , or con tutte quejìe cofe , ed or con parte ; nè dell' imitazione,

q:ixl fia ; nè che una e perfetta , e di qualche grandezza cJfer debba Li

mate-



LIBRO SECONDO. 117 v

- -

materia. : perciocché fe nè detto affai . Nè perderò tempo in dimoiar

vi , la Comica faccenda rffer fefìevole , e da ridere , e le perfone baffe , Differenza «•*_»

0 ftmili ail' altre : perciocché queflo è propio della Commedia , e diffc- Commedia ,

rente la fa dalla Tragedia . Perché quejla imitazione , come che di per- Tragedia .

fov.e fia non del tutto cattive ; non è però di tali , che non abbiano del \ftr^^ZX~'

vituperevole , nè dieno cagione di ridere : concioffiacofachè da rider fia 1 onC°

l'errore , e 7 brutto , eh' è feu%a dolore e danno . E di quella perfona ri

der veramente ci poffiamo, la quale abbia negli atti, 0 nelle parole, 0 pure

in fe qualche brutterà fen%a offesa di altrui . Né anch' è da dubitare,

che la materia dell' antica Commedia non fia talvolta delle cofe civili :

perciocché ne' Cavalieri di Arifìofane che altro troviamo , che giudici, e

parlamenti contra Cleone ì E le faccende della nuova , chi non sa, che fo- x per faccenda

no domeniche e private , purché una volta abbia letto Plauto , 0 Teren- ridicola .

Xjo ? Del dir foave che debbo io dire ì perciocché , oltre a" verfi , ed al Del dir lòave.

canto, ed al ballo, che fono pur della Tragedia , la feflevolezga del mot

teggiare, anzi tutta la piacevolezza e leggiadria del puro e candido par-

lare in quali fcrittori così, come ne' Comici , troverete ì Taccio la fefìe-

voliffima e piacevoliffima qualità, delle cofe, che trattano. Di quanto tem- q- q„ant0 tfm.

po ejfer debbano le faccende , le-qitali effi prendono a rapprefentare , co- po lìen le fao

me s'è detto di tutti gli atti Scenici; così è da tenere,che s'abbiano a ter- ceilde Comiche.

minare in un dì ,0 non trapaffmo lo fpaxio di due : perciocché il Pluto di

Arifìofane , e l'Amfìtrione di Plauto, e l' Eavtontimorumeno di Terenzio

contengono cofe non in più fpaxio , che di due giorni , avvenute . Simil- Onde cominciar

mente il principio di quefìe faccende (fìcomc di tutte l'altre , che in Tea- debbano i Co

rro fi recano) onde bifogna, indi convien, che fi prenda,e non da cofe mol- micl •

to rimotc e lontane : perchè non cominciò nel Pluto Arifìofane dal tem

po, che andò Cremilo a dimandare l oracolo di Apollo , com' egli doveffe

il figlio ammaefìrare ; nè Plauto ncWAmftrione dal primo dì , che Gio

ve trasformato nel marito di Alcumcna , il quale era ito alla guerra, con

lei fi giacque; nè Terenzio nell'Andria, da che Pamflo cominciò- ad aver

con Glicerio amorofa dimcfìicbeiga . Introduce il Comico in atto e in pa- var;età di per-

role cavalieri , dottori , medici , mercatanti , lavoratori , fervi , parafi- fone Comiche.

ti, meretrici, ruffiani , vecchi, giovani, madri di famiglia, fanciulle , ed 1 Naturali.

altre ftmili perfone di età, di feffo, di fortuna, di fiato, di nazione, di co-

fiumi, e di vita differenti; i quali fogliano in Città,o pure in Villa, 0 nell'

efercito abitare , e far vita privata . E il vero, che l'antica Commedia i

Principi, e li Capitani ancora; e quei, che ne' giudic), e né" configli avea-

«0 in coflume d'intervenire , ficomc s'è dimofìrato , rapprefentava . Nè % Divine»

da quefta Poefta fi eftludono gl'Iddìi, nè pur'ad efporre l'argomento della

Fa-

:
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Favola:ftcome Arturo nel Rudente di Plautote neWAdularla, un di quei,

(he Lari li gentili chiamavano-, ma eziandio a ragionare, come una del

le perfone in Scena rapprefentate : qua?è Fiuto nella Commedia del fuù

nome, e Mercurio . E mlle Itane Baccho,e Plutone; e negli Uccelli Pro

meteo, Ercole, e Nettuno. Benché in rappresentare tal maniera di perfo

ne più della Tragica fta parca : conciojjìacofachè Plauto, Re e Dii intro

ducendo, confeffì , eh' egli non Commedia , ma Tragi- Commedia facea .

Ma certo non fono da introdurre vanamente, ficome detto abbiamo della

ì Formate con Tragedia ragionando . Talvolta ancora il Comuo le cofe di forma ignu-

prolorjopea . de vefle di umana figura, ed alle mutole prefta la favella: quali fono nel

Pluto di Ariflofane la Ricchezza , e la Povertà . Nelle Nuvole il giuflo

fermone, e l'ingiufto, e le Nuvole fteffe. Le Rane nella Commedia del no

me loro. Parimente nelle Vefpe il Cane . Nella Pace la Guerra , il Homo-

re ; e negli Vccelli parimente gli Uccelli ftcffi. E nel Trinummo di Plau

to la Lujfuria, e la Inopia . Nella Cifiellaria l'Ajuto, il qual'egli fa Dio;

ficome la Stella nel Rudente . Talvolta l'uomo in altro animale trasfor-

Come il Comi- ma : fuome fa Afiftofane, i Giudici in Vefpe trasfigurando. Ma , perei)1è

co induca mera- fropio di quefto Poeta il dar lieto e piacevole fine alla FavoLi ; il che

viglia. ffjai non farebbe , fc meraviglia non induce/fé , meravigliofe (inni le co

fe, che fuori di ogni no/ira opinione avvengono. E quelle Favole, l'ufci-

ta delle quali non farà tale, io non so , come poffan dilettare : perciocché

gli amanti Teren^iani, quando ejfi mena il penfano, e più loro è cotitefo,

felicemente cominciano a goderft de' loro amori . Udite , quanto fuori di

Efempli d" ino- °Zn' fua fperan,K,a Andria Pamfilo ejjergli avvenuto dimoftri quel ,

pinata felicità, eh' egli appena avrebbe mai potuto diftderarc :

Penlerà forfè alcuno , eh' io non penfi ,

Queft' efser vero : ma , che Zìa ver , mi piace .

E Cherea nell' Emuco per volontà degl' Iddii confeffa , aver tanto bene

confeguito; non già, ch'egli confeguirlo fperaffe ; dicendo, ninno effer più

felice di lui :

Perche gì' Iddii moftrato han chiaramente

Lor potenza in me tutta , cui di fubito

Tante comodità fono avvenute .

E che altro è quefto, che meravigliatfi dell'inopinata felicità ì Onde Cre-

mete nel Fornitone in quefto modo fi meraviglia :

O Dii , come più volte a cafo avvengono,

E inconfideratamente cofe ,

Che mai non ardirefli difiare .

Comica maceria Ano. Confiderato, avendo le perfone , che nella Scenici Poefia s'introdu

cono,



LIBRO SECONDO. ггр

сопи, bo vtduto, cbe nella Commedia non apparifce , ne in Scena viene л

racionar Doncella , la quaifia libera, e fe alcuna -vife ne'ntroduce,co- i Perché fej

me nella Plantina Poefia veggiamo,benchê nella Terenyana non fi veg- app^iícaiío oí

ga, i divennta ferva : là dove nella Tragedia fanciulle vergini non una me nella Trage-

volta ft rapprcfentano,quali furono Elettra, Antigone, Tfntene , Ifigenia, da •

Poliffena, ed altrefimili . Nella Commedia ancora non truovo donna та- г Pérchele Ma-

ritata,la quaV oneßa e púdica non fia , come che nella Tragedia non una £'сак 5|£'tS-

impúdica e feelerata fe ne moflri; quai fu Clitenneßra, e Fedra . Cbe di- gedia. ímpudí-

remo di Medea , la quai fu coflretta da fceleratexxa di Итоге a feguir cric •

G:лforte , ed a lafeiare la patria , e tuno e Valtro caro fuo parente , ed a.

crudelmente uccidere il fratello i Difidero adunque intendere la cagione

di quefie difference . Min. Pónete mente alla qualità délie perfone deW

una e deW altra Paoefia, ed al decoro, ed al fine, ed agevolmente vedre-

te , onde tutto cib nafca : perciocebè le fanciulle neüe cafe délie private Rifolimone-»

pcrfone,quali fono le Comiche,non hanno in cofiume di venire nel cofpetto dclle Dortfelle.

degli uomini prima , cbe tagliano marito ; ne di parlare con altrui . Alio

'ncontro quelle, cbe nate fono, о pur allévate ne' reali palarzi,ovc uomi

ni di qualità diverfi fi veggono coftumare , non fuggono la prefenxa délia

gente; anfi coftumano, e ragionano con ogni maniera di perfone: conciof-

ftacofacbè quelle tenga riflrette e chiufe la baffex&a ed umiltà loro , la

quai non le difenderebbe dalla infamia , cbe del coftumare e parlare con

altrui nafcer loro potrebbe : quefte la grandeva e l'eccellen^a loro , co

me di perfone illuflri,renda ardite a poter liberamenté farfi vedere, e con

altrui ragionare fen%a temeré , che infamia alcuna loro venirne poffa .

E , perciocebè il fine délia Commedia è l'amicixja e la tranquillità , fe le

donne maritate in lei fuffero impudiebe e ingiuriofe ¿ loro mariti , come Rífoluiíoní^

ella aver mai potrebbe pacifica e lieta conchiufione i Ma , perciocebè gli dcllc Manure»

amori nella Tragedia apportano ruina di cafa , e nimiflà , fono accettati

come couformi al fine di lei ; cosí quando la madre di famiglia , come

quand» la vergine s'innamora. Delia madre dt famiglia fiaci efemplo Fe

dra , о Clitenneftra; délia vergine Medea. Ang. Che mi direte de'vécchi, Teno dubbïo i

che nella Tragedia non s'innamorano, e nella Commedia st. Miw. Non è perché i Vecchi

da dubitare,ch'agli attempati cosï nella Cómica Pocfia,come nella Tra- * nè'i'fà" Tragc-

çica non fia la gravita richiefta. Ma,percioccbê l'innamoramento del vec- día do .

Mo induce rifo, il quai tanto fi fugge nella Tragedia,quanto nella Com

media ft cerca; in quefia qttegli talvolta s'innamora, corne nella Pivitinx

Poefta veder potete; in quella non mai, fc non ne fegue graviflimo odio, e

ttotabile infelicità; quai fu Сadulterio ii Ticflc,e quel di F.giíln. Ne pero Rífolimonc .

nievo, che a' Tragici Scmidei non fi conceda il tener concubina , come

vede-

-
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vedete nel? Ecuba. , nella quale Agamennone per l'amore , che a Caftan»

drafua amica portava , favorevole alla madre di lei ft moftrò . E' il ve

ro, che come propia materia non fi tratta innamoramento di perfona ve

runa nella Tragedia , fc non ne fegue cafo infelice ; ne degli attempati

Opinione di A- m^a Commedia , fe a rider feflevolmcnte non muove. Ang. Adunque fa-

riinrefai . rebbe degno di riprenfiane,chi fimi li amori dal Comico trattati per ciò ri'

Che r introdur prcnc[effe,cbe inducono cattivo efemplo, e fono contro al convenevole ne*

Vecchi umano- r r T,. „ . * r ti i t ti- l i ■

ì ao Zìa di catti- cojlumt riebtejio : conciojjtacofache al vecchio non stia bene lo innamo

ro efcn-plo. iarfi . Min. Perchè no ì An%i il Comico in tale innamoramento dimo-

flratido , quanto del vecchio innamorato ci ridiamo, infegna, quanto que-

fio vilio fia da fuggire . E , fe ciò non fuffe contro al dicevole , ninno fe

Rifutaiione . ne riderebbe; perciocché tal rifo nafee dalla meraviglia, la qual abbiamo,

i Che il vizio fi di quella brutte xp^a,che al vecchio fi difdice. Laonde nella Scenica Poefta

ImJgna1! ' quan- l"^ difconvenevole folamente è da fuggire , al qual non fegue il fine di

to fia da luggi- lei. Ma chi non sa , il fine della Poefia effer la meraviglia; nella Comica,

tc • quella,che apporta rifo ofefla; e nella Tragica, quella,che induce compaf-

fione, o fpaventoì perciocché fe ogni difdicevolczj^a vietata ci fnffe,niun

i Che anch'é le. vecchio fciocco,e malavveduto fi fingcrcbbe;niuno da"fervi beffatto fareb-

yg° jriir0t*l'h* conc'°Jfiacofat:bc nulla più ft difeonvenga all'età grave e fenile,che la

L ' fcioccbczjza. Ma nondimeno togliete alla Commedia le beffe, che' padroni

ricevono da'fervi, e in gran parte della fua piacevolezza la fpogliercte.

Partìgione delia ■^NC" P°,chè diffinita ci avete la Comica Poefia,e dichiarate le parti del-

Coniniedia,con. la dtffini%ione,io dtftdero intendere,quante fieno le parti della Commedia.

deUa^lVa^edia1 ^lN# ^ p'ù,né altre partigioni di lei, che della Tragedia,convien,che fi

' facciano . £ delle fei parti effen%}alì-,eomc anima dell'opera, la prima,c la

Della Favola-. p'H degna la Favola jiimiamo; né effer altro,che imitazione di una comu-

Comica . ne, e ftfievole faccenda, la qual fia perfetta, e intera e grande , quanto fi

de^laftJ-avolatJ convtcnc:> c di cofe tali,che fieno verifimili, e sì bene tra loro adattate ed

acconcie, che né aggiungervi, né tome poffi punto, che non fe ne venga la

Maniera di Fa- perfezione di quel tutto e intero a guaflare.Nd di una maniera:perciocchè

vola con gli alcuna n'è fcmplice, alcuna compofìa; alcuna tumultuofa, alcuna pacifica;

efeniph. alcuna mifta,alcuna di un fol modb,alcuna doppia.Ma che ciafeuna fiamo-

Semplice . rale,non è chi dubiti. Semplice quella cbiamiamo,che una faccenda fcnxfl

riconofeenza, e fen%a avvenimento inopinato contiene : qual fi vede nell'

Afmaria di Plauto,e nel Mercatante; e nel Pinta, e nelle Rane di Artjìo-

Compofla. fané. Compofia quella,a cui s'aggiunge il rieonofiimcnto-.ficome nell'Eci-

ra di Terenzio , e ne' voflri Marcelli , Sig. Angelo ; o pur l'avvenimento

inopinato , eh' errore di opinione fi chiama , ficome nel Cavaliere di

Plauto ; overo l'uno e l'altro, , ficome nell'Andrta , nell' Eunuco, e nello

- Eav-
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Eavtontimorumeno con tanto e sì acconcio legame , e sì attamente , che

dalle cofe avvenute par, che nafca . Del Riconoscimento, e dell'Aweni- Rfcòiiofcenza.

mento inopinato, so, che non dimanderete : perciocché affai fe n'è detto . Avvenimento

Ida , benché niuna Commedia fi legga , nella quale né pericolo, né turba- ID0P"1Jt0 •

mento,nè inganno veruno, né alcuna contefa fi trovi,né cofa alcuna fuori che cofa fa .

difperanxa fucceda ; nondimeno queir avvenimento qui noi inopinato in

tendiamo, dopo il quale feguita alcuna notabil mutazione contro ad ogni

nofira opinione e con meravigliofo piacere, o che la fortuna alcuno dalla

fperan%a defraudato non fernet rifa de"riguardanti beffando inganni,o che

con qualche non già fperata felicità il rilevi', perchè, acciocché quel, che Efempli di Te-

noi diciamo , con gli efempli fi manifefli , nell' Ecira Pamfilo veggendo re,lil0«

fanello , truova fe prima alla fanciulla aver tolta la verginità , ch'ella

mogliere lifuffe . Il qual' indizio , come che niente abbia dell' arte, vien

nulla meno di fuori . Ne' voflri Marcelli, sì per la fimilitudine del volto, Del Cortame

e di tutta la perfona,il qual fegno dalla natura procede; e sì per gl'indi^)

non del tutto fen^ arte , fi riconofeono fratelli nati di un parto. Ed ap

po Arifiofane Cleone in vendicar/} de* Cavalieri pone ogni fiudio e confi- Di Arifiofane.

glio , il qual, venendogli meno , in vano al fopolo Ateniefe n'appella : e

tanto manca, ch'egli quel, che s'avifa e procaccia, ottenga ; ch'é privato

dell' oficio, e beffato. E 7 Plautino Cavaliere, il qualefi avvifava non ef- Di Plauto ;

fer perfona al mondo,da cui nonfuffe mirabilmente amato, (quella aven

do, lafciata , del cui fervente amore ardeva ; acciocché toglieffe colei per

mogliere, la qual s'infingea,che di congiungerfi in matrimonio con lui di-

fidcraffe) beffato alfine diede materia a' riguardanti,che grandemente di

lui fi rideffiro . Che diremo dell'Eavtontimorumeno ì Non è quella Com- Ri'conofceii?a_»

media di rkonofcen%a , e d'inopinato avvenimento compofta ì perciocché conAvvemmen-

Cnmcte avendo trovato , effcrgli figlia Antifila dalla madre per l'anello [jfemplo di Te-

riconofciuta, con Bacchide meretrice, la qual'egli amica di Clinia riputa- zittio .

va, mtefe quel , ch'egli in modo niuno penfava, Clitifone fuo figlio amo-

rofamente dimeflicarfi . Di che avvenne, ch'egli , mentre nell'altrui fac

cetta fottile,e diligente,ed avveduto configliere,e riprenditore fi moflra;

nelle fue bifogne gtoffo, e trafeurato, e cicco fi fa conofeere, e degno, che

di lui ciafeuno fi rida. Tumultuofe favole fono quclle,che contefe, rumo- Favole tumul-

ri, e turbamenti non pochi fufeitano , e non hanno molto tranquillo fine: tu°fe«

quali fono le due Tercn^iane, /' Eavtontimorumeno, e 7 Formione ; e le

Nuvole , e li Cavalieri di Arifiofane . Pacifiche quelle , che con pace e Pacifiche .

quiete giungono a lieto fine : quali fono tra l'antiche Commedie l'Irene',

e tra le nuove i Cattivi , la Moflellaria , il Trinummo : che , benché vi

fi vegga alcun pericolo, non hanno però contefa veruna , né turbamento.

a, guci-
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Mifle . Quelle , che dell" una e dell' altra maniera partecipano , Mifle fi chia

mano , delle quali alcune hanno più del pacifico', ficome V Aulularia : al

cune pià del tumultuofo ; qual' è l'Eunuco , ed alquante altre Commedie

Di un modo : Teren'zjane . Di uno folo modo fon quelle , nelle quali niuna natura di

perfone , che non fia veramente Comica, troverefle; nò altro fine, che fe-

fievolc, e giocondo : com'è il Fiuto, l'Ecira , la Cifìellaria, e delle Favo-

Doppfe .' le Comiche la maggior parte. E doppie allo 'ncontro quelle,che con le pri

Per Perfone

Per Faccende.

p. £e"0,,e; vate, ed umili perfone l'Eroiche,e le Divine introducono, qual'à /' Anfi

trione, la qual Favola per effer tale, dallo fìeffo autore è nominata Tra

gi-Commedia : overo contengono varj avvenimenti , e dalla materia di-

verfi e differenti ; qual farebbe l' Eavtontimorumeno , fé Clitifone ulti-

Quali maniere mamente in grafia del padre non ritornaffe . Di tutte qucflc maniere di

Cr.no migliori. Commedie le doppie fono le men lodate : perciocché dal fine , e dall'oficio

del Comico Poeta fi dipartono, ancorché per avventura molto dilettino.

Le compofìc fono più belle delle femplici riputate, e quelle maffimamente,

che nell' uno e nell' altro modo fi compongono . Antipongonfi ancor' alle

M/ftionc dello pacifiche le tumultuofe , e le mifle . Ma non è dubbio, quefle maniere tra

maniere . (oro ejj-£r tant0 propinque, e confini , che non una volta luna con t altra.

infieme congiunta troverai. £' il vcro,che per fervare la vera forma dcl-

Sempli'ci Mifle. la Comica Poefìa, tutte convien, che fieno di un modo folo. Ma le fempli

ci or fono tranquille, qual' è il Trinummo', or piene di turbamenti,quatè

Compofle Mifle la Favola de' Cavalieri; or mifle, qual'è il Fiuto; ed altresì le compofle :

perciocché la Commedia de' Cattivi tra le pacifiche fi pone ; lo Eavtonti

morumeno , e'I Formione tra le tumultuofe ; /' Eunuco, e V Andria tra le

Della diTpofi- mifle, le quali tutte, fono compofìc. Anc. Tutto quel, che nella Commedia

zjone Comica, è pericoloso, o tumultuofo, o nojofo , in qual parte di lei farà da locare ì

Min. // mcn grave , e moleflo ne' principi della Favola ; e 'l più prima,

che fegua muta%ion di fortuna . Benché dopo il felice avvenimento , per

dar materia da ridere , talvolta nafea alcuna fefìevole contefa ; talvolta

ancora i princip) fieno più tumuttuofi di tutto quel , che feguita : ficome

Degli Ephodi P°i dimoflreremo . Ano. gitali fono gli Epifod) della Commedia} Min.

di due maniere. JPual' in ciafeun altra Poefìa: fe non che nella Comica, ficome nella Tra-

gica,fono pochi e brevi . Ano. Fate, che io più apertamente gli conofea.

■j^1! P£rfbnj_»i Min. Talora fuori della Favola alcuna perfona s'introduce, o veramente

vola per tre ca- a dichiarare l'argomento , ficome Davo nel Formione , e Filotide e Sìra

C'odi . nell" Ecira, e nell'Adria Sofia : o pure ad arricchire il Poema, sì per ac-

crefeere il piacere, ficome nel Formione quelli tre Avvocati , con li qua

li Demifone fi configlia ; e nel Fiuto la Povertà, che fi duole di effer di-

fpregiata; e l'Uomo giuflo, che s'allegra di cfjcr fatto ricco j e 'l Sicofan

ti ,
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ta, che fi lamenti di tffer impoverite, e la Vecchia, che s'attrifta di effe-

re dal?amato giovane abbandonatale 7 Giovanc,che di lei fi ridere Mer

curio y e 7 Sacerdote di Giove , che ( perciocché niuno agl'Iddìi facrificie

facea ) alla cafa di Cremilo , nella qual' era la Kicche^a , per aver ,

onde fi nodriffero , n'andavano : e sì per trovare , a cui la cofa fatta fi

narri; fìcome Antifone nell'Eunuco , il quale ancora Cherea cercando di

ce alcuna cofa della cena , che per lui far fi dovea. Talora perfona , che * Di" Per/òns_,

non è fuori della Favola, s'introduce a far cofa, che, quantunque fìia he- per ft^To nT*-

ne alla imprefa materia, non è però parte di lei; qual'è nelPEavtontimo- rare il fatto.

rumeno la cena data da Cremetc : o veramente a narrare le coft fatte, fì

come quando Menedemo narra , perchè fi tormentava, così cominciando:

£' qui una ltraniera da Corinto

Povera vecchiarclla.

Laonde tali introducimeli di cofe e di perfone fpongono l'argomento ì

adornano, ed accrefeono il Poema, e dilettano mirabilmente. F, come che Quanto fpefE

in ogni Commedia fieno più fpejfi, che nella Tragedia ; pur nella vecchia Ep«òdi nella_,

fpejfiffimi fi truovano: perciocché, quantunque tatti li Comìci,per dar pia- fpeffiffim;a

cere a riguardanti, molte cofe fuori della Favola introducano, nondime- antica .

no gli antichi,come aveano licen%a di riprender' e di mordere altrui,così

dijcorreauo per più largo e fpa^iofo campo , e con maggior libertà mot

teggiavano . E per intender bene quel,ch'io dico, in alcuna delle Comme

die antiche in quefto modo la cofa in generale confiderar potrefle. Era un Soggetto del

vecchio Contadino e poverello, ma certo da bene: coftui ne va all'oracolo P'uto Comme

di Apollo, per intendere, fe doveffe dare al figliuolo buoni coftumi, o pur derato'Cge™rat

cattivi e trifii, quali erano ne' tempi fuoi, ne' qual i buoni erano mendi- mente, per di

ci , e li rei di roba abbondavano . La rifpojlafu ofeura : che feguir colui ^j.ner SJ»Epi-

doviffe , che nell'ufeire primo incontra gli veniffe . Vennegli incontra un '

vcicbiarello cieco, il qual' era l'Iddio della Ricchezza , Pluto da'Greci

nominato ; ma , ihi fi fufi' egli, non fi conofeeva: lui feguendo il -vecchio

Contadmo,ilfervo fe n'adira; e fdegnando dimanda il Padrone,perchè fe-

guifiero la guida di un cieco. Intefane la cagione, dimandano,chi fufs'egli;

e udendo chi egli era , e perchè Giove l'avea cecato , meravigliofa alle

grerà ne prendono; e prefo configlio di fargli raccjuiftare la vifla, il me

nano ad Efcukpio medico degl'Iddìi . Racquiflata la vijìa , il menano in

cafa : onde avvenne, che non pur' effi , ma tutti li poveri e buoni , ricchi

divennero; ficome poveri allo 'ncontro tutti li trifii e rei. La. cagione,per

chè s'andò all'oracolo, è fuori della materia. L'avere ubbidito alla rifpo-

Jìa di Apollo è fuori della Favola. Nella Favola fi comprendere HCon- ft{^fm

tadìno, avendo conofeiuto, cbifujje colui, che per ubbidir' all'Oracolo egli fodj del Fiuto.

CL z fe-



iza. DELLA POETICA TOSCANA

fegttiva, operò, che a fiuta la vifla fi rendeffe ; e fattati gli occhi di quel

lo Iddio, egli confeguì quel, che difidcrava. Tutto l'altro, ftcome s'è det

to, di fuori fi reca a far lungo il Poema, ad abbellire la Poefia,ed a dilet-

^VarVH-tfJ tare' ^NG' Se COSl * ' ne^ P'* f 1"e^ fuori> c^e c'°> d}e ne^a

no più' °chc la Favola fi contiene . E , fe nell'Eunuco , negli Adelfi, nel Formionc come

Favola . propio foggetto a fcrivere Cantore di un folo giovane s'imprende , affai

meno del Poema occuperà la Favola, che gli Epifodj. Min. Del Pluto non

è da dubitare,che la cagione da Cremilo narrata, perchè dimandato avef-

fe l'oracolo , e li }"efievoli difeorft di Carione, e la contefa della Povertà

con li Contadini , non s'abbiano innanzi al fine della Favola a locare ;

e dopo quello la contefa del Giufìo col Sicofanta, della Vecchia innamora

ta col giovane , e la venuta di Mercurio e del Sacerdote di Giove : per

ciocché , come che in quefle ultime cofe il quarto e 7 quinto atto intero ,

e gran parte del terzo fi confimi, non è però, che 7 luogo loro non fia fuo-

fHfpofizfoiieda r< della Favola : conciò fia che quel precetto , che porfi debbano gli Epi

gli Epifodj Co- fod) innanzi alla mutazione della fortuna, al Tragico fi dia,il quale nul-

mici, anche do- [a men0 talora nell'ufeìtà finge alcune cofe piene di meravìglia per dilet

to la. miltaZlO- _ , - - -inni r il ./ . j- r ■ -j

nc. tare, che fonofuori della Favola ; ftcome nella Medea di Euripide trove

rete . Nè par , che l'Eroico da quefìo precetto in modo niuno fi diparta .

Aggiunta della Convenia certamente, che ncll' lliada deffe a Patroclo Achille, e ad Ettor

IJiada. Priamo fepoltura . Ma uccifo il nimico, né queflo pietofo uficio; nè anche

la fefìa dell'efequie ; nè le altre cofe , che negli ultimi due libri fi conten-

Aggfunta della gono , nella Favola dicevolmente porrefii . E nell' Odiffea dopo la morte

Odifoa . de' Proci, nella quale fi cominciò la fortuna a mutare /fuori della Favola

alquante cofe introduce, per dar lieto e felice fine all'opera', la qual, dico-

Diffèrenza tra_» no alcuni, che in guifa di Commedia Omero fi difponeffe di comporre. Ma

E&iKe',C<1 AS" 1ue^e cofe> e^,e lfine della Favola fcgiiitano, chiamano alcuni aggiunte,

e confeguenti più tofio, eh' Epifod')', il luogo de'quali, dicono, effer prima,

Dubitazione*! (he fi cominci la fortuna a mutare. Ang. Che direte delle Commedie Te-

ined^'chV^are ien'*Ì<inc » c^e tutte (ìuaft ^'te faccer>de contengono , e di due giovani gli

ronten'ganVdue amori • perciocché io tengo a memoria il precetto , che una fola faccenda

faccende . intera imprender fi debba ad imitare . Min."Se la Favola è , come diffi-

due rifóhizionf n'ta l'ubiamo , imitazione di una fola faccenda ; tutto l'altro , che con

' quella troviamo, fuori di lei convien, che fi ponga: perciocché può avve-

1 £ne u"a Fa" nire,che in una Faccenda.la qual fia di un modo, molte cofe fi comprenda

noli può com- ,. / ■ \ j , j r c ■ fi

prendexpiu fac- »°> c"e u™ fteffa cagione procedano,e ad un medcfimopne giungano. Il

ceudedi neceflr- che anche farfi dagli Eroici,e da'Tragià s'è dimoflrato. E non è dubbio,

mente rouelun» c^e>fe ^intenVone Terenzio fuffe fiata di fcrivere nell' Andria gli amo-

te. " ri di Pamfilo, c di Carino; nell'Eunuco, del Cavaliere, e de' due fratelli j

nel
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nel Fornitone di Antifone e di Fedria , e '[fine, al quale e(ft pervennero;

in una fitffa Favola non una femplice faccenda comprenderebbe . Il che

vi fi potrebbe concedere: perciocché nel ragionamento di \eri fi dimoftrò,

di molte cofe una poterft fare , purché di neceffità , o pur vcrifimilmcnte

l'ima ne vada dopo l'altra , ed attamente fi congiungano . Ma, fe la prò- % Che delle due

pia materia dell'Andria fono gli amori, e le notte di Pamfilo : e dell'Eri- faccende una à

ii ^i f . ... la Favola, e I al*
nuco quel , che avvenne a Cberea, come par, che per lo nome della Com- tra pEpifodio.

media fi dinoti ; e del Formione le nos&e di Antifone fatte per opera del

parafino : tutto l'altro, convien , che fi tenga di fuori introdotto , per la

Favola adornare,ed arricchire: perciocché avendo prima Cremete a Pam- Efempli dell'

filo per ifpofa Filomena desinata , e datagli poi per moglicre Pajfibula, Andr,a •

poiché la riconobbe , eh' era fua figlia , convenia , ( perchè niuna offefa

riceveffe , ch'è contra il coftume della Commedia ; ma tutta la cafa alle

gra ne rimanere) che quella medefima Filomena con Carino, che per mo

glie la chiedeva, in matrimonio fi congiungeffe; come, che fuori della Fa

vola ciò fuffe . Il che fa , che crediamo, non effer nella Favola , lo fieffo

Poeta . Che , benché paja , che l'accenni ; non però egli 7 deferive . E

nell'Eunuco le cofe finte di Fedria e. di Trafone di fuori s'introducono a Dell' Eunuco.

(piegare l'argomento , ad aprire l'entrata della Favola , a dichiarare le

cagioni delle cofe , che nella Favola fi contengono , non fen%a diletto de'

riguardanti . Ed, acciocché niuna delle cofe di fuori introdotte non abbia

lieto fine, nell' ejìremo il Cavaliere diviene amico de' due fratelli . E nel

Formione,come che nella Favola fi poffa tutto quello contencre,che trat- Del Formione.

ta il parafito,da cui il nome della Commedia deriva; nondimeno fe 7 pro-

fio foggetto di quel Poema è quel folo, ch'agli amori,ed alle no%tf di An

tifone s'appartiene , convien , che tutto ciò , che di Fedria , e de' vecchi

beffati , e di Nicoftrata fi tocca , per ornamento della Commedia , e per

dilettare fia finto . Ano. Or chiaramente mi avveggio , quanto s'ingan- Opinione, che-*

nino coloro, che tengono doppie quelle Favole Teren%iane, le quali com- la Commediailia

prendono in una medefima qualità diverfe maniere diperfone ; cioè , due vej^pjfone di

giovani innamorati, due vecchi, due fervi di natura e di coftume diverfi; una qualità.

quali nell'Andria , e nell' Eavtontimorumeno , e nell'altre Commedie del

medefimo Poeta gli troviamo : perciocché ,fe laTragedia non è doppia R;futa7i*one,che

per quel , che Arifiotele c'infegna , fe non partecipa della Commedia nel la Favola è dop-

modo già detto; la Commedia non fia doppia, fe non ha parte della Trar ^'de^a^omì-

gedia: concioffiacofachè quella Favola veramente doppia dir fi convenga, ca e Tragica-»

la qual fia mifia della Comica e della Tragica Pocfia : qual è t Amfitrio- Poefia '

ne di Plauto . Laonde chi prendere a deferiverc innamoramenti di lieto •

fine , ancorché fujfero di perfotte dinfin e reali , io direi , che Commedia

dop-
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doppia, e non Tragedia farebbe: perciocché tutti affermano, VAmfitriont

effer Commedia', e nondimeno in quella Giove amorofamentc della Reina

Alcumena, e felicemente fi gode . E 7 detto loro inganno in gran parte,

nafee dal non efferft avveduti di quel, che di fuori s'introduce; e di quel,

Soggetto dell* che veramente è nella Favola . Ma dimoflratcmi , come in generale fi

Andria nuova-i pUò l'Argomento della nuova Commedia confiderare , ficome dell' antica

WcTaTod juCge" me ?avete dimoflrato,acciocchè fi conofea quel, ch'i nella Favola,e quel,

neiaJe . eh' è di fuori. Min. // vi dimoflrerò nell'Andria , e in qutflo modo. Cre*

mete Attico Cittadino e da bene avea due figliuole , delle quali , faifa*

mente credendo , l'una aver perduta , Valtra promife di dare a Pamfilo

figlio di Simone per moglicre . Poi trovando , che Pamfilo era innamo

rato di una fanciulla riputata già fìrantera , e forella di Crifide meretri

ce , anconb' ellafuffe Attica e figlia di lui , ricufa il matrimonio ? onde

le noT^e , che far fi doveano , fi diflurbano : perché adunque Cremete

ricufi , che Pamfilo fpofi la fua figlia , la qual' egli unica riputava ; e

Simone finga le nox%c, tutto è fuori della Favola . Nella Favola fi pone,

che Simone, fingendo di dar moglie a Pamfilo, tenta l'animo del figlio, fe

7 matrimonio ricufi . Coflui fe ne turba , nè sa , che fi debba fare : con~

ciofjìacofachè egli il padre riverìfca , e l'abbandonare l'amata fanciulla

cofa indegna e iniqua gli fi faccia tenere . Per configlio di Davo , pro

mettendo di ubbidire al padre , in pericolo fi pone : perciocché 7 padre

agevolmente da Cremete ottiene , che le finte no^je fi facciano vere . Il

medefimo Davo , partorendo l'amata fanciulla , che Glicerio fi chiama

va , opera , che da Cremete il matrimonio fi ricufi , e Pamfilo da pcrico-

lo fi liberi. In tanto, non lafciando però Simone di proccurare l'efecu%io-

ve delle no%$e , Critone da Andro viene in Atena , e feoprcndo ilfatto ,

dichiara, Glicerio effer Paffibula figlia di Cremete , la qual nconofeiuta

Qual fia la Fa- 4 ^am^° fi fp°fa • Sono 'n V*efia Commedia non pochi introducimenti :

vola c gli fcpi- perciocché nel principio , quando targomento della Favola fi fpiega ,

fod) nell' Ad- i;Hna e l'altra vita di Pamfilo fi dimofìraf e le cagioni, per le quali Cre-

na ' mete il genero ricufi ; e Simone finga le nozx.ei ed alquante cofe di Crifi*

de fi narrano . Dappoi l'amor di Carino , tofietrice, e l'altre cofe appar

tenenti al partorire, ( benché il parto fia nella Favola ) e'I tormento di

Davo , come che non fien della Favola , nondimeno fi tengono , che atta

mente a lei s'aggiungano . Ma fen^a dubbio la cagione , perché fi finge,

Quali core deb- f^c "' Atena Critone veaiffe , di fuori s'introduce . Ano. Già fi è detto

bano recarli nel a bafianja , come gli Epifod) della Favola fi conojcano : or diteci , fe

hudirlf' o nar- tutte ^ '*■(' ' c^e ne^a ^uvo^a fi trattano , fono da recare innanzi agli

faiiì . ' ptchi da' riguardanti. Min.ìVo» certo tutte: perchè li carnali congiungi

menti,
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menti , gli adulterj , gli (ìupri , e Cintili cofe brutte e difontfle , ad udire Cofa brutta,con

pià tojìo, che a -vedere fi danno: o in quel, che fi fanno ; ficome Mercuria u<*'r >0narrar^

dimofìra con la voce , che Giove dentro con Alcumena fi giaceva: o poi

ché fon fatte; ficome il Teremjano Cherca nfcendo narra, come all'ama

ta giovane la verginità tolta avea. Altre cofe ancora ( perciocché né at

tamente , né dicevolmente agli occhi altrui rapprefenta il Comico ) egli

talmente le introduce, che vengono a notizia de' riguardanti, benché non

le vedano , mentre fi fanno ; o poiché fon fatte , lefa riferire : perchè le Parto,con udirli

Teren^iane fanciulle,quando dentro partorifcono,tofto che s'è quella vo

te udita , .

Giunon Lucina , ajutarai :

Giunon Lucina làlvami , ti prego :

ancorché *l partorir non fi vegga , egli a niuno fi nafeonde . Talvolta i ' Riconofcimen-

riconofeimenti dentro già fatti fuori fi narrano ; ficome nell'Ecira , nelf *°r]^g veJcifi>

TLawtontimorumeno , e nell' Eunuco : benché quelli più ficn lodati , per

ciocchégenerano più meraviglia, che nel cofpetto del Teatro fi fanno; fi-

come nell'Andria, e nel Formionc . E li conviti appo il medefimo Poeta, Convico con ri-

perchè in pubblico non fienai offefa de* riguardanti fi farebbero j come fon dir" •

fatti, fi ridicono . Di che fede ci fa quel luogo degli Adelfi ,

Certo , Sirifco , ti fei governato

Ben dilicatamente; e '1 propio uficio

Splendidamente ai fatto .

Talora diquel, che lungi dal cofpetto altrui fi farà, i riguardanti fi fan- che fi faràden-

no avvifati : qual' è , tro,con awifirs

Tu con lei (latti in tanto entro a piacere j Bc '

E comanda , le tavole fi mettano ,

E tutte l'altre cofe s'apparecchino . E

Con lei inchiudcrommi in qualche cella .

Jtiuna cofa adunque, la qual fia difonefla, o brutta, a difdicevole, o nio-

lefla e no)ofa a' riguardanti, fi dee rapprefentare» Di che, par,che ragio

nevolmente Plauto fta da riprendere, che nella Moflellaria quei giovani, Plauto riprefo."

r quali diffoluti e luffuriofi egli finge,fa pubblicamente tifare atti di luffu-

ria e di cbbrcT^a . Ano. Affai della Favola , e delle partigioni di lei s'è

ragionato a nofìfo foddisfacimento : feguita l'altra parte dopo lei princi

pale, eh' è de' coflumi e degli affetti; de" quali, convien, che '/ Comico ab- De* Coftumi , e

hia diftinta e chiara notizia , come colui , la cui Poefta piti di ogni altra ^',^ffetU Cor

dichiara,qual fia la dtfpofrzjone dell'animo,qual' il modo del vivere,quale

la natura, quale la confuetudine di ciafeuno. Mi,perciocchè ben mi ricor

do, che jeri abbondevolmente ne ragionafie;non chiederò , che mi diffida

te
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te i cojÌHmi,nè quali fieno gli affetti di ciafcuna età,quali di ciafcuna for-

tuna,quali di ciafcuna famiglia, di ciafcuna gente, di ciafcun paefe;quali

della natura,e dello 'ngegno di ciafcuno; quali di ciafcuno fludio,e di cia-

fcuno ammaeflramento ; quali al fine di ciafcun' arte, e di ciafcuna facol

tà: ma ben vi dimando,mi dimofiriate, quali fieno i cojlumi, e gli affetti

Esempli di Co- ciafcuna Comica perfona. Min. Avendovi io di fopra dichiarato, qual

mici collumi, fta la varietà delle Comiche perfine , non ve ne dirò qui parola : ma per

chiarezza di qnel,che voi chiedetele ne darò gli efempli. E cominciando

da' vecchi , (perchè di loro parte fono avveduti , parte trafcurati; parte

benigni e cortefi,parte avari ed afpri; alcuni feveri e gravi,altri diffolutu

e lujjuriofi) qual fìa il coflumc dell'avveduto e grave,neliAndria Simone

De' Vecchi . e Cremete il vi dimoflreranno . guai dell'avveduto in altrui , c cieco in

fe Jìeffo, nelt Eavtontimorumeno Cremete. guai de'trafcurati, nella Mo~

flcllaria Teuropide . guai del benigno e cortefe , negli Adclfi Milione,

guai dell'avaro ed afpro,Demea; ma piti ntll'Aulularia Euclione. guai

del dijfoluto e lujfuriofo , nel Formione Cremete ; ma più nella Bàccbidc

Tiloffeno , e nell'Afmaria Demeneto . E , perche il vecchio biafima vo

lentieri e troppo le cofe prefenti , e commenda le pajfate ; riprende i gio-

vani, e loda fe fteffo; qucflo vizjo a' vecchi dell'Eavtontimorumeno s'at-

De* Giovani . tribuifee . De' cojlumi poi del giovane modeflo favi chiaro efemplo nell'

Andria Pamfilo, e nel Trinummo Liftele. Del diffoluto e troppo sfrena

tamente innamorato , i Plautini Menefilocbi , i Piflocleri , i Lesbonici,

Dell'eli Virile. i Callidori , i Dinarchi . E , perchè l'uomo giungendo all' età virile pro

caccia ricchezze ed onori , gli affetti del mercatante fono efprejfi nella.

Del Guerriero. Commedia di quel nome, e nello Stico . E dell'ambixjofo guerriero , nclC

DeJ Cavaliere. Amfitrione ; ficome del gtoriofo e fciocco Cavaliere, nel Cavalier Plauti

no , e nel Tercnzfano Trafonc . E del ru/iico femplicc , in Cremete fra

tello della giovane neW Eunuco da Cbcrea sformata . Ma certo , ficome

Del Contadino, de' Contadini nel Pluto , così de' gentiluomini gli affetti ne' Cavalieri, e

Del GcntiJuo- negli Acarnici, e negli Vccelli di Ariftofane defentti troverete . E , ebe

01 ° fi convenga al Cittadino parlare, che al Contadino, che a colui",che fegue

la milizia, nel Truculento di Plauto vi fi fa chiaro . Come ften differenti

Del Padrone, i coftumi del padrone e del fervo , Cremilo e Carione conofeer nel Pluto

Del Seivo, ve iy farann0 f fiovc comc quegli dimojira al fine venire infaftidio i

trionfigli onori, e le dignità, e tutto ciò, eh'è degno di perfona in libera

Città nata e nudrita;così qucfti il pane,le pittc,i fichi ficchi,c tutto quel,

che alla gola diletta. E del fervo afiuto, fallace,ribaldo, ebriaco, mordito

re efemplo vi farà Davo , Siro, Pfeudolo, Crifalo, Paleflrtone , Epidtco;

ficome del buono e fedele , Sofia nellAndria , e Geta negli Adelfi . Del

beffa-
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beffatore , e lufinghiero parafino ; Gnatone , ed Artotrogo , e Pannicolo .'

JQtal fia il coflumc della Madre di famiglia pudica , ma fofpettofa, e fu- Della Madre di

perba, t ritrofa , nell Afinaria di Plauto, e nel Formione di Terenzio vi "nu*lw • •

fi dimoflra : ficome della modefla, e difereta, nel?Eavtontimorumeno , e

nell' Ecira . J^ual fiaj&ttenzjone, e la diligenza della Balia , nel For- ^eil2 Bai/a.

mione . Jgual effer <mf& la moglie verfo il marito , in Pinacio, e in Pa- Della Moglicre

negirida da Plauto vi fi dipinge, guanto fian lufmgbiere, aflute,e ribal

de , e sfacciate le Meretrici , il vi danno a vedere in loro fleffe Fronefio Delle Meretrici

nel Truculento , e Taide neW Eunuco . Ne fono dìffomiglianti le Serve Delle Serve.

loro :hbvnchè quelle, che fervono alle oncjìe madri di famiglia, non fieno

tanto trlfie ^nondimeno fi moflrano mali%iofe , ( perciocché tal' è già la

generatone de' fervi) e fpeffe volte difonefie, e lafcive : qual'è Stcf.mia

nello Stìco.' Che direm del Ruffiano ? J^ual fia la natura, e la vita di lui, Del Ruffiano.

attiffmamentc da Terenzio negli Adolfi , e da Plauto nel Pfcudolo vi fi

deferiva. Che della Ruffianai Jjfaauto ella fia sfacciata,e ribalda, e gua- Della Ruffianai

fiatrice dell'oneflà, nel Curcuglione, nella Cificllaria,e nella Perfa innan

zi agli occhi vi fi reca . guanto fia l'amor del Padre verfo il figlio, Me- De! Padre.

nedemp nelFEavtontimorumeno ve 7 dichiara ; ficome Soffrala della Ma- Della Madre.

dre . Che le Suocere fìen d'iniqua natura, nell'Ecira vi fi fa palefe per le Della Suocera,

parole della Suocera Jìejfa,la quale giura,fe non tfferc in quella colpa. Del

la carità,e dell'ubbidente del figlio verfo il padre, chiaro cfemplo vi da- Del Figlio*'

rà nelPAndria Pamfilo, e negli Adelfi E[chino . Ma perchè il coflume fe-

gue la natura del luogo , perciocché varj paefi varie maniere di uomini

producono, è da fapere quel, che della varietà delle genti, e delle nazioni Delle Nazioni.

i'è fritto: conciojjìacofaché ferivano, effer naturalmente leggieri li Gre

ci, fuperbi gl'Italiani, acuti li Siciliani, feiocchi li Francefi, a darfi van

to pronttffimi gli Spagnuoli, malitjofi gli Africani . Laonde è da vedere,

the all'uno quel, ch'é delialtro, non s'attribuifea. E Plauto, che non pur

gli Ateniefì, ma i Calidon) ancora, i Sicion), gli Etoli,i 7 ebani; né fola-

mente i Greci , ma i Siciliani , gli Africani, ed altre maniere di genti in

Teatro rapprefentò , v'infegnerà , che in qual modo a cìafcuno attribuir

fi convenga. E lafciando a parte gli efempli di tutte l'altre genti, vedete

nel Fenolo, com' egli la malizia del Cartaginefé vi dipinga. Nella pittu- Come 'l/ìmilea

ra de' cofiumi abbia cura il Comico di non cangiare nella perfona coflu- fc ftelso fi lèrvi.

man%a, e vita ; ma , quale a dipingerla ci cominciò, tal poi nel mofirarla

ci perfeveri sì, che da fe fìtfia diverfa,e diffimìle mai non fi conofea . Né Terenzio dife-

quì vi meraviglierete del Terentjano Demca,che di afpro ed avaro, pia- '

cevole e liberale cominciò a farfi tenera perciocché afludio dal Poeta fi

trasforma o per dare materia da ridere , o per fervare i coftumi de' fuoi

R tempi,
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tempi. li quali cran moItо daWantica parftmonia , e dalI'antica feverità

lontani', о pià tofto per riprenderli , ficoni egli apertamente gli riprende:

perciocchè dimandato Demea da Misione , perché si repente eofiumi can-

giaffe , rifponde ,

11 vi dirb , per chiaro diraoirrarvi ,

Che l'efler voi piacevole tenutu *'

Non vien dal viver vero , ne dal giufto i

4 Ne dal buon già ; ma tutto da luünghe .

Come fi fîigga H^ppoi è da vedere, che a muño s'attributfca quel,che non gli conviene:

il Difconveuc- perciocchè non s"ha a finger, che fia buono il trifto,o trifio il buono.Laon-

Ariftofjne ri- ^e ^rißofanc a Socratet doitoracolo di Apollo favio nominato, nelle Nu~

prefo . vole attribuendo quel , che dalla vertu di lui era molto diverfo , niuna

laude, ne gracia ne trovo nel Teatro degli Atcniefi ; ma pià toflo a tutti

ne difpiacque . Oltre a ció quel, ch'ê délia perfona, pongafi mente, che di-

cevolmente fi deferiva. Il che fi farà, fe dove la neceßitd,o la convenieit-

Plauto riprefo. "Ka H riehiede, quaïè ciafcuna cofa, fi mofiri efprejfa. Ne Planto non è da

riprendere, che, benchè la gênerajjone de fervi то, da agrámente, e tttt-

ta fia beffarda , e fchernitnce ; non pero convenia , che nell'Afinaría in-

troducejfe i fervi a si dtfdicevolmcnte bcffure, e si bruttamente fehernirt

Che gl/ Affecti H padrone . Ma {perché ci vien da natura, che l'animo nel volto, come in

appanieaao nel cMaro fpcccbio,apparifca', e nelle parole, come in manifefli fegni,fi dimo-

par are . ßf^ ^ ¿cçCjlvtre ^ц affett¡ fi p0rrâ ogm ¡ludio, che cost nel parlxre,co-

Quale ftile con-4wc ne^ v'f° ?abito delíanimo fi fcuopra . E , benchè la Cómica faccenda

vsnga alla Com, con verfi Tragici dir non fi debba , pure talvolta la Cómica perfona fi

u ' adira » e gr fa : ficome Demea negli Adclfi ,

O Dio , queít' uom mi fa divenii pazzo . £

ч 'О Dil, malfatto. M

O Dio , a quelto modo .

П Ruffian? , ,,

O Dioiiipremo .

J7 Úfervo pieno d'ira fi lamenta ,

Quai'età queíta i о fomma fceleragine.

Ogeñcrazione a Dio nimica .

O uom ribaldo .

Moite altre cofe dcgli affetti, e de'coflumi farebbero da dire. Мл, percioc

chè nella Cómica Poefit chiaramenté fi danno a vedere a chi le mira,paf-

Dcl iifo,e mot- fcr° a tagionare di quel , che rtmxne. Aso. De3 coßumi.e dcgli affetti s'è

11 ' ragiontto a baftan^a; nèflimo,che altro prit cbiedcrfe ne debba. Ma per

ché le faccende délia Commedta fonofefievoli , e da ridere; cd al Cómico è

riebie-
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ritbtefto il tener' infefla e rifo i riguardanti, ragioncvole cofa é, che del

ridere ancora alcun ragionamento fi faccia . N¿vi dimanderh , quai più Origine da

vaglia in quefla cofa, la natura, o Vane : perciocchê non ê dubbio,molti turaj gruiría

cjfer nati alia fefievole70fi,td al motteggtare,i quali nondimeno con l'aju- arcc *

to dell 'artificio accrefcono la gracia naturale ; e li motti, e detti piacevo-

li effer tali, che, fe pa)ano puma penfati , che pronuncian , non abbiano

punto del fiftevole, ne delgra%iofo . Ed oltre a cié non rade volte mate

ria da ridere ci dâ la perfona, il luogo, il tempo, e 7 cafo, che non ft pub

fotto legge di arte comprendere. Ne anco vi dimanderh,che fia ¡I rifo,e di

quai fonte nafea, come fuori ne vegna, e in ejual modo ci difponga, e per

ché ajjalti,e muova infume tutte le parti del corpo: concioffiacofachè tut-

to qucflo , e quanto oltre a rio dalla natura procede, da' Filofofi fi debba

apparare : Ma ben vi dimando, perciorch' ê dell'arte, come la materia da

ridere trattar fi convenga.Mw.Benckê al Cómico di cianciar liberamen- Vit) da fugare

te , e di sfrenatamente motteggiare licen%a fi conceda , non pero tanta, DeI mocceggia-

che non abbia modo, ne mifura : perciocchê fia lecho al Bcffardo, alPa- "immoderato

raftto, al Ruffiano, al Servo di muovcre difonefíamenté, e come a lui pia- e símiaro . ° '

ее , a ridere . Alprode uomo e grave , ed al giovane cittadinefeamente

nutrito e coflumato converrd , ch' egli fia nelle ciancie e ne' motti molto

confiderato, che, per dilettare, difdicevolmente non parti , ne cofa faccia

di Cittadino,e di gentiluomo indegna,fe non è perfona,che a fludio tal fia

finta; quale fuol'effere il Vecchio trafeurato, e 7 pavoneggiante Cavaliè

re agevole a beffare,per teuere in feßa i riguardanti. Ma guardar vi do- i Iníípído,e dit.

vete, the non fi dica , ne faccia cofa, che fia fredda , e infipida , e fcn7¿ d,cevolc •

iraVai ft »on per avventura introducefle alcuno di tanta mellonaggine,

che merittvolmente in atto, e in patole fia da ridere ; qual'è il Plautino,

eHTerenxjano Cavaliere,che vagamente pavoncggia: perciocchê non fa- 3 Premedítalo.

rà mai piacevole, ne faporito cío, che al tempo, al luogo , alia perfona fi ,

difdice; ne quel,ihe innan^i penfato ti parrà, ch'ê detto: perciocchê quan-

tunque agli ferittori tempo ¡i día di penfare , »è a vi%io cié loro fi attri-

buifea ; nondimeno ßtidiar fi debbono di portar cofe in Teatro , che nate

dalla occaftone ci pa)ano,e non moho innanxj ftudiojámente apparecchia-

te. E quanto loro fi dá più tempo a ptnfare,tanto meno fi perdona, fe 'n-

corrono tn queglt erron,che fono da fuggire.Laonde in Planto, il quai de' Phuto ripíelo.

Comici ê il piùfcflcvole tenuto,Ora%}o difidera quefia gracia,che a motti

/î riebiede: peniocchè non una volta êfreddo e infiptdo, e talvoltafafii-

diofo . Più n-ederato di lui fu in tutta quefia materia Tercn^io , a eut

nondimeno ahum eredono , che que/i' arte, o quefla natural gracia man- ц- ç .

(ajfe . Ш fuggirà il Cómico tutto quel, che al Corteggiano , cd all Ora- di molu .

R г tore
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tore non ifìà bene, qual'è,chc non b: a fimi qucl,ch'è di molti', uè morda le

genti,e le nazioni: perciocché eziandio la nuova Commedia vitupera i co-

fiumi de'fuoi tempi. E riauto riprende la diffoluta vita degli Epidannefi,

e Mottcgliefi, gli Ombri,li Siciliani,li Prcneflini, e talvolta morde altrui

nominatamente; qualfu il morfo,cbe diede ad Euripide, imitando in par

te i Comici antichi, i quali, come s'è detto , non che le nazioni e le genti

con afpri motti Schernivano, ma nominavano i Cittadini, e motteggiando

fieramente li pungevano . E , perciocché quefti oltre modo , e fen%a fine

mordevano , i nuovi trovaron mifura , la quale tener dove/fero nel cian-

Mater/a c fog- e'arc- M luogo adunque de" motti da tutti è po(ìo in quella bruttCTga,cbc

getto del mot- genera meraviglia o per fe fìeffa,o perchè meravigliosamente fi nota,oper

alcunarbrutt«^ t'una e ^^tra e"S'0tte '• conciò fta che di quelle cofe folamente , overo il

za , p vizio . fià ci ridiamo , che dinotano , e disegnano alcuna bruttezza non brutta

mente: perchè colui nel motteggiare merita più di laude, che ciò, ch'è lai

do e brutto,nota più leggiadramente,e più acconciamente fignifica,e fen%a

offefa: perciocché come darà da riderete muove à pietà quel,che nell'ani

mo fa piaga di dolore ì Laonde, come quando veggiamo i notabili difetti

del corpo, così quando ci fi fìngono, o pur veramente ci fi dipingono , te-

Efemplo di »«" k r'fa «oh pofftamo. Chi non riderebbe, dicendo il Plautino Pfeudolo

Pianto . dimandato , come faffé fatto il fervo del Cavaliere ,

Un roffo , ventrajuolo , graffo fervo ,

Bruno, col capo grande , con aguti

Occhi , col volto orribile , e vermiglio,

Co' piedi lunghi .

Pi Terenzio, fi. neli Eavtontimorumeno il giovane Tertn%iano ,

Quella roffa fanciulla ,

Con gli occhi bianchi , con la bocca grande ,

Col nafo adunco

Ni meno ci fanno ridere ivi^j dell'animo o veri,o finti negli atti, e nelle

Quali difetti parote; e li veri,o finti mali detta fortuna. Benché fia cofa troppo fupcr-

Hon fieno da_* ba, e inumana l'altrui infelicità, l'altrui miferia, le ingiurie, la fcrvitù,

L ltnmc • ia povertà, fofeurità del fangue altrui fchernirc. Ma, come che ne' dan

ni del corpo, e dell'animo, e della fortuna il cafo per fc poco diletti ; pur

talvolta fufeita gran rifa, quando fi fa , o fi dice alcuna cofa trafeurata-

mente,o fc cadendo, il volto,o pur altra parte del corpo s'imbrattai for

tunalmente parte della roba fi perde. Ano. In quanti modi fefìcvolmente

Due modi di fi parla ì Min. In due . L'uno è continuo , c fi fìende per tutto U dire ;

rDiffnf:»arC' ^a^ro è breve, ed agttto . In quella continua fcficvolexXa tutta ^ Cam-

i Breve . ' media fi confuma, nella quale gli atti, e li cofiumi degli uomini talmentt

fi de-
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ft defcrivotio , che facendo , o narrando fejìevolmcnte alcuna cofa , quali

cffi già fono , fi conofeano ; overo imitando alcun vizio notabile fcherne-

volmente. 1 motti brevi e piacevoli,come ornamenti del parlare, che da

gli antichi urbano fi chiamava,ed oggi corteggiano ft può dire;nè altra

mente,^ faporitiffimi granelli di fale in lei di paffo in paffo ft fpargono.

Ano. Quante fono le maniere delle cofe da ridere ì Min. Molte . E la Sei maniere di

prima è de' viz) dell'animo, e de'difetti del corpo : perciocché volentieri ^|ett0 da ri"

ti ridiamo degli fciocchi,e pronti a darfi vanto,e pavoneggiami Cavalie- t yà) dell'Arò

ri ; e de faftidiofi, e trafettrati, ed avari vecchi, i quali fono da parafiti, mo , e del C'orr

e da fervi fefìevolmente beffati e fcherniti; e de'moìlruofì fervi;e degl'in- pc>'

felici pedanti;e de'parafiti,i quali hanno un fofocchione de'brutti Ruffiani;

e deli ebriache, e difformi vecchiardie . Delle quali perfonc i cofiumi, il

volto, la voce, gli atti, e le parole a ridere c'inducono . £>uefla fefiegge-

vole, e da ridere brutterà per lo veflire,e per l'abito del corpo maggiore

tLpparifce . La feconda è della imitazione , la qual fifa in altrui fcherni- i Neil' Imita-

tnento; quando alcuno fingc,e rapprefenta il brutto volto, il pié Zpppo, la zl0lK '

gambaftorta , o qualunque altro difetto del corpo; o pur la voce, il parla

re, il movimento,e l'atto altrui. La terza è nell'altrui fmiglian%aiftcome j Nella Simi-

quando Mercurio della perfona di Sofia , e Giove di quella di Amfitrione glia'123 alciul-

fi vejìe ; e quando cangiando vefle il Plautino Sicofanta Arpage ferva

rapprefenta ; e 'ITeren%iano Cherea fi finge effer ÌEunuco nell' abito ,

nella figura, nell'andare, nell'ofìcio di colui, il qual'cgli volea,fi credeffe,

che fuffe . Il che certo è una beffa molto fchernevole. guanto è da ridere

ancora , quando il Plautino Epidico col mantello in collo ne va , come fe

per tutta la Città Perifane cercato aveffe; o quando l'uno de' voftri Mar

celli, Sig.Angelo, s'infinge di effer matto ì £)ual fcfla è quella, che porta

la fimilitudine de' fratelli ì o quando l'un fervo di pazzia l'altro ne'Cat-

tivi accufa ì guanto ancor diletta lo 'nganno, che da' fervi li padroni, 0

dagli amanti li ruffiani ricevono ì E così quefìa maniera , la qual confifìe

in fatto feftevole, e in atti, e in p.irole molte cofe da ridere contiene . La 4 Nel DiTpre-

quarta è nel difpregio, che fi fa,torcendo il vifo, 0 cacciando fuori la Un- &l° •

gua con voce balbettante, 0 feioceamente ridendo, 0 rubando, 0 fibilan-

do, 0 con qualche altro atto fchernevole,e brutto,per altrui fchernire. Nè

fen%a rifo de' riguardanti piagne ne' Cattivi il parafito, 0 che fia finto, 0

che fia vero il pianto di lui,per la lontananza di quel giovane, che 7 nu

triva. La quinta è nella difonefìà degli atti,e delle parole. E, perciocch'ò 1 Nella Difo-

sì difdicevole, e difoneflo, e cantra i buoni coturni, giudico, doverfi fug- ne^* '

gire , ancorché Plauto l'ufaffe . La fefìa è nelle parole ingiuriofe di niun' 6 [sjelle Parole

altra perfona degna , che del fervo , e del ruffiano , e del parafito .« quali ingiuriofe .

fono
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fono le ingiuric nello Pfeudolo dalfervo dette al ruffiano ,

Difonefto , lafeivo , uom da baftone ,

Força , micidial , ladro, fpergiuro .

E le rifpofle del ruffiano al fervo . La fettima è nelia fer vile , e conta-

dinefea affabilità : quali fono i faluti dé' fervi ,

Scuola di dura sfcrza , Iddio ti falvi .

Che dici , guardia di prigione ofeura i

Partîgione di Moite altrc maniere fono , le quali tulla Ccmwedia ft truovano ; mail

n?tlL' titipo meno mi verrebbe , fe ю tutte volejjt montarle . Aso. £НгаГе in

I j„ (_^fe f ' ftmma la partigione , che tutte le varietà del motteggiare comprende Î

De' Motri in Min. De' motu parte nclle parole, e parte nelie cofi confifle. Motteggia-

lJaiolc . mo con le parole, quando le voci fono dubbiofe . Chiamo dubbiofe quelle

jSelleVoci dubr voc¡f ¡e quali hanno, о pofjono avere doppio inttndimento: qual'è , quan*

do, dicendo il Plautino Mercurio ,

Ogg' io-ti premerb coteita lingua .

Sofia rifponde ,

Гчои puoi ; che io ben la guardo , e caitamente .

La voce premere non ftgnifica all' uno quel , che all' altro fignifica . E

NeJl'Equivoca- ne^° Equivocare , che da' Greci Omonimia/î chama : quale, quando,

te , dimandando il Plautino Cavalière, ove fia, ch'w ritrovi Lurcuglione, ri

fponde il ruffiano ,

Nel frumento , färb , che tu ritrovi

Curcuglioni per uno Cinquecento .

Jntendendo il verme del grano là, dove quegí il parafito intendevd . E

Nel finger del neI finger del nome; e in quel, ihe Vulgarmente biíguizzo, e Grecamen-

nome . te Paronomafia ft dice ; aggtungendo, togliendo, cangiando lettere, o fil-

labe : qual fanbbe ,fe dicejji Turberto quel , che Tiberio è nominate ; о

la figlia del prête chiamaßi mala muía: e quai' è quel detto Plautino >

Che temí í

Che danno in Epidanno non mi venga . E

L' il padre di Ici forte , tenace ;

Anzi è certamen te pertinacc . E

Vorrei più tofto arare ,

Che in queílo modo amare . E

O fei tu forfe medico í

D'una Jettera piíi ceno è '1 mió nome.

Dunque tu fei mendieo i

E quel del Petrarca ,

Amore ,

Ama-
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Amaro , come vedi .

La mutaloa de' cafi ancora molto diletta in una voce : qua? è » Nella mutaiìo-

Che meftier' ai di fpecchio tu , che Tei °* de' c,fi •

Allo fpecchio per te fpecchio grandiifimo ì

E con la mutatoti del genere , Nella mutazio-

E la donna dal donno era feguita . "e deI «enerf-

„...._.„.& In una parola .

Overo m diverfe parole : qual è , In divale pa-

Attendete oggi a me , che cofe buone «>le •

Nel Teatro vi porto ; perchè a' buoni

Buone cofe mi par degno fi portino ,

Come le male a' mali ; acciocché bene

Abbian quei , che fon buoni ; e male i mali .

Suole altresì la Sanità delle parole , che Nugatio da' patini fi chiami. Nella vanità

ejfer fefievole : quat è , dcllc Parolc ■

Alcuna cofa , per alcuna via ,

In alcun modo , d'alcun luogo , alcuni .

Tefìevolmente ancora fi giuoca nel nome con la mutazione delle filiab e : Nella miitMìo»

quot i nel Trinummo , ne delle fillabe.

Chiamafi egli Callida ì no. Cailiopo f

No. Callinico ? no. Calliclemida ì

No. Callimaco ì no. 11 dirò pure :

Chiamafi forfè Caro , over Carmida ì

Queft' è deflb . Così gl'Iddìi lo ftruggano .

Il nome fìnto ancora è da ridere, maffimamente quando ha molte ftllaber Nel nome fintar

qual'è Terapontigono , Teoromede , Tefaurocrifonicocriftde . 0 quan

do fi forma dal fuono .- qual'è Taratantara, voce trovata da Ennio, a fi-

gnificarc il fuono della trombetta ; e nelle Rane di Ariftofane ,

Brecececex , brecececex , coax , coax .

Che diremo della fpofi%ion del nome ì Jt>t&anto ella può nel motteggiare ì

qual" è ne' Mcnecmi ,

Pezza mi chiaman tutti quelli giovani ,

Perchè tutta la menfa netto , e mondo . E

Penfate ben tra voi , qual* uomo è quello ,

11 qual fi chiama Lupo ì

Ifìnonimi ancora portanofefìcvolczza Al parlare , cioè , le voci di un Ne' fiaonimi.

medeftmo Significato: qualfarebbe ora, adeffo, teflè, al prefcnte, mò : ed

Io ti fon' ora Dio

Luce, allegrezza, fortuna, falute. E

Mia vita , mia dolcezza , mio piacere .

E , ben-
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Negli epiteti. E , benché gli epiteti ftgnifichino cafe diverfe, pur dilettano, o lufmgan-

do y qual' è ,

La bella , e tenerella tua conferva .

0 mordendo ,

Fuor della porta ad alloggiar ne vado

Con quella vecchiarclla zoppa , e graffa ^

0 Schernendo , .•*

Orsù mio Achille fa , com' io ti prego .

Serva tu bello Cavalier la bella

Donna , inoltrati a lei dolce , e benigno ,

Dilfruttor di Città ,

Ucciditor di Re .

Nella dìminit- Ni poco diletta la diminu^ion del nome o lufingando , o mordendo t

sion del nome. Schernendo , che fi faccia : com'è , quando diciamo, fanciullino , vecchia*

vello, leggiadretto. Vfaftfpeffo nella Commedia la vanità del parlare, la

qual confi/le or nelle cofe vane, e vanamente-dutte; or nelle vane,e [cioc

ia pafole fc- che parole ; e fpecialmente fi fa, quando coy^parole fov&fóbie vanamentó

verchie. fi diceflrìtl", che con brevità dir fi potrebbe ; o le medcfime vocijfpcffc

volte fono iterate, e ripetite. Di che molti efempli troverete nelle Favo-

Rifpondendo ^e Plauto. Motteggiamo ancora piacevolmente, quando alle paro le, non,

alle parole^» , allo intendimento di quel , chetarla, rifpondiamo . Il che non zzerebbe,

non allo inten- a „„„ pii di „ a cora U vofe fì9nificarfe . autfè ,

dirr.cnto. * T - i " • J

10 mi rallegro , che per me ti crefea

11 numero de' tìgli . A me non piace

Per l'opera d'altrui l'aver piìì figli . , •

Rifondendo 0 quando rifpondianto altro da quel , che s'afpetta : qual' è , »

altro da quel, Tjom da battone , conofeimi ì ' .";

c ie fi alterca. Ti conQfco per uom grave f e molefto . E

Che dici tu ì

Ch' io ti fon fervo , e tu mi fei padrone .

Nc-Uo inganno Non quefla , ma altra rifpofla attendea colui , che dimandava . Tdora

Hjo'ie"0"'3 °PI" ftamo dell* noflra opinione ingannati ferina avvederne dell'errore:qttal'è,

Se lei compi affi , credo ,

Che non ti fervirebbe un mefe intero .

Cosi certo vorrei .

Perchè intendendo il fervo mali^iofo , che quella fanciulla, la qual con-

pcrarebbe il ruffiano, fra pocbiffimi dì libera farebbe; il ruffiano intrndca,

Ne'contrappo- clie Pcr la fm ^eileV^a ,n brcviffimo tempo troverebbe,chi la cvmperajfc.

Ai . Belliffmi motti fono ancora negli antimi , cioè , nelle voci , che fi

con-
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contrappóngono : qual' è ,

Mifer me , fon perduto .

Ed io cerio fon falva .

E nelle membra eguali del dire : qual' è , Nelle membra

Coftui già del non dare ha gran vergogna ; eguali del dire.

Ed io del non ricevere ho gran doglia .

E nelle confinante:qual'è quel detto del cuoco Plautino contro agli avari, Nelle confonan.

Non cercano il migliore , ne il caiifiimo ; *e *

Ma più tofto conducono il viliffìmo .

E nelle voci raddoppiate : quaP è r Nelle voci rad.

O giunco , giunco , i' lodo la tua forte % doppiate.

JZuel , eli era bagnato dal mare , invidia portava al giunco , il qual' era

fecco . E

O mio zio , o mio zio , mio ziifiìmo .

E nelle ripetite : quul'è quel ragionamento de' due fervi : perché dicendo Nelle ripetite.

fimo ,

Abiti tu gli uccelli , abiti i pefei :

Lafcia con gli agli me nella mia forte.

Tu felice , io infelice : pazienza .

Risponde l'altro ,

lo col mio ben , tu ftatti col tuo male :

. lo mi darò ali amore, tu all'aratro :

1' vivrò bene , e tu inferamente .

E nel dubitare , Nel dubitare.

O che tu fii Cilindro , o Coriendro ,

Senza dubbio morrai .

E nelr ammendare , Nell'ammenda-?

lo portai : che portarti ? volea dire re.

Menai . E '

Tu fei baglio J anzi io fono fotto baglio .

E nel tacer quelle parole , che agevolmente s'intendono , e per oneflà fi Nel tacerequel,

lafciano . Amo. Perchè quefie fono figure di parole , moflratcci , come i ^"^"g^

Tropi , the nelle voci fono mutazioni di uno in altro fignifìcato , fieno jc/a .

attillimi al motteggiare . Min. Attiffmamente fi motteviia con la Me- Nelle mucazio-

. „„„/> > ni delle voci.
tafora: qual t, , < .. Ndla Meaf>

O temi , non ti morda quella porta : ra.

Che dubiti d'entrar , piacer mio dolce ì £

Perchè non piangi ?

Perchè ho gli occhi di pomice .

S £ con
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Nell'AUe'oria. E con I' Allegoria : quai' è ,

Tu mi comandi , ch' io l'ignudo fpogli . E

Mira , tu fembri una gentil pittura .

Dal tuo parlar comprendo , che leggiadra

Sarb la pelle mia , che con pennelli

D'olmo Zeulî , ed Apelle pingeranno .

Nell" Enigma. E col parlare ofcuro , che Grecamente Enigma fi сЫлтл : qupCè ,

. Ессо bee Гагсо > pioverà , credo , oggi . В

Guardati dalle corna .

Perche î Perché due buoi porto in borfa .

Ne" ProvcrbJ. Perciocchè il prezip d'un par di buoi venduti portava . E со' proverb):

quaC è ,

Nel giunco cerchi il nodo .

E veggendo il fervo , che 4 ruffiano niuna cura avea délie parole ingiu-

riofe , che gli eran dette , diffe ,

D'ingiurie empiamo il doglio pertugiato .

Nell'Ironia. E con l' Ironia , о dijfimulatamenté , ed occultamenté fchernendo : quaPê

quel detto di fopra ,

Orsîi mio Achille fa , com' io ti prego .

О pure apertamente : quai' è ,

Dio ti falvi Tálete .

Nella Metoni- E con la Metonimia , ponendo tuna voce per l'altra : quai è >

mu • Senza Cerere , e Bacco è Vener fredda . E

Mia anima , mia vita ,

Mio diluto , mio bene .

E dicendo il fervo , che al ruffiano fi batteffe la bocea con ¡'argento , ri-

fponde quegli ,

Agevolmente i colpi argentei porto •

Neil' Antono- E con l'Antonomafia, per la quale , tacendo il propio nome , con altro il

mafia . ftgnificato di lui dinotiamo : quai' i ,

Or Rompidenti , a Dio . A Dio , Copritura .

Perché Cuno minacciato avea , che' denti gli romperebbe ; e Сaltro di-

mandato , chi egli fuffe , avea rifpoflo , cl/ egli era copritura del corpa

In molti nomi. del Cavalière . Ne una volta molt i nomi ad uno ft dicono : quai' è t

Loto ruffianefco , letame pubblico ,

Lafcivia difonefta, uom fenza legge , ■ ■ ■

Del popol macchia , arpia di danari t

Di fanciulle , e di giovani ruina .

Nellaeircuúio- д m /„ Circuizione : quai', è ,

де" Ove
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Ove ne vai tu , che nel corno inchiufo

Porti Vulcano ì

Portava egli la luce nella lanterna . E con Iperbole , ori accrefeendo :

qual'é y

Sì fono brutte ,

Che Vener caccerien del propio tempio. E

Ben fi può dire a me > quanto allo feiocco

S'è detto , faflb , legno , a/ino , piombo .

A lui non già , che con la fua feiocchezza

Avanza tutte quelle cofe infieme .

E con U Comparazione ,

Si volge più , che rota .

Più dell' umano , credo , ha l'avoltojo .

Egli è unico aie,

A me ancor dell' unico più unico .

E ionia Metafora ,

Lungi da me ne vada .

Perch' egli è figlio di Vulcano irato :

Scalda il vicino , ed arde , quanto tocca.

Ed or diminuendo : quaV è ,

Un luogo folo in menfa per te veggio ,

Se puoi fìretto federe .

Eziandio tra chiodi un picciol luogo ,

Quanto vorrebbe un cagnolin , mi bafta E

Quando ne va a dormir , falcia la gola .

Perchè ì Perchè , dormendo , egli non perda

Un pocolin del fiato .

O chiude ancor la bocca , eh* è di fotto ,

Perchè non perda un pocolin del fiato .

Jgucfle jouo le maniere del motteggiare , che' degniffmì fcrittori ^inge

gnano aver luogo nelle parole . Ano. Or dimoflrateci laltra parte de*

motti , che confifier nelle cofe dicefte . Min. JOucfta parte è più grande,

ed ha maggior materia da ridere : conciò fia che dirivi da tutti li luoghi

degli argomenti , e tutte le forme del fenttmento riceva : perciocché di

manda , dubita , rifponde , afferma > niega , rifiuta , concede , riprende ,

ammonijie , finge , diffimula , alleggerire , beffa , fchernifce , minaccia,

defideray befiemmia , fi meraviglia , al fine dmoflra affetto d'animo , chi

motteggia . Narra dunque talvolta coflui , e narrando nota, e reca in-

ntn%i agli occhi le cofe verifimtlr, e qitelle,che hanno del brutto talmen-

S x te,

Nella Iperbole,

accrefeendo di

tre maniere .

i Maniera .

* Con la Com

parazione .

3 Con la Meta

fora.

Iteibole, dimi

nuendo (

De*Mocci,che_j

confillong nelle

cofe.
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te y che 7 volto di coliii , di cui fi parla , e 7 ragionare , e 7 coßunte fi

vede fpreffo ; e l'Vditote fîjma , tutto cio farft allora in fuá preferida : о

che fian verc le cofe narrate , tro. le quad noridimeno comanda Cicero*

ne y che alquante men%pgnette fi fpargano ; о finte , corne il Cómico h&

in coflume. Onde motteggevole narra%ione fard alcuna novelletta, qual'ê

quella , che dal Plautino Crifalo dell' oro appo non so quai Teotimo in

Efefo dcpoflo fi finge ; e qiiando fi. narra alcun fogno , alcuno agitrio , al

amo apólogo , ( Apologi chiamano le favole di Efopo ) alcuna vendita ,

alcuna ohhtigaxfone , alcuna lettera , alcuna fioria , alcun difcorfo . Di

che troverete ejemplo neue Commedie di Plautо . In Comma ogni fefleno-

le narraxjone , ogn" imita%ione , ogni beffa , ogni giuoco , e tutta que(la.

continua feßevole^Xfl del dire , nella quale i cojlumi , e gli atti deglt uo-

minifi defcrivono , nelle cofe confifle . Ma tra' luoghi , onde vengono i

La Si'milícudínc brevi , ed agutí motu , che nafcon dalle cofe , è la Similitudine: qual'ê,

La meretrice è iimilc alia terra ,

Che fenza molti non fi pub tenere . В

La meretrice è fimile alia fpina :

Chiunque tocca , li fa male , e danno .'

L'Immagine. E ^lmmagine : qual'ê ,

Vedefti un pinto innamorato mai î

Ve'l decrepito vecchio rimbambito ,

Che par figura pinta nel párete . .

LaComparaa'o« E la Compara%ione , la qual fifa in molte maniere : qua? è -

De • Di che ai tu vergogna î

Di te , che innamorato

Ti truovo voto , come noce fracida . Б

Non fe cortui di fenape viverte ,

SI trifto efler potrebbe . E

O Lido , tu fei bárbaro :

lo ti ftimava favio

Via più , che Salomone ; ed or fei pazzo

Piíi di qualunque bárbaro ignorante .

L'EfempIo . % l'Efemplo: qual'ê quel detto della meretrice, la quale perfuadea al fut»

innamorato , che novellamente tolto avea moglie , che nonfuffe d'una

fola donna contento .

Penfa del topo piccolin , quant' egii

E' favio animaletto ,

Ch' ad un fol letto già non fida mai

La vita fuá j ma come fuffe all' uno

Pofto

t ,
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Pofto afledio , ricorre tofto all' altro .

E l'argomento dal Simile : qtul' è , L' Argomenta

Credo , che vicn da lui . Perchè nel dire dalfunilc •

Sei così fciocco .

E tome dal fimile , così dal dirimile i motti fi prendono : qual'è, quando Dal diflimilc;

il vecchio marito , cominciato avendo il cuoco contro alla voglia di lui

innanzi alla moglie a parlare dell' amata meretrice , e dicendo , che non

era mala , rifpofe ,

Ma ben fei tu mal' uomo .

E dal Contrario : quaiè , quando dimandando il cuoco , fe gli amici , 0 Dal contrario.

pur' i nitrici convitarebbe , e rifpondendo il ruffiano ,

QuaV^ altri , che gli amici ?

Perchè ( die' egli ) piti tofto non chiami lor nimici ,

Ch' amici ì Io condirò sì ben la cena ,

Che fe ne rode rari le propie dita .

Nè poche maniere di motteggiare nel riprendere , c ne! rìfufart travia- ^t^{\"utot'>

mo : qual'è , quando il fervo dal padrone chiamato femin.it or di federa

tele , e mietitor di malvagità , rifpofe ,

O prima non dovei dirmi aratore

Riprendiamo ancora motteggevolmcnte in queflo modo ,

Niun giovane più di lui m'è caro .

Egli è fanciullo , feiocca :

Ha poco , che gli fon caduti i denti .

Ove l'opinione di quella, e di queflo s'inganna , credendo la putta, ch'el

la farebbe amica del piovane , e 7fervo del vecchio . Ammoniamo fefle- Nell'Ammoni-

volmente : qual'è , e quando l'amante battendo il fervo, dijfe l'amica, n ■

Non batter' , amor mio , pietra si dura ,

Che non perdi la mano .

E dicendo la padrona alla ferva ,

Il mal , eh' Iddio ti dia .

Jlifponde quella ,

Se padrona fei favia , al tuo marito

Il dà piti tofto , ed alla concubina .

'Rifuftamo altresì negando : quaf è ,

Chiunque verrà qui , mangerà pugna . 0

Va , che mangiar ftanotte non mi piace :

Io cenato ho pur dianzi .

O convincendo : qual'è, quando fi rifpondc alla ferva> efre diceva, la me- Nel convincer*

retrice fua padrona aver partorito ;

" ' Che
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Che dî tu î come pote partorire,

Chi pregna non fu mai •

Nel fingere Ia-< 0 fingendo la difefa : quaf è ,

dlítík -• Per una cena , o per un definare

Affigger fî farebbe in su la croce .

Di tal natura io fono :

A qualíivoglia gran cofa contrallo

Molto piii lievemente , clT alia fame .

Nel diminuiré ° diminuendo l'altrui vana gloria : qual' ¿ ,

J'alcrui vana-i Libera io nacqui >

glolia • Ed altri ancora , i quali oggi fon fervi .

Ncllo fcemar " fcemando del perdono : quai" è ,

del (eidono . Perdón ami , che '1 vin ne fu cagione .

Non mi piace incolpar quel , che non parla.

Nello ¡fcclparc, °™° ¡felpando : quat è ,

i u paru cofe vane . E mío coítume :

Perocchè agevolmente più ne vivo.

Nel' ritorcer in ° ritorcendo in altrui la colpa : quai' è ,

altrui Ja colpa. Perche mi chiami padre í t' t ua la со/pa ¡>

Kon mia .* perché , fe tu mi chiami íiglia $

10 non ti dirb padre i

Neirifcufíre.l Overo ifeufando ,

Perche no M chiami a cena ?

Per non perder qualche cofa . .

Varie maniere-» Ne una fola maniera di fibernirc uso Planto : perche leggiadro fchemi-

di íthemiie. mentó è quello , chefifa alludendo .

AJludoido . Molt. afpro è ч vivcf mio <

O mangí tu fpine l

Con Ja íimilitu- E per la ¡imiluudme delle voci divien pin leggiadro : quai' è ,

dine delle voci. Vidi io , fantiullo eíiendo , te fanciullo .

Or io piíi grande te piu grande veggio .

RiTchernendo. ScberniariiO altresi colui , che a fehernifee in queflo modo ,

Va , non è verifimil , nol vedefti .

O partí , ch' io fia lippo i

11 medico di cib , non me dimanda .

bíal ridicendo. ^ diciam mal di colui , che mal ne dice : qua? i ,

Vb faper , fe 'n mia cafa

Le cole mie fien falve .

Piaccia a Dio , ch' io riporti

Salvo
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■ Salvo cib , che ho portato .

E beffiamo con qualche menzogna : qual' è » Con la menw.

Le donne > che s'impregnan di colini y ■ gna finta .

Partorifcon guerrieri ,

E figli , che vivranno ottocent' anni .

E fchcrniamo le menzogne con altre menzogne: quatè%quando vanamente

gloriandofi il Cavaliere di cofe , che non furon mai , risponde il parafito,

II tengo a mente , quel dell' arme d'oro ,

L'efercito del qual col fiato in mille

Parti romperti : come fparge il vento

Le foglie , e '1 vecchio tetto .

Scbernevolmente^ancora concediamo quel , che ci s'oppone : qu.il'è , Concedendo

Mirabil puzza d'agli , gejchec. .*p-

Di can i di capra infieme tu mi dai .

Che volete , eh' io faccia :

Non poflìam tutti già di mufchio,o d'ambra,

Come tu fai , portar foavi odori .

Ne feder fopra gli altri in menfa , e cibi

Sì dilicati mangiare .

E cediamo il mal , che ci fi dà : qual' è , Cedendo

Guarda , non mi toccar ; eh' io non ti dia

Gran mal con quella mazza .

Io tei cedo : fia tuo .

Che direm , quando le parole s'intendono altramente , che non fi dicono ì Incendendo al-

guanto è felìevole materia da ridere ì qua? è , . tramenK «

Hai bevuto ì s'io ho bevuto , Iddio

Non mi faccia di ben . Perchè Perchè

Ho trangugiato .

0 quando ne infingiamo di non intendere quel, che intendiamo : qttal'i , infingendoli dì

Tutto io tremo, e pavento , Parmenone , ani intendere,

Dappoi che ho villo lei. Sta di buon'animo,

Apprettati a quel fuoco , e farai caldo

Molto più. , eh' a baftanza .

O quando fi dice alcun detto fenten^iofo : quaX è » Q,n -jetti fen-

In quello chialfolin qual* uom conofei 2 te.nzwfi »

Io me medefmo .

Quel , che tu parli , molto pochi fanno l

Appena è nella piazza

D'ogni pulì' un , che fé fteflò conofea .

' " ~ " & vie-
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E viene quefta feftevole%$a dal dißlmulare, che in molti modi ft fa: per-

Diffimiilando. ciocchè diffimula non pur , cbi piglia altrámente l'altrui parlare , о s in

finge di poco intenderlo ; ma exjandio cbi altro parla , ed altro intende :

ftcomefa colui , che lufinga ,

Querto è faper i Come ordinato ha bene

Coftoro , e 'n ficur luogo egli s'è pofto .

Ne poco feflevolmente quel , che non è ; come fa quel fervo Plautino ,

per ingannare il padrone ,

Perché t'indugi i o legami .

E queft' altro falutato dal padrone , e dimandato , che ft faceffe ,

Mi fto qui in queflo modo .

E la Pcrfa , come fe aveffe fdegno, qitando dimandata dal Ruffiano, quai'

fuffe la patria di lei , rifpofe ,

Qual farà , fe non quefia , ov' ora io fono i

E fingendo tal volta feberniamo quel , che s'infinge : quaVè ,

M i fera me , che per lo tuo grid are

Son fatta roífa . Cosí ceno , come

Se nel tuo corpo ad altro color luogo

Laiciato aveflî .

La ferva , per parer bella, tinto avea tutto il volto di roffo ; e 7 ruftico

fervo la riprendea: e V ruffiano, quando egli perfuadendo al giovane, che

togliejfe al padre i danari per comperarne íamata fanciulla , gli diffe

quegli finiamente ,

Ñon potro mica torre al cauto vecchio ;

E s'io poteffi , la pietà mel veta .

Wfpofe ,

Abbraccia dunque quefta tua pietate

Nel letto in vece deÜ' amata putta .

Con oceulto fo ^on' °^tre a c'° mott' » c^e con ocotito Jbfpetto di cofa brutta vengono :

fpetto di coiá_» qual'è , quando dicendo la moglie ,

brutea • Non è cofa , di che pur ti vergogni .'

'Rifpofe il maritb ,

Se non mi vergogno d'altro ; di te certo

Ho , donna , gran vergogna .

E certamenté , come ДшмШапо c"infegna, ogni maniera di fchcmevol-

mente motteggiarc confifle in torceré il vero , с in dirlo altramente da

Fíngendo . quel , cb'cgli è . Il che tutto ft fa fingendo la nofira > о l'altrui credcnxß.

Finfe il paraftto , che cre'dcr doveffe il rttffiano , quando dolendofi quegli

di lui , che promeffo gli avea graniiff.mo gnadagno , fe con le fue putte

fto

v-

I . J
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ito in Sicilia he fuffe , diffei

Già t'avvìfafti , diflòluta beftia i

D'aver tutta Sicilia a divorare .

E 7 fervo nell' Afinaria fi finfe di creder quel , eh' egli già non credea, Con credeii«Li

quando > (altro fervo dicendo , fi'"* •

Ncffun le tocca : o fei tu forfè pazzo ì

TLiftofe ,

Credea , che fulTer tocche . Non vogl' io ,

Le porte mie conferve fien battute .

E Pfeudolo dice fintamente quel , che non è : quando f dicendo, il ruffiana

ni giovane innamorato ,

Quello lamento , che non hai danari >

Il fa con la noverca .

Egli dimanda ,

O forti mai del coftui padre moglie ì

Simile a quefio è la congettura : qual' è , Con congettu?

Credo , che non han dita nelle mani ,; « •

Perchè lo credi .*

Perchè portan l'anella negli orecchi .

Perciocché i Cartaginefi avean in coflumc d'ornare gli orecchi d'anclla .*

Diconfi ancora motti con finta pa%ien%a : qual' è , quando , minateian- Con fìnta pa<j

do Mercurio. " tW1**

Il carcherb di pugna .

Mifponde Sofia ,

Stanco io fon certo ; eh* or di nave feendo J

Ed ho gran voglia già di recer l'anima .

M pagentemente fen%a fingere : qual' è ,

Che farai , quando ti s'appretteranno ì

Paronimi torto in dietro .

%à , dove parca , che la rifpofla cjfcr doveffe d'animo turbato . Ed allora,

flit vale y quando feguita quel , che difpiace t qual'è ,

Vanne in mal' ora .

E tu ne va in cafa perchè tolto quivi

Pi eftiflìma. l'avrai.

Cioè la moglie , la qual' era prontiffima a mole/lare lo infelice marito »

. E con difdcgno : qual', è , Co» difdegncj

Prego Dio , che fuggita

Me fia dal caneftruccio la tua forte ?

Perchè ai tu in coftume di fuggire ,

T, Vor-
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Vorrefli tutti , che ti fomigliairero .

E quando , comandando Cavato padrone» che la cafa fuffe ben guardata;

e la ferva veccbiarella, dicendo,non cffer cofa alcuna in cafa da guarda

re , egli rifponde ,

Vorrefti , che per te Dio mi facefie

Un' altro Re Filippo , un' altro Dario >

Malvagia i ricamatrice

Con falfa ere- Da ridere ancora è la credenza non finta , quando falfamente di noi flefli

denza . crediamo quel , che non è ; come oltre al vero fi (limano i Comici Cava-

Heri : quaV è ,

L'elTer l'uom troppo bello è gran miferia .

Conciò fia ch'egli sì bello fi tenga, che crede a chi dice , non effer donna,

Con fofpccco . la qual di lui non s'innamori . Son' oltre a ciò da ridere i detti fofpettoft:

qual'é , quando l'avaro vecchio , fofpettando, non chiedere Megadoro la

fua figliuola per moglie , perciocché egli aveafama d'effer ricco , diffe,

Sente certo coltui l'odor dell' oro .

Quando fi dice Ma certamente nel motteggiare nulla più diletta di quel , che fi dice al'

non^afpecu* tramente> c^e non s'afpetta, o provocando : qual'è contro, all' ebria vec-

ProYocando. chiarella , che di lontano l'odor del vino fentiva ,

Convenia più tolto , che fu (Te cagna ;

Perciocché ha sì buon nafo .

Rifpondendo. 0 rifpondendo : qual è , quando, dimandando il giovane" innamorato ,

Che ti par , eh' io ami ì

Rifponde il fervo ,

Il propio danno ,

E provocando , E provocando , e rifpondendo : qual" è ,

e rendendo. £ fummo d(jnna ^ ^ abbraccjatc j

Perche ì Perchè ne piangon gli occhi volìri .'

Soggiungendo Ma quel motto più morde , quando inopinatamente fi foggiunge in luogo

inopinatamente di quel , che fi nega : qual'è,

Amfitrion , fperai , eh' ella dovefle

Partorirti un fanciul ; ma in quel , eh' io veggio ,

Non di fanciul ; ma di pazzia è pregna .

Ammendando Ed ammendiamo fefievolmente : qual' è ,

fcftevolmcnw. Sputa foventc , fputa ancora piil :

Sputa infili dal più fondo de la gola .

Anco più ì più ancora . Quanto adunque ?

Sputa infin' a la morte . Ah tanto male ì

Non tua , ma di tua moglie .

E ufi*'
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t tifiamo la partigiote, motteggiando t qua? è , Dividendo .

Non fa per te , eh' io muoja .

Perchè ì Perchè tu non farai mai buono

Intuì , eh" io viva : e , poi ch'io farò morto ,

Non ria in quella Città di te piggiore .

£ diffiniamo , Diflinendo .

Cuoca è quella padron . Perchè ì Perchè

Sa ben , come fi concian le fallicele .

Ed argutamentefignificbiamo, quando lacofa occulta fi manifefta: qua?è, Argutamente.»

quando , dicendo la meretrice , lignificando ,

Morto air amica è quello amante , il quale

Non fi lafcia , che darle .

Rifponde il giovane innamorato ,

Quello m'avvien per la rapina voftra .

Arguta rifpofta, ma finta , è quella, quando, dicendo il fervo ,

Mala cofa è coilei .

Rifponde la puttana , la qual s'infinge di non conofeere i fuoi confervi,

Anzi io fon pazza , che con voi ragiono .

Acuto motto è , quando dall'altrui parlare fi coglie altro da quel, ch'egli

vuole : qual' è ,

Non temer : dammel , che farà ben falvo .

Credo, falvo farà , mentr' io l'ho in mano .

Né mcn fifievor è già t'attribuire a ciafeuno quel, che gli fta bencquafé, Attribuendo al

enando, l'un de' fratelli dimandando, chefacejje il parafino ', rifponde, ^J^^' che sli

Q^el , che fa il famelico . * .

E '/ dire alcuna fenten^a : quat è , Con alcuna fen-

V uoi cangiar la tua moglie con la mia ì Knz* .

Tengafi ogn' uom la Aia :

Che '1 male è bene , quando è conofeiuto •

Odo , che fcrifle un Tragico Poeta ,

Due donne effer piggiori , eh' una fola .

£ 'l fingere d'aver pietà : qual'è, quando, l'un fervo comandando, che la Con la finta-,

lingua taceffe , dice t altro , Pieti •

Miler queir uom , che preme la padrona :

Perchè , s'egli fa mal , per lui la lingua

Torto fpergiura . - •

E 7 rivolger' il parlare da quel, con cui ragioniamo : qual'è , quando la con l'A^oflro-

ferva della meretrice, invitando ad entrar l' amante, al qual' ella prima fe .

acerbamente avendo rifpofio , poiché udì , che gli reflava ancora caj'a ,

T Z t po<?
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c podere , cominciò lufinghevolmente a chiamarlo ; dijfe egli ,

Com' a tempo > mia cafa, e mio podere ,

Sovvenuto m'avete .

Con la finta-» Nè poco dilettino le fìnte fciocchet^e : qual' è , quando il giovane innd-

fcigcchwza . morato , fcioccamentc Jpargenda il vino innanzi all' ttfcio della ruffiana,

fcr farla ufeire ; e dicendo ,

Bevete or su , porte giojofe , e liete >

Bevete , e fiate a me dolci , e benigne .

Soggiunge il fervo ,

Volete olive ancora , o carne , o capperi 5

Con la verLJ diremo delle vere fciocchczje ì Non fono elle molto da ridere ? qua?è

fci'occhezza , la trafeuraggine del Plautino Cavaliere,il qual dimandato da MUfidippa,

fe voleffe alcuna cofa , diffe ,

Ch'io più. bello non fìa di quel , eh' io fono : '

Perchè la mia bellezza mi dà noja .

£ dicendo il fervo , che tutte le donne , toflo che 7 vedeana , di lui s*in~

namoravano , rifponde ,

Non so , fe tu da me l'udirti mai ;

Nepote fon di Venere .

Pifiderando . Difiderando ancora , materia diamo da ridere : qual'è ,

In Angina io vorrei torto cangiarmi

Nella gola di quella incantatrice ,

Ebbra , vecchia , malvagia ; e ftrangolarla .

E fcherniamo : qual è, quando Mercurio in Sofia trasformato, minacciane

do di batterlo , come bugiardo ; e dicendo ,

Io fon Sofia , e non tu .

"Rifponde ,

Faccia Iddio , che tu fii , e eh' io ti batta .

Befìemmiando . Talota le beflemmie , le meraviglie , e le minacele inducono a ridere :

qual' è , quando befìemmia il Plautino pefeatorc ,

Tutti gl'Iddii te ftruggan , eh' a vedermi

Con gli occhi tuoi folli oggi ■: e me feiaurato >

Che cento volte non guardai dintorno ,

Non fufs' io villo pria > che fuor dell' acqua

Tratt' averti la rete .

Meravigliando. E quando il parafilo fchcrnendo fi meraviglia ,

O Dio , quanto importa il faper molto !

Mai qui non vengo , che da te piìi dotto

Non. mi diparta poi .

M quan-
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E quando minaccia il vecchio padrone al fervo , il quale , perchè gli era M.jnsccijndo i

fiato comandato , che confejfaffe il vero , dicendo y

Che dirò io ì credete , mi vergogni

Di ciò , che voi peniate ì

Tìgli rifponde ,

Io farò , ti vergogni r.

Perchè ti cangerò tutto in roflòre l

E fono quelle maniere di motti , quando altrui motteggiamo , Altrettan- Motti" in

te ancora ne fono , quando motteggiamo noiftejfi : qual' è , 1 '<r

Vanne in mal' ora. »NoiiMiu

Già vi fono io : E

S'io t'amo forre .' Tu fai grand' errore »

Perche ì Perchè non ami cofa alcuna ,

Amando un uom' ingrato . E

A che condotto io vegno ì a furar certo 1

O penfì mai trovar tu cuoco alcuno ,

Ch'unghie non abbia d'aquila , o di nibbio ì

Tra quefie due troviamo quelle, che né l'altrui, né la noflra Jìeffa perfo- 3 Ni'uno."

ma pungono ; ma fono pofle nello 'nganno della opinione di colui , con cui Ingannando 1*

ragioniamo , e nello intendere altramente le parole . Di che non pochi i„["ndendo°af-

efempli fi fono dati ; e potrebbonfene dare altri , de1 quali bafti queft'uno, tramence le pa

tina pertica lunga aver vorrei . 1<>le ?

Perchè ì Per batter gli afìnelli in borza

Polii } fe cominciaifero a gridare .

rJj>uefli , ed altri modi di motteggiare nella Commedia trovarebbe,chi più

ftudio vi poneffe . Ma ninno prenda meraviglia , fe i medefimi motti ho Che un motto

pofti talvolta in diverfe maniere di mottetiiare . // che certo in molti P"° ridurli

altrifar potuto avrei : conciojfiacofachè la più parte fieno tra loro con

giunti, e mifti ; e quelli più muovano, che non fatto una maniera fi con

tengono . Ano. Poiché de' motti avete compiutamente ragionato , pegni-

te a parlare delle quattro rimanenti parti della forma della Commedia .

Min. Delle parole, e delle fcnten%e s'è rifervato, che al propio fuo luogo Dìfpofaione di

fi ragioni . Dil canto , e dell'apparecchiamento poco è, che al Comico ap- quel , che nma-

partenga di fapere : conciojfiacojacbè l'uno e l'altro abbia il fuo propio ne 1 craCwrc «

maejlro . Ma perchè cinque cofe truovo , per le quali dall'antica la nuo

va Commedia fi conofee, cioè il tempora materia, il dire, il verfo,e t ap

parecchiamento : in qual tempo l una e l'altra fìoriffe , e qual materia

trattaffe , s'è chiaramente dimojlrato . Del verfo, e del dire fi dirà poi . paj<CiJ

Peli'apparecchiamento, non dirò altro,fe non che prima col volto tinto di chiame™».

feccia



150 DELLA POÉTICA TOSCANA

.Teatro;

fetcia nel Teatro apparivano i recitanti: onde il Cómico Poema di quel-

Mafchcra ^a fí<* Trigedia fi cbiamava . Poi Cratino trovó le mafebere, nelle qua-

li efpreße veder fi poteano le fembian%e di coloro , de' quali e li coftumi,

e la vita fi notavano. Al fine tolta quella temeraria licen%a d'altrui lia-

fimare, perciocebè altrui moho offendeva,gli ferittori delta nuova Com-

media trovaron nuova maniera di coprire, e trasformare il vifo ; e tale,

Cakari . f ';C P"' a r'^ere induce/fe. E quei cal%ari ufavano,che Socchi fi diceano;

Abito . filóme i Mimici fearpe piane,e quello abito,cbe l'etâ, lo ßato,la fortuna,

la condicione, il fcffo,la patria dclla finta perfona riebiedeffe: perciocebè

altramenté vefiiva il vecchio, che 7 giovane', Cuomo libero, che 'Ifervo;

il ricco,che'l pavero; ilmifero, che'l felice; il contadino, cbe'l gentiluo-

mo ; il mercatante , che 7 cavalière ; il parafito , e 'l ruffiano, che colui,

che vita onefia facejfe ; la madre di famiglia , che la meretrice ; l'uojno,

che la donna ; il pellegrino , che 7 Cittadino ; il Cartagincfe , che 7 Ло-

mano . Ne traitera qui del modo, che tenean gli antichi nel veflire: per

ciocebè convien , che s'abbia a fervare nelC abito di ciafeuna maniera

di perfone quella forma , la quai ne' tempi noßri fi vede ufare . Aveano

ancora gli antichi li Teatri , nc" quali acconciamente la Scenica Pocfia

rapprefentabano . N¿ vi dimoflrero quali , e quante fujfero le parti di

qiiclli; poichè, come védete, oggi non fono in ufo. Ma nelle fale de'gran-

di palazgi fi fanno apparecebiamenti di legname in forma di quella Cit-

tà, nella qual fi finge , che fia avvenuto quel , che alia Commedia diede

materia J с con le cafe delie perfone da' recitanti rapprefentatc in guifa

di Scene. Ne lafiero d'ammon.rvi, che alle 7 ragiche perfone convengond

pttlazX' di colonne , e d'altere , e d'infegne reali ornatt : alle Comiche ,

baffe, cd umili cafette: alle Satiriche, abita%ioni fatte d'alberi,e difron-

di, le qnali abbiano fembian%a di fpclonche . E nelle Scene ferivendofi li

nomi dtgli abitanti, com era appo gli antichi in coflume, di quai fia cia

feuna di quelle fi conofecrebbe . Direi oltre a cié, che innan^i alle Scene

fi lafeiaße una pia%^a, nella quale i Recitanti rapprefentaffero gli atti, e

le perfone dclla Commedia,e 7 Coro fi fcrmajfe;e che nelfuolo fi flendeffe-

ro tapeti ; e incontro agit occhi de' riguardanti fi poncjfe un panno , onde

loro contefo fuffe il vedere la muta%ione degli atti , ne' quali il Poema è

Titolo propo- divifo. E lodarei, che nelcofpetto di tutti fi proponejfe il titolo,che 7 no-

ito . me dcll'autore,e délia Favola; с fe fuffe Greca, o Latina, di quello anco

ra , che prima la fcriffe , e fimilmente de' recitanti conteneffc : cioè per

ejemplo in quefto modo: L'Eunuco di Teren7Jo,ch'è Favola Greca di Me-

naudro , e fi rapprefenta da Lucio Ambivio Turpio , e da Lucio Attilio

rreneflino . E del Cómico apparecebiamento bafii , quanto injin' a qui fe

H'¿

Cafe .

Tragiche .

Comiche.

Satiriche.

Scene con li no»

mi.

Piazza к

Snolo .

Cortina .
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né detto : peniocchc, fe alcun di voi più faperne voleffe,potrebbe ricor*

rere a" libri, che del Teatro, e de' giuochi Teatrali ft fono fctitti . Ano.

Rimarrebbe a racionar del canto . Ma perché fe ne ragionerà , ejuando ft

parlera del Coro',vi dimando al prefente,quante fono le parti della Com-

inedia l Min.Quattro, le quali fiaci lecito nominare con qttefte voci,Pro- Quante fieno

loco, Proponimento, Accrefcimento, e Mutarione . La vertu del Prolovo 'ДР31*1' delJa__»
,*.' r ,. . . j _. , .. N, ., . j.. Commedia , e-»

è d apparecchtare i riguardantt ai udtre,e vedere: и quale appogh antt- „vali .

chi faceano coloro , che cominciavano a ragionare ; e Cargamento a poco i Prologo .

a poco dimoftrando, aprivano il paffo,che a trattare la Favola conducen:

ftcome appo Arißofane, e Plauto ft pub vedere . A quedo quei, cbt fegui-

rono, uri altro Prologo aggiunfero; e Prologo chiamarono, chi quejio ufi- Maniere di

ció facea: o quegli fuffe un de' recitanti , come coflumo Tcremjo : o pur1 Prologo . r

altra perfona di fuori introdotta: overo un di quei, che nella Favola han a>

luogo, come talvolta appo Plauto ft legge. Di che fono molte maniere.La

prima è quella, nella quale l'argomento della Commedia s'efpone . La fé

conda difende il Poeta, e rimorde quei, che lui mordono: ftcome appo Te-

rewrio , quando egli rifponde a maldicenti . La ter'ra é quella , in cui la

perfona del Prologo il Poeta, o feßeffa difende : ftcome nelfEcira trove-

rete.La quarta rende gracie al popólo. Vultima è mi/ia,la qua?usa Plau

to ne' Cattivi, fponendo l'argomento , e la Favola commendando ; e Te-

renxh neW Eavtontimorumeno , tnducendo , chi difenda il Poeta , ed al

popólo il faccia amico, e fefteffo raccomandi . £>uefia maniera appo i Co-

micifu fpeffo in ufo . Né > perché a vi^io ft tenga il parlare al popólo il

recitante, di che è Plauto riprtfo nel Prologo, non ft permette a lui quel,

che al Coro era lecito neWantka Commedia: e nel fine della Favola CaL-

liopio Terenijano > e la greggia Plaut¿na dir fuole, A Dio, fate fefta .

Nel Proponimento poi fono i principj della Favola , che alcun pericolo, * Pioponinuw

alcun tormento, alcuna no\a contengono . VAccrefcimento Vaumenta, ed *°дссге£1те№.

êpieno di turbamenti. La Mutarione al fine cangia la fortuna in miglio- to.

re flato , e riduce tutto a feflevole, e lietofine . Ang. Perché quefle parti 4 Mutaïione.

fono più tofto della Favola, che della Commedia', difidero intendere, fe la Membrí della_j

partigione da voifaíta del corpo del Trágico Poema ha luogo in lei.Mix. Co.nmediacon-

Perchè nh i Conciojfiacofachê dubitar non dobbiamo , che non fien parti delUTraaeUiá!

della Commedia i Prologi, gli Epifodj, i Cori, e l'Zffcite. Аыа-De'Prolo-

gi non vi dimandero ¡o, né dcgli Epifodj: perciocchè quel luogo terranno

nella Commedia , che tener nella Tragedia dimoftrato ci avete . Né del

Coro vi dimandarei,fe della nuova Commedia folamente fuffe ilnoflro ra-

gionamento . Ma perch' è parte deWantica , della quale ancora qui fi га-

g/овл ; non vi rincrefea di dinene quel , cht giudicate dçyerfene fapere .

Min.
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Dal Coro . MiK.Non pigliero a dimofirarvi l'origine del Coro; e come,di quello fee-

tnando, accrcbbero il numero de' recitanti; e in atti cinque la Commedia

prolungarono : concioffiacofachè affai detto n'abbiamo nel ragionamentox

della Trágica Poefia . ida non tacero, ch'cgli fifa ora di Contadini ; fi-

QualiperiW-» come ne^ ^^ut0 > e n^a Рме •" ora di Cittadini ; ficome ne' Cavalieri :

del Cojo . e l'uno, e íaltro d'uomini . Ma di feminine ancora fatto il troverete ; fi-

come nelle Predicanti, le quali in abito mafcbile predicar.o, e fanno par

lamento', e nelle Cercaii. Talvolta di cofc,che non banne voce,nè anima;

quali fono le Nuvole , che Arifiofane introduce a parlare , Talvolta di

vtutoli animali , ma non fen%a voce : quali fono gli Vccelli ,e le Rane .'

Talvolta di uomini in animali, che voce non hanno, trasfigurati : quali

Numero di Co- fono ^ ^efPe- %г benebè un folo Coro comunemente ¿"introducá, pure ta

li . lora in una Commedia , non che due ne troverete introdotti; ftcome l'un

ddle Rane, e I'altro degPlni^iati, dt' quali tacendo quello, entra quefto:

rna tre ancora ; ftcome nella Lififtrate il primo di femmine,il féconda e 'I

terifi.d'uomini, de'quali fono gli uni Atenieft, e gli altri Spartani. Ang.

Numero delle ,£>' 1uanti era il Coro della Commedia ¡ Min. Di vcntiqiiattro : ed en-

fc>eifone. trava non altramenté ordinate, che V Coro della Tragedia. Ano. £htan-

V ¿1С te fono le parti di quello i Min. Moite: perciocchè ft dice, ch'egli entra,

fi ferma , al pepolo ft volge e trafeorre , propone cantando , tramelga. ,

foggiunge , fi diparte . Ang. Dichiaratemi , che fignifichino quefle vocii

perciocchè io non intendo ció , che per loro voleté fignificare . Min. Do«

Entrara di piu f° ^ ^r0^0S.0 entra tofto in Teatro il Coro divifo in quattro ordini , di

modi . fei in fei; о pur in ordini fei di quattro in quattro: dalla finiflra, fe vie«

ne dalla Cittâ; dalla deftra, fe dal Contado : с col volto, verfo i recitan-

_ . , , ti : ed entrando o fatuta , ftcome nelle Nuvole ,

lddio ti guardi , vecchio ítudiofo ч

Delle parole , ch' alie Mufe piacriono .'

i Conreando. O "»{f* íe *& >ftcomc nclLJ Ffe >

• w-» Vanne avanti , procedí arduamente ;

Perche t'indugi , Comía ¡

E ne' Cavalien ,

Batti or , batti il malvagio , che le fchiere

De' Cavalier perturba .

Moftrando effer ° fcc0 tutti i№ ^tri a 1ue^* c';e &'ove •' fióme nella Pace ,

giunto , Or su qui toílo , qui venite tutti ,

Per la común falute arditi , e preíti .

O fi moflra effer giunto : ftcome neglt Vccelli *

Popopopo , popopí .

i

Ov'è
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Ov'è quel , che mi chiama ?

Talvolta tra il Prologo , e l'entrata del Coro s'interpone alcun tanto dì 4 Cantandoci-,'.

lui prima, che fuori apparifca: ficome nelle Nuvole, nelle quali egli s'ode ma , ch'entri.

dtntro [eco parlare prima , che fi veda , in quefio modo ,

Nuvole in tutto vaghe ,

Levianci in alto nell' altrui cofpetto .

// che chiamano 1 Greci Paragoreina , come fe dir volejfero Conforto :

e nelle Rane ,

Brecccccex coax,

Brecececex coax coax ,

O de laghi , o de' fiumi

Prole , cantiamo infieme .

Con le quali parole dentro il Coro delle rane , non effendo ancora venuto

in Teatro ,fe fieffo conforta a cantare . Dappoi ch'entrato farà, tenendo

gli occhi verfo i recitanti, fi ferma , e canta : ficome fi vede nelle Vefpe ,

Stando , o compagni , qui fermi cantiamo .

Nel fine di ciafeuno atto , quando i recitatori fi partono , egli fi volge a' 3 Trafcorrìmè^

riguardanti . Chiamafi quefla parte da Greci Parabafis ; da noflri dir fi che^oftfiaf '

potrebbe Trafcorrimento: 0 perché il luogo, nel qual' egli flava, 0 per

chè il termine della propofia materia trapajfa . Ed è quefio un difeorfo ,

e un ragionamento , che fifa col popolo , trovato da'Poeti, acciocché, non Perchè crovofiij

potendo effi quel , the vorrebbero , con lui parlare , il facciano in quello

dire per altrui. Il che è lecito al Comico, che notando i vi^j , acculando,

e pungendo altrui, fi fiudia di quel, che di riprenfione è degno, ammenda

re. E benché al Tragico non fi conceda,nondimeno Euripide nella Danae

induce il Coro a parlare in fuo favore . E Sofocle fimilmente nell1 Ippo-

ne . In quefio trafcorrimento il Coro ballava d'un certo modo , che , all' MododdBaJ/o

una ed all' altra parte del Teatro guardando , intorno girava , quando

egli era perfetto . Era egli perfetto , e intero , quando avea fette parti ; Parabafi intera

la prima delle quali è in guifa di particella da tutto il difeorfo divifa , 0 ytV^IoUik '

piti tofto una Prtfa%ioncella di lui , nella quale ora conforta il Coro 0 fe , pfc£«ionceI-

ftefl'o : ficome negli Acamici , la .

Spedianci or su , cantiamo gli anapefti .

O pur' altrui : ficome nelle Nuvole ,

Or va di quefla tua vertute allegro .

0 vero altrui , e fe jìeffo : ficome nella Pace ,

Vanne or tu lieto ; e noi chiaro inoltriamo

A' riguardanti quel , ch'abbiam nel cuore .

Ora, ammonifee : ficome nelle Vefpe ,

' V Ma
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Ma voi , che già a migliaja

Siete qui radunati per mirare,

Intentamente udite ii buon dir noftro ;

E vedete , che 'n vano

In terra non ne caggia una parola .

Oltre a ciò negli Uccelli s'allegra feco fteffo, e coli' itfignuolo, che a quel

la fchiera ne venia . Era quefta particella breviffìma , e faceafì d'anape-

flici,e d'altre maniere di verfi. J>uali ver/i effer poffiino appo noi in vece

i Difcorfo . degli anapeflici,di fopra s'è detto. La feconda parte è il Difcorfo, che col

nome generale di tutto Trafcorrimento ancora fi chiama : perciocché le

più volte fi fa d'anapefìici di otto piedi,ancorché talvolta fi faccia di tro

caici: pur quando il Poeta è in quella parte,confeffa apertamente, ch'egli

dice anapefli ; e in lei dimora con molti verfi . Nella quale il Coro , dalla

propofta materia partendofi, commenda il Poeta, il difende , rifpondc per

lui a coloro , che l'accufano , ti dimofìra degno d'onore ; e talvolta, della

perfona veflendofi , li riguardanti riprende : ficome nelle Nuvole , quan

do Ariflofane fi lamenta d'effere flato a torto vinto. Ma innanzi con po

che parole s'acquifla gli animi degli Uditori. A quefìa parte per farla più

lunga aggiunge alquanti verft Ariflofanc , e sì pochi , che ad un fato fi

poffano profferire . Onde da' Greci è detta di nome , che a noi fignifica-

3 Affogamento, rebhe Affogamento : perciocché fi dice fen%a inferminone di voce , e

fen%a pofa , e tanto in fretta, che chi gli pronuncia , par , che s'affoghi.

Ed eran quefìi verfi anapiflt di quattro piedi, tra* quali rade volte era un

folo di due,cbc fi chiamava paffo anapeftico.E quefìe tre parti del Tra

fcorrimento fono fcmpltci , e per fe fetida rtfpondimento alcuno d'altret-

Quattro corri- tant' verf'' Ma le quattro,chc feguttano,fi rispondono tra loro con altret-

ft'ondcntl . tanti verfi della mcdefima mifura; cioè, la ti r%a con la prima, e la quar

ta con la feconda. La prima chiamaft da noi \(jita,per fervare il fignifi-

cato della voce Grecala ter^a Rivolta.-^ feconda Parlamento:/*! quar-

% Volta , ta Ripariamente Nella Folta, cangiando verfo il Coro, torna là,donde

s'era partito : perciocché fpeffe volte invoca gl'Iddìi , ficome nelle Nuvo

le ; e talora fi volge a commendare fe fleffo > ficome nelle Vcfpe . E que-

fto canto rade volte è più di venti verfi , e mcn di dodici ; né certo d'un

* Parlamento* modo folo : perciocché fi compoie in guifa di Cannone . Nel Parlamenta

fi volge a' riguardanti , i quali riprende , e morde ; ed ora accufandoglit

ora ammonendogli , il profittevole , e l'oneflo loro infegna . Faceafì qtie-

fto canto di Trocaici , e talora £Anapeflici di otto piedi , il numero de'

quali non era più di venti , né men di diece . Da' noflri facciafi di verfi

3 Rivolta . interi . Nella fiivqlta , che ton altrettanti verfi d'un modo fleffo, e d'una

mede-
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mede/ima mifura alla Volta rifponde , riprende a dire di quel , che nella

Volta parlato avea ; e rade volte feguita a ragionare della materia , del

la quale nel parlamento avea ragionato : ftcome negli Scarnici , e nelle

Veffe -veder potrete . Il Riparlamento ultimamente del tutto è fimile al 4 Riparlameo-

Parlamtnto . Anc Adunque il Trafeorrimento , quando è perfetto , e to '

intero , ha fate parti : quando farà imperfetto , quante ne avrà ì Min. Parabafi /rriper-

Or' una , or due , or più : perciocché nelle Nuvole , finito l'atto terzo , *etC3 •

non troverete altro , che parlamento . E come che negli Uccelli intero,

e perfetto il primo fta ; nondimeno il fecondo ha folamente le quattro

parti , che tra loro con certa proporzione fi rifpondono , cioè , la Volta,

il Parlamento , la Rivolta , e 7 Riparlamelo j e 7 terzo , e 7 quarto

non più di quelle due , che Volta , e Rivolta chiamiamo . E negli Scar

nici nel fine dell' atto quarto non n'ha piii di tre , cioè , la Volta , e la

Rivolta , con una compofizioncella di pochi verfi innanzi a loro . E , do

ve niente altro gli mancaffe , che quel poco , che fa più lungo il difeor-

fo , ( il cui Greco nome detto abbiamo , che vai tanto , quanto fe Affo

gamento/! diceffe ) pur farebbe perfetto : ftcome nelle Nuvole ,

O riguardanti , a voi parlo alla libera .

Ang. Adunque il 7'rafeorrimento imperfetto appo gli antichi effer potea Canzoni del

fenza anapeftt , e fenza trochei . Ma l'altre varie maniere di cantare co- (-or0 di yiù

me nel Coro fi faceano ì Min. La prima , che prepone cantando, e Can- man,ere*

Zone Proodua Grecamente fi chiama, innanzj Alla Volta , ed alla Rivol- Parti della_»

ta pone una breve compofizjone da loro differente . E , perché quefìe no- ~ y0°"e *

velie voci s'intendano , è da fapere , che come appo i nofìri le parti delle % Rivolta .

Canzoni fi dicono btanze,così appo gli antichi Volte fi chiamavano.Ma

quelle, ih'tran fimili ed eguali alla prima, Rivolte fi diccano. E,fe alla Cin>oni dìffè-

VoIta fi preponea alcuna femplice , e dijfimile compofizjone , la Canzone "p^j^"020,

Frcouica fi nominava ; fe tra la Volta, e la Rivolta fi ponea, Melodi- % Metodica",

ca ; fe dopo, Epodica; fe così dopo, come innanzi andava alcuna compo- 3 Epodica.

fizione diffamigliante, Periodica fi dicea : perciocché veramente Canzp- 4 Periodica,

ne,ihe da'Greci Oda è chiamata,dir non fi può,fe le parti di lei di nume,

ro, e di modo, e di mifura ne' verfi tra loro non fi rifpondono . Onde , fe

parte alcuna diffimile vi fi truova,fecondo la differenza del luogo,il qual

convien, che fa o dopo, overo innanzi > opur in mezzo > o dintorno , fi

varia il nome del canto. Simile in parte alla Canzone Epodica è la no/ira,

la quale ha Commiato, (che,benchè rtfponda all'eflrema parte della Stan

za , è pur differente da lei : perciocché non è d'altrettanti verfi ) ed alla

Periodica la Ballata . Di che pili difiefamente nel ragionamento della

Lirica Poefia fi potrà parlare . Era ancora un' altra maniera di Canzp- d;3"Zone "

V x ne '
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ne Greamente Paredia chiamata , nella quale il Coro prepone , tramez

za . foggiunge; e innanzi, e dopo fa compofìzjoni così tra loro fomiglian-

ti , come diverfe dalle interpone : ficomc fi può vedere negli Acamici ,

Modi del Co- Quando entra il Coro . Notaft ancora un altro modo di preporre , e di

io co'Ragiona- tramezzare , e di foggiungere cantando : perciocché tra' ragionamenti

i^rcpoflo rccitant' c<mta il Coro . E ,fe'l canto di lui fegue dopo un ragiona-

i Tramezzato, mento fatto fen%a muta%ion di verfo,fc non dove talora s'apponga qual-

3 Soggiunto . che breve aggiunzione , la qual cangia mifnra,e modo; o quando entrano

i recitanti , o quando fi partono , o quando fi cangia la frena , fi chiama

Soggiunto: fe va innanzi, Prepofto: fe tra due tali ragionamenti,ft dice

lntcrpofto, e Tramezzato. Di che manifefli efempli nelle Greche Coni

che la Com- medie d'Anflofane troverete, fisc.Ora chiaramente m'avveggio,che l'an

nodi» antica-* tica Commedia in prof» fcrivcr non fi potrebbe talmente,che la fua gra-

\°tt ranrafcL** ^'a,e ^a ftta P'acevo^'K.X.a non perdtffe-.conciò fui che quella belliffima va

rietà, che ne* ragionamenti de' Recitatori , e ne' canti del Coro il Comico

ujava,non fi pojja in quella fervare. Laonde fra tante,e sì utili vofìre fa

tiche di far quella noflra favella p,ù leggiadra, e più ricca, flarebbe affai

Commedia an- bene quell'altra di darà l'efempio m lei dell'antica Commedia-.perciocchè

«>ca fatta Italia- colui,che le favole a" Ariflofane,tractuffe; pochijfima cura ebbe di talmen

te Autore. u trac[liriCf c]1t s'intèndeffcro, non the di farle con quella difìinta varie

tà di verfi ,ihe ciafcuna parte della Commedia richiedeva. Min. Già fo

no molt' anni, che io feci una di quelle Favole Italiana,che fiato farebbe

cfemplo a coloro , i quali fcrivere antica Commedia in noflra lingua vo-

le/Jero. Ma, come altre opere mie, così quella perdei nella perdita de'miei

libri, che ne' romori di quefla Città divenner preda de'foldati là, dove io

credea, che fiar dove/fero ben guardati . Ma chi meglio di voi, o del Sig.

Bernardino,the fatte avete Commedie, quefla fatica prenderebbe}Nè pojjb

Che ogni parte avvifatmi,che debba mancare, chi la prenda. Or tornando al Coro dico,

della Canzone che, quando egli prepone, quando tramez£a,quando foggiunge, ora fcher-

luogo'richledc' n'fcc' ora r'Pre»de , or' ammonifee, or biafima, or lauda, or' invoca , or

' s'apparecchia ad udire: infommafa tutto quel, che lo fieffo luogo richie

de. E quefle compofizjoni, benché il più delle volte fcmpltccmcnte, e fen-

Rìvolta . %.a rijpondimento fi ferivano, pur' hanno talora le Rivolte , ed or conti-

i Continuata, mate; ficome nell'atto quarto delle Rane,primachè i recitanti fi partiffe-

i Interrotta . fg . c^ Qr tfficrrotte f c difgiunte con alcun ragionamento de' recitatori

tra loro interpoflo ; ficome nell' atto fecondo de' Cavalieri , poiché ufei-

Parte di Reci- rono i recitanti . Oltre a ciò nella Cannone Epodica talora il recitante

NeirÈpodica Parte ,n *7*c' > fegHe dopo la Rivolta ; ficome nell'ultimo atto de-

NeJla Proodicag/» Uccelli: e nella Proodica ha parte in quel, che va innanzi alla Volta;

ficome,
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ficorne nel fecondo delle Rane . Ano. Poiché dichiarato ci avete tutte le

farti del Coro , quando entra , quando fi ferma , quando a' riguardanti fi

volge, trafeorre, prepone, tramena, [aggiunge ; dimoftrateci , quando fi

dice , eh'' egli fi parte . Min. Quando egli canta nel fine della Favola , e Putiti del Co-

nell'eftremo delle cofe rapprefentate, allora fi parte: ficome nelle Nuvole. Ser'lo*piiìtV'°

Itene fuori innanzi : perchè noi '

Qui ci fiam' oggi affai

Traftullati , co' verfi altrui mordendo

Ed era in coftume, che partendofi li recitanti, il Coro dopo feguijfe: fico

me gli ultimi verfi del Pluto ne fanno tefìimonian%a ,

Non ci convien più dimorar ; ma tofto

Partirne , e dopo lor girne cantando .

Ma, benché ncll'ufcire non aveffe il Coro in coftume d'andarne ballando,

perciocché nello 'ntrare folea ballare ; nondimeno nelle Vefpe ballando fi .

parte . Ano. Facevanfi mai del Coro due parti , come nella Tragedia in- Coro di'vìfo

fegnato ci avete , che talvolta fifaceano ì Min. Sì bene , come veder p]^1" in Jue

potrete nelle Rane là , dove Cuna metà , confortando l'altra , canta . E

nelle Vefpe, quando, avvicendevolmentc cantando, fi rifpondono. E negli

uicarnici , quando l'una parte biafima , e [degna le parole del recitante',

e l'altra l'ode volentieri, e le commenda sì, che nel Coro par, chrfia con-

te[a . Ma , benché propiamente nel fine d'ogni atto canti il Coro ; nondi- Coro tra ragìo-

pieno talvolta tra' ragionamenti de' recitatori prima , che l'atto fi fini- "amenti di rado

fca , alcun canto di lui s'interpone : ficome nelle Rane là , dove invita

le Mu[e a guardare la conte[a de' Poeti . Cantava egli nel trafeorrimen-

to al [non della piva , 0 pur della cornamufa > che dir vi piaccia . Ano.

Jgual parte é IVfctta della Commedia 2 Min.L'ultima,quando i Recitan- Dell' Ufcica.

ti fi partono, ed efeon del Teatro , e dopo loro il Coro . Ufcita ancora fi

thiama la fine della Commedia,nella quale fi contiene alcuno allegro,e fe-

fievole accidente , che la Favola conchiude : quatè nell'Andria , quando

Glicerio fi truova effer figlia di Cremete , ed a Pamfilo fi dà per moglie .

Ang. Già , quante fien le parti dell' antica Commedia , compiutamente Parti dellui

dimoflrato ci avete ; or' infegnateci , quante n'abbia la nuova . Min. nuova Conime

le 'n lei luogo aveffe il Coro , il quale , già detto abbiamo , perchè , e

quando alla Comica Poefia fi tolfe , ella appunto altrettante n'avrebbe .

Ma in vece del Coro finito l'atto , al fuon della piva , 0 pur della corna- Trattenimento

tnufa , che dir vogliamo , un fola cantava , sì per dilettare , e sì per J£vece<^ Co-.

intertenere i riguardanti , finché veniffer fuori i recitanti , eh' entrati fe

n'erano . Ma ne' tempi noftri vi fi tramenano var) trattenimenti non

pur di Mufica > ma di perfine > e di cofe tacitamente rapprefentate , con

molto
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molto piacere de* riguardanti . E quefìo nel fine d'ogni atto , altro che

dell'efiremoi perciocché allora in vece del Coro appo flauto una fchiera»

ed appo Terenzio il Calliope o pur' alcun de' recitantiilifcn%iava la bri'

Quanti Atti &ata> e da lei s'accommiatava. La Con.mcdia ancor' avere più non pub»

nella Lon.n e- nè meno di cinque atti, nè più di tre recitanti in ciascuno ragionamento.

Quanti Rcci- ^' ^c,it';f talvolta vi s'introduca la quinta perfona , non che la quarta ;

tinti . 'nondimeno Orazio comanda, che la quarta non vi fi trametta : onde tan-

Quante volte-» t0 weno la quinta introdurvifi dovrebbe . Nè fi concede ad alcun de' re

ità il Rewtan- citatori , ch'efea più di cinque volte .Ano. Come non più di cinque vol-

te • te , fe Davo ncll' Andria almeno fei; e Crcmete nell' Eavtonttmorumeno

Obiezione . etto ne viene in Scena ì Dico , Davo almeno fei volte : perciocché , fe

quegli nel principio del tcr^p atto ufeiffe, come alcuni filmano, fette fuo

ri verrebbe . Ma non efee egli nel cominciar di quello atto: an7j era con

Simone rimafo in Scena nel fine del fecondo , nel quale il vecchio , veg-

gcndo apparire le femmine, che danno principio al ter^fi , diffe ,

Or eh è quello ì e che vuol quefto trifto ì

Se finito l'Atto Laonde non par , che fiavero, che finito l'atto ntuno de' recitanti debba

t iRceliano,cre in Scena rimanere; e l vedrete più chiaro nel fine del tcr^o dell' Eavton-

.'anr'i r,w,,^aC" timorumcno, dove Crcmete , con Siro parlando , pon fine a quell'atto con

ucU Scena . quefie parole ,

Afpctta , afpetta . Perchè l'ufcio nofrro

Ha fatto sì forte feoppio ì

per le quali fignifica, che ufeiva di fua cafa alcuna perfona : e quella già

era Sofirata moglie di lui,che con la balia venia ragionandoci che è prin-

Rilbhiziont-» , c,f'° del quarto. Min. / precetti già dati dagli antichi maefiri, ed or qui

d e tai precetti da rnc ripetiti , io vò, che s'intendano Jecondo l'ufo comune ; non già che

lo imuron ltn> fnno 'f&>' 'nv'0^'^' " > che fi àtbban fempre fcrvare. Laonde non poffo

i>rt . non grandemente meravigliarmi di vedere alcuni in quefii noflri tempi sì

prejuntuofi, che non fi vergognano di riprendere , né di biafimare gli an-

Oi inioi e di tutti, da' quali dovrebbero imparare : perciocché alcuni , t quali per av-

Anltaithi , ch« -ventura Janno poco del Latino,e pochijjimo del Grcco,non pur nella Tra-

chx ^on fiero S,l^'a Seneca appena da' Latini fcritton conofeiuto ad Euripide, ed a So-

iiivile iu Mto', jode da tutti principi nella Tragica Poefia ìipiitati antipongono , ma

It KonV WniC tmtrar'atnc"tc affermano , le Favole de' Greci non efjer divife in atti,

1 " e jeene , come quelle de' Romani : come fe i precetti d'Orario , il quale

comanda , ibi la Favola non abbia più , nè meno di cinque atti , non ri

guardale alle compofi%ioni de' Greci autori , e principi , e maefiri della

Poetica facilità ; nè fi diri^affero univcrfalmente alla Scenica Poefta in

fefttfjà confidcrata,ina particolarmente alla Poefta de'Latini. Ano. J®ual

Tra-
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Tragedia , 0 Commedia di Greco Poeta in atti , e [cene divifa trovate ì Rifiutarono

Min. Niuna , nella quale ferino fi vegga, atto primo, atto fecondo, atto che le tòyol\_»

tcrzp> <*Uo quarto, atto quinto, nè feena prima, feena feconda,fcena ter- ^me dentini

•Za.Non però è da dubitare, che nonfuffe in atti divifa,i quali come fico- fono di vue,ben-

nofceffero, s'è detto abbondevolmente . E ben vero , che' Gramatici per cns Clà "0,m"

.1 1 • j ih • » •• 1 j • -r i- natamente non

più cbtareztit dell opera nominatamente per ordine la divi/ero in attt;c li fu notato .

ragionamenti de'recitanti Scene chiamarono. E,perciocchè la voce è Gre-

ta,è da penfare, che' Greci la trovarono, e da loro la pigliarono i Litini.

Non era neceffario, che 7 Poeta nominatamente dinotaffe, qu.il fuffe il fe- Che li Posti

tondo atto, e qual ciafcuno depli altri: perciocché non a' lettori egli feri- iwmmatatnsnte

" ' ... . . non diltinfero

vea,ma si bene a nguardanti,a quali certo convenia,cbe l Poema in atti la Sce.u'ca a'Ri.

dtflintoy come s'è detto, mofìraffe ; e, quando ciafcuno di loro finivi, con cuardinti , ma

qualche interponimene chiaro fi faceffe. Ma fu ben neceffario, che' Gra- Lettor??00 a

viatici, i quali fcriveano a" lettori, loro fignificafferò con la fcrittura gli

atti diflinti . Se Terenzio adunque lafciò in atti divife le fue Commedie

così, come al prefente fi trovano, io non farò ardito a riprenderlo. Ma, fe Ditiìmìone vi-

furono i Gramatici , come io credo, dubito , non abbiano errato nella di- */oude*Grama.

vifione : conciojjiac.ofachè io creda , che Terenzio nel? Andria , fe finir fgelÌ'Andiia .

fatto fecondo con la fefla feena voluto aveffe , non avrebbe fatto , che

Simone in quel luogo l'ufeita delle femmine mofìraffe, onde intenti rende

va a guardare , e udire nuove perfone, i riguardanti ; nè anco nell'Eav- Neil' Eavtonti-

tontimorumeno indurrebbe Cremete nella ter%a feena dell* atto ter%p a monimeno .

generare negli Vditori afpetta%ione di nuove cofe, ov'egli quivi a quell'

atto dar fine voleffe. An%i io m'avvifo, che, fe quel Poeta aveffe in atti Dìftìnzìonci

le fue Commedie divife, come poi fecero i Gramatici , ne//' Eavtontimo. dell'Autore.

rumeno con quella feena , che al prefente fi truova effer feconda , dato Neil' Rivtonti-

principio alt' atto quarto avrebbe : perciocché Cremete, il qual non s'era morumeno .

nella tet%a feena del? atto terxp dal cofpetto de' riguardanti partito , in

quella , che fegue , fe n'entra con la moglie in cafa ; ed è da creder , che

Siro fegua lui , per intender meglio la riconofeen^a d' Antifila , che fuffe

figlia del fuo padrone ; e quella riconofeiuta efea poi fuori , e dia princi

pio all' atto quarto . E *eW Andria cominciato l'atto ter^o avrebbe da Nell'Audria.

quella feena, alla quale i Gramatici diedero il fecondo luogo : perciocché

detto avendo nel fine della feena antecedente Simone ,

Quefti è in periglio ; ed io navigo in porto ,

agevolmente fi può credere, ch'egli con Davo in difpartc fi ritiraffe , per

intender bene , a che yiufeiffe il parto di Glicerto , il quaf egli {limava, S'è lecito a'Re-

ebe fuffe finto. Amo. E' lecito a' recitanti di talvolta dirix&are le parole ^«"^

«' riguardanti ì concioffiacofachè non fi dubiti , che \l Cora fpefft volte i-Riguardanti.

 

noi}
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non ragioni con effi loro ; né volga loro il parlare , chi fa il Prologo, e lai

Plautina greggia , e 7 Calliopo Teremjano . Min. A riguardanti , co

me a riguardanti , negli epifod) , e nelle [cene in modo muno conviene,

the 'l recitante dirigi il parlare: perciocché a" recitatori è ruhieflo fola-

mente rapprefentare le perfone , delle quali fé niuna ragionò mai co»

quelli , che Jìanno a riguardare , niuna giufia cagione avrà dt con effi lo

ro parlare . Ma non fi difdice , che talvolta parli con effi loro quel , the

recita, come fe fuffero eglino Cittadini di quei medefimi tempi , ne' quali

Che'l Rcciran- furon le perfone rapprefentate : perciocché le cofe , che fi rapprefentano,

te paila co* Ri- avvengono dentro, e fuori, e nelle pialle , e fegretamente , e nelt' altrui

C^ttattàii'l,C°m' cofpetto \ e non è neceffario , che fi rapptefentiflo in Scena tutti quei , che

vi furati prefenti . Di che vifarà efempfo il Teren^iano Cherea , il qua

le ufeendo della cafa di laide allegro d'aver tolto per moglie la diletta

amica , e dicendo ,

O Cittadini,

Chi vive oggi di me piìì fortunato ì

De' verfi Comi- v0& ^ far^re a riguardanti ; ma non come «' riguardanti , ma come

ci , ad uomini della medefima Città, e del medefimo tempo . Ang. Poiché fil

mate , la Commedia non doverfi fcrivere in profa, come oggi fi cofluma,

per le ragioni addotte ne' principi di quefìo ragionamento ; ma in verfi

di quelle maniere , che voi trovate avete j mofìrateci , come , e quando

Crali verfi dì ufar^e dobbiamo . Min. E' mi rimembra in su 7 cominciare averne affai

Antichi . ragionato . Ma per voflro foddisfacimento recatevi a memoria , che tutti

1 Av ellici ^ n'0^' ^a^* antHb' tenuti fi riduceano a tre, i nomi de' quali fonojam-

3 Trocaici . " bici, Anapcftici , e Trocaici ; ed or di fet , or d'otto piedi ; ed or di quat-

Quali veifi a_» tr0 > e ra^e vo^te di due . E li Prologi fi faceano di Senar) , chi fona

qnal parte con- Jambici di fei piedi, e li ragionamenti de' recitanti di Quadrati , che fo-

AJ Prolc o no dnapefltci , overo Trocaici d'otto piedi . Tra' Quadrati fi ponean ta-

A' Ragiona- lora i Dimetri , che fono di quattro piedi ; e ti Monomctri , che fon di

memi . due , rade volte . Tra Senar) ancora , benché pochijfime volte , pur tro-

Al Trafcorri- vercte interpofli fintili veifi di minor quantità . / trafeorrimenti del Co-

mento . ro , come che il più delle volte fuffero Anapcflici , pur Trocaici talvolti

fi troveranno . Di Trocaici ancora , e d Anapeflici li parlamenti di lui

Quali verfi To- fi conponeano . Molta varietà di verfi avean le Volte . Ma , benché

fcani nlponda- „c[{a nojìra favella , ficome s'è detto , polfiamo quefie maniere di verfi

no agli antichi. ,. . ,. _ : j- • l • r rr r
u (j c- trovare ; nondimeno m vece di Senar) , direi , the ci ferviffero i verfi

Di dodici ! d'undici fillabe , infinchè venga , chi trovi modi fimilt agli antiihi . In

Gli Sdruccioli' vite de' Jguadrati li verfi di dodici , né fchifarei gli [dna cioli . In veie

Di otto, e fette, de' Divien i li virfi d'otto, o di fette . In vece de\ Monometri li verfi di

tic
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tre 1 1> di quattro , o di cinque , fecondo che portaffe la materia del dire '. Di cinque ;

Né riceverei te confinante altrove, che ne* canti del Coro ; e nelle Volte Di quattro.

terrei que' modi,che già gran tempo tengono i nofiri nelle Cannoni. Ang. Quàndo Rime

Jntefo chiaramente abbiamo , che tofa fta la Commedia, e ciascuna parte

di lei ; e come , e di qual verfi ella fi feriva : rimane , che altrettanto Della Satirica

della Satira c'infigniate, e diate fine al ragionamento della Scenica Poe- P<JSfj?'

fta. lAxvt.Della Satira,della quale furono inventori li Latini, (perciocché J sinica ■

nell'Epica Poefta fi contiene ) agevolmente mi concederete , che 7 ragio

nare ad altro luogo, e tempo fi rifervi. Ang. Rifervifi fin , dove egli vi Maniere della

parrà, che fi convenga, purché fe nr ragioni . Min. Della Scenica, della , p„j!a^cen,ca

quale qui fi ruhicde,che trattiamola truovo puro Poema}e per fi tutto » Comica .

Satirico,e non mifto con la Comica,o con la Tragica Poefta,che darvi per 3 Tragica.

efimplo pottffi : perciocché la Satira fcritta prima in Greco da Menippo,

e poi da Marco Varrohe in Latino , più ttflo Filofofica, che Scenica è ri

putata; e ,fi pure fu Sci nica, e degna di vtnire in Teatro, io non faprti

dimofirarvi, comi qutlla fi fcriveffe: concioffiacofaihè 7 tempo le fta fla

to tngiuriofo tanto , the ninno veftigio l&fciato ce n'abbia . Ma , s'egli é Della 5atira_»

vero , che quelle Commedie , le quali in quefta Città fi chiamano Farzc ^^'q^ ■ ,

Cavajole, fono fimili ali Stellane, (le quali,dicono,che in vece delle Sa- "

tire fi trovarono) qutfle in luogo di quelle effer per avventura ci potreb

bero . Né prender fatica ci converrebbe di ragionarne : perciocché niuna

forma in loro V(ggiamo,the in alcun Poema degli antichi finitori dipinta

fi tiovaffe . Rcfta dunque , che della Satira, che fta Comica, o Tragica fi Della Satira.»

ragioni . Laonde quell'era Satirica Poefia , nella quale i Sileni , e' Satiri Comica •

s'tr.troduceano, né pur nel Coro, ma ne' ragionamenti ancora . E, benché

nella Commedia quelli s'introduceffero; non perè,come ciò fi faceffe,efim-

fio n'abbiamo. Ma, perciocché nel Ciclope di Euripide chiaramente veg- Della Satira-i

giamo , cerne nella Tragedia s'introducano ; della Satira Tragica dire- Tragica .

imo , quanto parrà , che bafti a conofeere , come fi feriva . Ang. Vorrei

prima, mi fi diceffe, quando , e donde ebbe principio quefta Poefia .Min. Orìgine deila_»

Del tempo non ho da potervi dire cofa certa .Ma,fi crediamo ad Ora- $a*!"ca ,.)°.cfia.

S[/o , chi trovata avea la Tragedia , trovò ancora dappoi la Satira , con , 'opiiwne'°dì

la Tragica gravità il giuoco Satirico e 7 rifa congiungcndo , per ritene- Orazio .

re dopo il facrificio il popoV ebbro, e fen%a legge. Laonde tffendo da pri

ma Jemplice , e pura la Tragedia , cominciò a ricevere tra le gravijjime

perfine lefeftevoli , per allettare ad udir volentieri li riguardanti , a

quali vedea, molto i motti e le ciance dilettare . £hiel, che prima recò le

Satire in Teatro , dico» , che fu Fratina Fliafio Tragico Poeta , il quale

g'à ftrifie Tragedie cinquanta, e di quelle,Satiriche trenta due. £' il ve-

X ro,
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a Opinione-» ro, che chi Ariflotele,come principale autore, feguitaffe , a parer mio di-

Ariitotelica_j ? rebbe, che così la Comica Poefia, come la Tragica fu da prima Satirica:

tóùanrfca della frciocchè l'urta e l'altra, effondo nata ne' facrificj di Bacco , la cui fefìa

Commedia, e-» con ballo, e canto fi celebrava , e come è da credere, da* Satiri, e da' Si-

Tragedia, ienj i perciocché ne' giuochi a quel Dio confecrati non altri più di loro ,

i quali eran compagni^ miniflri di lui,convenia, che s'introducefTero) ra

gionevolmente avvifarci pojfiamo, i principj della Tragedia effer già da

ti Satirici , e motteggevoli ; acciocché i Tragici, onorando (turi Dio , il

qttal padre del piacere, e dell' allegrezZ" riputavano , non Ci mofìrafferò

tanto feveri e duri, che nelle piaccvoliffimc fefle di lui niuna cofa , che a

ridere inducete, rapprefentaffero . Né della Commedia fia, chi dubiti,che

Satirica da prima non fuffe : conciò fuffe cofa che 'l folleggiare, e '/ mot

teggiare a Satiri appartenente, come cofa propia quella fi pigliaffé, effon

do già trovata, per gli altrui vi<zj riprendere con afpri morfi di parole .

E in Roma , quando i recitatori , non già come prima i giovani foloano,

con verfi ruvidi, e mal compofli motteggiando fi mordevano ; ma Satire

fatte con debiti modi, cantando al fuon della piva, e ballando,rapprefen-

Accoramento tavano . Livio Andronico non guari dappoi, dalle Satire cominciando, a

della Saura, compor favole fi diede. Laonde picciolo , e brevi offendo allora , perven-

ner poi alla conveniente perfezione . E la Tragedia, a fe togliendo i Sa

tiri, e li Sileni,e d'ogni feflcvolezZa fpogliandofi,di quella gravità fi ve-

Etimologia del- ftì, nella quale tutta poi flette . La Satirica dunque Poefia fu di quel no

li Sacira . me fcua. perciocché recava in Teatro Satiri e Sileni, i quali, offendo na-

Manicre di Sa- turalrnente motteggevoli,e nati al iunciare,e pronttifimi a fchernire, fu

tili, e Sileni, ron così nominati '.perciocché in fefia,e in b.illo,e in giuoco feguendo Bac-

co,per molte parti del mondo n'andarono. Di loro parte canuti s'introdu-

ccano , parte di prima barba , parte fon%a peli in mento ed altri nomi

aveano , per li quali agevolmente l'uno dall'altro fi conofeeva : perché il

Pappo Sileno , che nel volto avea fembian%a di fiera , chi fofs' egli , col

Di/finizione—» ptopio fuo nome il fignifica. Ann. Che cofa è adunque la Satirica Poeftai

della Tragica Min. Jduefta , della quale ho detto che ragionerò , cioè , la Tragica Sa-

' tira, è rmfla imitazione , la qual deferivo una perfetta , e intera faccen

da , e di giufla grandezza ; e così fcjìcvole, come grave; con parlar pia

cevole , e foave ; e inducendo perfone, le quali , offendo parte fchernevo-

li e da ridere , parte eroiche e piene di gravità , vengono ad atti , che

con le ciance , e co' motti muovono a ridere , e con alcun fatto mifera-

bile e fpavcntcvole a pietà ; ed ha quelle parti , delle quali ciafeuna fe-

paratamente ottiene il fuo luogo . Della grandczz.it e dell' unità, e delle

parti , nelle quali confijìe l'effenz* , e la qualità di lei , e di quelle , che

fan-.

i
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fanno il corpo del Poema , e dell' altre cofe , che la Tragedia feguitano,

non è mefliere, ch'io dica parola : concioffìacofachè da'" ragionamenti, che

fi fon fatti della Tragica Poefta, intender piffiamo ciò, che in ejucfia fer

mar ci convenga . Ang. Quali accorgimenti mi darete , perchè io cono- ' Precetti della

fca tutto quel , ch'è propio di quefla Poefta ? Min. Ponete mente , e fiate ^iaS"-a Saciu.

ben' accorto , che quefla non pura, ma {come ho detto) mijla Poifia , non

fi vefìa di quella gravità , che la pura Tragedia richiede ; nè fi diparta

dalla Tragica ftverità sì, che paja, che ne vada dietro alla Comica fefic-

voleiga . Ami la piacevolezza, purché la degnila della Favola ritenga.

Induca rifo, non paralitico, e da beffardo ; ma dicevole, e con leggiadria.

Diletti con motti, c con ciance ; ma ricordifi, ch'ella è Tragedia, ancor

ché Satirica, e non Comnedia . E fia net motteggiare , e nelle cofe da ri»

dere, quai efjcr dee nC giuochi , e nelle fefte una cafla , e venerabil ma

dre di famiglia, pudica c.modejìa, non diffoluta e sfacciata. GPIddii, e li Quali fìen

Semidei , e tutte l'altre perfone grandi e illuflri , ehe in lei s'inducono , peifone del;a_»

non depongano la maeflà loro ; né lafeino il parlare , nè l'abito a loro jia'.r,ca ^ugCr

conveniente . / Satiri , e li Sileni , cerne ruvidi e fclvaggi , nel dire pu

ri e fn>pliei fi ccnofeano . E , come ihc di loro natura fieno fihernevoli,

non può diranno motti dtfonefii , e' indegni di cafic e incorrotte orecchie,

A^g. O mi ragionare non fi mofìrano l'Eroiche perfone mai gravi , e le

Satiriche men leggiere ì Min. Sì bene : perctoichè coloro , con li quali

costumiamo ,fvno cagione , che noi ci mofìriamo in atto e in parole, non

già quaf è il nofiro cojiume . E tanto può il coflumar con altrui , che

da' ragionamenti , e dalle faccende viene quafi una contagione , per cui

natura e qualità l'uno trae dall' altro . Ano. Quali erano i Satirici ve- De'Satirici ve»

filmetti ì Min. Direifi . Altri veftivan pelli di capra , 0 di cervo, iiìmenti .

0 d'altro animale , di porpora d'oro fregiate ; altri picciolo robe di al

legro lolore ; altri camicioni pelofi , qualgià l'età , e la qualità della »

perfona richiedeva . A Bacco davano vefìe di var) colori . A Pan pelle

di Cervo ornata di flelle . Ang. Vorrei , per cenofeer meglio , come fia Eferr>p!o della

fatta quifìa Potfia » the di Iti mi fi moflraffe tefcmplo , nel quale ve- ^[^'^ ^ira

der la potiffì . Min. Il farò volentieri , e innanzi agli occhi vi recherò pjje> un"

il Culope di Euripide , che , ccm' ho detto , della Satirica fanola ci farà Argomento del

luud.Jjwiio fpcubio : fiate dunque ad udire . Quando Vliffe , da lungo Ciclope di Eu-

tfilio nella patria ritornando , dalla tempefta fu fpinto ne' liti di Cata- f,Plde •

ma , e nelle falde di Mongibcllo , trovò i Satiri , che a Polifemo ftrvia-

no in guardargli le gregge . Da quefìi per lo vino , che loro avea dato >

egli , come colui , al quale mancava ogni maniera di cibo , dovea nce-

%cre agnelli , e cacio , fe nonfuffe Polifemo fopragiunta , la cui venum

X x
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DifpofizioBt-»

del Ciclopc.

Prologo ♦

i A;to »

I Atto .

3 Atto.

ta lo impedì . Cercando il Ciclope la cagione di quel fatto , e che volea

quella fckiera di gente Jlraniera ; Sileno padre de' Satiri gli accufa , e

finge, che ften carfari e ladroni, e falbamente ft lamenta d'edere fiato da

loro battuto . Difendeft Vliffe , e li Satiri fanno tefiimonian%a in fa»

vor di lui . Poi fupplicando egli per fe , e per li fuoi compagni , non fit

tamente non impetrò quel, che chiedeva ; ma fu cofìrttto d'entrare nel»

la fpelonca con tutti li fuoi, de* qu.ili Polifemo uccife due , e della carne

loro apparecchio^ una crudele , ed inumana cena . Prende feco Vliffe

partito difar vendetta de* fuoi compagni uccifi , e mangiati da lui ; e di

liberare fe ,e li fuoi da morte , e li Satiri da ferviti • Laonde il Ciclo»

pe innebbrtato sì, che matto parca , e vinto dal fonno, con un palo d'oli-

va agwz%ato e indurato al fuoco ceco ; e lanciando lui febernito , e ceca»

to , egli falvo co* fuoi alla nave fe ne tornò . ^neflo è t'argomento di

quella Favola . Rapprefentafi in Teatro quella parte di Sicilia , la qua

le abitavano i Ciclopi . Il Coro è de' Satiri . Le perfonc , che fi rappre-

fentano da' recitanti , fono Vliffe , Polifemo , Sileno padre de' Satiri .

Sileno fa il Prologo , moflrando da qual fortuna in Sicilia , ed a fervire

fia fiato condotto . Il Coro fi finge , che canti , pafeendo te pecorelle . Il

the è tutto Epifodio, e introducimento di cofe,che fono fuori della Favo

la . Vliffe ne viene co' fuoi compagni , ragiona con Sileno , e fa l' Epifo

dio , dichiarando, chi egli fia; e narrando, che fpinto dal vento era giun

to in quella piaggia , e per trovare acqua, e cibo dalla nave era difeefo .

Dona a lui vino, per averne cofe da mangiare . Sopragiunge Polifemo.

Accufa loro Sileno , come fefuffer corfari , e ladroni . Vliffe difende fe,

e i fuoi . Dimandato dal Ciclopc , qual terra fuffe lor patria, e donde effi

colà veniffero', l'uno e l'altro brevemente dimofira . Di che fi fa un" altra

Epifodio . E 7 medefimo Vliffe dopo l'aver' in vano fupplicato , che non.

fuffe egli , nè alcun de' fuoi compagni uccifo , fu con tutti loro cofiretto

d'entrare nella fpelonca . E tutto ciò nel?atto primo fi contiene . Venen

do poi fuori Vliffe > narra quel , che dentro crudelmente fatto avea Po

lifemo , il quale uccife due de' compagni di lui , e inumanamente gli fi

mangiò . Difcuopre al Coro la ftia deliberatone di vendicare la morte

de' fuoi , e di cercare la fua falute , e la libertà de' Satiri . E quivi fini-

fee l'atto fecondo . Efce poi ebbro il Ciclopc , feber^a, tutto lieto fi mo-

ftra in atti , e in parole ; meravigliafi della for%a di Sacco ; e volendo

egli far parte del vino a' fuoi fratelli, da Vliffe è ritenuto, che no Ufac»

eia , Ritorna a bere , innehbriaft neW altrui cofpetto , giuoca con Sile

no . Riprendelo , minaccialo , che fuo mal grado infieme con lui bevea ,

Partagli vedere quelle cofe » e quelle {ciocche parole fpargea , che foglia

no



LIBRO SECONDO. itfy

no vederi, e [purgete gl'innebbriati . Finti al fine da profondo fanno Po

lifemo e Sileno fi mettono a dormire , e VUffe a vendicarfi del Ciclope

s'apparecchia . E quivi fi dà fine air atto terreo , il quale tutto è fefla ,

giuoco , e traflullo . Neil' atto quarto VUffe conforta i Satiri , che fieno 4 Atto .;

feco a punire la crudeltà di Polifemo ; * conoscendoli pieni di paura , e

voti di fede , chi.ima i fuoi compagni , che tajutino a' cavar l'occhio *

folifemo . Nel quinto e ultimo efce il Ciclope gii fatto cieco , e fen-rji 1 A«o.'

lume; lamentafi, cerca VUffe per dargli morte ; fchernito- da lui col finta .

nome ( perciocché dimandato VUffe , qual fuffe il fuo nome , rifpofe , che

fi chiamava Niuno) avvedcfi, ch'era ingannato . Riconofce rantico Ora'

colo , eh* egli dovea lui cecare . Partendo/i VUffe , gli predice la pena 9

che a portarne avea • Minaccia, ancorché fuffe cieco, d'affondare in me?* Arti'/rcìo del

%p tonde lui e li fuoi con un gran faffo , il quaV egli prefe , e tirò verfo ^•'jcpe

loro , acciocché la Favola non fen^a fpavento finifea . In lei molte co- Spaveiicg,

fe da ridere troverete , 'quando Sileno motteggia VUffe , morde Elena R.ifot

di lontano , ciancia con Polifemo , odora vagamente il vino , affaggialo,

il tranguggia , e col volto e con le parole difiofìffmo fe ne mofìra : quan

do il Ciclope ebbro nelt altrui cofpetto ne viene : quando da' Satiri è

fchernito : quando nell' ufeio della fpelonca a tentoni or' alla deftra , or'

alla finiftra parte fi volge , perchè prenda VUffe . Miferabil cofa è l'ef- Miftrabìte ;

fer venuto VUffe alt efìremo pericolo della vita , e'I vedere i fuoi com

pagni uccifi , e mangiati dal Ciclope . Lo Inopinato della Favola è , che inopinato i

VUffe coftretto da PoUfemo ad entrare nella fpelonca , per effere uccifo

da lui , e mangiato , efea falvo ; e 7 Ciclope ingannato , e fatto cieco ,

della fua crudeltà giufla pena riceva . Tutti fi fingono cattivi , e trifti, Perfone

altro che VUffe , il qual da' Poeti in ogni luogo è finto avveduto , ed

accorto : perciocché Sileno di fua natura non pur' è morditore , ed ubria

co f e beffardo ; ma ancora bugiardo , ingannatore ,fen^a fede ,fpcrgiu-

ro , sfacciato . il Ciclope diffoluto , fen%a vergogna , inumano , crudele,

delle divine e delle umane leggi difpregiatore ; ;/ quale ninna cofa tenea

[anta , né giufla , né degna di riverenza , né da temere ; né di uccider

l'uomo fi vergognava , né di mangiarlofi , come fe fuffe il più foave, e'I

più conveniente cibo del mondo; non che in modo niuno temea di chiara

mente mofirarfi difiofo del vino, ed ebbro. Il Coro triflo, lafcivo,motteg- Coro *

gevole, timido, di vit animo , né ben fidato, né fedele , qua? è de' Satiri

il cofiume ; ma con tutto ciò pur difende coloro, che fono in alcun perico

lo, ed ha pietà della loro fventura , e biafima la fierezza di Polifemo .

Ora vedete , qual fia la compofì^ione di quefla Poefia , la qual , fe non

fuffe mijla , quanto è di motteggio, in lei, tutto fuor della Favola porrei.
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Ma è ben tempo , che fine al ragionamento della Scenica Potfia foniamo»

Conchìufioiiedì Ano. lo m'avvifo , avervi a bajian^a prima generalati nte delta Scenica

quel , ch'è crac- pocfta f e poi particolarmente della Tragica , e dtlla Ccmtca , e dell»

Satirica domandato : refìa, che della Melica il Signor Bernardino vi di-

Difrofì?ione di mandi ; e del pentimento, e delle parole il Signor Ferrante . Ber. Benché

quei,che refìa a flia molto meglio quefla parte al Signor Ferrante, come a colui, che nelli

Melica*.' Lirica Potfia tutto dì /a belltjjime compofi^ioni con motta fua laude;non-

Sentimento • dimeno per non partirmi punto da quel , the io ficfjo mi pìoffcrft a voler

¥it9kt domandare , ed or voi mi comandate, ubbidirò volentieri . F er. Voi cer

tamente quella parte mi par, che vi prtndefle, dtlla quale fìimo, che nin

no altro faprebbe meglio dimandare per la Jpcrien^a di molti anni , che

neW eferci^io , e nello fludio di lei già fpejo avete . Cominciate adunque

fen%a indugio , poiché tutti noi , come valete , ci fumo ad udirvi appo*

rcablati .

Il Fine del Secondo Libro della Poetica Tofcana.
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BERNARDINO ROTA, E 'L MINTVRNO:

N »* ebbe origine la Melica Poefia ? Min. Tini Cie

lo, e dagl'Iddìi : perciocché Iddio creatore del Cie

lo e della terra, e delle cofe vipbili,e di quelle, che

non fi veggono,avendo gl'Iddìi creato e gli uomini,

ed ornatogli di meraviglioft doni; cofa ragionevole

fu, che l'una e taltra generazione di tanti benefìcj

da lui ricevuti dichiarale , quanto gli era tenuta .

E certo a dichiarar quefìo debito,non par, che altro

modo fi trovaffe migliore, fe non che gli fpiriti celefii, fe riguardiamo a'

movimenti del corpo , col perpetuo e continuo girare , che fa una j"empi-

terna armonia ; fe conftderiamo gt intelletti , col mufteo e ben compoflo

concento delle ragioni, col bellìfjìmo e mirabil modo di quelle voci,la cui

maniera è fopra la noflra intelligenza, nè fi può dimofirare,a Dio lor pa

dre e Signore grazie rendeflero; e, di lui cantando, con fomme lode il ce

lebra/fero; e con acconcia mifura di tempi, e di parole intellettuali quelle

preghiere faceffero,che forza ave/ferodi muovere la divina potenza,dove

ejfi grazie chiede/fero , e fupplicaffero per noi : conciò fìa che a loro s'ap

partenga l'aver cura delle umane cofe ,e lo fìare nel cofpetto del fommo

Re in ajuto de' mortali . E toflo che nacquero gli "Uomini, ( 0 che per di

vina ragione di natura, quanto l'origine loro , che dal Cielo aveano, era

più frefea e nuova , tanto meglio vedefjero il migliore ; 0 che riducendo

A memoria l'altra lor vita , che fu celefle , qual fu fopinione di Platone,

il coflume di coloro, che nel Cielo abitano, voleffero imitare ) Jlim.tr pof-

ftamo , che non d'altro modo eleffero d'onorar Dio , che con la Muftca ,

e con la Poefia ne' pubblici , e ne' privati facrifìc) , nè giuochi agi" Udii

tonfccrati, nelle preghiere , nel render grazie, ne' facri conviti , in tutte

le ftfie,cantando parole fatto certa muftca legge di piedi legate e rilìrette.

Laonde come ne'Cori degl intelletti celefìiali a celebrare la divina maefià

creatrice e padrona di tutto, gli antichi Apollo e le Mafe prepofero ; con

tra gli "Domìni a' Poeti ., i quali fono già fatto il reggimento delle Mtfe

e di Apolla, in guifa d'interpreti delle divine cofe, il medefirn ufìcio tt-

Origine dell <u»

Melica Poefia.

Come ÌCeleftJ

ringrazimi) Id

dio .

1 Armonia di

Cieli .

» Concento A'.

intelletti ,

Come gli Uo

mini ringra%itt

no Iddio -

1 Mufìca.

1 Poefia.

Prepofh" a cele*

b are Iddio .

1 ApMln e IVfu-

fe eia' Celefti.

2 Porci tra gli

Uomini .

tri?
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tribuirono . E però fantica Poefta tutta era degl'Iddìi, ni altro contene-

va , che divine lode , e preghiere per racquifiar la grafia , e impetrar

l'ajuto loro , e ringraziamenti delle cofe felicemente avvenute . Lodava

ancora, e pregava gli Eroi pofti nel numero degl'Iddìi, per l'ira loro ap

pagare, o per ottener foccorfo . Dappoi fi diede a lodare i glorioft fatti, e

Apollo inveii- le chiare vertù degli Vomin' illuftri . Ber. Adunque ( perciocché non fi

core aella lira- fabita, che Apollo, il qualè principe della Poefta, non abbia la Lira tro

vata , acciocché al fuono di lei il Melico Poema cantaffe ) par, che i Li-

lAntich/ti de' rici primi di tutti li Poeti tener poffiamo. Min. Sì bcne,e volentieri con-

. /ènfo à Platone, tra* muftei ftrumenti,(he molti fono e divtrft, ninno ef-

fcr più antico della Lira; né più atto,né più dicevole al canto delle divi»

ne cofe : conciò pa che con pochiffime corde femplicijjimamente e modera-

Modi feroplici* tiffimamente ella rifuoni : perciocché molte furon le maniere del cantare',

di cantaic di» U prima fu tutta degl'Iddìi ; la feconda piena di lamenti ; la ter%a , che

ftmcì, Fcana fi chiama , fu il canto di Apollo per la vittoria , eh' egli riportò

dell'avere uccifo il ferpente , che Pitone fi nominava ; la quarta il Di

tirambo , che in laude di Bacco fi cantava ; la quinta fu di quei canti ,

Strumento prò- c^ Leggi fi dicevano . Delle quali maniere ciafcuna avea il fuo propio

pio di ciafeun finimento : perciocché alle cofe te parole ; alle paro/j i tempi , e li piedi,

modo di canta- per farne i verfi a quelle convenienti;a verfi li concenti delle voci,e delle

corde, convien, che s'adattino. E fu una legge, per la qual fi provveder,

Miltione de* doe niuno Cuna maniera di cantare per l'altra ufajfe . Quelli, che poi fé-

modi di cantare guirono , volendo pià lofio piacere agli Uditori , che romjio e 'l dicevo

le feguire , confufero e rnejiolarono quei modi , che per fe eran dijtinti :

ficihè con le divine lode t lamentevoli canti longiunfero , e col Peana il

Miftionedi varj Ditirambo. Ed avtndo i Mufici trovato il concento delle pive con le cor-

fwfi» de, per più dilicatamente cantare, i Poeti ancora a far compofiijone mi-

fia di varj verfi cominciarono . E riprende Pratina Pliafio , che dove i

fonatori della piva doveano , qual' era il co/lume antuo , accorciarfi al

Qual fia più an- Coro; ne'tempi fuoi qutfio a quelli s'accordava . Ma, benché il cantare al

tico il Lineo, o fuon delle corde fia tvja antuhjjima , non però agevolmente fi può con-

Jarnbico * ° Rudere , qual fi* fiato prima , il Poema , che Lirico fi chiama ; o pur

l'Eroico : conno juffe cofa che da prima l'uno e l'altro alla cetera fi can

tale'. Alcuni credono , UJambuo cfjer più dell'Eroico antico : percioc

ché li]ambi più jpijjo e più prontamente nel parlare occorrono ; come

fe dalla Natura ejji ventfiiro, e li verfi Eroici dall'Aite. Ma, fe quel Li

rico Poeta Alemano , il quale fiorì , quando Ardis padre del He Allatta

in Lidia regnava , ordinò, come s'è fcritto , che con efametri nini a~>

Cannone Ci componeffe ; chi non confentirà , che l'Eroico fujfv molto in

nanzi ì Né dubitiamo , fe riguardo abbiamo alle cofe , che fi trattano
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(perciocché i Poeti antichi alla lira le lodi degl'Iddìi, e degli Eroi canta- Linea fu prima

vano) ogni compofixjone , che con Ujambici,o con gli Eroici verfi le cofe Tempi ice, e poi

drvinc comprendeva, Lirica poter/i chiamare . E, come prima tal compo- ye"/"^"1"4

fifone era femplice, e di un modo folo; così a farft poi cominciò con mol

ta varietà di verfi. Nella qual varietà dieci furono i più chiari, che prò- Pindaro princi-

piamente Lirici fon detti , e di loro a giudicio di tutti Pindaro il primo . fc de' tirici .

E in quefla varietà ancora fono i Ditirambici , e li Nomici , che parti

colarmente Melici fi chiamano . Benché fatto il nome del Melico così il Maniere di Me-

Lirico , come il Ditirambico, e 'l Nomico fi comprenda : perciocché Me- liei . ,

los , dalla qual voce qtiejìo nome fi deriva , non è altro , che Canto ; il l% LWtiiambicì

qual, fe alla lira fi canta , Lirico fi chiama ; fe le lode di Bacco, e 7 na- 3 Nomici .

feer di lui deferive , Ditirambico fi dice , ed al fuon della piva fi canta- Melico^** dl

va , nel qual' era il modo Frigio : conciò fuffe cofa che l'armonia Frigia qu3i fa' n lì-

quel vigore aveffe , il quale ha tra' mufici ftrumcnti la piva : perciocché rico.

l'una e l'altra turba forte l'animo , e del fuo fiato il diparte , e defia in nmbko '

lui movimenti gagliardi . On§e ragionevolmente quella Pocfta , che di

Bacco ragiona , quel concento di Mufica richiede , che a celebrare la fe-

Jla di lui fi conviene . Ed a' Lirici , quando vinccano , il toro in pre- Premio

mio fi donava ; a' Ditirambici il treppiede . Che direm del Nomo , che ^.j^y""mD-c

Legge in nofira favella fi direbbe, dal quale il Nomico ha il nome ì non Quaie'iì Numi-

fi cantava egli alla cetcra ? Dicefi , che Apollo il trovò ; che volendo co.

dar leggi di viver bene a quella generazione de' mortali, che lettere an

cora non fapea , acciocché più volentieri le riccvejfero, e più agevolmen

te a memoria le teneffero , cominciò a comporle in verfi , e ad infegnarle

cantando alla lira : il che , fcrive Ariflotele , che gli Agatirfi ne' fuoi

tempi ancora fervavano . Laonde avvenne , che come quelle prime Can- Etimologia del

•Zjoni Leggi // chiamavano ; così l'altre fatte dappoi di quel modo, quan- Nomico.

tunque altra cofa trattaflcro , il medefimo nome ritennero . Eran quefte

Leggi > 0 Nomi > che dir vogliamo , tra quelle Cannoni , che non han

no rivolte : ma , com' eran var) gli atti , e lì coflumi delle perfone , che

in quelle fi deferiveano ; così li verfi ancora fi variavano , e liberamen

te procedevano sì , che molto fi fìcndeano , e facean lunga compofixionc :

perciocché le Cannoni , li conteflì delle quali convengono , e fono di un

modo > e fatto certa legge , e rijìretta maniera di comporre , una fem

plice materia contengono . Ma coloro , che le cofe degl' Iddìi , e le vertà Quali chiama-

degli Uomini eccellenti al fuon della lira , 0 della cetera , 0 di qualun- V2ah Cantor,>

que altro vilifico finimento ne' tempi degli Eroi cantavano , ( quali fu

rono appo Omero Femio , e Demodoco ; ed appo Virgilio Jopa ) Cantori Scrittori di

fi chiamavano : ficome di Canti , e d'Inni Scrittori fi diceano quelli , che Cauti,e d'Inni.

Y le
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le fcriveaao ', nel cui numero fono Orfeo , Omero , ed Efiodo per quelle

opere , che fcriffero degl' Iddìi . Ma , qual' era il verfo , col quale c(fì

le faceano , tal era il nome loro . Onde Epici fi di/fero quefli , che pur

'dianzi ho nominati ; e Lirici quelli , che con verfo Melico le compofero.

Bbr. Jguefìa Poefia dunque , della qual' al prefentc trattiamo , è tutta

Da cui fi canta- Melica . Ma da cui fi cantava, e come, e quando : perciocché fenza can*

va, c come , e t0 quella non compariva ì Min. // Coro di cinquanta piovani in viro

quando, la Me» ' •; r • ■ n „ .<■•,. ! ., "i. . . . ° ,
lica Pocfia. cantava il Lirico Poema nelle fejte de vincitori ; e l Ditirambico ne

Fede . facrifc) di Bacco : e nell'uno , e nell'altro tempo acconciamente ballava.

ballo ^'l * H'ian^° Bacco lodava , ballo non fempliee, ma vario e molle facea,

e con molti giri : la qu.il maniera di ballare Tirbafea dagli antichi fi

chiamava : nè a tempi di guerra , nè a tempi di pace , fecondo che ne

Coro ordinato fcS,na Platone , parca , che conveniffe . Nè tacerò , che coloro , i quali

da Legislatori, di leg%i le Città prima adornarono , ordinarono ancora , che a ciafeun*

fòle ?"°rare k àellefefle , che ad onore degl' Iddìi , e detti Eroi fi celebravano , il prò*

pio Coro di quelli,the liberi nati fu/fero eJibcramente nudriti, fi diputaf-

Trc Cori di fc • & Platone, che diffe, dagP Iddii e/fere (iati allefefìe prepojìi Apollo,

Platone . e le Mafé , e Bacco , in quella Città , a cui le leggi egli dava , tre Cori

i Di Fanciulli. ordinava\ cioè di Fanciulli alle Mute, di Giovani ad Apollo, e d'Vomini

i Di iiiovaut. ,. , ,. r, , . ' ' „r . •■/*

ì Di Vecchi, di mezzana età , o pur di Pecchi a Bacco ; Tttteo Poeta anttchi{fimo ,

come io credo , imitando , il quale avendo in tre età tutta la vita urna-

Altri Con' na divifa , in cidfeuna fè de' Laccdemon] un Coro . Di Femmine ancora,

Di Donne . era. il Coro , e fpecialmcntc quel , che Cerere onorava . Era di Vergini

Di Vergini . dette , e ài cafti Fanciulli, come dice Orazio, quel Coro , che ne' giuochi

Di Madri di fa- detti Secolari le lode di Apollo,e di Diana cantava. E non piccola fchie-

raigì'a • ra di nobili madri di famiglia con le preghiere, c col canto Giunone cele-

Ebraica Poefia. brava. Nò fi tace nella facra Scritturale Mose con gli altri Ebrei can»

tando lodò il Signore per la vittoria , che riportò del Re Faraone, e dell'

Mose. Egitto . E le medcfime lode cantò Maria farcita di Mosè , la qual fegui'

Maria. rono tutte l'altre Donne Ebree con timpani , e con altri mufici flrumen-

ti, lodando , e ringraziando Iddio ; e le meiefime parole , e li medcfimi

verfi iterando . E , poiché David ebbe uccifo il Filifleo Golia , quando

il Re Saule vittoriofo tornava , gli ufeirono d'ogni Città incontra i

Cori delle Donne co' timpani , e con altri mufici finimenti , in laude dì

Lirici Tofani, quella gloriofa vittoria cantando . Dopo gli antichi Lirici vennero i no-

flri , i quali a fcriver cominciarono Ballxte , che come la fleffa voce li

gnifica ,fi cantavano ballando : poi fcriffero Sonetti , e Canzoni, che dal

Ufioio dil Me- fuono , e dal canto ebbero il nome . Ber. £kt&F è l'uficiò del Melico Poe-

lieo . ta ì Min. Di cantar talmente in verfi t eh' egli abbia a dilettare , e far

prò-
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profitto : perciocché la leggiadria delle parole , e la dolcezza del dire , e Come diletti.

la bella varietà de'vcrfi,e l rifpondimentoj e , come oggi tifiamo, la con-

fonan%a delle rime, e 7 canto , e fpccialmcnte ne' giorni fifievoli, a tut

ti diletta. J®uanto, è da credere, che agi'Iddii,cd agli Vomivi illuftri di

letti, quando odono,cbc le vertù loro fon celebrate con quel canto di pa

role , del qual certamente ninna voce effer dee più dilettevole . Taccio ,

the in qttefla Pocfia di amore, e di fefìa, e di conviti fi ragiona,e di altre

cofe piacevoli , che tutte negli animi degli Vditori defìan mirabile dilet

to . Jguanto fia profittevole , colui certo il sa , che vede , quanto di bene Come giovi .

i mortali acconciamente lodando, e dicevolmente pregando Iddio , confe-

guano . E nel vero e' mi pare , che per quefle sì dilettevoli Cannoni ne'

conviti e nelle fefle, chi e laudato, s'infiamma a far cofe, ond'eglì fi deb

ba, e pcjja più lodare: e chi ode le altrui lode,fi defla agli atti della ver

tù, e fi ftudia d'cfftr tale,ihe meriti altrettanto di laude: concioffiacofachè

l'uno e l'altro nella laude riponga il fommo premio del valore . Laonde Come muova ,

muove ancora il Melico , quando l Vomo con Dio rappacifica , 0 quando c '"^S111 •

all' operazione delie cofe onorate e gloriofe il fofpinge : e 'nfegna, quan

do apertamente , e foavemente narra ciò , che fi è fatto . E dilettando,

e movendo , e 'nfegnando genera meraviglia . Bkr. Poiché tal' è l'uficio Materia Melica,

del Melico , la facuità di lui in che confific ì Min. Prepiamente in lati- ^^?JaoÉ\.

dare , e in pregare . E cominciando da' Latini , troverete , che Orazio g«e.

lauda Mercurio , lauda Bacco , lauda Cefare Augufio : ralhgrafi delle q{^| ^st,jn/"

vittorie di lui : prega Febo , e Diana per lo imperia Romano : prega getto . ' S"

per fe ftiffo Apollo : prega Venere per altrui : conforta, che a fupplicare Di Orazio .

per la fallite del popol Romano fi cantino le lodi degl'Iddìi . Né pur lau

da gli Vomini e gl'Iddii , ma commenda le cofe ancora , i luoghi, le vil

le, 1 vini, i fonti, le vertù, la liberalità, i'inii0cemja,la modefìia,la par-

fimonia , l'odio , la Poefia : rende grafie , e dà laude alle Mufc : ralle

grafi con Pompeo, e con faro del felice ritorno nella patria . Allo 'ncon-

tro riprende i rei: vitupera le ruffianc,e le meretrici; biafima l'avarizia,

la luffuria , lo sfrenato appetito : befìemmia l'arbore , che cadendo poca

mancò j che non l'uccife : lamentafi fpeffe volte : abbomina gli fìttd} di

coloro , che non fi ricordano d'ejfcrc mortali : acetifa gli amici : talvol

ta li confola : ammonifee : conforta a guardare la pudicizia , a fervati

la religione : informa le vergini , e li fanciulli de' belliffitni precetti del

viver bene: e in fomma egli dimofìra,la materia da lui trattata effer po-

fia negli amori, e ne' conviti, e nelle cofe fefìevoli. Poi venendo a Greci, i NV Greci.

vi fi farà innanzi Alceo, il quale , oltra che giuoca, e ciancia volentieri, £^ fil 11 lo2"

« ragiona d'Amore , perseguita meravigliofamente i Tiranni , e fi di - Di Alceo .

Y z mom
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Di Steficoro .

Di Simonide .

Di Anacreonte.

Di l'indaro.che

fi ilende più d>

gli altri |

5 Negli Ebrei.

Qual Ila il (og

getto .

Di David.

Salmo diDavid

ridotto in Can

zone dall' Au

tore.

moflra pili atto alle cofe grandi , e gravi , che alle piacevoli . Slefìcor»

fè chiaro , poterfi col verfo Melico le guerre , e le vertù de' chiaritimi

Capitani cantare. Lui Simonide fegnendo cantò la vittoria, la qual'ebbe*

ro i Greci per mare a Salamina . La Poefia di Anacreonte tutta è piena

di amori , e di conviti . Ala , chi vedrà bene l'opere di Pindaro , non

chiuderà tra corti,c flretti termini la materia del Melico Poeta: percioc

ché egli cantò in quattro libri le quattro fefle da' Greci mirabilmente ce

lebrate; e le vittorie, che di quelle fi riportavano . Cantò le folennità de'

giorni confecrati agl'Iddìi , le lodi delle vergini , le coronazioni de' Re ,

ifacrificj di Bacco , e di Febo i Peani, in laude d'alcuno Iddio i balli di

fcflcvole allegrezza , le divine preghiere, gl' Inni , i Ditirambi , le lode

degli Domini illujlri , le Cannoni ad onor de' morti , le Cannoni delle

noi^e, i motteggevoli, e gravi detti de' conviti . Che direm degli Ebrei ì

David ne' fuoi divini Salmi non c'infegna , come laudare Iddio fi deb

ba , e pregare ì e come grafie gli fi rendano ì Ber. Le Cannoni da voi

fatte fopra quelli chiariamo esemplo ce ne faranno , e fpecialmente-»

quefte ,

Dirò ben del Signore .

Di bene , anima mia;

D) bene , anima mia , di del Signore .

Benedetto il Signore .

Lauda , lauda il Signore , anima mia .

Date laude al Signor : perch' egli c bene .

Lauda , Gerufalem , lauda il Signore .

Laudate , abitator Santi del Cielo ,

Laudate del Signor l'eterno nome .

Date laude al Signor dall'Indo al Mauro .

Laudate del Signor, laudate il nome .

Date laude al Signor ne' Santi fuoi .

Cantate allegramente .

Regna il Signor' adorno

D'un bel diadema ; godane la terra .

Celebrate il Signore .

Regna il Signore ; e trema

Ogni popol quaggiù .

Lieti al Signor cantate .

Io canterò , Signore ,

Somme lode , Signore .

Alte lode , e immortali ,

Farcra
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Farempalefe, e chiare.

Wlw.Defcendcndo a'noflri poi,vedete,come prega, il Petrarca nel Sonettd, 4 Ne' Tofcani

Padre del Ciel , dopo i perduti giorni . J^del pf*

E come lauda , e prega nella Cannone , .... troica .

Vergine bella, che di Sol veftita .

E conte conforta ali" imprefa contro agi' infedeli nella Cannone ,

O afpcrt ara in Ciel beata , e bella .

Ed a riflorar l'antico imperio di Roma in quefia ,

Spirto gentil , che quelle membra reggi .

Ed alla pace d'Italia in quella ,

Italia mia , benché '1 parlar ila indarno .

Jda , come fi laudino le vittorie , e ti trionfi degt Domini illuflr: , efent. Dello fteffoAn-

flo vi faranno quefle mie Cannoni , wrc •

Qual Semideo , anzi qual novo Iddio i E

Alma , ed antica madre .

Come fi canti ad onor de' morti ,

Quella già per addietro altera Donna .

E come fi celebrino le nozze ,

Del mar candida , e bella .

Laonde chiaramente veggiamo , che la materia di tal Poefia da prima Somma deliaci

tutta era pofla nelle cofe divine ; e , dappoiché difecfe a' fatti umani , materia Lirica.

cadde nel grembo dell 'amorofe ciance , e delle vanità del mondo : ficome

nelle Cannoni di Anacrconte , e in non poche di quelle d'Orario veder

p affiamo . Ma , come di oneflo Amore fi canti , e la belletta laudare fi

convenga , il Petrarca capo e fonte dell' amorofa Poefia nelle fue rime

ci fari maeflro . Ber. Già conofeiamo , qual fia la materia del Melico Modo di tratta-»

Poeta ; ora intender differiamo , come egli in trattarla fi porti , nar- ^e"™IC0 ^

rando fempliccmente, o più tofìo imitando ì Min. Non certo agevolmen- Opinione

te fi determinarebbe , fe pi» in queflo , che in quel modo : conciojfiacofa

lbi a' Ditirambici Platone la femplice narrazione ; l'imitazione Arifto- Di Platone .

tele attribuita . Ma , perciocché al parer di tutti fono tre maniere di Di Arinotele.

Poemi , delle quali la più femplice confifie in narrare , l'altra in imita- r>' Gramaticf.

re , la terza è tnifia e partecipe dell' una e dell' altra ; in quefia ultima i Che'l modoMe-

Gramatici pongono la Melica Poefia , e ragionevolmente: perciocché, la- H^ando ora

feiando a parte i Greci , e li Latini , troviamo , che 7 Petrarca narra imitando

ftmplicemente nel Sonetto , Efemplo del

Era il giorno , eh' al Sol fi fcoloraro . Petrarca .

Induce altrui a parlare in quello ,

A pie de' colli , ove la bella vefta .

Emi-
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E nella Cantone ,

Queir antico mio dolce empio Signore .

Narra nel principio . Introduce poi fefleffo ad accufare Amore, dicendo,

Madonna , il manco piede

Giovenetto pos' io nel cortili regno .

Ripiglia la narrazione, dicendo ,

11 mio avverfario con agre rampogne

Comincia :

yeflito poi della perfona di Amore foggiunge la difefa, così cominciando,

O Donna , intendi l'altra parte .

E ultimamente nel commiato narra , dicendo ,

Al tìn' ambo converfi al giudo leggio ;

lnfin' a quel verfo

Nobile Donna , tua fentenzia attendo .

Ov'egli, ed amore parlano . Della narrazione ancora fono quelle parole^

Ella allor forridendo .

Efemplo dell' Sicome fono della imitazione i due feguenti verfi , ne' quali la Giuflizjtt

Autore . a rifondere s'induce . E in quella mia Cannone ,

Quella già per addietro altera Donna :

Prima fi narra . Poi fifa l'imitazione della perfona dell'Italia , la qual

s'induce a lamentare nella feconda Jìanza >

E tu te '1 vedi , o fempiterna luce .

Jtipigtiafi la narrazione in quei verfi ,

Così piangea non fazia ancor del pianto ,

Quand' ella udì dell' alme Mufc il canto .

Introduccfi poi il Coro delle Mufc a confolare It.ilia , dicendo ,

Fon line al pianto , o vencrabil madi e .

£>uel Sonetto del Petrarca ,

Occhi , piangete , accompagnate il core :

Ffcmplo dell' Senza narrazione alcuna è tutta imitazione del ragionamento dcll'aman-

Auum . te [0n gli oabi fuoi . Sicome qucfto mio del ragionamento del Poeta con

le Nimfe del mare ,

Vaghe Ninfe > e leggiadre alme forelle .

Quella mia Canzone ,

Rapido fiume , che d'eterna fonte :

Sarebbe tutta imitazione del ragionare del roeta col Tevere , fe non vi

fuffe quel poco di narrazione ,

Alzato un poco fovra l'onde il petto ;

Infìn' a quel verfo ,

Egli
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Egli rifponde al dolorofo detto .

Een* è tutta imitazione la Cannone ,

O cieco mondo , è dunque ver , che fpento

E 7 Sonetto ,

Mifera figlia , e fconfolata madre ,

Nel quale il Poeta fi vcfte della perfona dell'Italia . Laonde chiaramen

te fi vede , che la Melica compoft%ione or tutta è narrazione , or tutta

imitazione , or mifla dell'una e dell' altra . Ber. Se 7 Melico il più delle Come il Meli-

volte ritiene la fua perfona , diremo , eh' egli allora non fa imitazione ^còra'la "fuw

alcuna ì Min. Non certo ; perciocché dir non fi può non imitare colui, perfona, faccia

che ben dipinge la forma del corpo, overogh affetti dell'animo;o dicevol- imitazione .

mente nota i cofiumi ; o qualunque altra cofa deferive talmente , che ef-

preffa la ti pa)a vedere: qualifono la maggior parte l'ode Oraziane , e le

rime del Petrarca, ove ninno a parlare s'introduce. Anzi, quando il Poe- Come il Poeta,

ta parla ad altrui , par , che deponga la perfona del Pòeta , e ne prenda, ^j21^^ al"

o tenga un' altra: perciocché nel Petrarca due perfone intender poffiamo', i3 fUa'perlona?

funa del Poeta , quando egli narra) e l'altra dell'amante , quando diri^-

%a a Madonna Laura il fuo dire : qual'è in quel Sonetto ,

Quando io muovo i fofpir' a chiamar voi .

0 quando parla a qualunque altra perfona : qual'è nella Canzone ] , Efemplo del

Italia mia . retrarc3 '

E in quella,

Chiare , frefchc , e dolci acque .

E nel Sonetto ,

Sennuccio io vo , che Tappi , in qual maniera ^

E in molte altre compofizioni . Ber. A queflo modo rade volte non fi de- che 'I Poeti-»

pone la perfona del Poeta. Mivt.Perchè noi E quando i Lirici antichi ce- jpefto deponevi

lebravano alcuna fefta o pubblica, o privata, non era ben di ragione,che a peno"1 •

7 Poeta la perfona del Coro,o che 7 Coro la perfona del Poeta prendere ?

Perciocché il Coro ne" Peani , e ne" Ditirambi s'introduce a cantare ; e

nelle lode delle vittorie degli Uomini illuflri della perfona del Poeta fi

vefte . Ber. Che cofa dunque fard la Melica Poefta ì Min. Imitazione Che cofa fia la

d'atti or gravi ed onorati , or piacevoli e giocondi , fatto una intera e Melica Poifia.

perfetta materia di certa grandezza comprefi , la qual dilettevolmente

fi fa con verfi non certo femplici e nudi , ma d'armonia vefliti ed orna-

ti , che volentieri , e di lor natura con la mufica e col ballo s'accompa

gnano ; or fempliccmente n irrando , or altrui a parlare introducendo ,

or l'uno e l'altro mòdo tenendo , affine che parimente diletti , e facci*

profino . Ber. Sì per quel , che s'è pur dianzi ragionato , e sì per gli al*

tri
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tri ragionamenti tutte le parti della diffinifioìie mi fono affai chiare , ed

Qual Cu l'orna- aperte , altro che quel poco , con verfi non femplici e nudi ; ma darmo-

k c,i,to p e'l-a~' w* fé/?/*» , ed ornati . Or /afe, che quefla vejle , f quel? ornamento ve-

Melica Poe a. , ^ mi fifaccia. Min. De' i/er/i Zar/wi , e de" Greci non farò qui parola:

Rime Tofane perciocché abbondevolmente fe ne parlò nel mio Poeta. Ma dirò filamen-

Riftrctte. tc ^e r'me> c^e ne^a noflra favella uftamo^delle quali parte fono^ome

alcuni dicono yfciolte ; {perciocché fono finta i legami delle confinante)

Cagioni d* ar- parte fono chiufi, e riflrette fotto quefla legge. Quelle io chiamo fempli-

monia. ^ cj , e nude; quefle d'armonia veflite , ed ornate : non già che quelle non

Sillabe ? Cr° ' abbiano i legami delle Sillabe fotto certo numero , e fotto certa mifurx

x Ordine-» di riflrette ; né anche tarmonia delle voci con ordine certo e mifurato infie-

V°Accento de- me l°catc e P°fie » e ^ ^oro accent' '• perciocché non farebbero verft fen-

tcrminato . 7fi qutfio legame , e fen%a quefl' armonia ; ma pià toflo profa , e dir libe

ro e fciolto. AnTj nc'verft è sì richiefìa l'armonia degli accenti, che quel

li , che non hanno l'accento nella fejla almeno , o nella quarta , e nella

4 ConJònanM . ottava fillaba , ogni grafia perdono . Ma l'armonia, della qual' io ragio

no i è quel concento , che s'ode nelle confinante : e , perciocch" è nota

bile , quelle rime folamente , nelle quali egli fi fa udire e notare , fi chia-

Tre ornamenti mano ornate d'armonia . Quefle fon propic della Melica Poefta: conciof-

del Melico. flacofichè ella confifla tutta in Cannoni , che non fi compongono fenica

1 Confonaitfa-» confinante . E quejìa differenza è tra lei, e le fue firelle: perciocché co-

relle Rime lua s} [a Scenica , come l'Epica ufi le fciolte e l'ignude : ccncioffiacofachè al

inopia . narrare , ed al ragionare non fia richiedo il concento delle confinante ,

2 Mufica . ficome al cantare . Oltre a quefl' armonia , la quaVè delle parole, ador-

5 Bailo . na lei belliffimamente il concento della mufica , e 7 ballo , che naturai*

minte fico ne vanno : perciocché , come poi fi dirà , il Melico ballando

Parti efscnziali cantavn alfiono de' muftei finimenti . Ber. Poiché moflruta m'avete la

del Melico fono vcfte, e l'ornamento delle rime di quefla Po fia, che io veder difìderava,

*ei • dichiaratemi, quante , e quali fieno le parti del Melico Poema . Min. Se

dimandate delle parti effen%jaìi , fon fei ; cioè , la favola , gli affetti , e

Della Favola, fintimcnti, le parole, il canto, e /' apparecchiamento : perciocché , ficome

in ciafeun'altra Poefia,così in quefia la favola effer dee perfetta, ed una.

Come fia una. E , fi in qualche atto effer fi dice , chi in parlamento lauda , o biafona ,

accufi , o difende, fifpinge, o richiama ; chi in laude degl' Iddii, o degli

Domini narra le cofe divine , o l'umane ; chi le oneflc commenda, chi le

brutte riprende, chi prega , ihi tratta le materie vere e gravi, chi lefe-

flevoli e vane , muno atto farà ì E certamente il Petrarca le forte > e le

vittorie d'Amore celebrando , l'Italia alla pace confortando , la Vergine

madre d'Iddio laudando e fregando y Amore accufandò , e quello flef-

fo



LIBRO TERZO. 177

fo difendendo , tosi ogni cefa ci dipinge , come al Melico Poeta è richie

do : perciocché vcrifimilmcnte narra le cofe vere con meravigliofa iol- Come /la bre-

te7$a . La materia , ch'egli imprende a deferivere , chiaro fi vede , non ve«

ejfer lunga . E, benché talvolta prenda a [piegare una lunga tela di cofe

fatte, (ficome ha in cofìume talora colui , che canta le lode degtIddìi co

sì, come Orfeo,cd Omero le cantò) il fa pure con incredibile brevitàicon-

ciofftacofachc non rechi in atto veruno coloro,i quali egli lauda,come che

introduca, chi le vcrtù loro commendi ; ficome in quella mia Cannone,

Quella già per addietro altera Donna ,

s'introduce il Coro delle Mufe a narrare , e laudare i gloriofi fatti dil

Marchefe di Pefcara . Dipartcfi talora dall' imprefa materia ; ma ccn Digrefliom" ap-

digrefiione a lei conveniente , ficome pià d'ogni altro fa Pindaro , e fpe- po il Melico ,

cialmente nella prima Cannone , nella quale celebrando la vittoria , la '"^

qual' ebbe in Olimpia il cavallo del Re Jerone di Siragofa , difeorre a d; .

laudar quella fefla, ed a narrare la favola di Pclope lungamente . Di che

ancora vi farà chiaro cfirnplo quella mia Cannone ,

Qual Semidco , anzi qual nuovo Iddio ,

nella qual mi diparto a cercar di lontano le cagioni della imprefa di T«-

nifi , attribuendo tutto all'odio di Giunone verfo i Troiani, e confeguen-

tementc verfo tutti quelli, che da loro difcendono; e vado infìrì a Troja

a trovar l'origine di Carlo .Quinto Imperadore . Ber. JPucfte digrcffioni

adunque nelle Cannoni de' Lirici ,ficome gli Epifodj nell'Eroico Poema,

c nella Tragedia , e nella Commedia, fanno l'opera più magnifica , e più

ricca . Ma perchè dopo la favola fono gli affetti, e li co/lumi, difidero in- De'Cofitiroi , e

tendere, come il Melico gli dipinga . Min. Con pochiffmc parole mojlrar dfgii Aflctci.

fi potrà , effendo già tutta quefia Poefìa Morale : perciocché gli affetti ,

che in lei fi veggono , fono piacevoli , dolci , lufinghevoli , umani , gen

tili , tranquilli , giocondi ; e 'Ifoddisfare , il pregare , il chieder perdo

no , il dimandar licenza, il cedere, il lamentarft amichevolmente, il ral

legrarfi , il render grafie, il dar laude , il commendare , l'ammonire , il

giucaie in parole , il confolare , il confortare, lo 'nvitare a' piaceri, de-

fta ncll animo movimenti benigni , e foavi . Che diremo , quando fi de

ferivano Camorofe pajjioni , gli flud), e li defiderj degli amici , gli appe

titi e le difpofizioni degli animi, le virtù, i vi%} ì non vi fi vede efprcf-

fa quefia cortefe maniera di affetti, che coflumi fi fogliono chiamarci Di

tali affetti è tutta piena la Poefia del Petrarca . Ma , quando acerba- Delle Paflioni.

mente biafimiamo , quando n'adiriamo , quando ne lamentiamo , quando

ira , dolor , timore , invidia fufcitiamo ; allora damo in quella grave

ed ardente maniera di pajjioni > che Patetica fi chiama 1 ftcome il Pe-

Z trar-
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Sonetti del Pe- trarca in quei tre Sonetti , i quali or fono velati , »'

trarca ilraoboc-. Fiamma del Ciel .

tati dall'ira. L'avara Babilonia.

Fontana di dolore.

E come la pittura delle pungenti paffieni nelle rime ferii te dopo la morte

dell'amata Donna, così degli affetti foavi e benigni in quelle,che fi fcrif-

fero in vita di lei, fi vede le più volte: benché talora nè qiicfìa fia fen%a

le paffioni, nè quella fenzj i coflumi. Ma, perciocché dell'una e dell'altra

maniera di affetti fi trattò abbondevolmcnte nel primo ragionamento , e

fe ne diedero molti cfempli,non confumeremo qui più tempo in ragionar-

De' Tentimene), ne. Ber. De' fentimenti, e delle parole, che fon due delle fei parti effen-

e delle parole. %jal$ della Pocfia, io non vi dimando : perciocché io so, che vi rifervate

di parlarne nel feguente ragionamento . Ben vi dimando dell' altre due

De! Canto e_j Part' rimanenti. MiN.^oi dir volete del canto, e dell' apparecchiamento,

dell' Apparec- di che con brcviffima rifpofla potrò foddisfarviiconciofjiacofacbè io v'ab-

cfuamenco . y^a dimojirato , i verfi , e le rime del Melico cantarft al fuono de' mufici

flrumenti nelle pompe , e nelle fefìe degl'Iddìi , e degli Vomini illuflri , e

nelle pubbliche , e nelle private allegrezze, e ne' conviti nel cofpetto di

molti; e, come foleano gli antichi, ne' teatri; e, come oggi fi cofluma, ne'

Del Ballon templi, e ne' palaci, e talvolta nelle piagge . Ber. Con ballo, o fen%a ì

MiN.Or nell'uno, or nell'altra modo . Ma , che ballando talvolta la Me

lica compofixione fi canti , il vi fignifica il nome di quella maniera di

Cannone , che Ballata fi chiama ; e *l vi dimoftra il Boccaccio , che nel

fine di ciafeuna giornata fa nella dan%a cantare al fuono or di liuto , or

di altro ftrumento in quefla maniera, che Cun cominciando , gli altri ri-

Moda tenuto fpondano . Nè delle Cannoni degli antichi Lirici è da dubitare , che non

da Pindaro nel fi cantajfero nelle carole del Coro : ficome per lo modo del comporle da

Canzoni" di ere Pindaro tenuto fi conofee , il quale fa la compofixione di tre parti, come

Parti conformi dappoi dimoflrercmo : conciò fuffe cofa che dal Coro in quefia maniera fi

a' Volta ' canta/fero. Ballava egli in giro, e dalla defìra verfo la fimfira pigliando

la darnm cominciava a cantare , la qual parte del canto di quel nome da'

i Rivolta. Greci fi chiamava, che da noi Volta fi direbbe . Allo 'ncontro poi dalla

finiftra la carola alla defìra girando altrettanti verfi della medefima for

ma , e della medefima mifura cantava ; la qual parte del canto , per dir

3 Stanza . quel,che la Greca voce fignifica, da noi Rivolta fi cbiamarebbe. A que-

fìe due parti fimili del tutto poi, flamlo fcrmo,e tenendo il piè faldoffog-

giungea la ter%a del tutto dirimile e diverfa da quelle, che come Epodo

Ballo antico , Grecamente fi dicea , così in nofìra limua Stanza fi potrebbe nominare :

imitando imo- . ■* ._ . ' . . . , . „ w . ' ' , , ,.

vimenci Celelli. (ome fe i dotttjjtmi antichi nel ballo , e nel canto , quel modo , e quella.

far.
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forma , che nel Afondo fi vede , imiteffero ; nel quale il Cielo dalla de*

Jìra alla finiflra, e le filile dalla finiflra alla deflra fi volgono: conciò fin

the' Filofofi , Omero feguendo , nell' Oriente abbian pofta la dtfìra del

Mondo, e la finiflra nell' Occidente; e la Terra, come infima parte di lui,

nel mc7^p , e nel più baffo ferma c imnobil fi fila . E* il vero , che al- Da qual parte

cuni fecondo l'opinione di coloro, i quali notavano i movimenti degli tic- *om/nci il mo-

ctUi , che Augurj fi chiamano , ponendo nell' Oriente la finiflra , e la VimcU0 ■

deflra nell' Occidente , dicono , che 'l ballo dalla fmiflra cominciava , e

dalla deflra fi rivolgea. Il che da'favj non truozo approvato. Bbr.^ ba-

flan%a s'è detto delle pai ti della qualità : or dimoflrateci , quante e quali Quarte, e qn.ii;

fieno le parti della quantità del Melico Poema, che di lui fanno il corpo. lf partìdtl-

Min. Elle comunemente fono due, che Principio, e Narrazione fi chia- Melico^Poema!

piano . E 7 Principio quel luogo tiene in quefla , il quale ha in ciafeun' Dtl Principio.

altra Poefia : perciocché l'opera da lui fi comincia ad ordire : qual'è nel

Cannoniere del Petrarca ,

Voi , ch'afcoltate in rime fparfe il Tuono .

E nel mio , Efcmplo."

1 facri fiumi , e' lieti piani , e* monti . In'c> ^onetti •

E l'altro , che feguita ,

Piacque a 1 eterno , ed onorato Padre .'

E , benché non fia neiefjario , eh' egli abbia luogo in ciafeuna compofi-

%ione, come vedrete ne' Sonetti; pur' in quelle compofifoni, che partico

larmente Canzoni fi chiamano, le più volte fi truova : ficome vedete in

Vergine bella , Efcrrrlo .

nella quale invoca . E in Nelk Cannoni.

Tacer non porlo ,

nella qual chiede ajuto ad Amore : e f r iponendo , dalla perfona fua fi

procaccia bemvolenza » e fa intento altrui . E in

Italia mia >

nella quale rende a fe benivolo altrui , e chiama in ajuto Iddio . E in

In quella parte , dove amor mi fprona ,

ove dopo l'averfi fatto benivolo e intento CVditore , propone quel , che

dir gli conviene : ficome propone ancora quel , che s'ha a trattare in

Quello antico mio dolce empio Signore ,

* in motte altre Cannoni . Ed io propongo nella Cannone t

Quella già per addietro altera Donna .

E propongo , e invoco in quefla ,

Qual Semideo , anzi qual nuovo Iddio .

E nell'una e nell'altra mi faccio benivolo , e intento tVditore . Dopo il

Z z prm-
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principio fegttita la narrazione, la qml comincia in Vergine bella ,

Della Narra- Vergine , s'a mercede .

rione . Ctiè cominciamento di porgere le fue preghiere. E in Taccrnon poflb,

^Canzoni. A^!,a bella PriSionc •

E vii Italia mia,

Voi , cui fortuna .

E nella Cannone In quella parte ,

Poiché la difpietata .

E in Queir antico ,

Madonna , il manco piede .

E in Quella già per addietro ,

E tu te '1 vedi .

Èfemplo . E in Qual Semideo ,

Ne' Sonerei. L'alta cagion .

Tre partì del Ma dopo il Proemio di tutto il Poema nel Cannoniere del Petrarca la

Canzoniere del Narrazione comincia dal Sonetto ,

ì'eftwmio. ^er kfe una leggiadra fua vendetta .

i Narraiione. 0 , come altri vogliono , da quello ,

Era '1 giorno .

E nel mio da queflo ,

3 Ufcita, Quel , che l'eterno , & infinito Bene .

Chiude ultimamente il Petrarca il fuo bcllijfimo Poema con quella divi

na Cannone ,

Vergine bella ,

nella quale dichiara , ch'egli pon fine al cantar dell' Amore di cofa mor

tale ; e rivolge il fuo amore, e lo flile al gloriofo nome della Vergine ma

dre d'Iddio . E così la co/lui Poefia, par , che abbia tre parti, il Proemio^

la Narrazione , e tVfcita . Tra le quali , come che la Narrazione fi*

lunga , e molte, e varie cempofizioni comprenda ; nondimeno il Proemio

Maniere-» di fi contenta d'un Sonetto, e P7Jfetta d'una Canzone . Bsr. Zìi quante ma-

Compofizione-* nierc fono le compofiz'oni della Melica Poefia ì e come fi fanno ì Min.

Melica . j)j jue ie quan pYOcedono dalla varietà del comporre . L'uria ha il ver-

ì Da quantità. r ,, } , .* „ , ., . ., ' , . _

» Da qualità. f° « un modo foto ; l altra ti muta , e qual più , qual meno fovente . E,

l'una e l'altra fi fa o femplicemente , ovcro con alcuna comparazione .

Modi Melici. Chiamo comparazione , quando le parti della compofizione fono fimili ,

verfodi u"mo! ec^ e^Ha^ » e fi "Tpon^ono con certa legge . Semplice , cb' abbia il verfoy

do . di un modo folo , è il Madrigale : qual'è ,

x Comparato Perchè al vifo d'Amor portava infegna .

col verfo di un // Sonetto ufttata ha il verfo di un fot modo, ma non fcn\x etmparazie-

modo . m t
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ne: perciocché de' due quartetti il fecondo al primo rifponde nel nttmero,e

nella mifura de' verfi, e nel modo del concordare , oltre al concento delle

confinante , il quale tra loro . Il che ancora le più volte ne' terzetti fi 5 Semplice col

vede . La compofr^ione fempliee, che muta il ver/o infina qui, altro no- verfo mutato.

me non ha, che di Canzonetta; e non è fottopojìa a certa legge di compor

re . Onde da'Greci lo fcrivere in tal modo fi chiama datXiXv^i »j» , come

libere ,c fciolto. Di che nel mio Panegirico troverete molti efempl'r.qiiil'è,

Dilette , alme forelle . E EfempIidi'Cau-

Quell' antico , leggiadro , almo , foave . E «netta .

Voi , che cercate il dilìato fuoco . E

Io canto la famofa aurea catena . E

Non è già egli Amor , eh' alcun s'accenda . E

Tutta la notte fofpirando Amore . E

Quando l'aure foavi , e' dolci lumi .

E alquante altre compofixjonette, i pentimenti delle quali fon quivi tras

lati da'Greci, e da'Latini autori in quell' operetta allegati . E quefla ma- 4 Comparato

niera di comporre , com'è la più libera , così è la più agevole a tenere . J»1 jf^e^ma-

Ma delle compofi%ioni , le quali con alcuna comparazione fifanno , parte „;ere .

da'Greci fi chiamano Monoftrofiche , come fe diceffi, d'una Volta : per- J Seiua fom)-_

ciocche , ancoraché elle fien di più volte ; nondimeno , perchè tutte fono glianza •

di un modo , e di una mifura , e tutte eguali, e fimili alla prima, fi chia

mano d'una Volta t quali fono le Cannoni di Alceo , c di Orazio, e de' no-

fìri tutte quelle , che non hanno commiato ; com'è quefla del Petrarca »

Laflb me , ch'io non so , in qual parte pieghi .

E alquante di Dante , tra le quali fono ,

Donne , ch'avete intelletto d'amore . E

Donna pietofa » e di novella etade .

E la più parte delle mie fatte fopra i Salmi. Parte fe ne compongono con z Con diffami

alcuna diffomigliantfl , e certamente in molte maniere : perciocché 0 do- jj^j"" p'"

po le fomiglianti parti fegue la diffmile , che Epodica fi chiama ; 0 pur Epodìca .

ne va innanzi, che Próodica fi dice; 0 tra le parti fomiglianti la diffimi- •

le s'interpone , che Mefodica s'è detta . Cannoni Epodiche nella noflra 6 ° ' .

lingua dir fi potrebbero quelle, nelle quali fi truova il Commiato nel nu- Tofeane .

mero de'verfi dalle flange di fopra differente; ancorché loro in parte, come Epodiche .

poi dimofiraremo,rifponia: quali fono la più parte di quelle,che nel Can

noniere del Petrarca leggiamo ; ficome ancora Mefodiche , e Palinodiche, Melodiche ;

le Ballate, nelle quali vedete la Riprefa, e la Volta fimili ed eguali; e U

mutazione , la qual'è nel mei^o, altramente compofìa, ma di parti fimili

ti eguali tra loro : qual'è ,

La-
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Lafciare il velo , o per fole , o per ombra . E

Amor quando fioria.

Proodiche. Ber. Jguali fono le Proodiche ì Min. Né dall' opere di Pindaro , né di

Orazio, nè dalle rime di alcun de' noflri adducervcne cft mplo faprei , ni

certo altronde , che da' Cori della Scenica Poefta . Di che m'avvifo aver

detto affai ncW altro ragionamento . Bui. Difidcro intender da voi, qual

Forma di' Can- fia ^ forTna> e 1* regola di comporre le Cannoni in quel modo , nel quale

zone Pindarica. Pindaro le compofe . Min. Io penfava di cominciare dalle compoftjjoni

de' noflri , e poi venire a quelle degli antichi ; ma per voflro foddufaci-

Che ì Latini rnent0 muterò ordine. Leggendo io le Cannoni di Pindaro Principe de'Li-

non imitorno HOj e trovando in loro altra maniera di compoft%ione da quella, che ten-

Piudaro. ne Orazio nelle fue , quantunque a lui fuffe paruto non poterfi imitare ,

mi pai ve tentare , J'e io poteffì con le mie rime , le quali ufa la Tofcana

Poefia/arne qualche imita%ione',qual già patiffe la noflra lingua,la quale

non pure non ha la ricchezza delle voci , e la felicità , che nella Greca fi

vede ; ma nella varietà de'verfi è povcriffima, e nella Melica Poefta non

ne riceve appo il Petrarca più , che due maniere , cioè , d'undici fillabc ,

, , e di fette : come che di cinque ancora appo Dante ne riceva . Oltre a ciò

Totani" ncJl' abbiamo i legami delle Consonanze , de' quali effendo già liberi gli anti-

imitar Pindaro, chi , poteano con maggior libertà correre per lo campo della compofì^io-

ne . Polendo adunque io comporre Cannone di quella maniera , m'avvi-

Modo di com- ditibe la forma tenuta da Pindaro è quefla . Egli fa la jua compoftjjone

pone Canzoni di tre parti, delle quali due , che in noflra favella per la ragion di Jopra

ad imitazione,/ narrata Folta e Rivolta fi direbbero,fono pari tra loro, e fintili del tutto

di i in aro . . n(^a ^uant^ ^ e qualità de' verfi . La terza , ch'Epodo da lui , e

da me {perciocché il Coro fi ferma,e fta faldo nel cantare) Stanza fi cbia~

ma,è dijfimile,c diverfa dall'alttc,e di altrettante parti facendo più. com-

1 Volta . fofizjoni talmente,che la Folta e la Rivolta di ciafeuna, alla tolta e Ri-

2 Rivolta. volta della prima , e la Stanca alla Stanca è del tutto fomigliante ed

3 Stanza . eguale , prolunga il canto ; ficome il Coro più fiate tornando a voltare ,

ed a rivoltare, ed a fermare il piede, ticn molto il ballo . Laonde la Can-

ione , che in qucflo modo fi compone , ficome rade volte è di una compo-

Canzone dell' f'V°"e contenta; così le più volte fi fa di quattro, o di cinque , e talvol-

Autote ad imi- ta ( il che è rariffimo ) di decenove . Pindaro adunque imitando io feci

tazione ui Pm- due Canzoni , l'una della vittoria di Carlo JQuinto Imperadore , quando

c'ietta £ prefe la Goletta , e fé tributaria Tuntfi ; l'altra del trionfo , quando

o et pi . fjfritQ tornando vittoriofo entrò con molta pompa in quefla Città ', e

l una e l'altra vefìii cinque fiate di quelle parti , che Volta, e Rivolta, e

Stanza io ibiamo, con l'ordine fopradettot perciocché, ficome nelle Can

zoni
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%oni del Petrarca , (juafè la prima parte , tali fono tutte l'altre , che fe-

guitano', così in quefle alle prime tre parti tutte l'altre,alla volta le vol

te , alla rivolta le rivolte , alla flanza le flange rifpondono parimente

nel numero de' verCt, e nella mifura,e nel modo, e nello fpazjo delle Con-

fonanz? . Comincia luna di quelle ,

Qual Scmideo , anzi qual nuovo Iddio. E ?'altra ,

Alma , ed antica madre .

Ber. lo vò penfando , come poffa adattar quefla forma in quella vojìra Maniera antica

Cannone , di Caraone di-

Quella già per addietro altera Donna , Sfe^*"* Pi""

nella quale piangete la morte del gran Marchefe di Pcfcara ; e in modo

tiiuno la vi poffo adattare. Min. Non è d'averne meraviglia : perciocché

non è quefla la forma di lei : conciofliacofacbè io non abbia Pindaro in

quella , ma altro Poeta antico imitato . lo formo prima una compoftzj*'

ne di tre Volte tra loro dirimili , e difuguali . Poi tutte l'altre di altret- jre voyte jjflj.

tante Volte , delle quali fo , che la prima alla prima , la feconda alla fe- milì, e difugu>

tonda , la terza alla ter%a della prima campofifone rifponda nel nume- ^riì^nduiti'

ro, e nella mifura de" verfi ; e nel modo, e nello fpazj'o delle confonanze .

Conformafi la Canzone col ballo di tre lunghi fpazj di tempi diverfi ; e Artificio della

per effer di morte, è divifa in quattro parti, il qual numero,come fapete, Canzone nella

fu dagli antichi a" morti confccrato. E perchè morendo i Crifliani vanno £°f"e del

all' eterna vita , e divengono Udii , ciafeuna delle parti in tre fi divide*

Ber. <$ual cofa particolare in quefla maniera di Canzone fervar ne cori- DigrefTionc ri

viene ì Min. Benché il Difcorfo , che Digreffìone fi chiama , a tutte le chieda nelle-»

Canzoni Epodicbe flia bene; nondimeno propiamente a quejìe fi richiede . p^™*01" Pinda*

Il che vero trovarebbe , chi le Canzoni di Pindaro lewef[e , e l'Ode di -r '. ,. n.

Anacreonte , o di Orazio con quelle al paragone poneffe . Ma lafcianao darò »

tutte faltre a parte , ponete mente alla prima, che v'incontra ; e vedre

te , che Pindaro, celebrando la vittoria del Cavallo del Re Jerone di Si- Artificio della

ragofa , il qual vinto avea in Olimpia il palio , difeorre con belliffime prima Oda nel-

comparazioni a lodare la fefla , che in quella Città fi facea ,cda narra- g;uoch?"Òlim-

re la favola di tantalo, e di Pclope , il qualfu il primo, che combattef- pici .

fe in Elide,e vinceffe. E tutta la digreffìone trovarebbe, che fla molto be

ne a quella vittoria, ch'egli celebrava , chi conftderaffe, che in quella fe

fla vinfc il palio il cavallo del Re Jerone, la quale a tutte l'altre s'antì-

poneva; e in quel luogo,ncl quale Pelope,vincendo il Re Enomao, regnò.

E imitando io coflui nel celebrare la vittoria , la qual di Tunifi riporti Al^tQ™p'°

Carlo Quinto Imperadorc nella Canzone , '

Qual Scmideo , anzi qual nuovo Iddio .

dì'
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Artificio della difcorro a trovare la cagione della imprefa lontra quel Regr.o : e , per-

Canzone nella chi l'origine di ciò , che la mojfe, attribuito ali" odio di Giunone "jerfo i

Cado 3 Quinto ^ro)ani > ftgttcndo le vcfligie degli antichi Poeti ; narro , comi ella defiò

riportò da Tu- tutta la Grecia a prender Carme contro a Troja,ed a flruggerla. E, per-

njfi • chi dimoflro ancora , che dalle reliquie di quella Città traevano origine

i Romani , e li Principi Tedefchi , tra' quali fono i predeceffori di Cirio

Quinto ; difcorro a dire , com' ella per dare a' Cartagine/i quel dominio

del mondo , che i Fati desinavano a' Romani , mojfe quella tempefia »

che ne' liti dell' Africa fpinfe l'armata di Enea ; e , poiché quegli fuo mal

grado giunfe in Italia, defiò i Rutuli, e i Latini a fargli afpra guerra. E

parendole i fucceffori di lui , dico i Romani, fatti sì grandi , eh' eran per

infignorirfi de' Cartagine/i , mandò Aniballe con potentiffimo efercito alla

ruina dell'Italia , e de' Romani . Dappoi, veggendo diflrutta Cartagine,

e venuto il dominio del mondo in poder di Roma, fufeitò in lei la difeor-

dia, che con le guerre civili diflrufje la Romana Repubblica , ed ultima*

mente la Monarchia con le invasioni de' Goti , e d'altre Barbare nazio

ni . Ma dopo molti anni , avendo i Romani Pontefici l'imperio dell' Oc

cidente commeffo nelle man de' Principi Tedefchi , che da' nepoti del Re

J>riamo di Troja difeendeano ; quella fieffa Dea, perchè temea, che 7 ca

duto imperio di Roma al primiero fiato non rìfurgeffe , e majfimamente

quando il vide inforca di Carlo Jguinto , il cui paterno fangue è Tro

iano , e 7 ebano il materno , proccurò tutto quel, che turbare la quiete e

la pace di lui poteffe ; e mojfegli guerra d'ogni parte , armando Francefi,

e Turchi contro a lui ; ed al fine il dominio di Tumfi recò nelle man de'

Turchi , per aver comodità da poter più l'Italia dannificare . Laonde la

Maefià di Carlo Quinto , per far di tante ingiurie vendetta , e per tor

re quel nido a'Turchi , arma cotanti legni, e prende Tunifi. E nel vero

Materia Eroica »' difeorfo è lungo , ma fen%a dubbio alla materia conveniente . Oltre a

di cali Canzoni, ciò a quefia maniera di Cannoni certo niun altra materia fta così bene ,

i Adombrata. CQme [a gravC} e Ulufire, la qiial' Eroica fi chiama : perciocché, come che

non fi trovi , che in altro Pindaro l'ufaffe , che in cantare le vittorie ,

»Vcra. le quali nelle cclebratijfime fefie della Grecia riportavano i Cavalieri',

nondimeno io filmo , eh effendi la giofira ,e'l corfo , e ciafeun altra con-

tefa , la quaC è in ufo di farfi nelle fefie , fembian%a della vera batta

glia, nella qual fi pone la vita a rifehio, e ne Jeguita o morte,o fervitù\

non meno il vero , che l'ombra con quefie Cannoni fi poffa , e debba cele-

Della forma-, brare . Ber. Qualforma , e qual regola di compofizjonc terremo così in

della Canzone. quefte Pindariche , come nell'altre Cannoni ? Min. Quantunque Canno

ne fi chiami ogni compofijionc di verfi, o di rime, la qual fi canti , non

dimeno
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dimenò fotta lei non comprendiamo il Sonetto,nè il Madrigale,nè la Bai- Differenti tra

lata ; ma quella folamentc , ch'è divifa in folte , o pure in Stanne , che ~njj°j*>*daj-

dir vogliamo : e per eccellenza > di qucjìo nome è detta , e tiene il primo compofizioni.

luogo nella Melica Poefta ; dopo la quale pone Dante la Ballata , e l'an- Etimologia del-

tepone al Sonetto : il che certo io flimo , che non gli fi debba concedere, l» Cantone.

peonie chiaramente apparirai , quando di quella, e di queflo ragioneremo.

Ber. Perchè tiene il primo luogo ì Min. Perciocché di trattare le cofe Perchè IaCan-

grandi ed Eroiche niun' altra Lirica compofìfione è così degna , come *one teuga il

quella: conciojjiacofachè la varietà di tutte le cofe di tre maniere fi trito- ^'m.° !'°?0' f

vi , l'uria delle quali fi diriga all' Utile , l'altra al Piacere , la ter%a Yvtili.

all' Onore . Onde le cofe parte fono utili, parte dilettevoli , e parte onc- » Dilettevoli,

fie . Ma , come che nella Cannone ciafeuna di quefle tre maniere fi trat- 3 Onefte .

ti , pure lo fcriver di ciò , che alla vertu s'appartiene , par , che fpecial- ^e^la Onav

mente le convenga: il che certo e tenne Dante ne' precetti, che della Ita- i'Onclto .

liana eloquenza ci diede , e fervo nelle fue compofizioni . E , benché il

Petrarca il più del fuo Cannoniere in parlar de' diletti di amore confumi\

non però mai nel corfo della penna a' vili piaceri della umil plebe difcen-

de . Ma perciocché grande , ed onorata è la materia , che alla Cannone Quale il ile con-

fià fi richiede ; il grande ancora , ed onorato flile convien , che le fila venga alla Cau-

meglio . E , perchè lo fiile confi/te nella elezione delle parole , e della 20116 "

compofi7jone , ci rifervtamo di ragionarne in quel ragionamento , che

particolarmente ne faremo . Ber. Non confifie egli ancora né1 verfiì Del Verfb gai

Min, Perchè nò ì Ber. Molte maniere di verfì , mi ricorda , che voi ci Iiera^mci«e.

avete ingegnate . Jjìuale adunque filmate , che più alla Cannone fi con

venga ì Min. Io mi reco a grandi[fimo piacere , che tenete a memoria il

difeorfo, che io feci de' verfi, che alla Scenica Poefta adattar fi potrebbe- Verfi ufaci da_*

ro', e'I vi confermo : perciocché Dante ne 'nfegna , che' Poeti Italiani ^ -"jf}')'^ un~

hanno tifate tutte le maniere de'vcrfi, che fono da tre fillabe infin ad un- lcl 1 3 •

dici. Ma il verfo di nove fillabe, perciocché era in poco pregio, e genera- Verjj jj fi|jabe

va noja {conuò fuffe che il trifillabo egli tre volte comprendeffe) del tilt- i Fari .

to fi lafciò. <2ucUi,che fon di fillabe pari,pcrciocchè troppo hanno del ru- * Di/pan •

vido , rade volte fono in ufo : concioffiacofachè ritengano la natura de"

prop) numeri, i quali a riguardo degl'impari fono,qttal'è la materia a ri

spetto della forma. Laonde rimane, che' verfi d'undici, e di fette,e di cin- Verfi ricevuti

que, e di tre ragionevolmente fi fien ricevuti. De"quali il primo, e 'l ini- Di tre ,

glior è quel, chi"è di undici; poi quel di fette; dopo quefto quel di cinque; jj| fc"(£ue,

l'ultimo è quel di tre:perciocchè ragionevolmente quel dee gli altri avan- Di undici .

%are, che più accenti, e più tempi comprende , ed è capace di più fenten- Quali verfi fìe-

%e, e di più voci,e di più belle forme di teffcrle . Ma tafè il verfo di un- 1:0 m''s''°ri •

A a dici
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Qual yerfo con» dici filla.be , il qual volentieri s'accompagna con quel di fette , e più con

venga alla Can- Itti , che con quel di cinque ; ;/ quale, benché per fe pojfa /lare, come ve-

ao"e * . dete nella Cannone di Dante ,

Pofcia , ch'Amor del tutto m'ha lafciato ,

nondimeno rade volte è ricevuto , come dappoi mojìreremo . Né quel di

tre fi riceve, che da [e poffa far verfic, ma folamente per certa ripercoffa

di rima , che nel principio del verfo di undici genera concento con l'ulti

me fillabe dell' antecedente : ficome veder potete nella medefima Canno

ne , e in quella ,

Donna mi prega , pcrch' io voglio dire .

Diffinàione-* Ber. Che cofa dunque è la Canine ì Mis.Se generalmente diffinirlàvo-

della Canzone, gliamo , non è altro , che compofi%ione di parole con armonia [otto certo

numero , e fotta certa mifura teffute , ed ordinate, ed atte al canto. Ber.

i Latamente. Con quefla dijfinixjom comprendete , quanto in verfi ordinatamente fi

* Propiamente, compone . Ma come dtfftnite quella , che per eccellenza Cannone fi chia

ma ì Min. Che fta compofi^ione magnifica e fplendxda, e divifa in parti

Cannoni a^ m fent'ment0 indiriqgate.Tali fono le Cannoni degli antichi Lirici, e

i Pindariche, fpccialmentc di Pindaro , e de' nnflri ; e particolarmente di Dante, e del

* Tofcine. Petrarca . Laonde Dante quel, che baffamente fi compone, ( e, come egli

dice, comicamente) non Cannone, ma Cantilena vuof egli, che fi chiami.

Pai ti di Canio. ^%.Le parti principali di lei come fi chiameranno} M.ìs.Chiaminfi Stan

ne . nelle Cantoni de'nofiri; ficome nelle Pindariche, Volte Ci dicono. Ber.

Volte* " Se k comP°flX!onc fia di Hna folta , o di una Stanca , qual nome avrà :

Canzone di una Perc'occ^ Orazio compofeOda d'una Voltai Min. (guai altroché di Can-

Volta . tpncì perciocché di fua natura ricevere più Stanzefimili alta prima po-

Delle Canzoni trebbe", ma di più la materia non è capace. Ber.Perchè della maniera da

Tofcane . Pindaro nelle Cannoni tenuta s'è detto affai,e convien,che di quella,che'

Che cofa è k_» no^ri ten&0tt0>fi ™gtoùi che cofa è la Stancai Min. Tejfitura di verfi e

Stanza . di fillabe fiotto certo canto, e fiotto certo ordine limitata , nella quale fta

Arte della Can- tHtta l'arte della Can'Zpne.bzR.ln che confifie l'arte della CanzpneììAiN.

ione confitte in In tre cofe, delle quali Dante la prima nomina cantora feconda abitudi-

"canto nc Parti ' '4 tcr^-a numcr0 di verfi e di fillabe . Né fa parola delle ri-

i Abito .* me, dalle quali nafee il concento delle voci: conciojfiacofachè egli le ftimi

Yerfi"Tfi7labe non e^et de^arte ^a Can^one ' perciocché né lecito e di cangiarle in

' ° " ciafenna fianca, e di ripeterle a noftra pofia ; il che certamente non ci fi

concederebbe, fe fiotto legge all'arte richiefta fi conteneffero . Ma, fe pur'

alcuno artificio cade in loro , ned' abitudine , e nell'ordine delle parti fi

Del Canto, che comprende . Ber.C/n: cofa è il Canto ì Min. Armonia di verfi fiotto cer-

cofa fia , tq numero compoftit il quali s'è continuo, infin' all[ efiremo fen%a concor

da»-
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ianXfl alcuna di voci,e fen%a rinnovar cantora continua la fiancategli

è diflint0 per alcuna divifwne di parti, rende lei divifa. Ber. Dichiara- Maniere difiau»

teci, quali ften le flange Continue , e quali poi le Divife : perciocché in- , Continua .

tefa bene quefla differenza , chiaramente vedrò , che fia il canto conti- % Divila .

nuo , e che il diflmto . Min. Continue flange fono appo Dante quelle , in QiUl fia conti-

ciafeuna delle quali jotto un dir continuato dal primo infin all' ultimo nua.

verfo le rime non han tra loro confonanza veruna : del qual modo fono

quelle due Canzoni del Petrarca ,

Verdi panni , fanguigni , ofeuri , o perii . E

L'acre gravato , e l'importuna nebbia .

nelle quali è un canto folo , e continuo ; benché l'ima fia differente nella Qual fia divifa.

compofizjone dall'altra, come poi dimojlreremo . Divife egli chiama tut- lìci^3"'*'

te quelle , etafeuna delle quali è diflinta in due canti , ed ha due parti 0 j t-ionce".

Jcmplici, 0 compofle . La prima é nominata da lui Fronte, fe non è ripe. * Siri" a .

tita ; e , s'é compofla , Piedi . La feconda , quando è fempliee , Sirima ; , t^oi*. ' *

e , quando è compofla , farfi . Ma noi , perciocché piedi e verfi comunal- » Veifi .

mente altro fignificano, per fuggir le voci dubbioff, la prima parte,nella Parcigione dell;

qual'é il primo canto , Fronte fempliee ; e la feconda , nella qual'é il fe- '

condo, fempliee Sirima, purché non fi raddoppi , chiameremo: e compofla t Sen pìice."

così la Fronte , come la Sirima, ove fu ripetila . Ber. J9uaP abitudine, * ComLiofta,

e qual' ordine è tra loro ì Min. Se la Fronte è fempliee, convien, che la , sémplice

Sirima fia compofla; né può la Sirima fempliee feguire,fe la Fronte com- z i^umpofta.

pofla non va innanzi: e, come che ftar non poffa fempliee Sirima con fem- Dtll' abitudine:

plice Fronte, nondimeno può bene ftare ripetila Sirima con Fronte com- 1 Nelle parti

pofla . Ber. guaC altra abitudine tra quelle due parti trovate ì Mjn. // ^e [a,° conu

poter l'ima ejjir maggiore , 0 minore dell' altra ; 0 pari nel numero de'

verfi, 0 delle fillabe; 0 pur di quefli, e di quelle: perciocché, fe la Fronte % Nc] mimerò

fempliee fuffc di cinque verfi di undici fillabe , e la fempliee Sirima di de' veifi.

quattro, de' quali due ne fuffer d'undici,e due di fette; quella e di verfi, e

ài fillabe maggior di quefla farebbe,benché tale abitudine tra loro infina j Nel numero

qui non fi truovi. Talvolta la Fronte fempliee avrà più verfi, e la Siri- dtllc fiJJjbc 1

tua doppia più fillabe; come fia,fe quella farà di cinque verfi di fette fil-

labe,e quefla di quattro d'undici . Talvolta allo 'ncontro,come avverrà, Varie maniere

fe quella avrà cinque verfi di undici fillabe, e quefla fei di fette. Ma non di rtonti , e Si.

è dubbio, che la compofla Fronte talora non fia e di verfi, e di fillabe del- abitudini/

la Sirima più grande , com'è in quella Canzone di Dante ,

Amor , che muovi tua veriù dal Cielo .

Talora meno , come vedete nel Canzoniere del Petrarca f cominciando}

da quella Canzone .

A a a Nel
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Nel dolce tempo de la prima etade .

Talvolta fono pari , quali fi veggono nella Cannone ,

Sì è debile il filo , a cui s'attiene.

nella quale è doppia la Fronte, e fempltcc la Sirima ; e Putta e l'altra ha

verfi quattro d'undici fillabe,ed altrettanti di fette.Talvolta la Fronte è

doppia e di più ftllabe,e la Sirima femplice e di più verfi,comjt in quella,

S'i '1 ditti mai, che vegna in odio a quella .

E in quefla ,

Ben mi credea pattar mio tempo ornai .

Talvolta fono pari di verfi , ma di più fillabe la Fronte doppia , ftcome

nella Cannone ,

Standomi un giorno folo a la fineftra .

E in quella ,

Solca da la fontana di mia vita .

Regola , E , per quanto ho notato ne' Cannonieri de' noflri , che fiorirono ne' tem-

pane Jfia Vmae- P' ^ Re di sicilia> e dl Napoli, parlo de' Pedericbi, e de'Manfredi,e de'

gioì deli' alua. Roberti, quefla rigala ve ne darei, che, fe la Fronte è di due coppie,o di

due terzetti, la Siriua te più volte è più lunga', fe quella è di due quar

tetti, o di più verfi, quefla c più breve. Ma con tutto ciò nella Cannone,

Sì è debile il hlo , a cui s'attiene .

la quale ha la Fronte di due quartetti, la Sirima, è maggiore ; ftcome in

quefìa ,

Che debb' io far ì che mi configli Amore ?

Petrarca,e Dan- k qila? ha la Fronte di due terzetti , e minore . Ber. JVual maniera di

16 lc"p ^•3xo" P^tifervè nelle Cannoni il Petrarca ì Min. Quegli , e JXinte ne' lor

no c aiti . Cannonieri , non tritovo , che alle flan%e divife deffero mai Fronte, che

non fuffe doppia ; né che raddoppiaffero Sirima, fe non rade volte . Ber.

Come le Parti Com ^ femP^,ce > e com' è doppia una fìeffa parte ì Min. Semplice Fron

daio Semplici, te , o Sirima fia quella, che farà folamcnte d'una coppia , o d'un terzet-

9 Raddoppiate. t0 f 0 $un quartetto , o di più verfi infteme ordinati : e doppia , quando

loro altrettanti col medefimo ordine nel numero , e nella mifura , fen%a

S' è lecito tri- altro intervallo rifpondcranno . Ber. Trovafi Fronte, o Sirima, o l'uria

plicar le Parti, e l'altra triplicata, cioè di tre coppie, o di tre terzetti , o di tre quartet-

Efemplo di * Min. Perchè nò ì Se a Dante crediamo, il quale afferma , poter' cf-

Pante , fere anche di più: perciocché egli flima,non effervi numero limitato. Ma,

perciocché ufata fpeffe volte non la truovo,darvcne altro efcmplo non fa-

prei , fe non quefi' uno , che mi rimembra aver letto nel Canzoniere di

Dante da Majano , nel quale quefla Canzone ha la Fronte di tre quar

tetti ,

Lattò
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Laflb , merzè chererc a Fronte Trìplì-

Ho lungamente ufato ; b *>M t

E non fon meritato b

Già d'alcun bene , che di gio' fentiflc c

Da quella , in cui s'affiffe c

Lo meo volere , e '1 grato ; b

Onde a lo cor m'è nato b

Dolliofa dollia , che mi fa dolere : «

Sì m'have oltre podere """«

Lo fuo plager gravato; . b

D'ogni rio fortunato b

Mi fembra gioco el fuo , qual piìi languilTe '. c

E queft' altro della Cannone di M. Guido Gtdni%^elli da Bologna , la Efemplo di

quale ha la Sirima di tre coppie . °"

Al cor gentil ripara fempre Amore , a Fronte doppia.

Sì com' augello in felva la verdura : b

Non fece Amore anzi che gentil core , a

Nè gentil core anzi ch'Amor, Natura. b

Ch' adefib coni' fu '1 Sole , c Sirima di treJ

Sì torto lo fplendore fue lucente ; d coppie.

Nè fue d'avanti al Sole : c

E prende Amore in gentilezza luoco _ e

Così propiamente , d

Com' il calore in clarità del fuoco . e

Ber. Doppia fronte adunque farà così nelle volte, e nelle rivolte, e nelle q(u] ffa ]a j

flange delle Canzoni, che ad imitazione degli antichi Lirici fi compongo- pia fronie.

no , come nelle volte , o fìanze , che dir vogliamo , delle Monoflroficbe,

e dell'Eptdicbe ufate da" noflri, quando il primo concento fia di due cop

pie , o di due terzetti , o di due quartetti , o di due quinar) , o di due fc-

nar) ; e triplicata , quando farà di tre . Ma come ft rifpondono tra loro ì

Min. In due modi , o per diritto, o per obbliquo . Nel numero delle filla- Modo di accor

te, e nella mifura de1 verft, convien, che l'ordine fia diritto ; cioè che al dar le coppie ,

primo il primo, al fecondo il fecondo, al terzo il terzo, e così ciafeun de- \f* concen"

gli altri ordinatamente rifponda. Non così nelle confonanzei perciocché, i Diritto.

fe guardate nelle coppie, troverete in quelle or l'ordine delle concordanze * ObWiquo;

diritto ; qual' è in quella Canzone di Cin da Pijìoja ,

La dolce vifta , e '1 bel guardo foave a Coppie della-»

De' più begli occhi , che fi vider mai , b Fronte accorr

Ch' io ho perduto , mi fa parer grave ~~a pcr piiitto ,

La
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La vifta sì , eh' io vb traendo guai . b

Per ebbliqup, Ove al primo il primo, al fecondo il juondo s'acurda.Fd ora obbliquo,

come in quefla del Petrarca ,

Quando il foave mio fido conforto , «

Per dar ripofo a la mia vita V< anca , _fc

Ponfi del letto in su la fponda manca b

Con quel Tuo dolce ragionare accorto . a

Terzetti accor- Ove col primo il fecondo, e col fecondo il primo s'accorda. Ber. Cerne il

dati per fei mg- fecondo terzetto al primo nel concento delle voci rifponde ì Min. Non

Modo certo di uno modo foto : perciocché ora il primo verfo al primo , il fe

condo al fecondo , e 7 ter%p al ter^p s'accorda : ficonte nella Can%pne ,

Se 7 penfier , che mi lìrugge , a

Com' è pungente e faldo , b

Così veftifle d'un color conforme } c

Forfè tal m'arde , e fugge , a

Ch* avria parte del caldo ; b

E defteriafi Amor là , dov' or dorme . c

x Modoi Ora *l frimo tcr"K.0 » fecondo al fecondo , e 7 ffrsjo tf/ pr/wo: ficome

in quella mia Cannone ,

Qual Semidco , anzi qual novo Dio a

Tra gli uomini mortali , b

Qual fupremo valor , qual Giove in terra > c

Qual lebo nel faver , qual Marte in guerra > e

Qual1 onor d'immortali 6

Virtù , qual vincitor modeffo e pio . a

3 Modo Ora il primo al fecondo , e 7 fecondo al primo , e 7 ter%p al ter^o t fico-

me nella Cannone ,

Italia mia , benché 7 parlar ila indarno a

A le piaghe mortali , b

Che nel bel corpo tuo sì fpefTe veggio ; c

Piacemi almen , eh' i miei fofpir iien , quali b

Spera '1 Tevero , e l'Arno , a

E '1 Po , dove dogliofo , e grave or feggio . c

4 Modo» £ in molte altre del Petrarca . Ed ora il primo al primo , e 7 fecondo al

ttr^p y e 7 ter%o al fecondo : ficome in quella Cannone di Dante ,

Quantunque volte, latto, mi rimembra , a

Ch' io non debbo giammai b

Veder la Donna , ond' io vb sì dolente ; c

Tanto dolore intorno al coi m'alkmbr» «

La
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La dolorofa mente * c

Ch* io dico , anima mia , che non tcn vai ì b

Ed or' il prima al fecondo, e 'l fecondo al terzp,c 7 ter%o al primo: ftcc- J Modo ;

ne in quella mia Cannone ,

Padre del Ciel , che tutto movi , e reggi ; a

Quel vero Amor , che di terrena fpoglia b

Ti veftl , per portar le noftre fome ,

Ti rechi innanzi la pietofa doglia b

Di noi , che del tuo fanto , e chiaro nome ', e

Dell' alta fede , e delle giufte leggi . a

Ed ora il primo al ter%o, e'I fecondo al primo , e 7 ter^p al fecondo : fi- 6 Modo?

come di quella mia Cannone .

Quella già per addietro altera Donna."

Nella ter%a Volta ,

£ perchè fofpirando mi rimembra a

Neil* aurea ftagion del primo tempo b

Quand' era il mondo giovanetto, efrefeoi c

Ed io , ch'or vecchia a me medefma increfeo , c

Lieta fioria con pargolette membra , a

Già fenza affanno fi vivea gran tempo . b

Beh. Io so ben, che voi fapete, che fono altri modi di confonàn%e ne'ter- Altri Modi ;

%etti', ma non ve ne dimando : perciocché , quando fe n'offrirà il tempo,

e 7 luogo opportuno , e conveniente , non lafcerete di ragionarne . Ma concent; <y

qual farà il concento de* due quartetti nelle Cannoni • Min. Di varie quartetti .

maniere : perciocché Cuna è quefla ,

SI è debile il filo , a cui s'attiene a ì Modo dì tre

La gravofa mia vita ; b R!{"? di verfi

Che , s'altri non l'aita , b m,m 1

Ella fìa tolto di fuo corfo a riva :

Perb che dopo l'empia dipartita,

Che dal dolce mio bene

Feci , Col' una fpene

E' flato infin* a qui cagion , eh* io viva l

nella quale , come vedete , al primo verfo s'accordano il feflo , e 7 fitti'

mo ; al fecondo il ter%p, e 7 quinto ; al quarto, dottavo . E 7 medeftmo

concento , il qiiai è di tre rime , è ftmilmentc ne' due primi quartetti

della Cannone , i Modo dì tre

Io vb penfando , e nel penficr m'alTale . Rime, mteoa

E_ d'altre ancora . L'altra è quella , nella quale fono altrettante rime ; ^"verfi aìijti**

via
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ma la feconda ha più. confonan%e : perciocché al primo verfo s'accorda

foto il quinto , al quarto l'ottavo, al fecondo il ter%p, il fejlo, e '/ fetti-

tuo : quat' è nella Cannone ,

Una Donna pin bella affai , che '1 Sole ,

E più lucente , è d'altrettanta etade

Con famofa beltade

Acerbo ancor mi traffe a la fu a fchiera ;

Quefta in penfieri , in opre , e in parole ,

(Perb ch'è de le cofe al mondo rade )

Quefta per mille ftrade

Sempre innanzi mi fu leggiadra altera .

3 Modo di' quat. L'altra ha il concento di quattro rime: perciocché al primo verfo rifpon-

tio Rime . de dottavo nella confonan%a , al fecondo il terzo, al quarto il quinto, al

fejlo il ftttimo folamente: come vedete in qncfla Cannone ,

Qual più di voi fa , e nova a

Cofa fu mai in qualche Arano clima ; b

Quella , fe ben fi (lima , b

Più mi raflèmbra ; a tal fon giunto Amore . c

Là , onde '1 dì ven fore c

Vola un' augcl , che fol fenza conforte d

Di volontaria morte d

Rinafce , e tutto a viver fi rinova . a

4 Modo fimile Simile a la feconda maniera, ma tutta di verfi interi è quella , che tenne

al fecondo , ma Dante nella Cannone >

di veiiì interi . Donn{, ? ch» ayete intcuett0 d'Amore ,

E in quella ,

Amor , che nella mente mi ragiona .

Un' altra maniera tenn' io nella Cannone ,

Se quelli fpirti ardenti .

* Modo fimile fimite già alla prima • perei/è d'altrettante rime , e d'altrettante confo'

al primo di al- nan%c . Ma da lei. differente: perciocché in quella al primo verfo s'accor-

eSnfonS«e / da il'fifa » tf1"^4 il ter^° : in 1udlA *lfecondo il ter^o , in quefta il

ma differente^ fejlo: ficome vedete ne' due quartetti della detta Cannone,

ne verfi accor- Se quelli fpirti ardenti a

Lagrime , o pene immenfe , b

Con dolorofi accenti a

Non temprafler ne l' ombre dolci elìive ; __t

Per le faville intenfe , b

Ch'Amor nel petto accenfe : b

Fuor
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Fuor di lunghi tormenti a

Sarei cercando altri paefì , e rive . c

Za fieffa maniera troverete variata in ma delle Cannoni d* me fatté f<h 6 Modo umile

fra li Salmi in queflo modo , ìfi

Io cantero , Signore , a accordate ,

Le tue divine lode , e' fommi pregi ; b

Con tutto il mio poder , con tutto il core , a

Dirò le tue meravigliofe pruove : _e

Re Copra tutti i regi , b

Lieto in te mi rallegro dentro , e fuore ; a.

E canto il tuo bel nome , e' "ratti egregi , b

Al dolce fuon , con dolci note , e nuove .' c

tve al primo verfo s'accordano il terzo, e 7 feflo ; ed al fecondo il quin

to, e 7 fettimo . Né tacerò un'altra maniera , che io truovo in una delle

Cannoni di Guitton d'Arezzo , la qual comincia ,

Tutto '1 dolor , eh' eo mai portai, fu gioja l

E quella di tre rime , delle quali a ciafeuna rifponde una fola confonan- 9 Modo £urdl

%a, altro che alla feconda , a cui tre ne rifpondono : perciocché al primo fcrenteuell* ac-

verfo il quinto s'accorda ; al fecondo il quarto , il feflo , e l'ottavo ; al cordare ,

terzp il fettimo . Ed , acciocché la veggiate , eccola vi reco innanzi,

Tutto '1 dolor, eh' eo mai portai , fu gioja ; a

E la gioja neente appo il dolore b

Del meo cor laflb, a cui morte s'accorga : c

Ch'altro non veo homai fia validore , &

Che pria del piacer poco pub noja ; a

Ma poi forte pub troppo , fe ricorre b

D'altrui ; convien , che 'n povertà lì porga , c

Che gli torna a membranza il ben tuttore . b

Troverete ancora quartetti , de' quali il primo non ha in fe confondn%a 8 Modo," dove

alcuna : ma del fecondo i ver/i rispondono per ordine diritto a verfi di J"' primo Quar-

i • s i , ii r .li • tetto e fen*a_#
lui , cosi nel concento , come nel numero , e nella mifura delle rime . Di COnfonanias

che vi farà efemplo quella Cannone del Re En%p figlio dell' Imperador

Federigo fecondo ,

S'eo trovarti pietanza .

E quefta del Notaro Giacomo da Lentini ,

Madonna , dir vi vollio .

delle quali poi le prime flange al fuo luogo vi reciteremo . laonde il vd- Regola dì Vi

rare ne" due primi quartetti , e ne' due primi terzetti delle Cantoni il ^rje,d«ft pn"

modo, delle confinante è libero, purché non refli verfo in loro ferina con- Quartetti?1 ' 6

B b ccn-
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cento; e che nel fecondo terzetto, o quartetto, ch'egli fi fta, nella, ntifura

i verfi ordinatamente il primo al primo, il fecondo al fecondofi l ter%p al

Concenti di tertfi , e 7 quarto al quarto , tra loro fi nfpondano . Ber. Non trovate

Quinari , Cannone , della cui Fronte la prima parte fta di piti verfi } Sì bene ; ma

rade volte : perciocché alcuna ordinata ne truovo a cinque, alcuna a fei:

conciojftacofachè £ primi cinque rifpondan nella mifura , e nelle confi

nante gli altri cinque in quella Cannone di Dante ,

Doglia mi reca ne lo cuore ardire a

A voler , ch'è di veritate amico : b

Però , Donne , s'io dico b

Parole quali contro a tutta gente , r

Non vi maravigliare j d

Ma conofeete il vii voftro delire •• a

Che la biltà , ch'Amore in voi confente , e

A virtìt {blamente c

Formata fu dal Tuo decreto antico ; b

Contra lo qual fallate .

Concento di Ed a primi fei gli altri fei feguenti , in qtiefla ,

Sciiar^ • Pofcia ch'Amor del tutto m'ha lafdato j a

Non per mio grato , m

Che flato non avea tanto giojofo ; ab

Ma però , che pietofo b

Fu tanto del mio core , c

Che non fofferfe d'afcoltar fuo pianto } d

Io canterò così difamorato ~~a

Contr' al peccato , a

Ch'è nato in noi di chiamare a ritrofo a b

Tal , ch'è vile , c nojofo , b

Per nome di valore ; c

Cioè di leggiadria , ch'è bella tanto . d

Conlbnanie. £ nella Cannone allegata ,

Doglia mi reca ,

Al primo s'accorda il feflo ; al fecondo il terxp , e 7 nono ; al quarto il

fettimo , e l'ottavo ; ed al quinto il decimo ; fteome in quella ,

Pofcia ch'Amor del tutto m'ha lafciato .

Confonanic. Al primo s'accordano il fecondo , e rottalo , che fon di cinque fillahe ,

e 7 fettimo , ch'è d'undici , c nella tcr^.i fillaba il ter^o e 7 nono ; al

Redole dfFro»- terK° ^ q"ut0 » nono > e 7 decimo ; al quinto l'ttndecimo ; ed al feflo

te comporta, il duodecimo . Ber. Z}.: quefle regole , e da qucjìi cfempli io coglio , che

infin'
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infín' d qui abbiamo nella Cantone la fronte compofla di due ', o più par*

ti; di He qualife fari la prima o di due, o di tre verft, o di quattro, o di

cinque , o di fei ; ciafcuna dell'altre fimilc a lei , ed iguale nel numero ,

e nella mifura de' verft , convien ,ibe fia. E come che nelle confonan%c

tra loro ft rifpondano ordinatamente , come dimoflrato ci avete , non pe

ro fotto una certa , e determinata legge. Ed accioccbê , qumto pojfiamo part¡ de!Ia_3

il più , agli anticbi Lirici n'affomigliamo , chiamift Volta la prima par- Fronte compo-

te , e ciafcuna delV altre Rivolta : poich'ê ftmile , ed eguale alia prima. у0[а

Min. Da ora innan%¡ ufero quelle voci , poicbè cosí vi piace , ancorche ÍUvoIca :

non molto propiamente adattarvift poffano ; ma coftretti dalla inopia de

alt appropiati nomi , di quefli per la ftmilitudine , che 'в loro troviamo,,

contenu faremo. Le Volte adunqtte delle fronti fien di tre verfi, o pur di

qtuttro ; с talora ft permetta , che fien di due , o di cinque , o di fci ; e

di altretiante le Jiivolte . Ber. Poicbè affai chiaramente , e diflintamen- ГеИл Fronte

te moflrato ci avete, qual-fia la doppia Fronte, e di quante parti, e qual' femplice.

abitudine , e quai' ordine abbiano quelle tra loro ; diebiarateci , qual fia

la femplice , с come fifaccia . Min. Cantone del Petrarca non mi ft fa

innan%i, nella quale darvene cfcmplo potcffi ; ne di altro Poeta antico de'

noflri altro , che di M. Сто, e di Dante . Di M. Ciño la Cantone , L'al- Efemplo di Ci

ta fperanza , ha nella prima flanea quefla fronte , H0 •

L'alta fperanza , che mi reca Amore a

D'una Donna gentil , ch' ¡o ho veduta j b

L'anima mia dulcemente faluta , b

E falla rallegrare entro lo core. a

la qual , come védete , t di uno folo quartetto ; ne féconda faltro , che

gli rifponda , mafen%a intervallo Sirima doppia il fegue . Ber. lo non Dubíraiione,

veggio , che fronte femplice di un quartetto, an%i che doppia di due сор- ^"^¿[¿^

pie dir ft poffa queßa , che per ejemplo mi proponete . Min. E* il vero : copp'ic ,

ma a me baila, che fia tale, che in lei pojfiate la forma della femplice ve-

dere : perché , fe fuffe di una coppia, o di un terzetto, o di un quinario, Rífoluzione . *

iperciocchè ricevere ciafcun di quefti numeri potrcbbe,ficome efferpotreb-

be ancora di un fenario ) fuor d'cgni dubbio ci ft moflrarebbe . Ma nella

Cantone di Dante , che comincia ,

Traggemi de la mente Amor la ftiva .

p truova fontc di un quartetto, del quale fono tre verft d'undici filla-

be, e un di fette : ftcchè non fe ne poffonfare due coppie . E in una delle Efempfo dell'

Canzpni da me fat te J'opra li Salmi la fronte è femplice , e di un quina- Autore .

rio; e la Sirima doppia di duc quartetti . lo la vi dire per efemplo fola-

ente di quefla forma •

В b z Quan-
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Fronte femplice

di un Quinario.

Sirima doppia

di due Quarcec-

ci.

Della Sirima-»

cqmL'ofta t

Condenti di Sì-

rima doppia—» :

quanti di Fron

te doppia .

i Efemplo di

Dance .

Fronte doppia

di due Quarcet-

tJ i

Sirima doppia

di due Tcrietti,

Concento ,

Quanto è ben , quanto piace a

L'alma union ì di quanta , e qual dolcezza b

E' '1 viver de' fratelli uniti in pace 2 a

Quivi piove da Dio fomma ricchezza , b

Perpetua vita , e ben , che non fi sface . . a

L'odorato licore , e"

Quando dal capo ne difeende al mento d

Del Sacerdote , e nell' cfìremo lembo e

De la vette ; non ha si vago odore ; c

E '1 rugiadofo nembo e

Non è si dolce , quando fenza vento d

Cade ne' monti ; e de la terra il grembo e

Empie d'ogni leggiadro , e lieto fiore . c

ove , come vedete , la fronte ha due rime ; l'una di due , e faltra di tre

verfi: la Sirima tre; la primate la ter%a di ver/i tre, e la feconda di due.

BzR.Benchè dato ci abbiate uno a{faggio affai buono della Sirima doppia,

la qual farà , quando avrà due coppie , o due terzetti , o due quartetti ,

o due quinarj , o due fenarj : non però non diftdero conofeere in quante,

e quali altre maniere i verfi in lei fi concordino. Min.Z)/ quante,e quali

avete nella doppia Fronte veduto , che fi rifpondono ; di tante, e tali fli'

mar potete , che nella Sirima doppia fi poffano concordare : ancorché po

chi efempli darvene fappia : perciocché nel Cannoniere del Petrarca niu-

na fe ne legge . Né anco in quel di Dante truovo altro , che quefla Can

none , la quale abbia l'una, e l'altra parte doppia ,

Donne , ch'avete intelletto d'Amore ,

Io vb con voi de la mia Donna dire ,

Non perch' io creda fua lode finire ,

Ma ragionar per isfogar la mente :

Io dico , che penfando al fuo valore

Amor sì dolce mi fi fa fentire ;

Che , s'io allora non perdeflt ardire ,

Farei parlando innamorar la gente .

Edio non vb parlar si altamente ,

Ch' io divenirli per temenza vile :

Ma tratterò del fuo fiato gentile

A rifpetto di lei leggieramente ,

Donne , e donzelle amorofe , con vui ,

Che non è cofa di parlarne altrui .

Jjhù, come che la Fronte fìa di due quartetti, la Sirima è di due terzetti,

de\
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c
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e

e
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de"quali il primo nel primo verfo ha confonan%a con lultinio della Fron~

te : il qual concento nelle [empiici Sirimc comunalmente troverete , ed a

lui rifponde il primo del fecondo; e nell'uno e nell' altro terzetto , col fe

condo il tcr%p : perch' è di comunal co/ìume , che nella Sirima gli ultimi

due verfi infume s'accordino: il che nella Fronte vi^jo farebbe.E quella^

Io fcnto sì d'Amor la gran poffanza »

Ch' io non pollo durare

Lungamente a (offrire ; ond' io mi doglio :

Però che '1 fuo valor si pure avanza ,

E '1 mio fento mancare

SI | ch'io fon meno ogn' ora , ch'io non foglio .

Non dico , ch'amor faccia più , ch'io voglio ;

Che , fe faceffe , quanto il voler chiede >

Quella verth , che Natura mi diede ,

No '1 fofferria , però di'ella è finita .-

E quefto è quello , ond' io prendo cordoglio ,

Ch'a la voglia il poder non terrà fede :

Ma , fe di buon voler nafce mercede ,

Io la dimando per aver più vita

A quei begli occhi » il cui dolce fplendore

Porta conforto , ovunque io fento Amore .

tve > come vedete, la fronte è di due terzetti', e la Sirima di dué qitinar),

de' quali nel primo t'ultimo , e 'l primo vcrfo con l'ultimo della fronte

s'accompagna ; e 7 fecondo , e 7 ter%p tra loro s'accordano ; e 7 quarta

rimane fcompagnato : ma poi gli fa compagnia il ter^o del fecondo qui

nario , in cui fi concorda il primo col fecondo > e 7 quarto col quinto .

E nella Cannone ,

Donna mi priega ,

«fi Guido Cavalcanti la Fronte à di due terzetti

quartetti :

Donna mi priega , perch' io voglio dire

D'uno accidente , che fovente è fero ;

Ed è sì altero , ch'è chiamato Amore t

Sì , chi lo niega , poffa il ver fentirc .

Ed al prefente conofeente chero ;

Perch' io non fpero , ch'uom di baffo core

A tal raggio ne porti conofeenza ; d

Che fenza naturai dimoftramento d e

Non ho talento di voler provare , e f

E»
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b

c

a
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d

d

d
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f

f

z Efemplo.'

Fronte doppia

di due Terzetti.

Sirima doppù

di due Quinari .

Concento i

5 Efemplo del

Cavalcante ,

e la Sirima di due Fronte doppia

di due Tertct».

a

b

e

a

b

Sirima doppia

di due Quartet

ti.
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Concento ^

4 Efemplo dell'

Autore .

Fronte doppía

d¡ due Quartet-

ti.

Sírima doppía

di due Quartet-

U,

d

e

f

f

Concento ¿

4 Efemplo dell'

Autorc .

Fronte doppía

di due Terzetti.

Là dove e' pofa , e chi lo fa criare ;

£ quai fía lúa ven urc , e potenza ;

L'eííenza ; e poi ciafcun Ajo movimento ; d

£ '1 piacimento , che '1 fa dire amare j *

E s'uomo per vederlo pub moftrare . ,

Ш y come védete , il primo e 'Ifecondo verfo del primo quartetto , che

vanno feompagnati , s'accompagnano poi il primo col primo , e 'Ifecon

do col fecondo del feguente quartetto ; e la ccppia del primo è ripe tita

vel fecondo . Oltre a ció nella Fronte il fecondo verfo truova confonan%a

»el me?zp del ter^o; e nella Sirima col fecondo altresi il me%¿p del ter-

"Zp, e col primo il тсфо del fecondo s'accorda . E , come la Fronte, cost

la Sirima è di due quartetti in quella Cantone , che iofeci fopra il Sal

mo , Benedixifti Domine terram tuam .

Signorc, al fin pur benedir ti piacque л

La tua diletta terra ; h

E feampar lei di guerra , Ь

E '1 popol tuo di fervitute antiqua ; с

E perdonar l'iniquità , che atterra T~

La tua plebe , onde giacque л

Sí gran tempo , e fi tacque ; a

E coprir tutta la malizia iniqua с

Di lei , che va per via torta, ed obbliqua ; * с

Quetar del tutto Tire, ¿

Quantunque con ragion feco t'adire ; d

E depor del tuo ciglio i gravi fdegni . e

Or volta noi dal traviato coífo "'/

A te nolíro foccorfo .- /

E da noi quel furore , onde ci fdegni , e

Dilunga i e di tua grazia ne fa degni . e

ove il primo- degli oUo verfi della Sirima con ¡'ultimo della frente j il

fecondo di fette filiale col terreo d'undici della Sirima fie/Ja ; e 7 quarto

colfettimo y e con Vottavo ; e 7 quinto d'undici col fefio di fette fi con

corda . E in qiiefia da me pur fatta fopra il Salmo , Beatus vir, qui in-

telligit fuper egenum , & pauperem , dopo la Fronte di due ter^eui

fegue la Sirima di due quartetti ,

Beato quel , che veramente intende a

Al povero , e mendico ; Ь

E in lui riguarda , quanto fi conviene : с

Salvo egli fia nel d) , che apporta pene , ~~íT~

E'n

 

\
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E 'n for'¿a del ncmico , b

Nol dará ¡i Signore : anzi il difende , _a

E 'n vita lieto il ferba , с falvo il rende a «.,._, Am%í.
А -у ... . airima doppia

piu tranquillo flato, Л di due Quaxtet-

E 'n terra il fa beato . d *»«

S'egli s'inferma , preíla è la tua mano e

Al foccorfo , ed al far poi molle il letto ; /

Signor , perche diletto f

Prenda lo 'nfermo , e fano с

Divenga , e "1 tuo conforto non fia vano . e

Accordaft in quefla Sirima il primo tierCo del primo quartetto all'ultimo Concento ;

de 11л Fronte;ma il fecondo di fette fiIIabe al ter^o pur di fette del mede-

fimo quartetto', e 7 quarto al terxfi di fette, ed al quarto d'undici del fe

condo quartetto ; al primo del quale, cb'ê d'undici, fulamente il fecóndo,

tb'é di fette , nella confonan%x rifponde . Né lafcerb di farvi udire la

prima flanea d'una Cantone di M. Rugieri , nella quale avente l'efem- ¿ Efemplo di

pío della Fronte di due coppie, e della Sirima di due ter%etti , Ruggien .

Inungravofoaffanno a Fronte doPPà

Ben m'ha gittato Araore , Ь d¡ duecoppie¿

E non rai tengo danno a

Amar si alto flore . Ъ

Ma , ch'co non fono amato ¡ c~ c. • - j.„„'
/ - ' ainma doppia
Amor fece peccato ; с didueTe«ect¡.

Che 'n tal parte donao mio intendimento .' d

Confurto mia fperanza e

Penfando , che s'avanza ; e

Lo buon foffrente afpetta complimento . d

In queßa medefima flanea ancora védete la Fronte tut ta di verft di fette Collcenco .

ftllabe , che con ordine diritto s'accordano . Б nella Sirima dw tcr%etti

di tre rime in quefto modo , che l'ultimo del primo terzetto con ГиШто

del fecondo fi concorda ; e'l primo, e 4 fecondo del primo fanno un con

cento ; e un'altro И primo, e 'l fecondo del féconda terzetto . E ,fe vole- 7 Efemplo di

te , che Vallegata Cantone di M. Ciño , ^iuo ■

L'alta fperanza , che mi reca Amorc ,

fia di coppie , la Fronte farà doppia , с tuna di verft d'undici fillabe ; e

la Sirima doppia di due tercet ti d\:ltro modo da quel , ehr tenue M. Ru

gieri nella fu.i , ficome appare per la prima flankt , la qual'è quefla ,

L'alta fperanza , che mi reca Amorc a Fronte doppù

D'una Donna gentil , ch' io ho veduta , b di duc CoPp,e.

 

L'ani-
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Sitima doppia

di due Xeitetcj.

Concento ;

8 Efemplo del

Majano .

Fronte doppia

di due Quartec-

Sii ima doppia

di due Terzetti.

g Efemplo de]

tentino .

Fronte doppia

di due Quartet

ti.

Sirima doppia

di due Qua» tet

ti .

L'anima mia dolcemente fallita h

E falla rallegrare entro lo core : a

Perchè fi face a quel , eh' ella era , ftràna , <T

E conta novitate , d

Come venifle di parte lontana ; c

Che quella Donna piena d'humiltate d

Giugne cortefe , e humana , c

E pofa ne le braccia di piccate . d

ove le coppie s'accordano per ordine obbliquo ; e li terzetti nel mòdo] thè

comunalmente ne' Sonetti fi ferva j ficome s'accordano ancora nella dop

pia Sirima , e tutta di verfi di fette filla.be in quella Cannone di Danti

da Majano :

Tutto ch'eo pòco vallia ; a

Sforzerommi a valere : b

Perch' eo vorria piacere b

A l'amorofa , cui fervo mi dono ; c

E de la mia travallia a

Terraggio eflo favere : b

Che non farò parere , b

Ch'Amor m'haggia gravato, com' eo fono . ^_

Che validor valente d

Pregio e cortefia e

Non falla , nè difmente d

Non dico, ch'eo ciò fia j ~ e

Ma vorria Umilmente d

Valer , s'unqu' co por/ria . e

Nè vi terrà occulto , come la Sirima di due quartetti teffette il Notarti

Giacomo da tentino in yucfla fua Cannone ,

Madonna , dir vi vollio , «

Come l'Amor m'ha prifb b

In ver lo grande orgollio , a

Che voi bella moftrate , e non m'aita ? _c

Ohi lalTo , lo meo core rf

In tante pene è mifo , b

Che vive, quando more d

Per bene amare , e tenefelo' aita > c

Ora donqua moro eo 2 ~~ e

Nb ; ma lo core meo e

More piìi fpeflb , e forte , f

Che
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Che non faria di morte naturale ; f g

Per voi Donna , cui ama , h

Piìi che fe ftelfo brama j h

E voi pur lo fdegnate : i

Donqua voffra amiftate vide male . i g

ove farete accorti , che come la Fronte ha quattro confonanxe, e ciafeti- Concento i

na di due verft ; così la Sirima n'ha cinque . Tra le quali nondimeno la

quarta è deW ultima voce del fettimo verfo con quella , ch'è nel mexzp

dell'ultimo ; e la feconda del fine del ter%p col me%zp del quarto . Oltre

a ciò troverete Sirima di dite quinarj in quella Cannone di Dante da

Majano , - 1° Efemplodel

Laflb, merzè cherere , Majano .

della quale, detto v'abbiamo, la Fronte effer di tre quartetti; ma di mó- Fronte di rre-i

do altro da quello , che moflrato v'abbiamo neW allegata Cannone dell' Quartetti .

Alaghieri : ed , acciocché non l'andiate cercando, la vi reciterò ,

E qual che ciaufiffe meo dolore , ed Sirima di due

Non credo , che in amore d Quinar; %

Fermafle mai fua vollia ; e

Sì li parria la dollia e

D'ogne pene doplata , ed angofeiofa : /

E i s'eo già mai pai ti ile lo meo core r a

D'elio gravofo ardore ; d

Già m' di fe non m'accollia e

Quella , che più m' envollia ; e

S'eo mai prendefle sì vita dolJiofa . /

ove tre rime troviamo , la prima delle quali ha il concento del primo, e Concento .

del fecondo verfo così nel primo quinario , come nel fecondo : la feconda

del ter%p , e del quarto parimente neli uno e nell' altro : e la ter%a , co

me è feompagnata per fe in quello e in queflo ; così accoppiandoli l'un

quinario con l'altro , ella truova compagnia : perciocché all'ultimo ver

fo di quello t'ultimo di queflo folamente s'accorda. Vedete ancoranti que

lla Cannone l'eflrema voce dell' ultimo verfo della Fronte avere confo-

nan%a nel meigo del primo , così del primo quinario , come del fecondo

della Sirima . Di che meglio al fuo luogo ragioneremo . E nella Cannone T i Efemplo di

di M. Guido Guinimelli da Bologna già di fopra da noi allegata , Guido .

Al cuor gentil ripara Tempre Amore .

la Sirima ferba quell'ordine di verft , che niuna delle coppie ha in fe con- Concento

finanza veruna: ma al primo verfo della prima dirittamente nel concen

to il primo della feconda rifponde ; ed al fecondo obbliquamente il primo

C c della
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Regole dclU_» dell* terza , e 7 fecondo di quefia al fecondo della feconda coppia . Ma,

Sùinia Gompo- come nella ripetita Fronte s'e detto, così vogliamo s'intenda» nella Siri-

"3 " ma doppia,e nella triplicata doverfi inviolabilmente fervareuhe di quan

ti verfi è la Folta, di tanti fia ciafeuna Rivoltale di quante fillabe è cia-

fcun di quelli, di tante fta ciafeun di quefli, con ordine tale, che al primo

fta fimile, ed eguale il primo ; al fecondo ti fecondo ; al terzo il terzo; al

quarto il quarto; e così ciafeun degli altri ordinatamente,fe la Volta ave-

Della Sirima_» fi pià verfi . Ber. Poiché a baflanza della Sirima compofla s'è ragiona-

femplice . to, diteci della femplice, cova ella tefferfi convenga ì Min. Niuna regola,

certa darvi faprei, né di quanti verfi ella fia, nè di quali, nè qud'abitu

ai quanti verfi dine , o qual' ordine abbiano cffi limitatamente tra loro : perciocché la

fia la Si'rima. maggiore, che 'nfin' a qui mi fi fia fatta leggere, è di quattordici verfi; e

. Mi»^-. I* troverete nella Canzone del Petrarca ,
i Maggiore

Nel dolce tempo .

» Minore, % minore è di tre , la qual leggerete nella Canzone di M. Piero delle

Vigne ,

Uno pofiente fguardo .

Concento dì ^ Parte &H'fa di coppie , parte in guifa di terzetti , parte in guifa di

Si'rim3 Templi- quartetti, parte in guifa di quinar] , parte in guifa di fenar) nella confo-

nanza fi nfpondono. D'una fola coppia Sirima femplice non fi truova;ma

còppia co" aiu st ^en d'una coppia innanzi > o dopo alcuno altro numero . E intendo per

tri numeri . coppia due verfi, i quali facciano infume concento . Innanzi a due quar-

l Dopo2' ' mti la troverete ne^a Canzone di Guitton d'Arezzo , Se di Voi Dun-

na gente .

_ . . . Com' pub fare huom difefa ì a

SqS? Che la nat"« intefa 4

«i . Fue di formar voi , come '1 buon pintore b

Polito , fue di fua pintura bella : c

Ahi Dio , cosi novella c

Puot' a efto mondo dimorar figura , d

Ched' è fovra natura ?

Che di Voi nafee cib , eh è bel fra nui > e

Onde fimiglia altrui e

Mirabil cola a buon conofeitorc . b

Coppia dopo E dopo un terzetto in quella del Petrarca , Che debb' io far ? che mi

altri numeri . configli Amore ì

„ Perchè mai veder lei a
1 Uopo il Ter- „ . r u r , » ,

aceto . Di qua non fpero ; e 1 afpcttar m e noja . b

Pofcia t eh' ogni mia gioja b

"~ Per



LIBRO TERZO. zoj

Per Io fuo dipartire in pianto e volta j e

Ogni dolcezza di mia vita è tolta . c

E chiamo terzetto il legame di tre verfi , de' quali non è richiedo , che

fia una medefimo. confonanza ; anzi un almen fempre fé n'accorda ad al

cun de' feguenti', o puf ad alcun di quelli, che vanno innanzi. Talvolta

il terzetto in fe non ha concento veruno ; ma niun verfo in lui rimane,

che con alcun degli altri non s'accompagni . Talora fegue nella Sirim.i

una coppia dopo un quartetto ; ficome nella Canzone , Laflb me , eh' i

non so , in qual parte pieghi .

Ma s'egli aven , eh' ancor non mi fi nieghi a » DopoilQuar.

Finir' anzi il mio fine b *«w •

Quelle voci mefehine ; b

Non gravi al mio Signor , pcrch' io '1 riprieghi , a

Di dir libero un di fra l'herba , e i fiori , c

Drez , e raifon es , qu' io canti d'Amori . c

Talora fegue dopo un quinario j ficome nella Canzone , Se '1 penfier,

che mi ftrugge .

Miri ciò , che '1 cor chiude , a 3 Dopo il Qui-

Amor , e que' begli occhi , b nano.

Ove li fiede a l'ombra . c

Se '1 dolor , che fi fgombra , ~ c

Aven , che 'n pianto, o 'n lamentar trabocchi ; b

L'uri' a me noce , e l'altro d

Altrui ; eh' io non lo fcaltro . d

E in altre: perciocché le più volte la Sirima è di quefli numeri, e di que

lla forma . Talora dopo il quinario la coppia è di nuova maniera : per- 4 Dopo il Qui-

ciocchè non l'ultime voci fanno tra loro armonia: ma l'ultime filiale del nari° di nuora

primo verfo di lei s'accordano alla quarta , ed alla quinta delfecondo ; ni3I,iera •

e Ccflrema particella del fecondo nella confonanza rifponde al primo del

quinario , ch'ali' ultimo della Fronte s'accorda j ficome nella Canzone,

Qual piìi diver(a , e nova .

Così fol fi ritrova a

Lo mio voler ; e così in su la cima b

De' fuoi alti penfier' al fol fi voi ve ; c

E così fi rifolve ; c

E così torna al fuo flato di prima : h

Arde , e more > e riprende i nervi fuoi j a~

E vive poi con la Fenice a prova . d a

Lcggefì ancora Sirima di tre coppie nella Canzone , Ben mi ciedea in S rima di trs_*

Ce z tur. copp,c'
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Sintna di tre-» tutt0 eIfer d'Amore , di M. Bonaggiunta Vrbiciani da [.ucci .

Coppie Poiché fervo m'ha dato per fervirc a.

1 lc • A quella , a cui gran dire

Si può fomma piacenza > b

E fomma conoscenza ; b

Che tutte gioje di biltade ha vinto , c

SI come grana vince ogn' altro tinto . c

E nella fecoda voltala ejual cominciaci, tu te'l vcdi,rf' quella mia Caw%.

Quella già per addietro altera Donna •

i Dopo il Qui- dopo il quinario della Sirima feguon tre coppie :

nano . Qual non avvenne in quefto, o 'n tempo antiquo : a

fumano . £ iQ rjmarjga ;n cos\ cieco errore ì b

Or non ballava , che l'antico onore , b

L'antico nome , e l'onorato Regno , c

Non sb per qual difdcgno , __c_

Coppia . Tolto m'avei ì non er' io pur del mondo d

L'alta reina , e col favor fecondo d

Coppia* La vincitrice di tutte altre genti ì e

Or con due fproni ardenti e_

Coppia. Barbarico furor mi mena a morte , /

O fiera rabbia , o difpietata forte . f

Sirima di duo Sicome dopo il fenario due coppie nella ter%a volta della medcfima Can-

Copt>ie. 'zpne , la qual comincia , E perche fofpirando .

narioP0 ^ ^" ^ n ^e^a' C n £'0'a ^ menava tempo J a

Senario. Sì era qui benigno il cicl fereno , b

Sì felice il terreno , b

Nè chiamarli poteva altro il morire , c

Ch'un foave dormire . c

Allor meco albergare i fommi Dei , d

Coppia. W canuto Saturno , e quel sì feorto e

Giano , c'ha tutto d'ogni parte feorto , e

Coppia.' *n<*' na^cendo alcuni modi rei , d

Fanciulla ancor l'amato oro perdei . d

xDopoilQn r ^ ^0P° un 1uartett0 ,a quella Cannone , Sovra la verde riva , fatta d.-t

tetto . ' me [opra il Salmo , Super flumina Babylonis .

0 Chi fia > che l vifo afeiutto a

«tetto, Abbia , penfando , che "l tuo Santo tempio b

Per barbarico ed empio b

Furor , del tutto polio a terra giace ì t_

Qual
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Qual di noi già d'ogni allegrezza privi » d

In su le falci quivi d

Non appicca la Cetera , e lì tace , c

E'n doglia , e 'n pianto fi confuma , e sface 2 c

Ma dopo il fenario una coppia troverete in quella diDante,Dónz pietofaj

- ■• ■ — „ M
I « ■ a

E l'altre Donne , che fi furo accorte

Di me per quella , che meco piangla ,

Fecer lei partir via ,

Ed apprettarli per farmi fentire ;

Qual dice , non dormire ,

E qual dice , perchè si ti fconforte ì

Allor laiTai la nova fantaiìa ,

Chiamando il nome de la Donna mia

»

b

b

c

c

a

b

Coppia ^

Coppia .'

Sirima di uimlj

coppia cò mag

gior numero .

j Dopo il Sena,

rio in più modi

i'enario (

Coppia ."

Vinqueftamia, Abbi '1 caro tuo Re faldo in memoria , d'un altro
Altro modo.

Senario t

a

b

b

Nè mai dentro , nè fuore

Poferebbe le fianche membra in piume ;

Nè chiuderebbe l'uno e l'altro lume

Con dolce fonno ; nè la teda grave

Acqueterebbe con dormir foave :

Se prima a te Signor , che '1 mondo allume ,

E fcampi il popol tuo da duro fcempio ,

Non difegnafle ornato , e ricco tempio .

dopo un quinario ed un quartetto in tj«e/?d,Beati tutti i riverenti e fidi.,

E fenza tema di ricever danno *

In quella , o 'n quella parte ; e fenza noja

Pia fempre la tua gioja .

Qual vite carca , che nel tuo ricetto

Si fparga per le mura , e per lo tetto ,

Sara la cara onefia tua conforte .

E la tua dolce famigliuola bella ,

Come oliva novella ,

Crefcer contento di sì lieta forte

Vedrai con fefta a la tua menfa intorno >

E ne fia teco tutto il mondo adorno .

E dopo due quinarj in quella mia Can%.Alma real ne'pih be'nodi avvol.

ta, nella qual ft piange la lontananza della SigMarebefana della Padu,la-

Quaggiù fcendefti da la più beata a

Spera cclcftc , e come '1 Sol nel cielo b

Spar-

c

d

b

a

b

b

e

c

d~

e

e

J_

f

f

Coppia .

x Dopo uiLj

Quinario , ed

mi Quartetto.

Quinario

Quartetto ,

Coppia

3 Dopo dui-»

Quinarj .

Quinario,
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Quinario

Coppia .

Sirima di Ter

zecco folo •

i Di un Ter-

zecco .

Spargendo l'alto , e fempirerno lume , c

Tutto ode , e vede : cosi chiaro allume c

D'alma beltade un leggiadretto velo; b

11 qual tra caldo , e gelo b

Non ti contende , che co' Vivi rai c

Non giunga tofto , ove '1 penfier ti gira ; /

Pon di là mente , ove or ti godi ; e mira , /

Ove lafciafti in dolorolì guai e_

Me , che , partendo il vero tuo fplendorc , g

Qui mi rimali in folitario orrore. g

Ber. Già chiaro veggiamo nella Sirima qual luogo tenga la coppia ; or

dimoflrateci , come folo ti terzetto in lei fi ritruovi, e come con gli altri

numeri s'accompagni . Min. Nella Canzone di M. Piero delle Vigne ;

Uno poffente fguardo , la Sirima, com' ho detto, è d'un terzetto folo.

E fono in tali mene , a

Ch'eo dico : ohi laffb mene, com' faraggio , a b

Se da voi , Donna mia , ajuto non haggio ì b

nella quale , s'el primo verfo s'accordajjc , qual' è il co/lume , all'ultimo

della Fronte, l'ultima fillaba di lui, non farebbe meflicre, che con la /cf-

tima del fecondo factffe armonia\nè in altra con la ter%a,o con la quinta:

perciocché in quefìi tre luoghi del feguentc verfo troviamo più volte con-

* Di due Ter- tento con l'ultima voce dell' antecedente . Di due terzetti ancora fi legge

ietti. nella Canzone di Guitton d'Arezzo, Tutto '1 dolor, ch'eo mai portai,

fu gioia .

T . , Adunque eo lattò in povertà tornato a
.terzetto • r-» ■ • v • n.

Del più ricco acquiltato , a

Che mai facelle alcun del meo paraggio , J>

Sofferà Deo , che più viva ad oltraggio o
LUe L * Di tutta gente del mio forfennato ì a

Non credo già , fé non voi meo dannaggio 2 b

_ E di tre in quella mia , Date laude al Signor ne' tanti fuoi , fopra il
Utìt trc a" Salmo , Laudate Dominum in Sanciis ejus .

Terzetto. ^c non ^ Pu^ '°dar , quant' egli è degno .

Lodatel ne le chiart altiere trombe ,

Accib , che alto rimbombe

Terzetto; Per tutto il fanto fuo mirabil nome .

Lodatel si con cetere % e con lire ;

Che '1 fuo bel canto dolcemente fpire ,

Terzetto . E la celefte gloria ogn* or li nome .

b

b_

e

d

i_

c

Lo»
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Lodatcl sì ne' timpani , e ne' cori ; e

Che fieno intefi i fuoi divini onori . e

Ma con altri numeri volentieri s accompagna> ora innanzi andando , ed

or feguendo . Come vada innanzi alla coppia, s'è dimofirato: come vada

innanzi al quartetto, fi vede nella Cannone, Pofcia^ch'Amor del rutto

m'ha lafciato , di Dante .

Che fa degno di manto a

Imperiai colui , dov' ella regna ; b

EU' è verace infegna , b

La qual dimollra , u' la verta dimora : ~ c~

Perchè fon certo , fe ben la difendo * d

Nel dir , com' io la 'ntendo , d

Ch' Amor di fe mi farà grazia ancora . c

Come fegua dopo quello, vi fi dimoflra in quefia del Petrarca,\Jtìi Don

na più bella affai , che '1 Sole .

Solo per lei tornai da quel , ch'i era > a

Poi ch'i fofferfi gli occhi fuoi da preflo : b

Per fuo amor m'er' io melfo b

A faticofa imprcfa affai per tempo ,

Talché , s'i arrivo al difiato porto ,

Spero per lei gran tempo c

Viver , quand* altri mi terrà per morto . d

E nella Caxone,Vcrg\nc bella,co» voce nel mex^p dell'ultimo verfo,chc

rifponde nella confonan%a alla efirema particella del verfo innanzi a lui.

Invoco lei ; che ben fempre rifpofe , a.

Chi la chiamò con fede , b

Vergine , s'a mercede b

Miferia efirema de l'umane cofe a

Giammai ti volfe , al mio prego t'inchina ; c

Soccorri a la mia guerra ; d

Bench'i fia terra , e tu del ciel Regina . d c

Come fegmti dopo il quinario , vi fi dà chiaramente fi vedere in quella,

Spirto gentil, che quelle membra reggi .

lo parlo a te , però che altrove un raggio a

Non veggio di vertù , ch'ai mondo è fpenta ; b

Nè rruovo , chi di mal far fi vergogni . c

Che s'afpetti , non sò , nè che s'agogni c

Italia , che fuoi guai non par che fenta ; b

Vecchia oziofa , e lenta . b

Dor-

Si'rìma dì un_»

Terzetto con_»

altri numeri •

Come preceda

il Terzetto .

Innanzi alQuar-

tetto .

Terzetto .

Quartetto.

Come fegua il

Terzetto .

i Dopo ilQuar

tetto .

Quartetto.

Terzetto .

Altro Modo:

Quartetto.

Terzetto ,

* Dopo il Qui

nario •

Quinario .

Terzetto;
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Terzetto ;

nano

Senario ,

Dormirá fempre , e non fia chi la fvegli ? d

Le man Pavefs' io avvoJte entro e capegli , d

Altro Modo. E i» queßa , SI è debile il filo , a cui s' attene .

Quinario . Dicendo , perche priva - a

Sia de l'amata viña ; b

Mantienti , anima trilla : b

Che fai , s'a miglior tempo anco ritorni , с

Ed a prh lieti giorni i с

O fe 'I perduto ben mai lï racquifta î ~~Б~~

Quefta fperanza mi foftenne un tempo : d

Or vien mancando : e troppo in lei m'attempo. d

3 Dopo il Se- C°m d°P° M fenario vi s'infegna in quella , Perche la vita è breve.

Occhi leggiadri , dov' Amor fa nido , a

A voi rivolgo il mio debile ft ¡le b

Pigro da fe ; ma "1 gran piacer lo fprona : с

E chi di voi ragiona , с

Tien dal fuggetto un' abito gentile , Ь

Che con l'aie amorofe d

Levando , il parte d'ogni penfier vile .• ~b~

Con quelle alzato vengo a dir' or cofe , d

C'ho pórtate nel cor gran tempo afeofe . d

E in queßa , О afpettata in ciel beata , e bella .

Ecco novellamente a la tua barca , a

Ch'al cieco mondo ha già volte le fpallc , b

Per gir' a miglior porto , с

D'un vento occidental dolce conforto; с

Lo quai per mezzo quefta ofeura valle , b

Ove piangiamo il noftro , e l'altrui tono , с

La condurrà de' lacci antichi feiolta d '

Per drittiflîmo calle b

Al verace oriente , ov' ella è volta . d

Sirima di due Come dopo il quinario due tercetti feguano, il vi mofîrerb in quefta mia>

Terzetti dopo Dî bene anima mia > dî del Signore , fopra il Salmo, Benedic anima

il Quinario , mea j)om¡no t se non vorrette più toflo , che fien tre coppie , le quali

effet pot rebberо fen%a malagevole^a veruna .

Tu ffendi largo il ciel di fomma altezza , a

Quai' umil pelle , ed ugualmcnte piana : b

E la parte foprana b

Di lui copri di liquidi criftalli : g

II

Terzetto .

Altro Modo

Senario .

Terzetto Г

Quinario .'

-
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Il tuo carro , e' cavalli e

Sono i nuvoli candidi , c lucenti . d Terzetto1

Tu con l'ale de' venti , d

Anzi via più velocemente appari . e

Son tuoi miniftri i chiari e T«*«ra,-

Spirti al tuo ciglio intenti , d

E le fiamme del Ciel pure , ed ardenti .' 4

Come tre , il Petrarca ve ne diede chiaro efemplo in quella eroica fui Sirima di' tre

Canzone , Nel dolce tempo della prima etade . Terzetti dopo.

T? • e ■ v r i • t i. il Quinario ,

Poi feguiro , «come a lui ne 'ncrebbe ti Qu" •

Troppo altamente ; e che di ciò m'avvenne : b • U9'

Di ch'io fon fatto a molta gente efempio ; c

Benché '1 mio duro fcempio c

Sia fcritto altrove si , che mille penne b

Ne fon già ftanche ; e quali in ogni valle d Terzetto;

Ribombi '1 fuon de' miei gravi fofpiri , e

Ch'acquiftan fede a la penofa vita /

E , fe qui la memoria non m'aita , / Terzetto ;

Come fuol fare ; ifeufin là i martiri , e

Ed un penfier , che folo angofeia dalle d

Tal , ch'ad ogni altro fa voltar le fpalle : " ~d~ Terzetto >

E mi face obbliar me fteflb a forza : g

Che tien di me quel dentro , ed io la feorza . g

Benché di quefti quattordici verft farft acconciamente potrebbero due

quinar) , e due coppie . Ber. Come della coppia e del terzetto dime/irato

ci avete, così fateci ora conoscere del quartetto, in qual maniera or fola,

or con gli altri numeri faccia egli la Sirima . Min. Di un folo quartetto Sitimi 4'Quar, '

io la truovo in una Canzone folamente , la quaVè di Dante da Ma]ano, te"j;

e cominciat La dilettofa cera; e con le confonanze nel mez%p del verfo, tetto','"1 ^uar"

e con t'ultima rima, e con la prima fenza compagnia, .

Ch'eo cominciai leggiero a riguardare <t

Le fue gentili altezze , b

E l'adornezze , e lo giojofo flato » b e

Che m'ha levato ogn' altro penfamento . ed

E di due quartetti in quella,Ahi Deo,che dolorofa,rfi Guitton d'ArezX0 * Di due Quar-

E tutta via tanto angofeiofamente , « Quartetto

Che non mi pofiò già tanto penare , b

Che d'un fol motto trare b

Vi pofla interpellando in cfla via : c

D d Ma
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Quartato ;

Sirima di un_j

Quartetto con

altri numeri.

i Innanzi al Se-

nano •

Quartetto ,

Senario .

Ma che dir pur vorria ? c

S'unque poteflfi , lo nome , e lo effetto d

Del mal , che sì diftretto d

M'ha , che pofare non poflb niente . a

Accompagnato poi con altri numeri il quartetto or ne va innanzi al fc-

Come il Quar- ìiario • (tonte nella Canzone di Dante , Tre Donne intorno al cor

tetco preceda . mi fon venute .

Ciafcuna par dolente, e sbigottita ,

Come perfona difeacciata , e fianca >

Cui tutta gente manca ,

E cui vertute , e nobiltà non vale :

Tempo fu già , nel quale

Secondo il lor parlar furon dilette ;

Or fono a tutti in ira , ed in non cale .

Quelle così tolette

Venute fon , come a cafa d'amico ;

Che fanno ben , che dentro è quel > ch'io dico .

Ed or innanzi al quinario : ftcome in quefta , Amor , da che con vien

pur , eh' io mi doglia .

Tu voi i eh io muoja , ed io ne fon contento : a

Ma chi mi feuferà , s'io non so dire b

Ciò , che mi fai fentire ì b

Chi crederà , ch'io fia ornai sì colto ì c

Ma , fe mi dai parlar , quanto tormento , ~a~

Fa Signor mio , che innanzi al mio morire b

Quella rea per me noi poffa dire ; b

Che , fe intendente ciò , ch'io dentro afcolto ; r

Pietà faria men bello il fuo bel volto . c

Due quartetti innanzi al quinario Icggervtft faranno in quefla mia ,

«

b

b

c

c

d

e

è

e

e

z Innanzi al

Quinario •

Quartetto l

Quinario?

Sirima didue_

Qaarcetti imu- Quella già per addietro altera Donna

ai al Quinario. >.;,„.,. m9w . p AnaUnGt . e- 'n mei

Quartetto ,

Quartetto i

Quinario <

Giacer grave , e dogliofa , e 'n mefta gonna

Vidi fenza l'ufata fua corona

De le fuperbe torri al bel paefe ;

Che con foffe di mar , con mura d'alpe ,

Cinto contra l'altrui nimiche imprefe ,

Da l' litro al Nilo , e da l'Olimpo a Calpe ,

Per chiara fama in ogni parte fuona .

EU' alzando le braccia afflitte » e ftanche ,

Spargea le rare , e bianche

a

b

e

±_

e.

d

b

e

Chio-
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Chiome; c, fquarciando i panni, e '1 cafto petto , /

Batteva il facro , e venerando afpetto ; f

E con fofpir piagnendo volta al Sole , g

Latta dicea cjueft' ultime parole . g

Come col terzetto , e con la coppia s'accompagni , apertiffimamente vi

s'è dimofìrato . Ber. Rcfia dunque , che ne 'nfegniate , come il Jjhtina- Sirìma di Qui-

rio , e 7 Scnario or foli , or giunti infieme la Sirima facciano : percioc- naw «

(bè , come con gli altri numeri accompagnato ciafcun di loro la faccia ,

ci s è fatto per gli allegati luoghi palefe . Min. Di un Quinario leg-

gervifi farà nella Cannone di M. tino , La dolce viltà , e '1 bel guar

do foave .

E 'n vece di penfier leggiadri > e gai , a

C'haver Iblea d'Amore , b

Porto defii nel core , b

Che fon nati di morte c

Per la partita , che mi duol si forte .' c

E ftmilmtnte in quella di M. Guido delle Colonne giudice Meffinefe] A.ItroMod9.

Amor, che lungamente m'hai menato . Ma d'altra maniera ; percioc

ché qui l'ultima voce del ter%p verfo non ha concento altrove , che nel

mezxp fcguente •

Ben erte affanno dilettofo amare ; a

E dolce pena fi può ben chiamare : a

Ma voi madonna de la mia travallia , b

Così mi fqualha , prendavo mercede ; h c

Che bene è dolce mal , fe non m'ancide . c

Sench' cjfcr poffa di una Coppia , e di un terzetto . Ma di un Senario in Si'rima di Sena;

quefìa del Petrarca , Solea da la fontana di mia vita , rio,

Or lafio , alzo la mano , e l'arme rendo a

A l'empia , e violenta mia fortuna , b

Che privo m'ha di sì dolce fpcranza . c

Sol memoria m'avanza , c

E pafeo '1 gran defir fol di queft' una : b

Onde l'alma vien men frale , c digiuna . b

E di un'altro modo in quella del Re En%p figlio deWlmperadj/r Federigo1 /ytro ifafa :

11. S'eo trovarti pietanza , nella quale il primo verfo e l'ultimo non

hanno compagnia .

E dico , ahi laflb , fpero ' • . a'

Di ritrovar mercede :.' b

Certo il mio cor noi crede ; b

V d 2 Ch'eo
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Ch'eo fono ifventurato , c

Più d'huomo innamorato ; c

• Sol per me pietà veneria crudele . d

Alerò MoJOi Sicome di uri altra maniera ancora in quefìa del padre di lui , Poi che

ti piace Amore, nella quale il primo verfo è folo, e feompagnato, ed al

quarto murialtra voce nella confonan%a rifponde, che la prima del quin

to j ancorché all' ultimo della Fronte s'accordi .

E non mi partiraggio a

Da voi , Donna valente , b

Ch'eo v'amo dolcemente ; b

E piace a Voi , ch'eo haggia intendimento : c

Valimento mi date , Donna fina , c d

Che lo meo core ade fio a voi s'inchina . d

Sirima di duo Ber. Troverete Sirima di due guinar) ì Min. Sì bene : e la vederete

Quinari . nella Cannone del Petrarca , Io vò penfando , e nel penfer m'affale.

Quinario t Ma infin' a qui niente mi releva a

Prego , o fofpiro , o lagrimar , ch'io faccia : b

E così per ragion convien , che fia : c

Che , chi pofièndo ftar , cadde tra via , c

Degno è , che mal fuo grado a terra giaccia . b

Quinario.; Quelle pietofe braccia , b

In ch'io mi fido , veggio aperte ancora ; d

Ma temenza m'accora d

Per gli altrui efempli ; e del mio flato tremo , e

Ch'altrui mi fprona , e fon forfè a l'ettremo . e

Sirìm didutji Ber.E di due fenarjì tAm.Perchè noi Leggete quelU di Dante,Lz dolci

Senarj . rjme d*amor,ch'io folia; e vi fi farà innanzi la Sirima di qtteflo modo,

Senario , E , poiché tempo mi par d'afpettare , a

Diporrò giufo il mio foave Itile , b

Ch'io ho tenuto nel tratrar d'Amore .• c

E dirò del valore , *

Per lo qual veramente è l'huom gentile , b

Con rima afpra e fottile b

Senario; Riprovando il giudicio falfo e vile b

Di quei , che voglion , che di gentilezza d

Sia principio ricchezza . d

E cominciando » chiamo quel Signore » e

Ch'a la mia Donna negli occhi dimora ; t

Perch' ella di fe fteffa, s'iunamora . e

Ber:
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fan.Mofirateitei di qnefìi due numeri giunti infame. Min. Ponete men- DJ un Qum>

te nella Cannone di Dante,Dogìii mi reca ne Io core ardire,? vi fida- rio, e di un Se

ri chiaramente a vedere un quinario innari al fenario in quefia maniera, 03X10 '

Quinaria*

Senarj» ì

Quinario ,

Io dico a voi , che Cete innamorate ,

Che , fe beliate a voi

Fu data , e verta a noi ,

Ed a coftui di due potere un fare ;

Voi non dovrefte amare ;

Ma coprir , quanto di biltà v'è dato ;

Poiché non è vertìì , ch'era fuo fegno

Laflb , a che diccr vegno ?

Dico i che bel difdegrto

Sarebbe in Donna di ragion lodato

Partir da fe biltk per fuo comiato .

E in quella mia [opra il Salmo, Beatus viryjui timct Dominum, Bei» Altro Modo;

to quel , che riverisce , e teme :

Gloria di vero onore >

E mirabil ricchezza a lui s'acquiffa ;

La cui giustizia ftabile in eterno ,

Me Hate già , nè verno

Cangia , uè 'ngiuria mai dì tempo aurina 2

Del Sol la dolce vifta

A buon fi mofìra , e luce

Ancor là dov' è fofeo , e tenebrofo j

Tarn- è per fe pietojb ,

Benigno , e giufto de l'eterna luce

L'alto lume , ch'ai Ciel dritto conduce

Bsr. Quantunque apertamente per efempti chiaritimi dimoiato ci ab

biate | come di coppie, e di terzetti, e di quartetti, e di quinar) , e di fe-

nar), or foli , or giunti infieme, la femplice Sirima fi faccia ; nondimeno Qual'Artificio

diftdero intendere, qual' artifìcio nella compofi%ione di ciafeuno fervar fi fi» da ^^"de*

convenga . E , perciocché tengo a memoria , che intendiate per la cop- quai'n^emplf-

fia, e che per lo terzetto ; a grado mi fia , che m'infegniate ancora , co- ceSirimaficom-

me il quartetto , come il quinario, e come il fenario fi componga . Min. Pone ■

i>eIla coppia niente altro vi dirò, fe non che, quando non ha confonanxjt , Artificio del-

nelle ultime particelle , convien, che l'abbia nel me^xo del fecondo ver- la Coppia f

fa con feflrema voce del primo ; ficome nella Cannone del Petrarca ,

Qual piìi diverfa, e nova .

Uè del terzetto , fe non che fempre un verfo non s'accompagn* con gli del
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altri due , ma or con alcun di quelli , che innanzi ne vanno , or con al

cun di quelli,che fcguitano, o fia il primo, o '/ ficondo,o pure il tcr?p,co-

me negli addutti e[empiì fi può vedere . An%i talvolta ne vanno tutti

tre Scompagnati,per accompagnarfi poi toflo con altrettanti di quelli,\be

Seguono : ficome nella Cannone del Petrarca , .

Nel dolce tempo de la prima etade .

Abitudine , e_» E' il vero,che non fi richiede nella fcmplice Sirima,cbe i ver/i delle copi

Cornfpondeirza p/e j]en0 nel numero delle fillabe eguali ; nè che l'un terzetto , nè l'tm

femplice" Sìr£ quartetto , nè l'un quinario , nè l'un fenario all' altro in quefto rifponda .

ma . Ani} quejla abitudine con quefta egualità di fillabe, convien , che fi fug-

3 Artificio del &a* acciocché la Sirima di femplice non divenga compofia . Ma nel quar-

Quanecco. tetto di lei tengafi quefla regola , che o niun verfo , o ciafcuno in lui fia

feompagnato ; o pure il primo, e 7 quarto folamente ; rade volte avven

ga , che alcun di loro in altra parte non abbia compagnia : perciocché

nella Cannone del Petrarca , ♦

Lattò me , ch'i non so , in qual parte pieghi ,

il quartetto è di due coppie, che per ordine obbliquo s'accordano talmen

te , the verfo niuno feompagnato vi fi vede . E nella Cannone „

Una Donna più bella affai > che '1 Sole ,

il primo | e 7 quarto foli ne vanno , e fen%a compagnia ; ma il primo

s'accompagna nel concento con l'ultimo della Rivolta della Fronte ; e 7

quarto col fecondo del terzetto, che fegue in quefto modo, a I abbe I dei I

£ in quella mia ,

Quella già per addietro altera Donna >

tutti quattro fono feompagnati ; ma il primo s'accorda all' ultimo della

Rivolta della Fronte ; e 7 fecondo al ter^p del fecondo quartetto ; e 7

ter%p al primo, e 7 quarto al fecondo. Rimane adunque del fecondo quar

tetto il quarto fen%a compagnia d'alcun di quelli; ma s'accompagna con

quel, che fegue in quefla maniera, a I abed I cdbe I e . Laonde, chi giun

ge/fé quefti due quartetti , l'ultimo folamen te e 7 primo in loro feompa-

gnarebbe ; ancorché l'ultimo col feguente , e'I primo con l'antecedente

s'accompagni . E in quefla di Dante da Majano ,

La dilettofa cera ,

il primo folo non ha compagno in parte alcuna ; e 7 quarto , ancorché

nell'ultima voce rimanga fen%a concento , contentar fi dee , che t'abbia]

nel mezzo con l'eftrema particella del ter%p in quefla guifa , a y b , c d.

4 Artifìcio del <^lt^forma ne^ quinario terremo ì Min. ^htafaltra ,fe non che alcun

Quinario . verfo in lui pofla non aver con gli altri fuoi nell' ultima voce concento ,

qualunque egli fia o primo, o fecondo, o ter^p, o quarto , o quinto , pur

ché
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che l'abbia con alcuno dell' altra parte . E' il vero , che comunalmente

fi tritova folo il primo ; e del tutto Scompagnato farebbe , fe con fultimo

della parte antecedente non s accompagnaffe in quefla maniera,a I abbccl

ficome nella Cannone del Petrarca ,

Ne la (ragion , che '1 Cicl rapido inchina .

O veramente, a l abecb I ficome nel primo quinario di quella >

Io vb penfando . E nel fecondo, b 1 bddec .

0 pure, b l bdede , ftcome mifecondo quinaria di quefla ,

Italia mia .

Rade volte oltre al primo l ultimo non ha compagno . Ma talora fi don-

cede , purché trovi compagnia nel primo , che glivien dopo , in queflo

modo, a l aceed I deffe .

Talvolta ancora il ter%p verfo del fecondo quinario è folo ; ma s'accor

da all'ultimo del primo in quefla forma,abbcc I ddeee. E,fe 7 quinario è

unico, il ter%p truova confonan^a nel mezzo del quarto del medefimo qui

nario in quefla guifa,aab j ce, ftcome nella Can%. di Guido delle Colonne,

Amor , che lungamente m'hai menato .

Talvolta tre verft di un quinario rifpondono ad altrettanti della partefu~

periore nel concento in quefla maniera, acb I baedd: ficomc in quefla mia,

Date laude al Signor da l'Indo al Mauro ,

fopra il Salmo , Laudate Dominum oranes gentes. Ber» A grado mol

to mi fono quefli efemplk perciocché fen^a loro malagevolmente la rego

ta s'intenderebbe. Ma del Senario qual precetto ci darete 2 Min. Che, co» t Artificio del

me nel quinario,così poffa alcun verfo in lui non accordarfi a veruno de- Senaiio .

gli altri fuor, ma qualunque fia tale, rade volte non truovi compagno in

altra parte:perciocchè le più volte il primo in lui rifponde all'ultimo del- yerft fcompa-

la parte fuperiore nella Confonan^ajdel qual concentofono piùforme,quali gnati nel Sena-

fono,quando ne va innanzi,a I abeebb.ftcome nella Cannone del Petrarca, 'J^^l "qSi

Solea da la fontana di mia vita . della parte pre-

E , a I abeebe : ficome in quella , «de,,te > 0 k'

O afpettata in Ciel beata , e bella : guentc' *%

E ,aì abccbd : ficome in quefla ,

Perchè la vita è breve ,

nella quale l'ultimo del Senario s'accorda all'ultimo del ttr\ett9 , che fe-

gue, bdd. E , a 1 abeeba : ficome nella Cannone di Dante ,

Donna pietofa , e di novella etade .

E quando feguita dopa alcun altro numero di verft , c f (deiet : ficome

in quella ,

Tre Donne intorno al cor mi fon venute »

e*
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E y d l deeedd : ficome in quefla ,

Doglia mi reca ne lo core ardire .

Forma di Sena- In due fenarj truovo quefla forma , a I abccbb I bddeee . Ma fenario nel

*) • quale alcun verfo del tutto fia fcompagnato,rade -volte fi legge : ficome il

Verfi diSenario prjm0 folamcnte nella Canzone dellJmperadore Federigo II.

fcornpagnati al poichè (i piacCj Amor(. ^

di quefla forma, abbc I dd , in cui rifponde al quarto verfo nella confih-

nan%a dell' ultima voce il principio del quinto} e 7 primo , e t'ultimo in

quell'una del Re En%o .

S'eo trovaflì pietanza .

6 Artifici del ^ 1Hefia wamera> ahb cc&' E*"* lo ho infin' a qui afpettato, che del Set-

Settenario^ tenario alcuno efemplo ci fi dimoftraffe : conciò fia che queflo intelailo

cada ancora nelle rime : perciocché , fe non vi tadejfe , non potrebbero

fette verfi flore fen^a confonan%a : ficome nella Cannone ,

Verdi panni .

Né tanto fpajjo fi trovarebbe alcun verfo feompagnatn : come fi vede

nella Sirima delta Cannone ,

Ahi Deo , che dolorofa ,

di Guitton d'Areno . Min*. Come darvene efemplo io potea,fe ne'Cani

%pnieri degli antichi niun luogo m'occorrea,nel quale io tal numero nota

to trovajji, né voi me ne dimandavate ì Ma, sì per la ragione allegata

mi da voi ; e sì perché nella Cannone del Petrarca ,

Nel dolce tempo de la verde ctade ,

la Sirima è di quattordici verfi , di che egli far due fettettar) potute

avrebbe , fe a quefla legge fottometterfi voluto avrffe j mi piacque di far

la Sirima doppia di queflo numero in quella mia Cannone ,

Padre del Ciel , che tutto muovi, e reggi ,

Sirima doppia in quefla maniera ,

di Settenario . ^ ltì tCrra fai degni , tf

1 Settenario ( per jjetj aizarne a- tuoi De3ti regni . a

Mira nel tuo felice almo paefe ; b

E vedi l'ire del fuperbo Marte c

Di sì poca cica in tanto fuoco accefe . è

Quindi mirando poi , vedi in difpartc c

Armato tutto il popol d'oriente . d

queflo è Cun jettenario , al quale fi joggiunge t'altro d'altrettanti verfi,

e d'altrettante fiUabe col un dej: mo ordinefC con la medefirna mifura nel

le filiale , e ne' verfi .

» Settenari». Per calcar l'occidente d

■

Volgi
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Volgi l'arme de' tuoi , volgi le imprefe 6

Lungi da noi ne la contraria parte : a

Rompi , Signor , gli fdegni, e' duri petti > e

Spirando in loro una tranquilla mente ; d

E tempra in guifa i miei dogi ioli detti , e

Che piaccia il ver , fc fien' uditi , o letti , e

nè meraviglia fi prendale quefto non fi rifponie a quello per tutti li verfi Concento l

nelle confinante , né con un modo fteffo : poiché gli altri numeri, veduta

abbiamo , non tffere a tal regola fottopofli . Ma , come nel principio del

primo , così net? eflremo del fecondo ftparatamente accordo una coppia ,

e'I primo del fecondo accompagno con t'ultimo del primo , non lafciando

di dare al fecondo col primo compagnia in tre altri verfì . E , chi vorrà. Modi" dì \

le a>nfonau%c di quefto numero potrà in più modi variare : qualfarebbe, f Settenario.

aabcbcd I dbebedd. E,abababc 1 abeabec. E,abcabcc I abeabec. E,aabcbccì

aabebec. Ed altre maniere ancora . Nè farà da dubitare, che Sirima f Tri

plicefettenaria non fi truovi : concioffiacofacbè così di un quinario , e di

una coppia , come di un quartetto , e di un terzetto il Settenario far fi

poffa . Ma fiavene quefto efemplo nella Cannone , La difpietata mente, Sirima femphee

che pur mira , di Dante : di Settenario.

Nè dentro a lui Cent' io tanto valore , a

Che porla lungamente far difefa , h

Gentil madonna , fé da voi non vene : c

Però , (fc a voi convene c

Ad ifeampo di lui mai fare imprefa ) b

Piacciavi di mandar voftra falute , d

Che ria conforto de la fua vertute . d

E in quella del Petrarca , Qual più diverta e noV3 , agevolmente il Ri'folurJoneJì

troverete. Nè tacerò,ihe di otto verfi della femplice Sirima far potrefte, dì numero mag-

i . ■ , r . giore in minore.

non eoe due quartetti , o pure un quartetto, e due coppie ; ma un fenario £>, orco .

ancora, ed una coppia ; overo un quinario, ed un terzetto . E di nove,un pj Nove .

qutnariofd un quartetto; o pure un fenario,ed un terzetto; overo un fet-

tenario , ed una coppia . Di diece, due quinar); o pure un fenario, ed un Di Dieci.

quartetto ; overo un fcttenarioyed un terzetto ; overamente un quinario,

un terzetto, ed una coppia. Di undici, un Senario, ed un quinario; o pure Di Undici .'

un ftttenario, ed un quartetto ; o due quartetti, ed un terzetto; overo un

quinario , ed un quartetto, ed una coppia . Di dodici, due Se'narj ; o pure Di Dodici .

due quinar), ed una coppia ; o tre quartetti ; o pure due quartetti , e due

coppie ; overo un Jitttnario , ed un quinario . Di tredeci, un fettenario , Tredici.

ed un fenario; o pure un fenario, un quinario, ed una coppia ; o due qui-

E e narj ,
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nar), ed un terzetto ; o due quartetti , ed un quinario ; o tre terzetti, ed

Pi Quattordici, »« quartetto . Di quattordici , due fettenarj ; o due fenar) , ed una cop~

pia ; o due quinarj , ed un quartetto ; o pure un fenario, un quinario, ed

un terzetto ; overo un quinario , e tre terzetti ; overamente un fena

rio , e due quartetti ; o pure un Settenario , un quartetto , ed un terzetto;

Rifoluzione di overo due quartetti , e due terzetti . E non è numero alcuno de1 mag-

numeri maggio- giovi , che almeno in due partir non fi poffa : perciocché il quartetto in

Di Quartetto coppie ; il quinario in un terzetto , ed una coppia ; il fenario in due

Di Qui nario. ' terzetti , overo in un quartetto, ed una coppia, o pure in tre coppie; e 7

Di Senario . fettenario in un quartttto , ed un terzetto ; o pure in un quinario, ed una

Di Settenario. eopp§a • 0 pure in due coppie , ed un terzetto ; purché vi fi tenga fempre

la regola, la quale ho mofirato doverfi in ciaftun di loro fervare . Ber.

Modi dì adat- Ahhondevolmente della Fronte, e della Sirima avete trattato, e di tutti

tai*f Iella [em° " *>Mnìer' > cl}e nell'una , e nell'altra parte han luogo ; e dell' abitudine,

pìice Sirima . " k qtialè tra loro . Onde chiaramente n'avvediamo, effer carmina! cofa ,

che l'ultimo verfo della compofìa Fronte trovi compagnia nel primo del-

i Comunalmen. fernP^ce Sirima . Non però così nella doppia , o nella triplicata, come

te con l'ultimo che alquante volte in lei qutfìa confonan%a udiamo . Min. Egli è ben

della Fronte^ Mr0 . ma non con certa legge , alla qual ftamo di fottoporci coftretti ;

c ' perciocché in quella Cannone di Dante da Majano ,

La dilcttofa cera ,

»TalvoItafcom. Pr'mo verfo della ftmplice Sirima non folamente non s'accorda all' uU

pagliato deltut. timo della Fronte ; ma del tutto ne va fcompagnato.E in quella di Cult-

10 ' ton d'Arezzo ,

Tutto '1 dolor , ch'eo mai portai, fu gioja ,

3 Accompagna- non già con l'ultimo della parte antecedente j ma col fecondo , the fegue,

to col fecondo e co[ quinto s'accompagna . E in quella ,

evìnto , eh--. Ahi DeQ f che dolorofa f

4 Con l'ultimo a '*» folamente l'ultimo della Sirima Jìeffa ' nella Confonan%ci rifponde .

della Sirimi-j Taccio , che né Bonaggitinta Vrbiciani da Lucca in que.Ua ,

fte'la • Ben mi credea in tutto effer d'Amore ,

Altri efempli n^ Guido delle Colonne giudice Mcjjinefe in quejìa ,

dovè non s'ac- Amor , che lungamente m'hai menato ,

compagna con ni piero delle Vigne in quella ,

gb»*U^ Uno ponente fguardo,

né il Re £«^o in quefla ,

S'eo trovaffi pietanza,

nè anche lo 'mperador Federigo li. in quella >

Poiché ti piace , Amore ,

feu
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fervb tal Contentó del primo verfo della Siritnacon fultímo della Eivol-

ta delta Fronte.Laonde anche a me non piacque di ufarlo nella Cantone, Artificio dell*

Padre del Ciel , che tutto muovi , e reggi , Autora «eífe

come che in tntte l'altre Cervato l'abbia : ma far pi ti tono la S¡rima dop- 1]с\\л ßirma-»

pta con armonía dt due verjt , cost net principio, come net те^др , e nel r*dre 4*1 c»>/,

fine: pcrciocchè,ejfendo quelia già lunga,mi parve convenire, che di que-

fie tre armonie con intervalli di altre confonan%e s'adornaffe . Qsà que»

fio concento dopo la rivolta della Fronte il giudice Meffxnefe , dicendo ,

Ben' eñe aflfanno dilcttofo amare , Concento di

E dolce pena iï pub ben chiamare . coppia nej pWn,

E NotarJacornó da Lentто , rJma,

Or donqua moro eo Î

Nb , ma lo core meo .

nella Canzone , Madonna dir vi vollio .

E IVrbiciani da Lucca ,

Poichè fervo m'ha dato per fervirc

- A quella , a cui grandire .

E Guitton d' Arenco , ^

Adunque eo laflb , in povertà tomato

Del pin песо acquiírato ,

nella Cantone , Tutto '1 dolor . E in quefla ,

Se di voi Donna gente ,

nella qual non era mefiiere : perciocchê v'è la confonan%A con /' ultimó

della rivolta della Fronte , il quai' ê , ¡

Del piacer d'efto mondo fíete apprefa .

a queflo foggiunge ,

Com pub fare huom difefa i

Che la Natura intefa. ,.-,., Concento di

ma, come nell\flremo della Sirima tal concento molto piace agit orecchi, coppja nel fine >

cost nel fine della Fronte ft rifufa. Ne lafcerb difarvt accord, che, ben- dt'w Sii'ma.ma

rj x i t- i i- г г ■ »r «on dtlla bon-

the cost la Fronte , come la Sirtma Jcmplice ricever poffa rima Jcompa- te t

guata ', non pero quefla , ne quella , quMido ê compofla, la riceve . Bbr. Kima fcomja-

Trovaíl altro verfo dal primo della Sirima, che rifponda ad alcuna con- f"v*" ove ur*"

finança della Fronte i Min. Si bene j ancorchè rade volte : perciocchê 0".31"verfo del-

in quelle Canzpni del retrarca , У Ь1[,т* »oleic

"Vergine bella, E ft'fe

LaHo me , della Fronte.

Il quarto della Sirima . E in quefla , uk/rU? '° ^

S'i '1 dlfli mai , г. L'eihêmo ail'

Ее г Z'eftre» ultimo.
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3 II Secóndo e L'efiremo s'accorda, all' ultima della Fronte . E in quella ,

'1 quinto al fe- Qual più diverfa , e nova ,

mgÌVultimo " " fecondtt > e 'l 1»inta al fecondo ; e l'ultimo all' ultimo , ti al primo:

1 E nella Cannone ,

Poiché ti piace , Amore »

II Quarto al Imperador Federigo II.il quarto folamente del fenario della Sirimx

Quarto . col quarto così della rivolta , come della volta della Fronte s'accompa-

Di quante lilla- gna . Ber. Di quante fillabe fono i verfi , de' quali fi tejfe la Canzone 2

be fieno i verfi Min. dì undici li più nel? Eroico fiile , cioè, quando narriamo t peome

della Canzone. .. „ . i

n.. .. .TJ. nella Cantone del Petrarca ,
I Più di Undi- x, .

ci nella materia Nel dolce teraP° •

grave . q quando la materia è grave , e illujìre : ficome in quella >

* Più dì fe«e_* Spirto gentil -

De 'e matena"J Alto 'ncontro , quando lo fiile è Comico , 9 la materia lieve , e molle :

' qual'è nella Canzone ,

Se '1 penlìer , che mi ftrugge ,

i pià fono di fette : perciocché nè Cuna , uè.?altra dì quelle in ciafeuna

flanza ha pià d'uno di fette ; nè quefla d'undici pià di tre . Della qual

mifura due foli me quella dello Imperador Federigo 11.

Poiché ti piace, Amore .

E quefia di Dante da Majano ,

Tutto eh' eo poco vallia .

ma quella nella femplice Sirima ; e quefia gli ha nella doppia Fronte l

3 Tutti d'Un- Rade fono 1**elle , che d'undici abbiano tutti li verfi : qua?è quefia di

dici, rade yolte. Dante ,

Donne , ch'atfete intelletto d'Amore .

Temperanza di E certamente i verfi rotti , perciocché fono piacevoli , fi trovarono peri

rotti , e interi, temperare la gravezza deg?interi . Ma fecondo, che è pià , o mcn grave

quel , che fi tratta ; convien , che quefiì con quelli nella (lanz* s'adatti-

4 Tutti di Cin- 710 ' rotti anC0VA fono 1 verfi & cinque , e di tre fillabe . Quelli per

que , rade voi- fi rade volte fi trovano ; quefli non mai . Ma ben gli uni e gli altri nel

te • verfo intero han luogo in guifa di ripercoffa di rima . Nella Canzone dr

Dante ,

Pofcia , ch'Amor del tutto m'ha lardato ,

5 Dì Cinque-* 1ue^ * cin1ue fta Per fe> e rifponde nella confonanza all'antecedente', ma

 

Guido. Cavalcanti nella Canzone ,

Don-
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Donna mi priega , perch' io voglio dire . < Dì cinque , e

nòti però feparatamente ; ma come parte degl' interi , per ripercoter la parte*degl'"^

pinta , che va innami : ma il verfo di cinque nella fronte , e quel di tre ceri .

nella Sirima . Vsò Similmente quel di cinque, il Petrarca nella Sirima

della Cannone ,

■-. Vergine bella .

Wè fu alcuno degli antichi, che or quejlo, or quello; or l'uno e l'altro non pj*,'^c£glug'

ufaffe . Ber. .^ual regola mi ci darete , acciocché io fappia , dove l'ab- , ^ellaQuinta!

bia ad ufare 2 Min. Certo non altra , fe non che ufar lo poffiate, per dar i Nella Tèrza.

tompagnia al verfo feompagnato del tutto, o pure in parte . Con lo fcom- ^f°vwfa

pagnato del tutto è l'uno nella Sirima della Cannone , Vergine bella , del tutto fcom-

Soccorri a la mia guerra ; pagnato .

Bench* i ila terra , e tu del Ciel Regina :

perciocché non è verfo , col quale s'accompagni ,

Soccorri a la mia guerra .

Onde mefiierc gli facea la ripercoffa della rima in quel, che fegue . Con lo Per accompa-

feompagnato in parte è l'uno e l'altro nella Cannone allegata di Dante, g™j£ 'Vcompa-

t in quella del Cavalcanti.Nella Fronte in quella di Dante il primo ver' guaco*

fo non ha compagnia nella prima parte , ne anche il primo nella feconda,

prima che luna parte con l'altra s'accompagni la qual compagnia quivi

fi fa, la prima rima con la prima, e la feconda con la feconda, e così tut

te l'altre per ordine diritto in/teme accompagnandofi . Il che ancora tro

verete nella Fronte , e nella Sirima di quella del Cavalcanti , ove luna

e faltra è doppia.Nella quale ancora i primi verfi de'terzetti della Fron

te nella quinta ftllaba s'accordano ; ficome in quefia del Petrarca ,

Verdi panni .

ogni fejìo verfo nella quinta , ed ogni quarto nella ter%a fi rifponde . 3 Nelli fettima

j4a, oltre a ciò, il verfo di fette ftllabe, come parte dello intero fuolc fo- co' verfo fcom-;

vente ripercoter le rima del precedente ; come vedete nella Cannone del E32-08*0.

Hotaro Jacomo da Lentino ,

Madonna dir vi voltio j

in quei verfi delta Sirima ,

More piìi fpeflò , e forte j

Che non faria di morte naturale J

e in quefli ,

E voi pur lo fdegnate :

Dunque voftra amiftate vide male .'

•ve ripercuote la rima del verfo in tutto ffQjMpdgnatà • p in quella di

Dante da Ma)ano ,

Lattò
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Laflò mercè chererc .

perciocché il primo verjo della Sirima non s'accorda nel fine alt uhìm

della Fronte ; mafia concento con lui nella fiettima pllaba , nella quale

ancora , non che nell'ultima voce del primo verfo, t due quinarj s'accor»

dano : conciofjiacofachè all' ultimo verfo della Fronte , il (jit.il' è ,

Mi fembra gioco il fuo , qual più languide ,

4 Nella Quarta fcVA '4 s'r'ma di quel modo, del quale già recitata ve l'abbiamo . Zfsh

rade volte . quefla ripcrcojfa dj rima nella quarta fitllaba lo lmperador Federigo 11.

nella Canine ,

Poiché , ti piace > Amore .

r>- n j- Il che non mi rimembra aver tetto altrove i Ma il Giudice Miffinefe in
Kipercofla di „ *> *

Rima. quella.

Amor , che lungamenre m'hai menato ,

i Per Vaghezza rifercote la rima più per fua vagherà , che per neceffità di legge : per*

» Per Neceffità" eiocthi non è verfo in lei feompagnato . Ber. JQuando farò cofirctto di

EfempJo di ri- ripercotcre la rima ì Min. Quando avverrà in alcuna delle voftre Can-

percofla necef. ?pni ciò , che avvenne in quella del Petrarca ,

'a™«« S' i '1 diflfi mai ,

nella qual fono tre rime pari di confinante . E , perciocché neW ultima

fian%a ciafeuna ripeter due volte fi dovea , e quella dove intera non fia,

effer non può più lunga della Sirima, la quote quinaria in quefìa Canno

ne, fu cofiretto quel Poeta di fare la ripercoffa della rima nel quinto ver»

fo , per non lafciar quivi feompagnato il quarto, in quefto modo ,

Quando '1 Ciel ne rappella,

Girmen con ella in fui carro d'Elia .

Quali Veri? ri- Ber.,*^/ di qui(le maniere di verji darà principio alla Cannone ì Min."

cerchi la prima Non quel di cinque , né quel di tre ; ma , fe crediamo a Dante , quando

Canzone^1'1""' Er0'ca * e grave è la materia , quel d'undici: quando Elegiaca, e molle,

i Nel Principio HHC^ ^' i'ttte • ^ c^e » come ('JC vcS&'a » c^e comunalmente fi fervè ;

non però fiimo , eh'effer ci debba inviolabil legge : perciocché quelle tre

nobiltfiime , ed eccellenliffxme Cannoni , che di Amore , e dell» Belletti

altamente ragionano ,

Perchè la vita è breve .

Gentil mia Donna , io veggio . E

Poiché per mio dettino .

dal verfo di fette cominciano . E in quefla ,

Sì e debile il filo , a cui s'attene .

» NTeII' ultimo '4 1Ha? * tutu Elegiaca , è d'undici il primo . Ben lodo , ed cfermo

della fronte, quel, che fervò il Petrarca* che l'ultimo della Volta, e della Rivolta del

la
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la Fronte fia fempre intero , ancorché Dante non l'abbia fervalo nella

Cannone ,

Le dolci rime , e l'amor , eh* io folia .

nè in quella ,

Doglia mi reca ne lo cor dolore ,

nelle quali è di fette . Alla Sirima ancora comunalmente darà fine il ver- 3 Nel fin della

fo d'undici fillabe più toflo , che di fette : perciocché una fola con la cop- Sirima ,

pia di fette ne chiufe il Petrarca , cioè nella Cannone ,

Se '1 pender , che mi ftrugge .

Ber.Tale adunque farà la compofi^ione della prima Stanca della Can^p- Qua|> abitudine

ne . Ma qual farà l'abitudine , e la corrifponden%a dell' altre flange con abbiano le altro

lei ì Min. In compor la prima Stan%a s'avrà libertà di fare la Fronte, fta."ze cou la-*

e la Sirima femplice , 0 compofia nel modo , che s'è detto . Ma in ciafeu- JsjeHe parti.

»' altra converrà , che regola vi fta la forma in lei tenuta . Laonde alla Nella mifura.

prima ogni altra fintile , ed eguale farà nella mifura > e nel numero de' Nel numero»

verfi , e delle ftllabe , e nella corrifponden%a delle rime talmente , che '/ Nelle rime.

primo al primo, il fecondo al fecondo, il ter%p al ter%p', e fimilmentc cia-

feuno altro per ordine diritto nella quantità delle ftllabe , e né1 modi delle

confonan%e rifponda . Ber. Sarà corrifponden%a di rime nelle Stanze ì Quando fìa cor--

Min. Niuna , dove tal non fia la compofi^ione , che maefirevolmente k'r;^ MUeflan-

richieggia : ficome la richiedeva in quella Cannone artificiofijfima , te ,

S'i '1 dilli mai , . p u^t°
la qual non ha più di tre rime, e tutte in ciafeuna delle Stanne con ordi- VeUitc *

ne meravigliofo ripetite: perciocché la prima di loro in ogni Starna è di

quattro verfi , la feconda di due , la ter%a di tre . E ciafeuna è prima in

due Stanne , e in altrettante feconda , e ter%a . E nel Commiato ciafeu

na due volte è ripetita ; acciocché niuna fia di più confonanje , che l'al

tra , E M.Ruggieri in ogni Sirima ufa la medefima confonan%a, la qtial'è % Efempio. di

nel ter%p verfo dell' uno e l'altro terzetto , poiché s'obbligò di ripigliare Ruggieri .

in quella parte queltuna rima per tutta la Cannone ,

In un gravofo affanno a Fronte dóppia;

Ben m'ha gittato Amore ; b

E non mi tengo a danno ' a

Amar sì alto fiore . b

Ma s'io non fono amato , c Sirimadoppia,

Amor fece peccato , e

Che 'n tal parre donao meo intendimento» d

Conforta mia fperanza , e

Penfandy , che s'u vwua ; fi

Lo
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Lo buon (offrente aletta complimento . d

Fronte doppia. Jfrò non mi difpero T

D'amar sì altamente . g

Adelfo mercè chero , /

Servendo umilemente : g

Ch' a pover' huomo avvene h

Sitimi dopp,a. per avventura bene . h

Che monta , ed ave affai di valimento l _e_

Però non mi feoraggio ; i

Ma tutt' hor ferviraggio i

A quella , c'have tutto infegnamento . d

Che direm di Giotto Mantovano ì coftui , feconda che narra Dante , la-

hioito? ° ' feiava *• °in' Stant.a tt*a fhna dall' altre feompagrata ; mafacea , che

per ciafeuna Stanca *U* a fe /Uffa nel medefimo luogo nfpondeffe , quel?

ordine, e quella concordanza, in un verfo fetvando , che in tutti fi ferva,

nella Cannone ,

Verdi panni .

Regola,cfie vìe- Ma* ^ove 4 ta^e'n^ a& a^tra f'm^ 'e55e ^ Poeta fi fottoponga,fi gttar-

ra la Ripeeizio- derà di ripeter rima in parte veruna della Cannone . Anzj H Petrarca

ìie delle Rime_j yc ne gUardò né1 Trionfi là , dove avea campo più libero, e fpedito: per*

en?a uece i a . fJOff^ non xrovcr(tc Capitolo,nel quale la medtfima rima una pur volta

fi ripigli , altro the nel Trionfo della Cafìità , ov'è ripetita la medefima

fenten%a , che Dido non moriffe per Enea . Dante altresì rade volte da

quefta regola fi diparte: nè mi fovviene,che in altra Cannone fe ne dipar»

tifje , che in quella ,

Voi , che 'ntendendo il terzo ciel movete ,

la qual nè gli ultimi verfi dell' ultima fianca in d'tverfe voci , di queflo

modo ,

E dichi lor diletta mia novella :

Ponete mente almen , conf io fon bella .

ripiglia l'ultima rima delta prima , la quale è in quefta coppia i

£ come un fpirto contra lei favella ,

Che vien pe' raggi de la voflra (Iella .

»• « j- Ber. Poiché parliamo delle confonanre, diteci, quando, e come le medeft-
Kime ai parti- „ * .. /r «« •> > j • ■ r -,

celle rreaefime, ne particelle nelle rime ujar pojjiamo . Min. Perciocché in ogni cofa il

come fien ripe- jòvirchto, e lo fpeffo a ciafeuno fentimento cffcfa,e no)a parlorifcc, e fpe-

^Rade voice cialmentc agli orecchi è nojofa la troppo ripetita voce , vogliamo , che

i In fi he ci y'fl0 UcitO ci fta , ma rade volte , e in fignifìcati diverfi . Di che non

divelli . ' mt fi fa tnnarn^ luogo alcunq del Cannoniere del Petrarca , che pct

efem-
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efemplo allegar vi potefiì ; altro che ne' Sonetti , tra' quali è quefio ,

Quand io fon tutto volto in quella parte .

Ber. Come nò ì 11 Petrarca nella Cannone , Che 1 Petrarca

Chiare , frefche , e dolci acque , „non ha ripeti.

non aijje , particelle, nelle

Se quella fpeme porto * Canzoni , ma_#

Non poria mai in più ripofato porto .' ,,e' Sonetti •

E in quella ,

Sì è debile il filo , a cui s'attene ,

con quel verfo ,

Le treccie d'or , che devrien far' il Sole :

non accompagnò queflo ì

Rade nel mondo , o fole .

Min. Sì bene . Ma le confonan%e fono di voci diverfe : perciocché altra Maniere dì Vb-

voce è Porto, quando è nome ; ed altra, quando è verbo: ed altra voce è Jjj ^j^jj^g^j"

Sole nome di fofian^a', ed altra, quando è di qualità, ed aggiunto fi chia- iaDC 1 1 "

ma . Né io quefie intendo, nè altre fimili particelle , delle quali altre ne , Diverfe .

fien nomi di un modo , ed altre di un' altro ; altre verbi , altre avverbj,

ed altre parti del parlare ; che , benché fien delle medefime fillabe com

pone , non però non fono voci diverfe . Ma intendo una fteffa particella, * Ifleflè di due

la qual figmfichi più cofe , qual'è , quando diciamo Cane , o Pefce , o man,e" •

Leone .• o che propiamentc abbia un fignifìcato , e metaforicamente più 1 Con più fi-

altri , quale il nome Luce, che nell'allegato Sonetto fignifica la fiawmi, catl '

la vifta , e la vita . Né anche niego, che talvolta maefìrevolmente a fin- * Di un mede-

diofar non poffiamo in alcuna compoftTjone le rime delle medefime par- fimo ^S|llfic3t0-

ticelle in un medefimo fignifìcato : qual"è quel mio Sonetto , , , ,„
~, , 1 j\- i • Efemplo dell'

Odiar la notte , e difiare il giorno . Autore .

a dimojirarc , come le medefime cofe eran mutate in colui, della cui pcr-

fona quivi mi vefto . Ber. Che mi direte di quella Cannone di Dante, Di Dante.

Amor, tu vedi ben , che quella Donna ,

non fono in lei le rime delle medefime voci tejjute ? Min. Sì bene . An%i Artificiosa ijpc--

le più volte d'un medefimo fignifìcato, ma con artificio degno di effer co. '

nofeiuto. perciocché quel Poeta di cinque voci teffe la fian\a, la qual'è di

dodici verfi, ripetendo la prima fei volte, e lafciando la feconda, e la ter-

%a feompagnata ; e facendo della quarta una coppia , ed un' altra della

quinta. E di quelle medefime voci col medefimo ordine compone ogni fian

ca, delle quali ha cornpofta la prima ; ma con qm-fla abitudine , che ripi

glia nel primo verfo della feguente la rima dell'ultimo di quella , che va

innanzi j e nel fecondo la rima del primo . E perchè il ter%p , e 7 quar*

Ff to
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to al primo s'accordano , ne[quinto quella delfccondo ; с perché il feflo

e 4 Jettimo fanno coppla concorde col primo , nelV ottavo quellet del

quinto ; e perché l'ottavo fa coppia col nono , e ncl décimo vien ripetita

quella del primo , negli ultimi due verfi la rima deWottavo, e del nono,

che infierne s'accordano , ripiglia : come veder potretc, nella prima, e fé

conda flama , che io ve ne récitera ,

Fronte doppia. Amor , tu vedi ben , che quefta Donna a

La tua vertu non cura ¡n alcun tempo , Ь

Che fuol de l'altrc belle farfi donna ; a

E poi s'aecorfe , ch'ella era mia donna * л

Per lo tuo raggio , ch'al volto mi luce , с

D'ogni crudelità il fece donna ; a

Sirimz doppia. Sî che non par , ch' ella habbia cuor di donna, ~a~

Ma di quai fiera l'ha d'amor piîi freddo ; d

Che per lo caldo tempo , e per lo freddo d

Mi fa fembianti pur, come una donna , a

Che fofle fatta d'una bella pietra e

Per man di quel , che me 'ntagliaífe in pietra . e

Fronte doppía. Ed io , che fon cortante piíi , che pietra t

In ubbidirti per bilt \ di donna , a

Porto nafeofo il colpo de la pietra , e

Con la qual mi ferifti , come pietra , ~~e~

Che t'aveíTe nojato lungo tempo ; b

Tal che mi giunfe al core , ov* io fon pietra . e _

Sirima doppía. E mai non fi feoperfe alcuna pietra e

O da vertfi di Sole , o da fuá luce , с

Che tanta haveflè ne vertu , ne luce , e

Che mi potefíe atar da quefta pietra e~

S\ , ch'ella non mi meni col fuo freddo d

Cola , dov' io farb di morte freddo . d

Artificio del- E la compofi^ione è di Fronte , e di Sirima doppia . La Fronte è di due

ter^etti , ne'quali i verfi del me^xp fi fianno foli, e feompagnati. La Si-

rima anche è di due ter%etti,ma d'altro modo:perciocchè 'l primo delftmo

e l'altro terzetto s'accorda al primo, ed all' ultimo delU Fronte ; e fuño

Come yí fieno e l'a^ro terzetto ha la fita coppia concordante . E di quefte cinque voci,

ripetjte cinque le qudi fono Donna,Teoipo,Luce, Freddo, Pietra, la ter%a nella pri-

vocí m yarj то- тл flanea, e nella quarta, e nel Commiato è verbo; in tutte Valtre fian

te è поте : e la quarta or' ê nome di foftanza , ed ora è aggittnto . Ma

fempre è nome di foflan^a la prima, la féconda, e ta quinta ,

la Canzone

Dante .

di

e , comechè

P»

t --
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pià volte abbiano il viedcfimo figvificato , pur talvolta Vhanno diverfo .

Ni tacerb , che quantс fon le voci, tavte fono le ßanye; acciocchê al fine çome t3rit<_,

ciafcuna voce Ji truovi egualmente ripetita : concio fia che ciafcuna in fan?e vi Лаю,

cinque fian%ç dodici fiatc fia pofta con l'ordine già detto ; la quai' eguali- W**** voci .

ta ftrvar fotuto avrtbbe nel Commiato , fe non che eleffe di farlo , fc-

condo la regola con/une, di verfi e di filiale pari alla Sirima: perciocchè •

in qucllo la quarta due volte nel meizp ê ripetita,e niun'altra più d'una.

Bcr. Adunque è dafuggire la npeti%ione di una ßeffa rima per tutta la RipetiWoni vi-

Canxpne , e fpecialmente nellc medefime voci; e maffimamcnte dove il ft- ziofe •

gnificato non fia diverfo,purchè non fia qualche nuova compofi%ione dall' Rirr¡a"na

arte maeflrevolmente trovata ; quaTè nella dctta Cantone, e negli alle-

gati Sonetti . Che dirent de' generi , с de' nutneri délie particelle ? Se la г Di uno fieíío

rima faràfatta in un genere, e in un de1 numeri di alcun nome , potraß nome,benché di

far poi nelfaltro genere , о nell'altro numero di quella ßeffa voce i cioè, r¿V о il" »" iiTre!

s'io avro detto Mio, potrb dir poi Mia , о Mici î Min./o non prenderá

ardimcnto di darvi in cio legge ; ma non dubitero di farvi accorti , che

fia da ftbifare nella rima la ripeti^jon di uno flcffo nome in numero , о

pure in genere diverfo . Ne mi rimembra di averia mai letta nelle rime Ripetizione di

del Petrarca j ancorche in quelle ft truovi un verbo in diverfe perfone, Veibi iifata dal

ib diverft ttmpi , e in diverft modi ripctito : perciocchè egli dijfc in una. n0„ ¿j ^om¿.

nitdeftma compofizione , veggio, e vedi; dolle, e duole ; ardo, ed arfi;

muova , e muove ; potei , e poria ; fofpira , e fofpirando ; debbe, e

devrebbe; amafti, ed ami. Ber. Perciocchè, come avete già dctto,dalla Van'etá dell'ul-

prima ft prenderá la forma di tutte I'altre flange , e truovo I'ultima non tima Sranza , с

una volta diffimile alla prima ora in parte, ora in tutto, difidero, ci fi di- ^огпп,1асо'

chiari , onde quefta varietà proceda . Min. Non certo altronde , che dal- i Simile а1Га_»

la troppa liberta de" compofitori . Mafiaci quefta regola già dal Petrar- ï£,ma del tuc=

ca fervata , che Сultima flanea, effer debba del tutto fimile , ed eguale

alia prima , о pure alia Sirima ; overo ad alcuna parte di lei in quclla

maniera , che diremo . In qitelCuna Cantone del Petrarca ,

Lalfo me , ch' i non so , in qual parte pieghi ,

troverete Íultima fianza del tutto fimile , ed eguale alia prima . Nell'al- t Simile alia Si-

tre alia Sirima , overo ad alcuna parte di lei . In quelle , r,ma del tult0*

О afpettata in Ciel beata , с bella .

Sí è debile il filo , a cui s'attene .

JWe Ja flagion , che '1 Ciel rápido inchina .

Spirto gentil .

e in altre non poche , ['ultima è fimile , ed cçuale del tutto alla Sirima i Simile ad al-

éella Prima . In quefte ad una parte di lei , la Si£ щ

ff г Nel
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Nel dolce tempo de la prima etade ,

nella quale,c/fendo laSirima di verfi quattordici,l'ultimaflan\à è di nove.

Perchè la vita è breve , •

neIla quale offendo quella di nove , quefta è di tre .

Se 1 penfier , che mi ftrugge ,

nella quale , benché fia quella di fette, quefla è pur di tre .

Che debb' io far ì che mi configli Amore ì

ove quella è di un quinario , e quella di un terzetto .

Standomi un giorno folo a la feneflfra ,

la quale ha quella di fei verfi , e quefla della metà .

Solea da la fontana di mia vita ,

nella quale , effendo quella d'un fenariò , quefla è d'un quartetto , o pure

di due coppie .

Quando il foave mio rìdo conforto ,

A qual parte-i ove,bencbè di un fettenario fia quella,quefla è di un quinario, Bt^K.^uan-

della Sirima-i j0 quefla. non è di tanti verfi, di quanti è quella,a qual parte di lei la fa-

m;g?i™3s'aggua- ró f'm'le> e& eguale ì Min. Comincerete da quel verfo, fotto il qual mu

gli . no altro ne fia, che s'accordi ad alcuno di quelli , che gli fon fopra , e fe-

guircte infin' all' eflrcmo . E , fe quel verfo , onde principio farete , in

.quella non truova dopo fe alcuna rima,che gli rifponda;in quefla fi potrà.

Primo verfo rimanere altresì fcompagnato:perciocchè nella Sirima di quella Cannone,

dell'ukima flati- Nel dolce tempo ,

fo/comT qS il PTÌmo de&li ultjmi mve verfi y il è >

della Sirima . lo, perchè d'altra villa non m'appago ,

truova dopo fe quella coppia, che nella confinanti gli rifponde ,

Ch'i fenti trarmi da la propia immago ,

Et in un cervo folitario , e vago .

// primo dell' ultima flama , la qual'è di nove verfi ,

Canzon' , i non fu' mai quel nuvol d'oro ,

trova altresì dopo fe quefla coppia , che gli s'accorda ,

Alzando lei , che ne' miei detti onoro :

Primo verfo N? Pcr nova figura 11 Primo alloro •

dell'ultima ftan- Non così nell'ultime flange dell'altre Cannoni , nelle quali il primo ver-

za /compagna- rQ ^f//4 Strima,o di quella parte,cbc l'ultima flanra fe ne prende ad imi

to, come quello * u c ■ i i n ■ i •
della Sirima . tare, come eoe faccia concento con alcuna delle rime , che innanzi gli

P^Tmfo vanno J in quel , ebefegue , non ha veruna compagnia . Ni pero mego ,

dell'ukimaHan- che 'l primo verfo deli ultima fianca , che rimaner potrebbe per la detta

aa accompagna. sanjone feompagnato, non fi poffa con alcun di quelli,che feguono accom-

S&f« fcSS fognare : fìcome accompagnato il truovo in quefla ultima fianca ,

pi gnato .
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Signor , tu m'hai inrefa

La vita , ch'io (ottenni teco ttando :

Non ch'io ti conti quella per difefa ,

Anzi t'ubbidirò nel tuo comando :

Ma i fé di tale imprefa

Rimarrò morto , è che tu m'abbandoni ;

Per Dio , ti prego almen , eh' a lei perdoni i

la quaVè fintile , ed eguale alla Sirima d'una delle Cannoni degli antichi,

che comincia ,

Da che ti piace Amore , ch'io ritorni .

Ni certo in altro è differente da lei , fe non che in quella è feompagnato,

tome che all'ultimo della Fronte s'accordi ; in quefta truova compagnia.

Ma nelle Cannoni di Dante quefia le pià volte è ftmile,ed eguale del tut

to all' altre flange , overo alla Sirima . E, quando è in parte , folamente

gli ultimi tre verfi fe ne piglia , ne' quali famigliane . ed egualità feco

aver debba . Ma del tutto diffimile , e difuguale in alquante la troverete: 4 Ultima fbnfl

r,.m, • J ' del tutto difli-

Jtcome m quelle , ^ mile alla pnm3t

Le dolci rime d'Amor , ch'io folia .

Voi , che 'ntendendo il terzo Ciel movete

Ahi faulx ris per que trai haves .

Gli occhi dolenti per pietà del cuore l

Ed, acciocché dall'efemplo conofeer quefta difagguaglian%a, e quefta dijfi-

mlitudine pojfiate , vi recherò innanzi di quella Canine, Voi, che 'ri-

tendendo , la prima , e l'ultima flan^a ,

Voi , che 'ntendendo il terzo Ciel movete , . Prima (Imu.

Udite il ragionar , eh e nel mio core ,

Che noi so dire altrui , si mi par novo .

11 Ciel , che fegue lo vottro valore

Gentili criature , che voi fere ,

Mi tragge ne lo ftato , ov' io mi trovo .

Onde '1 parlar de la vita , eh' io provo ,

Par , che fi drizzi drittamente a voi :

Però vi prego , che lo m'intendiate .

Io vi dirò del cor la novitate ,

Come l'anima trilla piange in lui ,

E come un fpirto contra lei favella

• Che vien pe' raggi de la voftra ftella .

Canzone, io credo , che faranno radi Ultima fianza."

Color , che tua ragione intendan bene ,

Tan-
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Tanto lor parli faticofo , c forte :

Ma t fc per avventura egli adivicne »

Che tu dinanzi da peifune vadi ,

Che non ti pajan d'effa bene accorte ;

Allor ti prego , che tu ti conforte ,

E dichi lor diletta mia novella :

Ponete mente almen , coni' io fon bella .

ove chiaramente vedete, l'ultima fianca efTer minore della primate mag

gior della Sirima di lei ; benché nclCaltre Cannoni allegate fia dell'una e

l'altra più breve : oltrachi ella è dirimile nell'ordine de' verfi, e talvol-

Che faccia nell' ta 'n ^oro » 0 ne^ mo^° accordare . In tjucfla ancora il Poeta fpeffe

ultima flauza il volte diritta il parlare alla fua Cannone eziandio, quando dei tutto è 0*

Poeta. mile, ed eguale a tutte l'altre flange : ficome fa Dante mila Cannone ,

Donne , c'havete intelletto d'Amore .

i Volge il par- Canzone , io so , che tu girai parlando .

lar' aiuCauzo- £ in quella , Morte , poiché io non truovo , a cui mi doglia.

Canzon, tu vedi ben , come e fottile .

E in quefta , Amor, che ne la mente mi ragiona .

Canzone, e' par , che tu parli conrraro .

riè queflo, voglio io, fi prenda come legge : perciocché in quell'altre t

Doglia mi reca ne lo core ardire .

Pofcia , che Amor del tutto m'ha lafciato .

Amor , che muovi tua verth dal Cielo .

» Seguendo pon ncn fi V0^Ze Hue^ P°eta a ragionare con la Cannone, ma fcguendo pon fi-

fi'ie. ne al fuo dire con quella concbiuftonc , che più conveniente gli pare . Né

anche il Petrarca in quefta ,

Laflb me , ch'i non so , in qual parte pieghi .

E , benché tal volger di parlare le più volte fi faccia nelle Cannoni , le

quali hanno l'ultima fianca in tutto , o pure in parte alla Sirima confor

me j non però fi fa in quefta di Dante ,

E' m'increfee di me si malamente .

né in quefta di M. Cino ,

La dolce villa , e '1 bel guardo foave .

né in quella del Petrarca ,

S*i '1 dilli mai .

Amor , fe vuoi , eh' i torni .

Quando il foave.

Queir antico mio dolce .

Vergine bella .

Laon~
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Laonde >perciocché alla Canzone comunalmente al fine il parlare fi diriir- perchè fi chia

ma , m'avvifo, che l'ultima fianca Commiato fi chiami : come fe 7 Poeta mi Commiatol*.

giunto al fine del fuo cantare a lei dia licenza; e dandola a lei , dar" an- uitima

che glie la pa)a agli Uditori . Accommiatando adunque la Cannone, come Soggetto del

fua meffiggicra, il Poeta l' ammoni/ce, o che fiia , o che vada ', e le com- commiato.

mette quel , che dire , o fare le convenga , con qualche affetto di Modem i Commetter'

fiia, o di Umiltà: ficome il Petrarca nella Cannone , Se '1 penficr , Jj^huSe™

che mi ftrugge :

O poverella mia , come fe' rozza :

Credo , che te '1 conofehi :

Rimanti in quelli boichi .

E in quella , Sì è debile il filo :

Canzon , s'al dolce loco

La Donna noftra vedi ,

Credo ben , che tu credi ,

Ch'ella ti porgerà la bella mano >

Ond' io^n si lontano .

Non la toccar , ma riverente a' piedi

Le dì , ch'io farb là tofto , ch'io poflà,

O fpirto ignudo , od huom di carne , e d'oflTa

O di Confidanza : ficome in quefia , O afpettata in Ciel .

Tu vedrà' Italiane l'onorata riva .

0 d'Amore, e di fede : ficome in quella , Spino gentil .

Sopra '1 monte Tarpeo , Canzon , vedrai .

0 di Manfuetudine: ficome nella Canine , Italia mia .

Canzone , io t'ammonifeo .

0 di Fortezza d'animo e d'ardimento: ficome in quella , Ben mi credea

paffar mio tempo .

Canzon mia, fermo in campo .

O di Paura : ficome in quefta , I' vo penfando .

Canzon , qui fono, c ho'l cor via pia freddo »

0 di Dolore': ficome nella Canzone , Che debb' io far i

Fuggi '1 fereno, e '1 verde .

0 di Pietà : ficome nella Cannone , Tacer non poiTo .

Detto quefto a la fua volubil rota .

O di Difpera%ioue : ficome nella Canzone , Solea da la fontana

Canzon , s'huom trovi in fuo amor viver queto .

Talvolta ragiona con la Canzone degli affètti fuoi, e del fuo flato -.fico- ^f^™

me in quelle Canzoni , uo .

Nel
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Nel dolce tempo .

Perchè la vita è breve .

In quella parte .

Di penfier in penfier .

Qual più diverfa , e nova .

3 Moftrar , co- Trivolta le moflra , come difendere fi poffa da. chiunque la riprendere :

me fi pofla di- peonie in quefla ,

fendere . Una Donna pifc bella .

imitando per avventura gli antichi , che per lo Coro dall'altrui calunnia

Canzoni, fi difendeano. Ber. Conchiudiamo adunque, che le Cannoni di quefla ma-

^Monoftrofi- njera > della quale lungamente s'è ragionato , fe l'ultima fianca del tutto

VÉpodiche. è conforme alla prima, Monoftrofkhc;/c diffimilc, Epodiche fi diran-

ì Mille . no . Nè fono da riprendere; ma più toflo da lodare Dante, e gli altri an

tichi: perciocché fecero non una volta l'ultima fianca, nè in parte, nè in

tutto fimilc alla prima , nè alla Sirima di lei : conciojfiacofachè quanto è

più difforme , e diverfa quefla da quella , tanto più abbia dell'Epodico :

perciocché l'Epodo nelle Cannoni di Pindaro , come dimoflrato ci avete,

Di quante fan- del tutto è dalle Strofe, che voi Volte chiamate, differente. Ma, percioc-

ze la Canzone, chè la Cannone di flange, e la fianca di verfi fi compone; diteci,di quanti

h funu" V"fi verf' la fl*"** * C di ÌUante ^an^e eAer dMa la Can^onc ì M,N- ASAÌ

malagevole cofa è il voler certo numero all'una , ed all' altra preferive-

rc: conciò fia che grandc,e molta differenza nelle cofe da trattare travia*

n.o, delle quali ad altre più,ad altre men lungo corfo di parole fia richie-

fìo. E, benché la più lunga delle Cannoni, che fi leggono di Dante, fia di

fette flan%e , e del Petrarca di otto ; nondimeno la materia imprefa da

me nella Cannone ,

Padre del Ciel , che tutto muovi, e reggi .

mi parve , che non men di dodici ne richiedere ; nè men di quattordici

Come tutta la 1He^ * c^'° trAttal neII'Epitalamio . Nè ragionevolmente mi s'opporrà ,

materia u Hrin- che l Petrarca , non pojjcndo in una Cannone di grande^a dicevole di-

^one'1 una^an" w tutto quel , che imprefo avea de' begli occhi a ragionare ; in tre leg-

voke'iu più , giadramenteil trattò: perciocché era materia , che volendone egli ragio

nare , come ne ragionò , non che 'n tre ; ma in più Cannoni ancora fen-

dubbio trattar fi potea : conciò fia eh' egli confumi non poco in far

procm), e digrejfioni, per fare più bella, e più grande la fua fabrica . Nè

tacerò , che tutta quella materia jìrmger non fi foffe potuta in una Can

none di conveniente lungheria. E con tutto ciò non è cofa nel Cannonie

re di lui , della quale più volte , e in più parti non fi ragioni : percioc

ché pativa , ch'I ragionarfine fi par: ijjc , e in più luoghi , e molto , e

varia-
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variamente fe ne fcriveffe . Ma né quella materia, ch'io prefi a trattare, ja mojtjLii

foflenea, che ciò di lei fi faccffe; nè anche il luogo, e 7 tempo, di che non lunghezza delle

foco riguardo averfi conviene, il concedeva : conciò foffe cofa che io non Canzoni è no-

aveffi imprefo a comporne libri . E, fe per non dar no)a a' lettori, o pure 10 a "

agli Vditori, effer non dee molto lunga la Cannone; più fa nojofa la ma

teria trattata in tre Cannoni infieme, che in una. E, fe la diviftone fatta

in tre opera, che men di no)a fe ne fenta; la partigione delle flange dimi

nuire l'ojfefa , che prenderfene potrebbe . Nè certo, al parer mio,dodici, Che la più fun-

nè quindici flange trapalano ti fine della Cannone : perciocché leggendo f^^^y^^

voi l'opere de' Lirici antichi, a' quali più, che agli altri la mente diriz- ze .

%ar debbiamo , troverete fovente le Canini di Pindaro cinque volte in Pindaro ;

tre partite : e l'Epitalamio di Catullo di quaranta fette volte ; ancorché Catullo .

tre di loro non vaglian più , che una delle flange , nelle quali fi dividon

le Canini de' noftri. Ber. Di quante flange trovate la più breve ì Min. chela più brie^

Io non negherò,eh' effer non poffa di una fola, fe 'l foggetto più non ne ri- ve Canzone può

chieggia . Ma la più breve , che ne' Cannonieri de' nofìri mi fi fia fatta duVlìalize? ' 0

leggere , è quella di Dante ,

Quantunque volte laflò mi rimembra ,

la qual'è di dueflange. BnR.Siaci adunque lecito di flare infra quefli ter

mini ',e, fecondo che limprefa materia richiederà ,far brieve , o lunga

la Canzone ; con aver fempre cura di non effer nojofo aWVditore, o pure

a quel , che legge . Ma di quanti verfi farà la fianca • Min. Non più di Di quanti verfi

venti le ne diede il Petrarca nella Canzone , fia Iattanza .

Nel dolce tempo .

nè più di ventuno Dante in quefia ,

Doglia mi reca .

nè più di ventidue Dante da Majano in quella ,

Latto merzè cherere »

Ma ritener noi volendo i numeri , i quali abbiam dimoflrato , che alla Qyai numeri

Fronte , ed alla Sirima fi concedono ; fe luna e l'altra di due fettenar)

componemmo , di verfi ventotto la fìanza faremmo : fe di due fenar), e nella Sirima,'

di ventiquattro . E , quanto più foffe l'una e l'altra ripetita , tanto più

lunga quefia diverrebbe . Laonde l'allegata Canzone di Dante da Maja

no , (perciocché la Fronte è triplicata in lei , e la Sirima doppia ) crebbe

più dell' altre . Nondimeno io direi, che quei numeri non fi fono ricevuti, Che i numeri

perchè i più grandi di loro effer debban nell'una e nell'altra parte ripeti- |!'jjS5no ma

ti : ma fempre loro co' minori accompagnarci . E , s'io di loro alcuno in s* accompagui-

una delle due parti raddoppiaci , farei l'altra femplice d'un di loro fieffi ; noco'minon,

o pur d'un de' minori; e, fe pur la ripeteffi,non più di due coppie, o di due

G g ter-
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Chi la fbnxi-j terxetti,o di due quartetti il piti le darei. E, perciocché non truovofian-

non ha meno di ^ aver mcn0 di nove , da quefio numero falendo rade volte giungerei a

v'erfi.PÌU dl *4' venti » ni mai trapalarci ventiquattro . Di verfi nove è la fianz* nella

Cannone del Petrarca ,

S'i '1 diflì mai .

E in quella di M. Cino ,

La dolce vifta , e '1 bel guardo foave .

Che la ftanM_» E , benché fi legga ancora di dieci , di undici , di dodici , di tredici , di

comunalmente è quattordici , di quindici, di fedici, di dicifette, di diciotto , e di dicinove;

v'erfi3. ° i6' nondimeno comunalmente di quattordici, 0 di quindici, 0 di fedici la tro

verete . Ber. Poiché compiutamente delle Cannoni , le cui flange fono

divife , già s'è trattato ; di quelle ancora , che l'hanno continue , fate ,

Delle Canzoni", che vi udiamo ragionare . Min. Comune a tutte le Cannoni di quefio mo

ie cui fame fo' do è , che la prima flan%J fi teffa di verfi , che tra loro non abbian con-

dueCmaniere. ^ i°nanza alcuna . Ma poi la corrifponden\a dell' altre flange con lei , ha

Della primuj 1ue^a differenza , che due maniere ne genera . La prima in ciafeun" al-

maniera , dove tra fianca ha le rime ri fpondenti a quelle della prima con ordine diritto ,

alla prima llan- C0Jj ncna qualità, e nella quantità , come nel concento ; e nella terra fil

li rifpondono . . 7 n ■ ■ r a r
I' altre diritta- Iwa ogni <?«jr^o > e nella quinta ogni Jcjto verjo con armonia accompa-

meiue . gna : di che efemplo vi fia la Canzone ,

SS vfrì Verdi panni , fanguigni , oleari , o perfi .

panni , /angui- la qual non ha più , né meni di otto danze intere ; e ciafeuna di fette

Sptrfi ' ' * verfi> c^e tutt'fono di undici fillabe,iltro che'lfecondo,e l'ultimo,i qua-

Artiffciodi det- # fom di fette . Aggiungtfì a quefie la finale di due foli, che nelle confo-

ta Canzone . nan%e,e nella quantità delle fillabe rifpondono agli "ultimi due verfi deW

Che fi tratti in altre fian%e dirittamente . guanto in quella fi tratta , tutto è in laude

detta Canzone, dell' amata Donna , con belle comparazioni , e con leggiadre metafore,

quale loiee»0n~* e con vaghe figure di parlare ; ma non fen%a ordine ofeuro, né fenza in

viluppo di parole duramente teffute , che a tal maniera di rime fi conce

de . E, s'èvertù, che fi fappia talvolta la tejfitura del dire acconciamen

te ofeurare , fecondo che quel maefiro antico a fuoi difccpoli comandava,

«■xo'rijyjv dicendo ; e' mi par , che fta propia di quella Canzone . L'or

dine adunque delle rime ripetite dimoftrifi con quefie lettere , sì che fé

Della Selìiai-j, fia la prima fianca abchde;fg; la feconda , e tutte l'altre fi.nili

•nàniérVe^ri3 ^ ^C medefime r'r!ie » ma con a^Cre MC' tabcf,de,-fg; la

me fon 'ripetité finale fg . Dell' altra maniera avete ["efemplo in quella del medefimt»

obbliquameute. Poeta ,

A qualunque animale alberga in terra .

L'Artificio del- E in altrt non PQc.be , le quali han tutte le fianr.e di un fenario di verfi

la Scftina. * * ùUe-
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interi, altro the la fix^aja, di cui parlerem poi. £ quell'ultime voci flef-

fe, che fono in una fianca, fono anche nell'altra con ordine obbliquo ripe

tite: perciocché il primo verfo della fianca, che fegue, nel fine ripiglia la

final particella dell' ultimo, e feflo di quella , che le va innanzi ; e 7 fe

condo del primo; e 7 tcr%o del prcfj.mo all' ultimo ; e 7 quarto del fecon

do ; e 7 quinto del quarto, e 7 fefìo del terxp in quefto modo . Sia la pri

ma fianca ,abcdef.La feconda ,faebdc.E come la fianca ha il Che la Seftina

Senarto de' verfi; così la Cannone ha il Senario delle flange, il quale tal- *L 'J. v^3^

volta fi radoppia : ficome in quella , me di itairA-»,

Mia benigna forruna , e '1 viver lieto . ?nde «e prende

E fimo, che più volte ripeter fi potrebbe. Ma infiri a qui più d'una voi- 1 nomc *

ta ripetilo non fi truova,credo sì per la malagcvolex£a della compofixio-

ne , e sì per fuggir la no)a, che 7 ripeter tjoppo le medefime voci appor-

tarebbe . Laonde ragionevolmente Se(ti ria è chiamata . Aggiungevift ul- Starna finale di

timamente la ft^aja di tre verfi interi , ne' quali a due per verfo, l'una g£ ^"^elpiIiL

al fine , e l'altra in qualunque parte può effere accento , l'ultime fei voci cm'elefvoci '

fieffe , convten , che fi ripiglino . L'accento effer può innanzi alla ter%a

fillaba , innanzi alla quarta , innanzi alla quinta , innanzi alla fettima,

innanzi all' ottava , e innanzi alla nona . Ma ben verrà poi , dove par

lar degli accenti, fen%a i quali il verfo ogni fua grafia perde, ne conven

ga . E , benché nel ripeter l'ultime fei voci in lei non folo un modo fi fer- Vari modi di

vi, pure il più ufato è di quell' ordine obbliquo, il qual moftrato v'abbia- ripigliar l'ulti-

i a r ii li ■ • w ». me lei voci ne»
no aver la Jtan^a Jeguente con quella, che le va innanzi. Ma , per chia- gì; uit;mi ere-»

re^ga di quel , che io dico , non lafcerò di fignificarvi con lettere i var\ verfi .

modi , che vi fi tengono in ripigliarle . Sia per efemplo l'ultima delle fei

flange , ab c d e f . Lufato modo di ripeterle negli ultimi tre verfi fard

quefto,fa 1 e b I de . Oltre al quale altri ancora ne fono,come nelle fefiine

del Pctrarca,e di Dante,e nelle mie fi troveranno.il primo,fa\eb\cd\.

Il fecondo,fa \ b d \ e «. il ter%p,fa \bd\ce. Il quarto,bf I e ai de.

Il quinto, aflbclde.il feflo, fb-V ne 1 d c « ti fettimo, f al e c\d b.

Ma Jen^a dubbio altri più farne ancora potreflc. E, chi cercaffè le forme,

nelle quali poffon tra loro convenire,trenta prima ne trovarebbe moltipli

cando cinque per fei . £>ucfte poi variando , di quante maniere fi poffon

variare, infinite ne farebbe . Fu alcuno degli antichi, il quale nella ftan- Modo antico

%fi finale non ripigliò delle fei , fe non tre voci : né due per ogni verfo ; dóve*""eUe^fel'

ma una Jola nel fine , come veder potete in quella Sefiina , voci non fon ri-

Amor mi mena tal fiata a l'ombra , P«n« , fc non

della qual vi recherò imunxj l'ultima fianca intera, e li tre verfi fi- Efempi0i

vali. .• "

G g 2 Quan-
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Stanza ultima Quantunque io fia intra montagne, e colli ,

incera . Non m'abbandona Amor ; ma tiemmi verde ,

Come tenefle mai neun per Donna :

Che non fi vide mai intaglio in pietra ,

Nè alcuna figura , o color d'herba ,

Che bel pofla veder , come fua ombra .

Tre yerfi finali. Così m'appaga Amor; eh' io vivo a l'ombra

D'aver gioja , e piacer di quella Donna ,

Che *n tefta mefifa m'ha ghirlanda d'herba

Altro e/empio. Delle medeftme voci un' altra Seflina della medefima maniera intorno al

medeftmo [oggetto , nel mede/Imo luogo tejfuta troverete , la qual co

mincia ,

Gran nobiltà mi par vedere a l'ombra ,

e par, che nè l'urta né l"altra fi fappia partire dalle voci flcjfe, che Dan

te usò in quella Sejìina ,

Al poco giorno , ed al gran cerchio d'ombra .

Qjuli efser deb- Ber. Jjhtali faranno quejìe ultime voci ì Min. Belle, vaghe, leggiadre,

cFdilla Seitina* roton<^e » fonore ; e nomi più tojìo , che verbi ; e di fojìanxa più toflo,

' c^e aggiunti; e di due ftllabe . Come che in quella feftina del Petrarca,

Mia benigna fortuna , e '1 viver lieto ,

una fola voce fia di nome aggiunto', e due in quefla ,

Anzi tre di creata era alma in parte .

Che l'ultima-» E 7 nome divenga avverbio nella medefima Cannone; t verbo di tre fil

ativi deffe Cme- ^e * ^ 1ua^e ' Perc^ comincia da vocale , e come , fefojfe di due , in

defìme fillabe^, quella ,

volte ^ rade-* Giovane Donna fotto un verde Lauro ,

>0"e ' ove di Riva fi fa Arriva : ficome nell'altra di Parte > A parte a par

te . E in quefta di Dante ,

Al poco giorno , ed al gran cerchio d'ombra ,

il nome di foftantivo diventi aggiunto : perciocché avendo egli detto, il

Verde, dice poi Foglia Verde , e Legno Verde . Ma io Jìimo, che cia-

feuno di noi fi debba attenere a quel, che più s'ufa, e chiaro fi vede, che

Che l'ultimi»» «' più eccellenti fcrittori più piacque . Nè tacerò , che , benché l'ultima

ufetS'ficatoMI" voce 'n a^tra 6 me^eftme fiH*bt non fi muti , fe non , come s'è detto,

rade volte j non però talora non muta lignificato : perciocché nella Se

flina ,

A la dolce ombra de le belle frondi ,

la voce frondi altro fignifica nel primo verfo ; ed altro in quello t

E quando a terra fon fparte le frondi ,

ed
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ed altro in quefio ,

E di far frutto , non pur fiori > e frondi .

Ber. Che fi defcrive nelle Selline ì Min. gualche flato del viver mjlro Materia di Se»

alle umane paffioni, ed agli accidenti della fortuna foggetto ; come veder ftina «

potrete in quelle , che '/ Petrarca ne feriffe . Benché io non nieghi , che

non vi fi poffa deferivere così la beata, e tranquilla vita , come la peno-

fa , ed afflitta ; ed altra materia ancora . Ber. Come fi defcrive ì Min. Modo , e vìa da

Con allegorie , con metafore , e con dicevoli comparazioni : ficome aper- tenere nella Ss-

tamentc ci fi moflra nelle Cannoni di quefta maniera dello fleffo Petrarca, '

e fpecialmente neW allegata ,

A la dolce ombra de le belle frondi .

E in quelle ,

Chi è fermato di menar Tua vita .

Anzi tre dì creata era alma in parte .

L'aere gravato , e l'importuna nebbia .

Non ha tant' animali il mar fra l'onde .

E in quefte mie ,

Non ha tant' herbe in qualche verde prato .

A la dolce ombra de la nobil pianta .

Al dolce fuon del mormorar de l'onde .

1 chiari giorni , e le tranquille notti .

Qual' animai di sì contrarie tempre .

Ber.^w/ farà lo flile ? Min. Non fecco, ma fiorito, non afpro,ma pia- Qua! fla lottile

tevole ; non enfiato , ma pieno ; e con parole elette, e foavi , ordite chia- dcJ'a Seftina,

ramente , e vagamente teffute. Di che l'allegate, e l altre ancora Sefline

efemplo vi faranno . Ber. lnfiri a qui ho voluto differire il dimandarvi

della Cannone , Qual maniera

Mai non vb più cantar , com' io foleva , iS^Swjà

avvifando, quella effer nella compofvzjone differente dalle altre: pcrcioc- tornar .

thè il Reverendifs. Bembo , lume chiari/fimo di quefla lingua, rifponden- Opinione dcj

do a M. Felice Trofimo Arcivefcovo Teatino , nel numero delle Frottole Bembo ,

par 1 che la ponga ; tenendo egli , eh' ella fia fatta per fare una Canzo

ne tutta di proverb) , fenia dar loro alcun propio foggetto , altro che ,

com' egli dice , /' adunanza di loro medefima raccolta d" ogni maniera

di motteggio , e di fentéhja , che a guifa di proverbio dir fi poffa . La

qual cofa , dice egli , eh' era in ufo a quei tempi , e cbiamavanfi Frot

tole colali Cannoni . Nelle quali ben poteva il Compofitore fpargere ,

e intramettere qualche motto ad alcun propofito del fuo flato ; ma non

tutti : che ciò non era il Jcgno , a cui il fuo penfiero fi diri%7^ffe : ma

era
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era di compor la Frottola di qualunque mefcolan%a di cofe , che ben gli

veniffero a dirfi motteggiando : perciocché egli dice , che 7 Petrarca ne

fece uri altra pur di proverbi , ma più volgarmente ragunati ,e più ali*

gutfa di quelle degli altri , che ne componevano . E chiamolla Frottola

egli fìejfo altresì . La qual Cannone non piacendogli, come Faltre fue pia

cevano ; e non lafìimando egli degna di flar con quelle ,fece poi quefla,

la qual' egli ( perciocch' ella era più gravemente , e più leggiadramente

teffuta ) volle , che fi legge/fé , e rimaneffe nel fuo Cannoniere . Or che

Opinione dell' rie dite voi ì Min. A perfona di tanta autorità , e sì riputata da tutti,

Autore, degno è più tofto fi ceda , che fi contraili . Nè certamente fi può negare ,

che quella Canzone , fyt quaV egli fcrive cjfergli venuta alle mani , tolta

d'un libro antico non correttamente fcritto > non chiamaffe Frottola il

Petrarca, fe 7 Petrarca fu , chi la compofe , dicendo egli ,

Troppo forte s'allunga

Frottola col fuori chioccio .

Ma non v'affermerò , né anche vi negherò effer cotale quefla , della qual

mi dimandate . Nè condefeendo volentieri a credere , ch'ella non abbia

altro propio foggetto , che una radunanza di motti in guifa di proverbj .

Gefualdo, ope- mi Pare » m'° Gefualdo affai chiaramente abbia dimoflrato,

« deJ|* Autore poterfi tutti quei motti ad una fleffa materia dicevolmente adattare . E ,

opra il ferrai- ye aicuno ve f che adagiarvifi convenevolmente non poffa , a fludio

fatto tener debbiamo , per ofeurare lo intendimento della Cannone così ,

come fi fa da coloro , che ferivano in cifera ; che tra quelle note, le qua

li fignificano , per effer meno inteft , ne fpargono , e intramettono alcu-

Frottola feitta tu di niuno fignificato . Ma , benché in quei tempi le Frottole , così coni

legge . egli fcrive , fi componeffero , ( perciocché di loro non altra n é venuta a

mia notizia , che quella attribuita al Petrarca , la qual comincia ,

Di rider' ho gran voglia )

Soggetto di non però mi fi fa credere , che tutte a queflo fegno , dico a radunar fola-

Frottole . mente proverb) , fi diri7^affero , nè altro foggetto aveffero : perciocché

in altra età dappoi fe ne fon fatte non poche ; nè certo ignude di leggia

dria ; nelle quali non di motteggio , ma d'altro foggitto materia propia

troviamo . Ma per dirvi di quella ,

Di rider' ho gran voglia ,

Canzone lìbera, »» non veggio legame di compofixione altro, che di rima, nè divifione

e fciQlu . alcuna ; ma un dir continuato fen%a certa legge , onde por fi può nel nu

mero delle Cannoni libere, e fciolte, che com ho detto, da' Greci fi chia

mano a'me'KtKv^i** . Non così vi dirò di quefla ,

Mai non vb più cantar , com' io iokva ,

la
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la quale per effer piena di artificio , e molto maeftrevole , nè Fronte dop- Artificio della

pia , nè Sirima femplice mancarle ; io chiamerò Cannone diflange divife ^"g^oe^el^e_

più toflo , che Frottola : conciojjìacofacb' ella fia divifa in flan%e , e eia- Mai *»« vi fiè

[cuna di quelle in Fronte di due terzetti ; e Sirima di un quinario , e di cantar ,

un quartetto; c fieno in lei tutti li verfi d'undici fillabe, altro che un del

quinario , ed un' altro del quartetto della Sirima ; nè altro del fimile con

qttefla abbia queir altra nella compofiatone , che la ripercojfa della rima:

perciocché in qnejìa all' ultima -voce del verfo d'undici , che va innan

zi , s'accorda nel mexx» il verfo d'altrettante fillabe, che fegue per tut

ta la fianca , fe non il primo verfo del fecondo terzetto della Fronte , il

qual dirittamente al primo del primo rifponde nel mez^p , e nel fine ; fi-

come anco il fecondo al fecondot e 7 terreo al terxp ; e nella Sirima quel

li , a' quali vanno innanzi li verfi di fette ; e 7 fecondo del quartetto

nel fine folamente agli altri s' accordano . E , benché ninna fianca con

l'altra abbia corrifponden%a alcuna ne' verfi', pure il primo della feguen-

te nel mexzp ripercote la rima finale dell'ultimo di quella , che le va in

nanzi . Ma , per chiarezza maggiore di queflo artificio , a leggervene da

rò la prima fianca con le figure , che dinotino le confonan%e , come ho

fatto neW altre Cannoni ,

Mai non vò più cantar , com' io foleva ; à b Pronte doppia.

Ch'altrui non m'intendeva : ond' ebbi feorno. b c

E puoflì in bel foggiorno effer molefto . c d

Il Tempre fofpirar nulla rileva . a i

Già su per l'alpi neva d'ogn' intorno ; b o

Ed è gA preflb al giorno ond' io fon defto. e d

Un' atto dolce onefto è gentil cofa. 4 e Sirima A mplice

E in Donna amorofa ancor m'aggrada , e f

Che 'n vifta vada altera , e difdegnofa , /e

Non fuperba , e ritrofa . e Di fette fillabe.

Amor regge fuo imperio fenza fpada . _ /

Chi fmarrit' ha la ftrada , torni indietro / g

Chi non ha albergo , pofifi in fui verde . h

Chi non ha l'auro , o '1 perde , b fette fii]abe.

Spenga la fete fua con un bel vetro . g rimo

I die in guardia a San Pietro ; or non piìi , nò . delfa fe^uent?.0

Nè lafcerò di farvi accorti , che la ripercojfa della rima in tutti quei ,

ne' quali fi truova , fi fa nella fettima fillaba altro , che nel ter%p ddla

Sirima , ove fi fa nella quinta . Bbr. Abbondevolmente , e chiaramen

te , di quanto nella Camene è richieflo , ragionato ci avete j attendia

mo ,
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Del Sonetto. Wo * che dell' altre compofixfoni ; e prima del Sonetto ne 'nfegniate quel,

Che colà lia il che faperfene conviene. Che cofa è dunque il Sonetto ì Mtn.Compofixjone

Sonetto • grave, e leggiadra di parole con armonia di rime, e con mifura di ftllabe

teffute fatto certo numero di verft , e fotta certo ordine limitata . Ber.

Adunque voi non affomigliate il Sonetto a quel , che i Greci , e li Lati-

Differenza tra il n* chiamano Epigramma 2 Min. An%i credo, che da lui fia molto diffe-

Sonetto,erÉt>i- rente : perciocché l'Epigramma è particella dell'Epica Poefia , il Sonet-

gromma , tQ Melica : ficome per lo nome flcffo vi fi dà a conofcere: concioffia-

cofachè così dal fuono il Sonetto , come dal canto la Cannone fi dica ; nè

altro fio, il fuono , che canto . Onde , chi tal nome gli diede , nulC altro

Etimologìa del * c^e ^reve c leggiadretto canto fignifìcare. Nè , perchè lt voce

Sonetto i fia diminutiva , baffc^ga alcuna di flile fe ne dinota ; ma sì ben leggia

dria e vagherà , fen\a la quale quefta compofitione fpccialmente è nul

la, o poco vale: ficome lusingando diciamo , ammetta mia, fratello

mio ; non per diminuimento , ma più toflo per accrefcimento della no-

fira verfo altrui benivolen%a , e de" veigi , eh" altrui facciamo . Oltre

\ a ciò neII' Epigramma nè vaghe%%a , nè leggiadria di compofixjone fi ri-

» Mede ; ma agute^a di motteggio, o di fenten^a . Nel Sonetto con le pa

role elette , e vagamente , e leggiadramente ordite , e compofie or gra-

.» ve t or aguto , or dolce fentimento . Neil" Epigramma non fi preferivi

certo numero di verfi , quantunque s'egli n'ha più di due, o di quattro ,

Elegia pià tofio fi debba chiamare . Nel Sonetto è determinato ilfine ,

Somigliane tra il qual non fi può trapalare . Nè , perciocché la materia , che in lui fi

il Sonetto , e la tratta , fi può rifiringere in pochi verfi , non è fimile al foggetto delle

Canwme « Cannoni divife in fianif : perciocché il Petrarca in quel Sonetto ,

11 fucceffbr di Carlo , che la chioma .

x Nel foggetto. fot » che fìrtnga ciò , che lungamente trattò nella Cannone ,

O afpettata in Ciel beata , e bella .

Nè fimile non è quel , che fi tocca nel Sonetto ,

; Laura celelte , che 'n quel verde lauro ,

a quel , che fifiende nella Seftina ,

i Giovane Donna fotto un verde lauro,

j nè di foggetto men grave fono quei Sonetti ,

Vinfe Annibal , e non ìeppe ufar poi.

L'afpettata vertù , che 'n voi fioriva .

che la Canine ,

Spirto gentil , che quelle membra reggi .

Molti Sonetti ancora cominciano da quelle voci , dalle quali fi dà princi

pio alle Cantoni . Comincia una Cannone del Petrarca ,

Spino
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Spirto gentil .

Comincia altresì un Sonetto ,

Spino felice .

Cominciano altre Cannoni da quefte voci,

Solea da la fontana .

Sì è debile il fìlo .

Quando il foave mio .

Qual piìi diverfa , e nova" T

Poi che per mio dettino .

Nel dolce tempo .

Laflb me , eh' i non so .

Gentil mia Donna io veggio ^

Che debb' io far ì

Amor fe vuoi , eh' i torni .

Dalle mcdeftme cominciano altresì quelli Sonetti ,

Soleafi nel mio cor .

Solea lontana.

Sì traviato.

Quando il Sol bagna •

Qua! donna attende .

Poi che mia fpeme è lunga a venir troppo

Poi che '1 cammin m'è chiufo di mercede . ' -

Ne l'età fua più bella .

Laflb ben so .

Laflb , che mal' accorto .

Donna , che lieta.

Che fai * che penfi

Amor , che vedi .

Amor , che meco al buon tempo ti (lavi

acciocché vediate , quanto nella tenitura delle parole ften ftmili tra loro

quefte compofnioni . E fen%a dubbio , come nelle Cannoni narriamo , 3 Nella Tratta-

prcgbiamo , confortiamo , [paventiamo , lodiamo, biasimiamo , gli affetti zJ°>ìe > c ne&H

dell'animo deftiamo ; così ne" Sonetti ancora : perciocché H Petrarca nar- etU'

ra in quei Sonetti ,

Per far' una leggiadra fua vendetta .

Era '1 giorno , ch'ai Sol fi fcoloraro .

Prega in quefto ,

Padre del Cicl, dopo i perduti giorni .

Conforta in quello ,

Hh La
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La gola , e M fon rio , c l'oziofc piume .

Lauda, in queflo , .

Quand' io movo i fofpiri a chiamar voi .

Biafima in quelli or tolti del Cannoniere ,

Fontana di dolore ^ albergo d'ira. E

L'avara Babilonia ha colmo il facco . E

Fiamma dal Ciel su le tue treccie piova .

Si difeonforta in queflo ,

Amor i natura , e la beli' alma umile .

Come il fin?-» M crcdo > fia > c';' cre^a ' c^e la intensione dell'Epigramma fi dirigi

dell' Epigram- a queflo fegno . E, fe pur lauda, o hia[ima , intende di farlo con acutet-

te da quéuWeì ^4 ' e fenta aver tHra quelli ornamenti del parlare , che tal materia

Sonetto. richiederebbe . Laonde il fin di lui non il laudare, overo il biapmare fa

rà ; ma il dar laude, o biaftmo acutamente . Né però nego, che 7 Sonetto

ììdla materia non fia talvolta firmile all' Epigramma ; ma sì ben dico ,

che nel trattarla tiene altro modo, ed altro flilc. Di che certamente con-

vicn , che abbiano cura coloro , a cui diletta di fcrivcre Sonetti intorno

a cofe paflorali : perciocché di Teocrito e di Mofco trovano paflorali

Epigrammi . Ber. Sia dunque il Sonetto compo(i%ion grave, e leggiadra,

di parole con armonia di rime , e con mifura di fillabe , ordinatamente,

e limitatamente teffute; ma, perciocché in quefìo non fard differente dal-

Diffcrenza tra la Cannone , dichiaratecene la differenza • Min. La prima differenza é,

la Canzonc,e '1 c/;c , benché la materia , della qual tratta il Sonetto , fia talvolta grave

0lK"° ' e illuflre , come quella della Cannone ; nondimeno quefli non la dilata :

nè per adornarla, altre cofe porta di fuori ; ma di tutte quelle ricchezze

la vefle, che può per fc fleffa in picciol corpo ricevere . Quella con eroi

ca prerogativa di varie dìgreffìoni la fa più ricca, e grande ; e da divrr-

fc parti reca pellegrini ornamenti, per accrcfccrle maeflà , e leggiadria :

olirà che le dà fpaxjo, nel qual poffa ella crefeete , e ftendere le membra.

Eoi quel , che fcgiie'della di\fini%ione ,fa queflo da quella differire : con-

eiofflacofachè né alla Canzone certo numero di lìanzefnè alla flaaz* cer

ta quantità di rime fi preferiva ; ma il Sonetto aver non poffa più , ni

meno di quattordici verfi . Brr. 0 quei Sonetti di Dante ,

O voi , che per la via d'Amor paffute . E

Morte villana > e di pietà nemica .

non fono di due fenar) , e di due quartetti ? Min. Certo sì : ma io parla

di quefla maniera di Sonetti , la qua? è in ufo : perciocché quella , che

m'allegate ; e l altre ancora , delle quali poi ragioneremo , come che

a Dante , ed agli altri di quei tempi piacejfero , noniim:no fi fono poi

fatte
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fatte antiche ; e dal Petrarca , e dagli altri recti , che dopo lui fono fiati

in pregio , fi lafciarcno , tome quelle , a cui manca quella vaghezza , e

leggiadria , che al Sonetto fi richiede . Bea. A (juefia tifata, maniera di Le partì del So-

Sonetti quante, e quali parti fi danr.oì Min. Quante, e quali fe ne dan- 1,etco •

no a ciajcuna fianca della Cannone; dico la Fronte , e la Sirima doppia: * 1?°""*

né mi par, che qutfti nomi fi debbano in lui cangiare: concioffiacofacbè 7 1 '"nia '

Sonetto altro non fia , che una fianca di due quartetti, e di due terzetti:

perciocché j benché la fianca le più volte abbia luna parte doppia , e

l'altra fempliee ; non però le fi toglie , che l'ima e l'altra doppia aver

non poffa. BtK.JVual maniera di compofixjon Lirica in lui trovate) Min. Che le parti

guafattTA,fe non quella, che fifa con la fomiglian%a, ed egualità delle JoSpSlte df

parti : concioffiacofaibi così la Fronte , come la Sirima fia ripctita . Il Volta, e di Ki-

the non é altro , cb'tffcr compofta di due parti ; cioè , di Folta , e di Ri- * *"miJl> eJ

volta, fintili ed eguali nel numero, e nella mifura de" verfi, col concento a

delle rime. RtK.Jguali fono le due parti della Fronte ì Min. l'duc quar- Fronte di due_»

tetti. B&n.JPuante fono le rime, onde in loro nafeon le confonanrcì Min. Qu;Jr«tti > cpn

« ."S- ./ /• r> ^ j. j- r r■ j « due Rime fola-

Duc ; e ciajcuna di quattro verfi . Ber. Con qual ordine fi rispondono i mente.

Min. Or per diritto,or per obbliquo; e certo in più modi. Sien le due ri- Come,e inquà-

me de' due quartetti, a b , de' quali il primo fuole ordinarfi , 0 per obbli- Cl "l0*1'. s' ac"

quo, qual' è, ab b a; 0 per diritto, qual' è, ab ab . S'egli s'ordina per di- ^*t"° '

ritto, il fecondo a lui fuole accordarli in quattro modi; de' quali il primo Per diritto .

fura , ab ai , e'I troverete nel Sonetto del Petrarca ,

Pace non trovo, e non ho da Far guerra .

// fecondo , b a b a , il qual fi vede in quello ,

In tale Stella due begli occhi vidi *

// ter^p , b a ab , e'I vedrete in qucfto ,

Non dall' lfpano lbero all' Indo Idafpe

Il quarto , ab b a , del quale non ho da mofirarvi efemplo altrove > che

nel mio Cannoniere, o*S è di tal guifa il Sonetto ,

L'ardente fuoco , che nel primo aflalto .

Ma fe 7 primo quartetto s'ordina per obbliquo , il fecondo in altrettanti Per obblj'qtio.

modi fi può variare. De' quali il primo farà , ab b a, ed è il più ufitato .

Il fecondo, b a ab. Il ter%p, b ab a. Il quarto, a b a b . Del primo lutti

li Cannonieri fono pieni. Del fecondo favi efemplo nel mio,quel Sonetto,

Nuova armonia del Ciel , nuova Sirena .

Del tcrTfi queflo ,

Re degli altri fuperbo , c 'nvitto augello .

Del quarto quello ,

Vaghi augelletti , che per bel coftumc .

H h 7. Ber.
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Altri modi di Btn.Potrcbbonfi in altre guife variare i quartetti ? Min. Certo sì: an\i

vaiiaie i Quar- jn altre non foche, tra le quali è quella,cbe usò M.Cino, abbb.baaa.

tetti* nel Sonetto,

L'anima mia vilmente sbigottita .

Dell' altre , ancorché non mi fovvenga , ove efemplo darvene io poffa,

non però lafcerò di moflrarvene alquante-.perciocihè i quartetti fi potreb

bero formare in queflc altre maniere, aaaa.bbbb. Ed,a b a b . b b a a.

Ed, ab ab . a ab b. Ed, ab b a. a ab b. Ed, abba.bbaa. E in altre

Sirima di duu ancora . Ber.^9«<i/ì fono le due parti della Sirima ì Min. / due terzetti.

Terzetti con_i l&t.K.JOuantc fono le rime,dalle quali in loro nafee il concento ì Min. Or

due,o tre Rime. du£ ? 0f m _ £rR_ Co}J (?JM/>orjj/M s'accordano i terzetti ì Min. Or per

Come,ein qui- diritto, or per obbliquo in varie guife . Sien le due rime ,ab.Di quefle

dino fTene*' fl faran 'C confonan'^e de'terzetti in diverfi modi, quali fono qucfli,a b a.

di due Kime. b ab . come vedete nel Sonetto ,

Real natura , angelico intelletto .

a b a . ab a . ficome in quello , ,

Quand' io movo i fofpiri a chiamar voi . \

ab b . b a a . fuome in queflo ,

Quando fra l'altre donne ad ora ad ora . '

a a b . b b a . ficomc in quel mio ,

• Da' più bei lumi , che fi vider mai .

10 ricorro al mio Cannoniere ,quando di quel,ch'io propongo,in alcun degli

antichi efemplo non ritrovo . ab b . ab b . ficomc in queflo di M. Ciao,

Oimè , ch'io veggio, ch'una Donna viene .

ab a . ab b . ficome in quello del Cavalcanti ,

Deh , fpirti mici , quando voi mi vedere .

Oltre a quefli modi fono altri amora, quali farebbero, abb . ab a . Ed,

a ab • b a b . de' quali al preferite non mi fozviene , ove efemplo dar vi

Modi d'accor- poJfa.BtR.Fcggiamo i modi delle Confonante,quando fono tre rimcì Min.

lrrC- i^crzclti & 1ueft' fono molti.Sien le tre rime, a b c. llprimo,e 7 più comu-

ì tre Kime . m^ mQÌQ j-gr^ ab c .ab c .il qual'è nel Sonetto del Petrarca ,

Padre del Ciel , dopo i perduti giorni .

Jl fecondo , a b c . b a c . il qual'è in quello ,

1 begli occhi , ond' io fui ferito in guifa .

Ed è fpejfc volte ufato da quel mcdefimo Poeta . Il ter^p , a b c . c b ai

11 qual' è in quello ,

Più volte Amor m'avea già detto , ferivi .

Jl quarto ,.a b c . b c a . il qual'è in quello ,

Cosi potefs' io ben chiudere in verfì .

lì
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11 Quinto ,àbb.acc.efi truova in quel Sonetto dì Dante ,

Sì lungamente m'ha tenuto Amore .

Sona altri modi incora , de quali parecchi vedrete nel mio Cannoniere: Altri mrdì dì

quaCè , a b c . c a b . nel Sonetto , 1 enetti .

A qualunque l'andar già dolfe unquanco .

Zd,abc .acb • tn quello ,

Anima bella , che '1 bel petto reggi .

Ed ,aba.cbc.tn queflo ,

L'almo fplendor , che non deriva altronde . •

E in molti altri : perciocché molto a me è piaciuto d'ufarla fovente • Zi

ab a . c c b . in quello ,

Stette il Signor nel mezzo de* fratelli.

Ed , a b a . b c c . in queflo ,

Donna , che di beltà ne vai tant' alta .

jEd , a a b . c b c . in queflo ,

Poi che la voftra angelica beltade .

Ber. A the tante maniere di quartetti , e di terzetti ì Or non dovea il Perchè c?nr^

Sonato di una, o di due contentarft ì Min. Non certo , fe la varietà di- sJJJec-

lettayed è propia del Melico, la quale tifar non pojfendo i noftri nc'verfi, t0 ,

ufaronla ne' modi d'accordar le rime . Di che anche avviene , ch'emendo

flutto legame la confonan%a , per quefla libertà di potere il modo in lei

variare, non vi coflringa a dir quel,che per avventura men vi piacereb-*

he. Ber.^^Wj ejfer dtbbon le rime de' terzetti, fimili, o dijfmili a quel- Che le rime de*

le de quartetti ì Min. Nel Canzoniere del Petrarca fempre fono dijfcren- ^{^fon'altre

ti; e quefla differenza è molto in ufo . Ma de' più antichi fu bene alcuno, da quelle-» de'

che talvolta a' terzetti non diede altre rime da quelle due, che date uvea Quartetti.

a' quartetti , come fece Oneflo Bolognefe in quel Sonetto ,

Sì in'è fatta nimica la mercede .

Altri l'ima ne fervo folamente , e l'altra ne cangiò : ficome M. Cino >

Una Donna mi paiTa per la mente .
Ber.Z»/ quante fillabe è ilverfo, del quale il Sonetto fi teffeì Min.D'ks- Di qual verfò fi

dici; né d'altro verfo dal tempo del Petrarca in quà s'è teffuto. Comechè telIa " i9nettv-

coloro , i quali innanzi a lui fiorirono , de' verfi di fette or tutto , come

fè Pantaleone da Roffano , il componeffero ; or parte , ficome M. Cinot

del quale quel Sonetto ,

Deh piacciavi donare al mio cuor vita ,

neW uno e nell" altro quartetto ha il fecondo e 7 quarto di fette » e così

neW uno , come nell' altro terzetto , il primo e 7 terzo • E queflo ,

lo priego Donna mia ,
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Dopp; .

ne" quartetti il primo , e 'l terzo \ e ne" terzetti il fecondo folamttte l

t Altre maniere Ber.*Trovanfi altre maniere di Sonetti, Mis.SÌ bene. Ma, come quelle,

di Sonetti uLte (fa non hanno mólto di Vagherà , rè di leggiadria, fi fono del tutto là*

S opaci'. f('ate • BER* Come fi chiamavano dagli antichi ? Min. Parte Semplici,

w,f>,- «. i verfi de" quali eran tutti, o d'undici fillabe, o di fette . Parte Comuni,
{YiJiUjc comuni* * * >A, . ... ,r .. ~ ... , . ..

li quali eran mtjti deli una e l altra guija di verfi con qucll abitudine,

e con quell1 ordine , che moflrato negli allegati Sonetti di M. Cino v'ab

biamo . Parte Doppj , li quali interponendo due di fette nell'uno e l'al-

tro quaftetto , ed un foio nell'uno e nell'altro terzetto , avean di due Se-

narj la Fronte , c la Sirima di dite quartetti : ficome veder potrete in

quel di Dante ,

O voi , che per la via d'Amor pattate.

£ in queflo ,

Morte villana , c di pietà nemica .

Talvolta ne 'nterponeano anche due nc'tcr%etti,e ne facean quinarj. Par

te ne cbiamavan Caudati , li quali in ogni quartetto due verfetti , or di

quattro, or di cinque ftllabe dopo due di undici interponeano : né s'accor

davano agi' interi , de' quali fi fanno i qua) tetti ; ma tra loro : e nel fine

dell' uno e l'altro terzetto uno pur ne poneano : e fimilmente il feconda

al primo folamente nel concento rifpondea. Parte Continui, // quali ne'

terzetti le due rime de' quartetti continuano , ficome di fopra moflrato

v'abbiamo ne' Sonetti allegali di Onefìo Bolognefe , e di M. Cino . Parte

Tornellati , ne' quali s'aggiunge al fine il lornclio or di un verfo , che

rifpondc nella confinando, all' ultimo verfo del Sonetto ; or di due , che

s'accordano infieme ; or di tre , de' quali il primo è di fette ; ed ha la ri

ma dell' ultimo verfo del Sonetto ; e li due feguenti di undici ; e infteme

fanno concento t come veder potete nel Cannoniere del Sarchiello , a cui

quefia maniera molto piacque . Parte Incatenati , ne' quali ogni prin

cipio di verfo al fine del precedente s'accorda . Parte Ripetiti , ne' qua

li ogni ultima voce del precedente verfo è ripetita nel principio del fe-

giunte . Parte Retrogradi, li verfi de' quali, o per diritto, o pur' al ro-

vefeio, che fi leggano, hanno la finten^a perfetta . Parte Muti , //' quali

hanno ncW ultima fillaba C accento . Parte Sdruccioli , /; verfi de' quali

fono tutti di dodici fillabe,e con l'accento nella ter%a innanzi all'ultima.

Parte Mirti di quefli, e di quelli verfi. Parte di due lingue . Parte di tre,

Di varie linfcm. o^^è la Cannone di Dante ,

Ahi faulx ris per que trai haves

Oculos meos ? & quid tibi feci ,

Che tatto m'hai cosi fpictata fraudc ì

Caudati •

Continui <

Torncllati.

Incatenati.

Ripetiti .

Retrogradi.

Muti .

Sdruccioli»

Mirti .
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Beh. Poiché del Sonetto s'è detto affai , ed apertamente s'è dimofìrato > Della Ballata:

qual compofi%ione egli fu ; e quante , c quali ficn le parti di lui ; e come

ciascuna di loro fi ttffa-.difiderò intendere altrettanto della Ballata.Mts. CQ^ ga ja

La difjìniTjon di lei farà , ch'ella fu vaga , e piacevole compop%ione di Ballata.

parole , con armonia fotto certo numero , e fotta certa mifura teffute, ed

ordinate ; ed atta al canto, ed al ballo; e divifà in parti ad un fentmen

to dilettevole indirizzate ; e fotto certo canto , e fotto certo- ordine limi

tata . Ber. Per quefla diluizione intendiamo la materia , che nella Bal

lata fi tratta , effer di Amore . Min. Infin' a qui niuna n'ho letta , nel

la quale d'altro fi ragioni . E ragionevolmente : perciocché fi canta nel Materia dellt_j

ballo, il quale non è già d'uomini gravi', ma di lieti giovani, e di grazio- Ballata .

fc e belle Donne . Ber. Quante fono le parti di lei ì Min. Tre: la prima Le Parti della

dtlle quali è chiamata per nome antico Riprcfa ; perciocché nel fine da ^j^^

quei, che cantano,fi riprende a cantare:la feconda Mutazionejpem'occW x Mutazione.

in lei fi muta il Canto : la terza Volta ; perciocché torna al canto della 3 Volta.

Jttprefa, alla qual' ella è nel numero de' verfi, e nella mifura delle ftllabe

ftmile, ed eguale . Bf*. Di quanti , e quali verfi è la Riprefa ì Min. Or Della Riprefa.

di un,a coppia, or di un terzetto > or di un quartetto , or di un quinario, Di quanti verfi

or di un fenario . E , benché in lei effer pojjano i verfi or tutti di undici "3' e 1 qua

ftllabe , or tutti di fette , or parte dell' una maniera , e parte dell altra ;

pure comunalmente la coppia è di verfi interi , e talvolta ne riceve un Coppia , tutti

folo di fette : ficome in quella Ballata di Franco Sacchetti , J™"" » 0 mi"

Quella , che '1 cuor m'accende .

Del terzetto , e del quartetto , non è da dubitare , eh' effer non poffa or

tutto d'interi ; or parte d'interi, e parte di rotti. Tutto d'interi è il ter- Terzetto d'In

cetto nella Riprefa di quelle Ballate del Cavalcanti , teri •

Gli occhi di quella gentil forofetta

Hanno diftretra sì la mente mia ,

Ch' alrro non chiama , che lei, ne dilla . E „

Io vidi donne con la Donna mia

Non che niuna mi fembrafle Donna ;

Ma iimigliavan fol la Tua ombria .

E 7 quartato in quefla , Quartetto d 'Li-

Veggio negli occhi de la Donna mia •

Un lume pien di fpiriti d'Amore ;

Che portano un piacer novo nel core ,

Sì che vi delta d'allegrezza vita .

E in quella di Dante ,

Deh nuvoletta 3 che 'n ombra d'Amore

Ne-
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Negli occhi miei di fubito apparirti ;

Habbi pietà del cor , che tu ferirti ,

Che fpera in te , e defiando muore .

Quartetto mi- Parte d'interi , e parte di rotti è il quartetto in quefia del medefimQ

fio di Rotti, e p0eta ugualmente ,

l»i Dante . 1° non domando , Amore ,

Fuor che potere il tuo piacer gradire ;

Così t'amo feguire

In ciafeun tempo , dolce il mio Signore .

Di G'no . E in quefta di M. Cino ,

Donna '1 beato punto , che m'avvenne

Al voftro bon remiro,

Con l'aere del fufpiro

L'anima mia in su '1 paflar mi tenne .

Del Petraica. Sicomc con un folo di fette fillabe in quella del Petrarca

Laflare il velo , o per Sole , o per ombra ,

Donna non vi vid' io ;

Poi che 'n me conofeerte il gran defio ,

Ch' ogni altra voglia dentr' al cor mi fgombra .

Del Cavalcatiti. E in tutte l'altre, che nel Cannoniere di lui fi leggono. E con tre in quel-

la del Cavalcanti ,

Era in penfier d'Amor , quand' io trovai

Due forofette nove ;

L'una cantava , e piove

Gioco d'Amore in noi .

Quartetto tutto Tntto di rotti fi vede in quefia di Dante da Ma).ino ,

di Rotti. Donna, la difdegnanza

Di voi mi fa dolere ;

Foichè merzè cherere

Non mi vai ,. ne pietanza .

Ter?ftto mi/ìo La qtial tutta ancora è di verfi di quefia mifura . Con un folo di fette

ter??K,,e d I"" fH0Ì' cffcre il ter*ttt0 nclla Riprefat c°me vedete in quella di M.Cino ,

Madonna , la pittade ,

Che v'addimandan tutti i miei fofpiri ,

E' fol , che vi degnate , ch'io vi miri .

E in quefia del Cavalcanti ,

La forte , e nova mia difavventura

M'ha disfatto nel core

Ogni dolce penfier , c'havea d'Amore ,

E con
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E con due : peonie in quella del Boccaccio >

Niuna fconfolata

Da dolerti ha , quant' io ,

Che 'n van fofpiro , lafla , innamorata .

Che direm del quinario , e del fenario ì Non ha Fano e l'altro nelle Ri- Quinario dieta

prefe più rotti > che interi ì perciocché così il quinario ha fola un verfo R°fuVcht d'Inr

di undici fillabe in quella di haute da Ma)ano , tea '

Per lunga fofferenza

Non cangio la mia intenza

Da voi Donna valente $

Cui fervo lealmente

Di pura fede , e d'amorofo core ?

Come il Senario in quefla del Cavalcanti , Senarìo di più

Perch' io non fpero di tornar giammai , Ro«i,whc d'ia-

Ballatetta , in Tofcana ; tCTI «

Va/tu leggiera , e piana ,

Dritta a la Donna mia ,

Che per fua cortefia

Ti farà molto honore

Ber. Come s'accordano le rime nella Riprefa ì Min. S'ella è di Coppia , Qual fien l<zj

o s'accompagnano infume nel concento delCultime voci : Cleome in quella £0|>fonai«e , e

del Boccaccio , feg?

Qual Donna canterà , fe non cant' io , i Della Coppia,

Che fon contenta d'ogni mi' defio ì 1 Modo •

0 fono feompagnate , e difeordanti nel fine ; ma concordi , ed accampa- % Modoi

gnate nel mtzgp del feguente verfo con l'ultime fillabc del precedente ;

ficome in quefta del Cavalcanti ,

In un bofehetto trovai paftorella

Pih che la ftella bella al mio parere .

Ne' Terzetti le pià volte fi lafcia feompagnato il primo, o pure il fecon- * Del Tenetco,

do verfo j e rade volte il terzo . Del primo avete molti efempli in tutti 1 Modo«

/; Canzonieri.Del fecondo ftanvi efemplo t'allegate;l'una del Cavalcanti» * Modo,

lo vidi Donne con la Donna mia .

L'altra del Boccaccio ,

Niuna fconfolata .

Ma talvolta s'accordano tutti tre inficme : ficome in quefla di M. Cino, 3 Mgdo J

1 più begli occhi , che luceffer mai

Oimè lalfo lafciai .

Ancider mi dovea , quando il pendii

li .Del
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4 Modo . Del ter%p , quella del Cavalcanti ,

Oimè Donna amorofa ,

Ove (tate nafcofa ,

Ch' io non vi so vedere ?

3 Del Quartet- S'è di Quartetto, troverete di lui quefle forme, che con lettere, come ho

Co • Moj0 fatto nelle Cannoni , e ne' Sonetti vi deferiverò , ab b a . come vedete

in quella di Dante ,

Deh nuvoletta , che 'n ombra d'Amore .

a Modo • Ed t a b b c . ficomc in quefla del Cavalcanti ,

Veggio negli occhi de la Donna mia .

3 Modo . Ed , a a b i c . qual fi vede in quella di Dante da Ma')nno ,

Gaja Donna piacente , e dilettofa ,

Voftra cera amorofa

In ver me rallegrate ;

E 'n gioì* cangiate mia greve dollienza '.

4 Modo* ovc fìne ^ ter^° truova compagnia nel mezx0 del quarto , che nelt

1 ultima voce rimane feompagnato . Ed , ab ab . ficome in quefla di M»

Guido Novelli ,

Madonna , per Vertute

D'Amor la pena m' è gioja, penfando,

Che giù ito affanno fa dolce falute ;

E fempre vive quel , che muore amando .

4 Del Quinario. S'è di Quinario , una maniera ne farà, a a b b c. qual fi vede nell'alle»

i Modo . a ballata di Dante da Majano ,

Per lunga fofferenza .

» Modo . ove folamente l'ultimo verfo rimane feompagnato . 1)rì altra, abb e§ d,

qual'è in quella dell'Alaghicri ,

Frefca rofa novella ,

Piacente primavera ,

Per prata , e per ri vera ,

Gaiamente cantando ,

Voftro fin prefio mando a la verdura .

nella quale il primo , e l'ultimo verfo non fono con alcun' altro nel fine

concordi ; e l quarto farebbe altresì fen%a confonan^a , fe nel mej^o

3 Modot dell' ultimo non la trovaffe . Un'altra, abb a c . qual vi fi farà vedere

in quefla mia ,

Or eh' io fon lungi ; il Sole >

Ch' a' piìi felici giorni

Co' fuoi be' lumi adorni

Raf-
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Raflèrenarmi fuole ;

Liete , e ferene fa mie notti in fogno .

nella quale l'ultimo fol verfo fi lafcia fen%a compagnia 1 Differente da 4 Modo ;

tutte qutfle è quella, abe ed. la qual fi truova nella Ballata di M.Cino,

.Amor , c'ha mefib in gioja lo mio core ,

Di voi gentil Meflere

Mi fa in gran benignanza formontare :

Ed io noi vò celare :

Come le Donne per temenza fanno .

perciocché in lei il primo , il fecondo , e fultimo fen%a veruno concento

trovate . S'è di Senario , altra forma , la quale io poffa moflrarvi , non 5 Del Senan'o.

ko,che quefla, abbecd. che fi vede nell'allegata Ballatetta del Cavalcanti,

Perch' 10 non fpero di tornar giammai .

Ber. Intefo abbiamo chiaramente, di quanti, e quali verfi fia la Riprefa', Della Mutasìo^

tnoflrateci , di quanti , e quali fia la Mutazione ì Min. Che la coppia, ne , di quanti, e

e 'l terzetto , e 7 quartetto far poffa lei con verfi or tutti di undici filla- <1"a 1 m

be > or tutti di fette ; or parte dell'una , e parte dell' altra maniera , non

è certo da dubitarne . Ma quale abitudine abbia con la Riprefa ,è da ve- Qt,aj> ab/tiidiné

dere . E nel vero comunal cofa è , che quefla prima , che fia ripetita, non abbia con la Rt>

abbia più verfi , nè filiabe dì quella , nè anche nelle rime l'una. all' altra e^

rifponda : come vedete nel'.a Ballatetta di Franco Sacchetti , la cui Ri- tazione pari dì

prefa è di un verfo rotto , e di un altro intero , verfi , e di filk-

Quefta , che '1 cuor m'accende , Efèmplo del

Co '1 cuor mi fugge , e con gli occhi mi prende . Sacchetti,

E la Mutatone altresì , >

Vaga de la mia pena ,

Ogn' or fi fa : perchè col dolce fguardo .

E in quefta del Boccaccio , la Riprefa della qual'è di un terzetto con uno Ed Boccaccio,

verfo di fette , e con due di undici fillabe ,

Lagrimando dimoftro ,

Quanto fi doglia con ragione il cuore

D'efier tradito fotto fede Amore .

Ed altresì la Mutazione , ma con ordine mutato t

Amore allora , che primieramente

Ponefti in lui colei , per cui fofpiro

Senza fperar falute .

E in quella di Dante da Majano , la cui Riprefa è di un quartetto tutto Del Majano.

con verfi rotti ,

Donna la difdegnanza

I i 2 Di
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i Riprefa mag

giore di verfi, e

di filiate .

3 Riprefa mag

giore di fillabe.

Riprefa.,

Mutazione;

4 Riprefa mino,

le di fillabe tal

volta .

Ripreù .

Mutazione .

Riprefa ;

Mutazione .

J Riprefa mino,

re di verfi , e di

fillabe talvolta.

Di voi mi fa dolere .

Poi che merzè cherere

Non mi vai , nè pietanza .

M parimente la Mutazione ,

Non mi doglio eo , s'Amore

Donna di gran valenza

Mi die core , e voglienza

Di gir voi difiando .

Benché le più volte la Riprefa dì verfi c di fillabe , © di fillabe almeno

avanci : ficome fi può vedere ne' Cannonieri degli antichi , e fpecia Inten

te in quel del Petrarca , nel quale , come che nella Ballata ,

Di tempo in tempo,

così quefta, come quella fia di un quartetto ; nondimeno quella ha più fil*

labe.

Di tempo in tempo mi fi fa men dura

L'Angelica figura , e '1 dolce rifo ,

E l'aria del bel vifo ,

E degli occhi leggiadri men' ofeura .

Che fanno meco ornai quelli fofpiri »

Che nafeean di dolore ,

E moftravan di fuore

La mia angofeiofa , e difperata vita ì

Ma con tutto ciò troverete alcuna Ballata , nella quale abbia più fillabe

la Mutazione ; ancorché fia ne' verfi alla Riprefa uguale > come appare

in quefia ,

Io fento il fommo bene ,

Tal Donna tiene giojofo il mio cuore :

Lo Tuo valore col cortefe afpetto

Lo gran diletto mi fa lei fervire .

E in quella del Boccaccio ,

Niuna fconfolata

Da dolerli ha , quant' io ,

Che 'n van fofpiro lafla , innamorata .

Colui , che muove il cielo, ed ogni fi ella >

Mi fece a fuo diletto

Vaga , leggiadra , graziofa , e bella .

Ed alcun' altra, nella quale fia la Riprefa di verfi e di fillabe minore:fi-

come vedete in quefia pure del medefimo Poeta ; ove quella è di una rop-

fia > e la Mutazione di un terzetto ,

Qual
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Qual Donna canterà , fe non cant' io , Riprefa .

Che fon contenta d'ogni mio delio •

Vien dunque , Amor , cagion d'ogni mio bene , Mutazione .

D'ogni fperanza , e d ogni lieto effetto ,

Cantiamo miiemc un poco .

Troverete ancora , ma rade volte , la Mutazione rifponderc in alcuna che liMutan'o^

rima alla Riprefa : fìcome in quella Ballata, nella quale il fecondo verfo ne .alcuna volta

di quefla al fecondo di quella s'accorda , *£

Dificmi Amor , quefta Donna più volte , Riprefa .

Che neflun' altra , a Tua man Ballatella , Riprefa ,

Ella fi dà per Donna Ballatella *

Per fuo fervo m'appello tutte volte •

Fatti cantar davanti a la Tua fàccia Mutazionei '

Che troverai pia bella ,

Con più diletto , che nuli' altra parte .

E in quefta di M. Cino , la cui Riprefa è di quinario , e U Mutatone di

terzetto ,

Amor , c'ha mefio in gioja lo mio core Riprefa .

Di voi gentil Mefferc ,

Mi fa in gran benignanza formontare ;

' Ed io noi vò celare :

Come le Donne per temenza fanno.

Amor mi tiene in tanta ficuranza , Mutazione.

Che fra le Donne dico il mio volere ,

Come di voi Mefier fon namorata .

Talvolta così nella Mutazione, come nella Riprefa la rima fi ripercuote: R,percofsa di

ficome appare in quella , rima nella Mu

lo fento il fummo bene , ' e Ri*

Tal Donna tiene giojofo il mio cuore i

Lo fuo valore col cortefe afpetto r

Lo gran diletto mi fa lei fervire .

Ber. Quante parti ha la Mutazione ì Min. Due le più volte f e pochiffu Di quante pan»

me tre: perciocché femplice non fi truova; ma fempre è ripetita . Laonde *>a 1* Muozig-;

di quanti , e quali verfi è la prima parte ; di altrettanti , e di tali , con- DC '

vien , che fia la fecondi : e rifponde quefta a quella nelle confinante per

diritto, o per obbliquo ; ficome s'è detto nella Fronte ,. e nella Sirima ri

petila delle Cannoni , e de' Sonetti e fimilmente nella ripercoffa della

rima . Ber. La Mutazione adunque farà comunalmente di due coppie,

o di due terzetti , q di due quartetti . Trovafi di due quinari , o di ditt

fena'
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Mutazione di fcnar) * Min. /«£»' a qui in niutio Cannoniere legger mi s'è fatta , altra.

Coppie, che di due coppie- in quefle maniere , c d . c d . E, c d . d c . E, c c . d d .

E di tre in quella Ballata di M. Guido Novelli ,

Rjprefa . D'Amor non fu giammai veduta cofa

Tanto leggiadra e bella ,

Coni' è quella Donzella ,

Per cui fimil delio nel mio cor pofa .

Mutazione tri- Così Porto 11 defio ».come la Vlfta »

pinata. Che l'alto immaginar nel cor dipinge .

Quando havran gli occhi poi si dolce villa ?

Onde fuoco d'Amor la mente cinge .

Sì che tutto ardo , che '1 piacer gli acquiffa j

Che fempre in defiar lei più mi pinge .

Altro cfemplo Ma , perciocché di que/ìi fei verfi agevolmente fi fanno due terzetti in

«ii tre Compie . qUrf rnodo , the ne* Sonetti comunalmente ft tiene ; io vi recherò l'efem-

plo di tre coppie affai più chiaro in que/ia mia ,

Ripitfa . Qual cofa nuova , o firana ,

S'Amor piange , e s'adira ,

E co' begli occhi lega , e 'ncende , e tira ì

Mutazione tri- ^on nacque la coflui vezzofa madre

pheaca. Ne l'onde .* non è padre

Di lei l'ardente cielo , e caro amico

Marte , e già fpofo antico

Vulcano Or le catene, e '1 cicco ardore

Ha di Vulcano Amore .

Mutazione di Mutazione di due terzetti truovo in più guife , quali fono, e dc.de d.

terzetti . E, c d e. c d e . E, c d e . e d c. E, c d e . d c e . E, c e d. d e c. E, c c d.

d e e. E, c d d . c e e. E, c d d . c c d. E, c d e. e d e . le quali troverete

Mutazione di ne* Cantonieri degli antichi, e de'moderni, e nel mio . E parimente di due

quauetti . quartetti, quali fono, c d de.c d de. E,c d d c. c d d c. E,c Adc.dccd.

£,cdde.ceed.E,cdcd.dccd. E,c d e c . d e d d. E in fommt

di quante maniere né" Sonetti , c nelle Cannoni fi poffono i terzetti , e lì

quartetti variare ; di altrettante flimar debbiamo , che le/fere nelle Bal

late fi poffano . Ber. Se di due coppie fi fa il quartetto , perchè non vole-

Che la Muta- te> c^c Mutazione di un quartetto ftmplice fi faccia ? Min. perchè, ft

2ione non fìa_> di un quartetto ftmpliie far fi potrf[c,di un ferretto ancora, o di un qui-

peTità' y n*èrìc<y »ar'°> 0 "n fenario far fi potrebbe perciocché noti è più ragion di quel

va il Quinario, numero , che di quefli . Laonde , perciocché la Mutazione eonvien , che

ne il penano . yiwpi e fu ripetila , mi fi fa credere , (he ni di quinarj , né di fcnar) el

la
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la fi tcffa,per fuggir la lunghezza,che la ripetizione di qw:fiì numeri ap

porterebbe : conctoffìacofacbè in lei fcbifiamo il dir lungo . Il che ancora Perchè folamé-

tffer cagione filmar poffiamo, che non così il terzetto , nè il quartetto tre [jj'^jj^u V*

volte in lei fi truovi ripetito,come vi fi truova la coppia . Ber. Per tfwa'percf,é |a muta-

cagione la Mutazione è ripetila ì Min. Perciocché fi canta nel ballo, nel z'nM fia ripeti-

quale non fi fa mai Mutazione , che ripetila non fia ; e quanto più ella " .

foffe breve , tanto più volte ripeter fi potrebbe . Ber. Poiché apertiffìma- £je[|a y0ita y j;

mente della Riprefa e della Mutazione s'è ragionato ; dimoflricifi , di quanti e quali

quanti e quali verfi la terza parte , che Volta è chiamata , fi teffa ; e ver" ^a •

qual' abitudine in lei fia con l'altre parti ? Min. Di tanti e tali verfi la Modi di adatta-

yolta fi comporta, di quanti e quali fia compofla la Riprefa . E comunal- re il primo ver»

mente il primo verfo di lei s'accorda , o nel fine alf ultimo della Muta- * Accordato

%ione , come vedete in tutte le Ballate del Petrarca', o nel mezgp, ficome con alcunodella

legger potrete in molte Ballate de' più. antichi , e fpecialmente in quella ™""tglone foIa"

di Dante da Majano , Con V ultimo

Gaja Donna , piacente , e dilettofa > "el mie » 0 ne*

nella cui Mutazione l'ultimo verfo è queflo , mezzo.,

Gentil mia Donna , per cui vò penando .

gì quale s'accorda nel mezzo il primo della Volta in queflo modo ,

Cb'eo non fino penfando doze Amore .

E nelC altra , che Jcgue ,

Tanto amorofamente mi dift'ringe .

Talvolta rifponde nel concento ad alcun" altro verfo della Muta^ione^i- q0\ p^mo del

come in quella mia , fecondo teuee-

Prefaga de' miei giorni ofeuri, c gravi . t0 •

nella quale al primo verfo del fecondo terzetto , eh'è queflo ,

Cinto di fiamme meco ardendo giacque ,

S'accorda quello , ih' è il primo'della Volta ,

Ch' avean , s\ la mia vita altrui difpiacque .

Talvolta fa confonan%a con l'ultimo della Mutazione , e con alcun' altro % Accordato có

della fieffa Volta : ficome nell' allegata Ballata di Dante da Majano , l'ultimo de

Tanto amorofamente mi diftringe , a/cu" altro del*

nella quale nel mezzo s'accorda alfine dell' ultimo verfo della Mutalo- ja volta .

ne; e nell'ultime fillabe all'ultima voce dell'ultimo verfo della fieffa Voi- Con l' ultimo

ta : perciocché dopo l'ultimo verfo della Mutazione , il quale è queflo, ncncl m«zot°e

Ch' eo prenderia di mia benvollienza , coi_. 1* ultimo

fegue la Volta in queflo modo , della Volta nei

A la mia percipenza dolce fpenc ' '

Havria tanto dolzore ,

Che
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Che mai nullo dolore

poria dislocare lo mio bene .

Con P ultimo E '» V*Ma mia>

«iella Mutano- Amor , le pur non fai ,

deriaVolca""0 ne^a ?Ma'c q'tcfio è l'ultimo verfo della Mutazione ,

defimai " Lieto vedrei , chi m'arde , e difcolora .

E la Volta è ,

Quello Signor mio fora ,

Onde in benigno , ed in malvagio fato

Là dove '1 fin d'ogni mio mal dimora ,

Tu mi potrcfti far fempre beato .

3 Accordato co ove ^ Primo de^a ^ta co1 ter7i° della ^tA fo/P* » e con l'ultimo della

l'ultimo della-» Mutazione fi concorda . Talora s'accorda folamentt nel fine all'ultimo

Volta Itefsa fo- ver{0 della ftefla Folta , quando è d'un quartetto : ficome in quella Bai-

UmentC* lata di Dante,

lo non domando Amore »

la Volta della quale è qui/la ,

Che dilettare il cuore

Dappoi non s'è voluto in altra cofa ,

Fuor che 'n quella amorofa

Vifta , eh' io vidi , rinumbrar tutt* ore

4 Scompagnato Talora è del tutto feompagnato : ftcome in quella di M. CinO i

del tutto, Donna , '1 beato punto , che m'avvenne ,

la cui Volta è ,

Se non che l'aer del fofpir comprefa ,

Che di dolcezza nacque ,

La tenne , come piacque

Al mio Signore Amor , per cui m'avvenne .

Qual Zia la Voi- E, fe la Riprefa è di due verfi, o di quattro, o di pià', bafla, che l'ultima

"se la Ri refa verf° ^c^a *Wultimo verfodi lei s'accordi. Ma gli altri ver/i, an-

è di Coppia , corchi non abbian le medeftme confonan%e, ( perciocché l'hanno comunal

mente diverfe)nondimeno, perciocché fimili ed eguali nella mifura e nell'

ordine fono t verfi della Volta a quelli della Riprefa j così quelli , come

quelli tra loro, convien , che fi rispondano . Laonde , fe la Riprefa avrà,

la coppia di una (lefja rima , la Volìa le rifpondoà or folamente col fer

tondo verfo nel concento: ftcome in quella Ballata del Boccaccio ,

Qual Donna canterà , fe non cant' io •

or con l'uno e con l'altro, come veder potrete in quefìa mia ,

Dolce amorofo fputo .

v Hit
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Ma, fe la coppia di quella non fi accorderà nelle ultime fillabe,il fecondo

di qucfìa fidamente col fecondo di lei s'accompagnerà nell'ultima voce; e

nel m'txx0 tipercoterà la rima di quel, che gli va innan7i : come fi vede

in quella del Cavalcanti ,

In un bofchetto trovai paftorella .

Se la Riprefa farà di un Quartetto , il più delle volle l'ultimo fol vcrfo Se la Riprefa c

della Folta s'accorda all'ultimo di lei : qual fi vede in quella Ballata del <h'Quarcttto.

Petrarca ,

Lafciare il velo , o per fole , o per ombra .

Ma talvolta qutfii , e 'l primo ancora : ficome in quella di Dante ,

Io non dimando Amore .

E , benché 'l fecondo , «7 ter%p della Volta fien comunalmente diffimili

nelle rime al fecondo , ed al ter%p della Siprefa ; non però altramente

quefli tra loro , che quelli s' accompagnano : come vedete nelle allegate

Ballate . Ma talora troverete in quefli le confinante di quelli : ficome

nella Ballata del Cavalcanti , ~~

Vedete , eh' io fon* un , che vb piangendo .

E > perciocché talvolta al primo della Riprefa rifponde il ter%p, ed al fe

condo il quarto , quefi' ordine medefimo nella Folta fervore ci conviene;

ove , quantunque la rima del primo e del ter%p fia diverfa da quella dil

primo e del tci%p della Riprefa , nondimeno la confinatila del fecondo

col quarto di quella s'udirà nel fecondo , e nel quarto di qutfia: come ap

pare nella Ballata di M. Guido Novelli ,

Madonna , per vertute .

Talvolta nella Riprefa troverete quefla forma,la quale qui con lettere vi

difegno ,a ab te . di altrettanti verfi col medefimo ordine vedrete la »

Folta , nella quale l'ultimo folamentc all' ultimo della Riprefa rijponde:

ficome nella Ballata di Dante da Majano ,

Gaja Donna , piacente , e dilcttofa .

Ma, fe la Riprefa fia di un Quinario, 0 di un Senario, benché di tanti e 3 Se la Riprefa

tali verfi la Volta effer debba , di quanti e quali ella farà ; nondimeno in jm^^j]^1'0'0

ninna delle rime , altro che nelì ultima , è nccejfario, che le rifponda alla

confinami . E' il vero , che in quel modo i verfi di qucfìa tra loro con-

vien , che fi rifpondano , col quale i verfi di quella s'accordano : come

vedrete neW allegate Ballate ,

Per lunga fofferenza . £

Perch* io non fpero di tornar giammai . E

Frefca rofa novella .

di Dante da Majano, del Cavalcanti , e di Dante Alaghieri . Ma Dan

te da Majano accorda tutti i verfi dilla Volta , cerne accordati gli avea

K K nella
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nella Riprefa; l'Alaghicri ne lafcia il primo feompagnato; e 7 Cavitan

ti , comtcbc al primo della Riprefa non dia compagnia veruna , nondi

meno il primo della Folta accompagna con l' ultimo della Mutazione .

4 Se la Riprefa Ber.J9«.i/ farà la Volta, fe la Riprefa fia di tre verft ? Mi v. <j>ual'altra,

è di Terzetto. j-g non (f}C comunalmente il primo verfo di lei s'accordi all' ultimo della

Mutazione j e i due feguenti infieme nel concento rifponda.no al fecondo,

ed al terxp della Riprefa ì Ma , fe 7 primo e t'ultimo di quella s'accor

dano , e 7 fecondo fi Jìa in mcxgp feompagnato ; col medefimo ordine le

rifponderà quefla nelle confonan%c: ftcome in quella Ballata ,

Quando fpecchiatc , Donna , il vortro vifo .

Ma le più volte il primo di lei s'accompagna con l'ultimo della Muta-

1 itone ; e 7 fecondo col fecondo , e 7 ter^o col ter^p delta Riprefa : fico-

me in quefla del Boccaccio ,

Deh lafla la mia vita .

Talvolta il fecondo , e't terzfi di quefla s'accordano all' ultimo , ed al

primo di quella ; e 7 primo all'ultimo della Mutazione : ficome in quel

la del Cavalcanti ,

Io vidi Donne con la Donna mia .

Talvolta così in quefla , come in quella il fecondo feompagnato fi rima-

. ne : come in quefla del Boccaccio ,

Niuna fconfolata .

E , fe la Riprefa non avrà confonanxp nelle ultime fillabe , ma ripercof-

fa di rima nel mcT^cp, tal'anche farà la volta) l'ultimo verfo della quale

follmente nell' ultima voce s'accorderà con l'ultimo di tei , e 7 primo ri-

percoterà nel mc^o la rima dell' ultimo della mutazione : come in quel

la di Oneflo Bolognefe ,

La partenza , che fue dolorofa .

ve' fi^cc ^ mJn'cra Ballate ho notato , che 7 primo verfo della Volta,

Ri'percofla del- 1ua^e non eonfonan%a nel fine con la rima dell' ultimo verfo della

Ja Rima nella—» Mutazione , fpeffe volle nel mago la ripcrcote : ficome nell' allegata di

VoJta. Oneflo Bolognefe , e in quelle di Dante da Ma)ano ,

Tanto animofamente mi diltringe . E

Per Deo, dolce mio fir, non dimoftrate .

Ma nella ripercoffa della rima fia quefla regola comunale , che far fi deb

ba nella Folta, dove, e come, e quante fiate fifa nella Riprefa; qu.il vi fi

darà chiaramente a vedere nell' allegata Ballata di Oneflo , e in quella

di Dante da Majano ,

Gaja Donna , piacente , e dilcttofa .

£ in quefla del Cavalcanti ,
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In un bofchctto trovai paftorella .

E in quella dell'Alaghicri ,

Frcfca rofa novella .

BtR. T rovafi Ballata , della quale ciafama parte non abbia più di un Due maniere di

zcrfo ì Min. Sì bene : ma rade volte : qual' è quella , Ballate.

i, j-r ■ i * Semplice, ?j

Non perdei Ipene mai nel mio tormento , nuda.in cui cia-

Nè pazienza ne l'altrui durezza . /cuna pai" non

Ed or ne l'incredibile dolcezza * un-

De la nuova pietà non mi contento .

nella quale il primo verfo è della Riprefa, il fecondo e 7 terzo della Mu

tinone , e'/ quarto della folta . Ber. Tali adunque fono le Semplici',

e nude Ballate . Ma , perciocché detto ci avete efferci le Veflite , le quali

altri chiamano Replicate , altri Spiniate ; infegnateci , com' elle fi com

pongano . Min. Quelle chiamo io fcjìite , le quali , benché non abbiano i Compofia, e

più di una Riprefa ; nondimeno , fecondo che la materia richiede , fcc»- ]£j^lta.? w cu'

no due , o p;« Mutazioni , e folte col medefimo ordine , che dopo la Mu- z'joni^'e Volte,

tastone fegua la folta: perciocché, come delle Cannoni quale ha più flan

ge , e qual meno , fecondo che la materia, la qual fi tratta , è degna, che

con più , o men lungo dire fi fpieghi ; così delle Ballate qual più , e qual

meno di Mutazioni e di folte farà vefìita . E così le Mutazioni tra loro,

come le folte , convien , che fieno eguali e funili nella quantità , e nella

qualità de' verfi , e nel modo delle confonan%e : ancorché le rime di eia-

faina Mutazione fieno diverfe , e finalmente di ciafeuna folta , fe non

quelle , con le quali alla Riprefa nel concento fi rifponde . Due Muta- Efemplo di Bal-

Zjoni , e due folte con l" ordine vià detto ha quclLi Ballata del Pc- l-ra vellica.

frana t Due Volte. .

Quel foco , ch'io penfai , che fofle fpento .

Tre , quefia di Dante , Tre .

lo mi fon pargoletta , bella , e nova .

Quattro , quella pure del medefimo Poeta , Quattro.

Ballata io vb , che tu ritrovi Amore .

Cinque , quefia di Francefchino degli Albiz^j > Cinque .

Per fuggir ripreniìone ,

Raffreno il mio talento .

Sei , quella del Cavalcanti , Sei.

Era in penfier d'Amor , quand' io trovai

Due forofette nove . * ~

Di più veftita niun altfa ne truovo . Ma comunemente or di due , or Ptle v°Ite c°n-

• ■ j- r r i- /»• ,t. \ • »> # tirine dopo
di t< e , or di quattro fi fogltono ve/tire . Né tacerò , che troverete Bai- Mutazioue ulti-

K K l lata ina .



zòo DELLA POETICA TOSCANA

lata nel fine dopo la Mutazione aver due volte continue : qual'è quella

di Dante ,

Io non domando , Amore ,

i Efemplo di nella quale fono dopo fultima Mutazione due Volte continue di qncfla

Dante . maniera ,

Mutazione. Quefla membranza , Amor , tanto mi piace ,

E sì l'ho immaginata ;

Ch* io veggio Tempre quel , ch'io vidi all' hora :

Ma dir non lo porria , tanto m'accora ,

Che fol mi s'è pofata

Entro a la mente ; però mi do pace ,

Volta (. Che '1 verace colore

Chiarir non fi porria per mie parole .

Amor , come fi vole ,

Dil tu per me la v'io fon fcrvitore .

Volta ». %ci\ deggio Tempre , Amore ,

Rendere a te honor ; poiché defire

Mi deli i ad ubbidire

A quella Donna , ch'è di tal valore .

i Efemplo di Due Folte ancora continue nel fine dopo la Mutazione ha quella Ballata

Ciuo , a M. Cino ,

I più begli occhi , che lucefler mai ,

la quale, perciocché ba la Riprefa di tre verfi concordanti,e la Mutato

ne di due terzetti fenia confonan%a ; io vò , che vi fi dia diftefameme a

leggere ; non già perche io la [limi degna d'imitazione , ma perchè fi co-

nofea , quanta fiajlata Li libertà degli antichi nelle Ballate .

Ripreù.' 1 più b^gli occhi , che lucefler mai , a

Oimè laflb lafciai . a

Ancider mi devea , quando il penfai . *

Mutatone. B«;n' anciderc mi devev' io fteflb ; b

Come fi Dido , quando quell* Enea c

Le lafcib tant' amore : d __

Ch' era prefente , e fecemi lontano *

Da quella gioja , che più mi diletta : /

Che nulla creatura .

Voltai; L)ee partirfi da sì bello fplendore ; d

Dov' io tanto fallai , a

Che non è colpo da paflar per guai . _a

Volta ». oiraè Pi{ì bclla d'°Sm altra fiSura » S pcr.
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Perchè tanto peccai , a

Che nulla pena mi tormenta affai . a

E , benché nella Ballata .di Dante non altramente la feconda, che la pri- Differenza tra

ma Folta accordi il primo verfo al primo della Riprcfa ; nondimeno in ^jP^(^rSr"0

quella di M. Cino giudiciofimente la prima l'accompagna con l'ultimo

del primo terzetto della Mutatone , e la feconda con l'ultimo del fecon

do : perciocché comunalmente il primo della Volta alt ultimo della Mu

tazione , come s'è detto , nel concento rifponde . Ber. Poiché è tanta Vari nomi dì

varietà nelle Ballate, con qual nome l'una dall' altra fi diflingue ì Min. j^jj^'

Mcnome quelle fi chiamano,delle quali ciafeuna parte è di un verfo; Pie- pf^ofe*'

ciole quelle , che di due verft hanno la Riprefa ; Mezzane quelle , che di Mezzane >

tre ; Grandi quelle , che di quattro , o di cinque , o di fei : conciojjtaco- Grandi .

fachè maggiore non fi trovi . Ber. Io non vi dimanderò , fe qitefìi nomi Come ftieno be.

propiamente , e dicevolmente fien loro impofli . E certamente , come che qufti nomi.

alle Semplici , e nude convengano ; io non veggio , come poffano fiar be

ne alle Vefiite , e compofie : perciocché tanto maggior fia la velia, quan

to più lunga fard la materia . Onde avviene , che la Ballata , la cui Ri

prefa è di coppia , talvolta fia maggiore di alcuna delle grandi . Di che

flavi chiaro argomento quella Ballata del Cavalcanti ,

In un bofehetto trovai paftorclla ,

che più lungamente fi ftende di quella pur del medefimo Poeta, la cui Ri

prefa é di un quartetto ,

Veggio negli occhi de la Donna mia .

e luna e l'altra è vcjìita . E ,fe la ragion voleffe , che lunga materia in

Ballata dipicciola Riprcfa non fi trattaffe ; da riprender farebbe il Ca

valcanti ,e qualunque altro ha trapaffato i termini della picciola Balla

ta . Ma io non farò tanto ardito , che degno di riprenfionc filmi un Poe

ta così giudiciofo , come fu il Cavalcanti . Ma , poiché della Canzone , Del Madrigale.

e del Sonetto , e della Ballata s'è ragionato appieno ; infegnateci , che

cofa fia il Madrigale , e come fi componga . Min. Che altro diremo , eh' cofa fia y

egli è , fe non vaga compofizjonetta di parole , con armonia di rime , e Madrigale .

con mifura di fillabe teffntc , folto certo canto, e fiotto certo ordine limi

tata intorno a cofe rufiichettc , ond' egli trafie il nome : perciocché dalle Etimologia del

mandre vien , ch'egli fi nomini Mandriale, che dappoi Madrigale s'è det- Madrigale .

to . E nel vero , fe compofizjoKC fi truova in nojìra lingua , la quale ab

bia qualche fimilitndtne dell' Epigramma , è quella : perciocché, come

fapete, Teocrito e Mofco fcrijfero ancora Epigrammi paftorali . Ma fen- Materia del

Za dubbio , ficomc il Madrigale ha più del vago e del piacevole , che Madrigale.

l'Epigramma ; né tratta materia , che non fia molle , e dilettevole ; così

qtiefii
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CjUcfli ha più dell'acuto e del fonile, ed a più materie fi adagia. Ber. Di

Di quanti , e di quanti verfi è tutto il Canto ? Min.Z)/' tanti, che non fien più di undici,

quali yeifi lia il rè meno di otto . Ber. Di qual mifura faranno i verft ì Min. Di undici

Juadiigak. fil\abe . E difeorrendo per li Can^nicri degli antichi , non troverete nel

Di quante , e_j Madrigale verfo rotto. Ber. Quante, e quali fono le parti di lniì Min.

quali parti li s'igli fa di undici verft, avrà tre terzetti, ed una coppia: fe di otto,due

tonv-onga. terzetti, ed una coppia: fe di nove, tre terzetti: fe di diect, due terzetti,

Di qual manie- eci un quartetto ; o tre terzetti , ed un tornello . Ber. Di qual guifa fa-

ra (uno i teizet. ranno i Tcr^ettiì Min. Non di una certo; ma, perciocché varie maniere

ti in lui . m tril0Z0f (e vi dipingerò con lettere, come ho fatto nelle altre compofi-

ManìeradiMa- rioni . Sia dunque la prima maniera del Madrigale di otto verft , ab c .

drìgali. ab c . d d . come la vedrete in quello del Petrarca ,

i Li otto verfi. Noya angeietta fovra paje accorta .

La feconda , a b a . bcb.ee. ficome in quejìo ,

Non al fuo amante più Diana piacque .

La tcr^a , ab b . baa.ee. ficome in quello di Franco Sacchetti ,

Come felvaggia fiera fra le fronde .

La Quarta , ab b . cdd.ee. ficome in queflo del mcdefimo Poeta ,

Di poggio in poggio , di fclva in forelte .

La Quinta ,aba. bab.ee. ficome in quel mio ,

Stavaiì in un fiorito , e verde piano .

i Di nove. Del Madrigale di Nove quefla una guifa ritruovo , abb . a e e . e d d.

la qual" è in quello del Petrarca ,

Or vedi , Amor , che giovanetta Donna .

Benché piùfarfene poffano, quali farieno, aba.bab.be e. Ed, abc.

abc.cdd.Ed,abb.bac.cdd. Ed, abb.acc.cdd. Ed altre

3 Di dieci . ancora . Del Madrigal di Dieci fta il primo modo, aba.cbc.dede.

il qual fi vede in quello del Petrarca ,

Pcrch' al vifo d'Amor portava infegna .

Il fecondo, a b a. b b e. d d c. c. il qual vi fi darà a leggere in quel mio,

Benché mal nati , ed infelici fpirti .

// tcrTfi, ab a. b e d.c d e. e. il quale in queflo pur mio fi potrà vedere.

Più. non fi teme de' tuo' colpi , Amore ,

4 Di undici . e ^uno e I tti™ di quefìi ha. il tornello di un verfo. Del Madrigale di un

dici, come che più maniere effer poffano ; non però ne truovo altre , che

quefle due , Cuna delle quali è , ab b . e d d . eff. gg, e fi vede in

quello del Boccaccio ,

Come su '1 fonte fu prefo Narcido .

L'altra è,abb. cdd.de c.ff. e ci fi moftra in queflo di Franco Sacchetti,

So-
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Sopra la riva d'un córrente fiume .

Ber. / Madrigali allegati del Petrarca , e i voflri , per conofeer , come Madrigali

fien compofli , legger potremo a noflra pofla . Ma quelli di Franco Sac- Del Sacchetti.

ebetti , e del Boccaccio , ( perciocché non abbiamo Canzonieri , ne" quali Boccaccio.

trovarcifi facciano ) diftderiamo , che ci fi difendano . Min. Il farò vo

lentieri to(ìo, che alfine de' noflri ragionari giunti faremo . Ber. Benché Delle compafi-

quefto ragionamento fin della Melica Poefta , e delle compofi%ioni di lei ; «ioni ufaMnell"

nondimeno , poiché 7 nofìro ragionare delle rime è corfo tanto avanti , picl oc 1

non vi rincresca di parlare alquanto de* ver/i , de' quali già /' Epica fi

ferve . Mjn. Tre maniere di compoft%ionc ha quefla Poefta . La prima è Del Serventefe

di Serventefi; la feconda di Romanzi la terza di rime Sciolte . Serven- capitolP.ailtl,°

tefe é voce Provenzale , e contiene un dir lungo , come ad Epico Poema,

fi richiede; le parti del quale Canti nominò Dante, e Capitoli // Petrar

ca . Onde or di un Capitolo fi contenta: qual'è quello del Sannazaro ,

Scorto dal mio pender tra' faflì , c l'onde .

Or di più fi compone , fecondo che la materia è meno , o pià lunga : per

ciocché il Petrarca il Trionfo del Tempo in un Capitolo deferiffe ; e quel Capitolo teflti-

di Amore in quattro . E fi teffe , or di terzetti , ed or di quartetti . De' j° T«ntetti

terzetti la comunal forma è quella , che ufarono Dante , e 7 Petrarca .

Dante , quando comincia , f Maniera di

Nel mezzo del cammin di noflra vita . Daniel del Pe-

£'l Petrarca, trarca-

Nel tempo , che rinnova i miei fofpiri .

L'altra forma è quella , che 7 feguente terzetto con tantecedente fola-

mente nel fecondo verfo accompagna in quejìo modo, ab a . db d . come % Maniera nd-

veder potete in quel? efemplo , che M.Giorgio Trinino nella fua Poetica <*otta t,al TnP"

ve ne diede, ° fino'

La tarda ftella de la fpera grande

Mantien la terra , e ferva in fua natura .

La prima ftella Tacque muove , e fpande . .

La difpietata ftella muove il fuoco .

Mercurio tiene l'aere in fua figura ;

Tempefta muove per fuo tempo , e luoco .

Gli fpirti fono quattro principali .

L'un vien da l'Agnol primo a l'Orizonte ,

Che 'n noi conferva gli atti naturali .

Moftrafi fua natura temperata

Fra le due qualitati attive , e conte .

Sana la terra , per qual fa giornata .

E in
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Capitolo teffu- E in qucfla guifa, di due in due terzetti, fe ne va ir.fin' al fine. Di quà\.

to di Quartetti, tetti , come fi componga , efemplo vi farà quel , che 7 medefimo Tuffino

ci reca innanzi ,

Tra Serchio , e Macra furge un' alto monte

Veftiro d'herbe , e di nodofi abeti ,

Con bei luoghi fegreti ,

D'albergar fiere , e d'annidarvi augelli .

Qui fon due vaghi , e limpidi rufcelli ,

Che mormorando van di faflb in fallo ;

E difeendendo al baflb ,

S'iffrettan di trovar l'onde marine.

Ove il primo e l'ultimo verfo vanno fcompagnatl ; ma con ordine , che

fempre il primo del figliente quartetto s 'accompagni con l'ultimo deltan-

Verfo aggiunto tcceder.te . h' il vero , che de' terzetti l'ultimo divieti quartetto , e de'

al fine del Ca~ quartetti quinario: perciocché vi fi aggi/igne al fine,in guifa di tornello,

pitelo. un VCrfo, il quale nel terzetto al fecondo s'accorda in tal modo, ab ab .

Della Ottava-* e a^ u^'mo quartetto in qucfla maniera , a b b c c . Bbr. Intendo ,

Kima . che cofa fia il Serventefc; e come fi componga. Che cofa è l'Ottava rimai

Che iofa fia. Min. Compofizion vaga , e grave con imitazione talvolta di atti degni

refle iP'uattro de^^P'ca Poefia,come s'è detto nel primo ragionamcnto;e fi tefje di quat-

Coppie, n>a di tro coppie,dclle quali folamente la quarta ha nelle ultime voci il concen-

tre Riny; e co- to ; ma l'altre , come che niuna di loro in fe flcffa abbia confonanza vc-

me ìaccoiumo. ^ ^Ufe tHt(e tfe jnpeme s'accompagnano talmente , che i verfi dell'

una rispondono accordevolmentc a' vtrfi dell'altra in queflo modo, ab. a

h . ab. c c . ove fono tre rime , delle quali per ordine diritto il primo al

primo , e'I fecondo al fecondo rifpondendo , due fanno armonia in tre

Perchè le Otta- verfi con itlteroallo , e l'ultima è contenta di una concorde coppia . Di

ve fi chiamino quefle rime fi compongono quelle, che per eccellenza Stanze fi chiamano:

lunze . s} , perchè l'armonìa loto piti , che di ciafeun' altra compofizione per gli

orecchi entra piacevolmente nclC anima , e tempie di diletto : e sì , per

chè con più giuflo , e più piacevole fpaZ'o fi pofa , ove lungamente nar-

Eccellfnia dell' rare fi convenZa * perciocché egli non è così breve , come il terzetto , o

Ottava rima . pure il quartetto ; né così lungo , come farebbe , fe foffe di più verfi .

Laonde in lunga narrazione così il terzetto,come il quartetto , perchè fi

pofa troppo fpeffo,non par,che tanto diletti, e la Stanza di più verfi,per-

Materia diOt- C'°"M f*u tardi pofa farebbe, farebbe nojofa. Deferivifi in Stanze ma-

tavarima. tcria, alla qual faccia mefliere un dir lungo , e continuato; o fia di Amo-

Bembo. re, quali fono le cinquanta del Bembo , la prima delle quali comincia,

Ne l'odorato , e lucido oriente ,

Odi
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0 di Amore > e di fatti altrui glorioft : qua?è la Tefeida del Boccaccia , Boccaccio;

il quale fu il primo,che in ottava rima Epicamente fcriveffe; e i Roman- Arjofto '

%i del Conte Maria Boiardo , e di M. Ludovico Arioso . Divife il Boc- p^^,- j/octi»'

caccio il fuo Poema in libri , Virgilio ed Omero imitando . Divifero il ve divifi

Boiardo , e fAricfto i Romanci loro in canti, gli altri fegnendo, che Ro- 1"

man%cvolmenxc fcritto innanX' aveano . Vfanfi ne' principi de' libri , e

de' canti or procm) , or digreffìoni ; or quelli , e quefte : ne' quali foglio' Quali fieno i

no ancora gli fcrittori de' Romani 'l dir loro ad alcun Principe diri^w Pr,nc,PJ de*

re , come fe dinanzi a lui canta/fero i loro verft , o pure recitaffero . Ma Cintl'

de' Romanci s'è detto affai nel primo ragionamento. Ber. Di quante /il- Qual verfo con-

labe è il verfo, del quale fi compone la fianca ì Min. Di undici: né ver- ^"E3 a,laflan-

fo di altra quantità riceve . Bsr. Delle rime , che fciolte c nude fi cbia- belle rime-»

mano , io non vi dimando : perciocché so certo , che fe ne parlerà, quan- fciolte fi diri

do della qualità de' verfi ; e di ciò, che loro è ricbiefto , ragionerete . Ma Jfjjjj prottoia -

priego , che non fi taccia di quella Melica compofnione , la quale ufata o Barzeletta. -

da' Moderni , or Frottola , or Ballata , or Barcelietta , truovo , che fi

chiama ; e tutta di verft d'otlo fillabe fi tejfe : qual'è quella del Magni

fico Lorenzo de Medici , il cui principio è queflo ,

Donne belle , io ho cercato Due maniere di

Lungo tempo del mio core . Frottola .

Mik.D/' quefia compofi^ione certo non una maniera mi fi fa leggere. L'u- i Maniera.

na è fimile in gran parte alla Ballata : perciocché ha ella la Riprefa, la

Mutazione , e la Volta . Ma fempre il verfo di un modo ,e la Riprefa di

due coppie tra loro obbliquamente concordi; e la Mutazione di altrettan

te , che dirittamente fi rifpondono ; e la Volta eguale , e fimile alla Ri

prefa ; ma con legge , che 'l primo verfo s'accordi air ultimo della Mu

tazione, e ne' tre feguenti fi ripetano le rime della Riprefa ; an%} gli ul

timi due verft di queflafono anche di quella , come vedete nell' allegata

Frottola del Magnifico de Medici , mScTPI° dC"

Donne belle , io ho cercato Riprefa .

Lungo tempo del mio core :

Ringraziato fia tu , Amore ,

Ch' io l'ho pur' al fin trovato .

Eli' è forfè in queflo Ballo , Mutatone .

Che '1 mio cor forato hayia :

Hallo feco , e fempre havrallo ,

Quanto fia la vita mia .

EU' è si benigna e pia , Volta .

Ch* ella havrà fempre il mio core

LI . Rin-
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Riprefa npetita Ringraziato fia tu , Amore ,

io parte . Ch> ÌQ rho pur. aJ fin trovat3 m

% Maniera. Valtra ba pure la Riprefa di due coppie , e di altrettante la Mutazione;

ma di due verfi la Volta., de" quali 41 primo nel concento rifponde alt'uhi-

Efemplo del Se- Pio della Mutazione, e 7 fecondo ora al primo della Riprefa , quando eli*

rafino . j0p0 ia y0iu yj ripcn&e tlltta : come fi vede in qucjla del SerafinoÀ

R.prcfa,- Ah , ah , ah, chi non ridette

D'una sì diformc vecchia ;

Che per bella ogn' hor fi fpecchia ,

Pur conti' altri le credette .

Mutazione, O tenace opinione ,

Quanti tu ne 'nganni al mondo t

Contra te non vai ragione :

Crudeltà tu metti al fondo .

Voltai Solo a te , penfier giocondo ,

Le menzogne fon concetti: .

Riprefa ripetiti, Ah , ah , ah chi non ridette

,utta • D'una sì diforme vecchia ;

Che per bella ogn' or fi fpecchia.,

Pur com' altri le credette .

Altro efemplo, £d ora al fecondo : fìcome in quella ,

Riprefa t Io non vb morir fuggendo ;

Che '1 fuggir dà poco honore .

Voglio prima aprirti il core ,

.E dappoi morire intendo .

Mutazione. Ogni cofa in te mi piace ;

Che a mio danno lo rivelo ;

A te par , che toglia pace ,

E difirugga ogni mio pelo..

Volta. Ogni cofa vien dal Cielo ,

E dal fuo degno Fattore.

Altro elemplo. ove farete accorti , che fi ripiglia tutta la Riprefg . Ma nelf altre fe ne

ripetono folamente gli ultimi due verfi,i quali chi giugncjfe con gli altri,

che vanno innanzi, farebbe la Volta di quattro verfi: ficomc in quefla, la

quaC è fimde a quella del Magnifico de' Medici >

Riprefa; Tu , che fempre vai cercando

Ne lo mondo lieto ilare ;

Se non vuoi precipitare ,

Non andar pellegrinando .

Io

i
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.Io volli effer pellegrino , Mutazione,

Per cercar luoghi diverfi •

Mi trovai per un cammino ,

Che là quafi mi difperfi ,

Dove molti fon fommerfi Vrolta.

Senza mai più ritornare.

Se non vuoi precipitare r , Ripreù rìpeti-

Non andar pellegrinando . ,a uifatte.

A quefla maniera di Cannone fla bene lo flilc baffo , tua piacevole , ed Stile baffo di

agulo ; e 7 motteggiare con provcrb) , e con detti fcflcvoli . Ber. Che ci jX^rime libe-

dircte delle Rime non già fciolte, e nude ; ma liberamente veflite , e non lamento legate.

fottopoflc ad alcuna di quelle leggi , alle quali fottoponiamo le Cannoni,

i Sonetti , le Ballale , le Frottole , i Madrigali, i Serventefi , e le Stan

ne ì Min. Che altro ,fe non che la Poefta femprefì rifervo , e fi rifer- Quanta fia la li

berà quefla libertà nel comporre ? Vedete Pindaro , quanta varietà di nitrici

verfi usò nelle fue Cannoni , e quant i modi dagli ufati diverfi ì Poi nelle j_>j Scenici .

T ragedie , e nelle Commedie , quante Strofe , le quali noi Volte chia

miamo ,fen%a fimilitudine alcuna congiunte trovate ì Similmente pone- Di Canzonieri

te mente nelle compoft%ioni di quefla noflra favella, e molte ve ne vedre- Totani .

te di altro modo da quel, che fecondo la Ugge delle rime tener fi dovreb

be . Né v'allegherò tante Canzoni , che da molti fi fono fatte , e di dì in

dì fi fanno liberamente , e fen%a regola ; ma leggete le rime del Bembo, Efemplo del

il quale s'ha tanto di autorità acquiflato , che da quefla età, par t che fia j^Jk dler,me

nello fcriver regolatamente Numa , o Licurgo riputato . E vi fi farà in- a '

nan-zj quella Ballata fenza la forma , che nelle Ballate i è detto con Ballata .

teftmplo degli Antichi doverfi tenere ,

Come fi convenìa de* voflri honori ,

S'io non ferivo , Madonna , e non ragiono ;

Ben me ne dee venir da voi perdono .

E nella Cannone , Cantone.

felice ftella il mìo viver fegnava.

troverete confonan%a con intervallo di verfi nove : il che è contro alla

regola data (fe la memoria non m'inganna ) dal medefimo autore . E in

quella ,

Ben' ho da maledir l'empio Signore ,

lafcia uria rima feompagnata ; ancorché le dia compagnia di un verfo in

tiafcuna delle flange, che feguitano: ed è quefla la rima innanzi all'ulti

ma coppia della flanza • E nel Madrigale , Madrigale.

Che ti vai faet tarmi , s'io già fuore .

LI ì v il
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il quinto Verfo è di fette fillabe . Ma quella maniera , che tennero gli

Efempli" del San. Antichi nel Madrigale , niun verfo rotto riceve . Leggete ancora le Ri-

nwaro , me fai Sanna^aro,e vi fi faranno vedere quefte due compofi^ionctte fuor

dell' ufata legge ,

In quel ben nato avventurofo giorno . E

Se per colpa del volìro fiero fdegno .

le -quali nè di Ballata, nè di Madrigale, nè di Cannone forma ritengono.

Camoni libere. Ber. Come adunque fi chiameranno ? Min. Come altramente , che Can

noni , ma ferine alla libera ì Jguefta libertà io feguendo nel mio Pane

girico feci , come ho già detto , molte Cannoni fciolte della legge da' no-

firi Antichi , e dame nelle rime fervata . E il vero , che non mi piac

que mai di ufar tanta licenza, che , quando fcrivea Cannone di più flan

ge , di altro modo da quel, che tenuto avea nella prima, alcuna delle al-

Compofùionej tre feguenti faceffi . Nè lafcerb di farvi avvifati , che in Cannonieri an-

to™ ma con""" <IC'" 'tt^n' a non ^at* ^uce * ',0 trovato compofixjone fimile al So-

fomiglianu nel" nett0 > mA ne' quartetti con quefla differenza , che , benché nella qualità

le coufon.in2e_* del verfo , e nella quantità delle fillabe Vun quartetto all' altro rifpon»

de Quartetti. ja . „oncamcno or tutt0 f or parte nelle confinante è diflimilc . Della

qual maniera è quella mia ,

Già fiammeggiava in Oriente Apollo .

E quefla ,

Eran le Grazie tre care forellc .

Inni Latini, fat- J%Hefla famigliane , e diffomiglian%a di quartetti vedrete ancora negt

ti da' Sacerdoti Inni da' Crifiiani Sacerdoti a laude di Dio cantati , ne' quali non così la

TÓfcaneTai,'Cre m'fura » e numero de' verfi Latini , come delle rime vulgiri fi ferva :

perciocché così neli una , come nelf altra favella quel fecola , nel quale

1 Di Quartetti, fimili compofifoni fi fecero , queflo modo tcnea . Di che vi farà efemplo

l'Inno ,

Verbum fupernum prodiens .

che y benché fta di più quartetti , ve ne dirò due Jolamente ,

Verbum fupernum prodiens ,

Nec patris linquens dcxtcram ,

Ad opus fuum exiens

Venit ad vitae vefperam .

In mortem a difcipulo

Suis tradendus aemulis ,

Prius in vitae ferculo

Se tradidit difeipulis .

aDiSenarj; Né pur di Quartetti t ma di Sonar) ancora Inni compojii troverete t

qual' è
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quat è quello ,

Fange lingua gloriofi .'

E di Settenar) : qual' è quejìo , } Pi Settenar;.

Sacris folenniis

Junfta firn gaudia ,

Et ex praecordiis

Sonent praeconia .

Recedane vetera ;

Nova fint omnia ,

Corda , voces , & opera .

Benché farfene poffa un quartetto , nel quale tre verfi fien di dodici fiU

labe , e di otto il quarto . Ber. Rimane , che dell' Elegia a' Greci > ed Della Elegia,

a' Latini comune , e della Satira propia de' Latini fi ragioni , come da

noi trattare fi convenga : perciocché degna cofa è , che tuna e l'altra

Poefia non manchi alla noflra favella , maffimamente che alcuni fi fono

ingegnati a quefti tempi di darne dell' una e dell' altra alcuno affaggio .

Che cofa dunque è l'Elegia ? Min. Imitazione di una perfetta faccenda £ne fia-j

propiamente lamentevole , la qua! fi fa con terzetti , o fe fteffo , o pure l'Elegia .

altrui a lamentarfi il Poeta introduca , ed a moflrare il piangevole ,e'l

dolorofo . Ber. Non vi dimanderò , perché fia imitazione di una per

fetta faccenda : concionixeofaebè dimoflrato ci abbiate ciò effer comune

ad ogni Poetica compofnione : ma , perchè lamentevole ì o nella Ele

giaca Poefia non troviamo fcritte cofe f"efievoli, ed allegre ì Min. Sì he- Propio di Eie.

ne : ma non propiamente , fe riguardiamo al fine , perchè ella fu trova- * & Iameucc,

ta : perciocché in principio ella altro non fu, che lamento , il qual fi fi

cea per colui , ch'era morto : il che fi dinota per la voce fleffa, com'è no*

to a chiunque non è della Greca lingua ignorante . Ber. 0 nonfaceano i

Lirici Cannoni piangevoli} Min. Anzi gli Eroici ancora , come nelle

opere del nofiro Papinio leggiamo ; ma di altro modo , e di altro flile .

Ber. Adunque propio della Elegia era il lamentevole ì Min. Sì certo : Inventore dì

e 7 primo , eh' elegiacamente cantò , dicono , effere fiato Teocle Naffio, Elegia.

quando egli divenne pazZfi , fpejfo ripetendo la prima lettera della Ele

gia , che Grecamente è fìgnificatrice di dolore , e di lamento . Altri l'at-

tribuifeono a Mida , che piagnendo la morte della madre , e fofpirando ,

fpeffe volte la medefimx voce tramettea . E la cornamufa piangevole ,

al cui fuono l'Elegia fi cantava , ferivano , che prima alt efequie fer

veva ; e fi trovò da quel Re in fare onore alla madre , la qual'egli va- Ofìcio di Ele-

lea nel numero degf Iddìi locare . Laonde l'uficio propio del Poeta Eie- giaco.

giaco farà di dire sì piangevolmente , che muova a pietà . La materia , r[i|tena d*
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intorno alia quale quefla Pccpa fi volgeva » era di cofe degne di laude î

conciofoffe cofa , che confifleffe in lamento funerale , e in Шаге il mono.

Dappoi difeefe a cofe fia leggicre : e per qnclli , che fi erano dati agli

amori , cd alle dilicatc^e , divenne amorofa e lafeiva , о ft lamenta/fe

to , ofegni di allegrelga moflraffero, o pregcffero , o ammoniffero , o ri-

prcvdcfiero , o la donna loro commendafiero, o loro flfffi feufaffero, o per

dono íbicdejjcro , o qualunque ahro affetto di animo dimofiraffero : per-

ciccíht gli amanti , efftndo di lor natura atti , e difpofli a lamentarfi ,

par , tbe ragionevolmentc lor propia ft facefiiro quefla Poefta , la qtial

Come la mate- pofla ne' lamenti vedeano . Ma cosí tallegrc^^e, come i cordogli, e le no

ria delI'Elegfa-. je } an7j /e nar.razjoni dellc cofe fatte ella comineio a ricevere . Di che

' vi jará eftmplo ira' Latini Ovidio,il quale moite, e dtvi rfe cofe con Vtrfi

EUgiaci tratto : conciojjiacofaibê amorofi Poenii fien le •vagbe letter e

delï Eroine , gli Amori , l' Arte del?amare , i Rimed) , che ragionevol-

mente dir ft poffono precetti. Funerali compofrzioni fien quelle,nelle qua-

li cgli piagne la morte di T¡bullo', e quelle , nellc quali la morte di Dru-

Jo . Dogliofe quelle, che del Ponto, e dille cofe trifle s'tntitolano . Poebt

ne fon Hete , qual'è ГElegía , nclla quale del Germánico triotifo con Сеч

fare ft rallcgra . fuella operetta chiamata Ibis , tutta é acerba , e pie-

na dt vituper) in altrui biaftmare . / libri da lui Fafti nominati , con-

tengono le fefte , e i facrifej de' Romani » Teognide ancora Megarefe,

che fu Poeta Greco , non pure giuocbi , ed amori ; ma fcnten%e ,e pre

cetti di vitafcriffc : e fece un.% belltffima Elegía di quellt Siracufani ,

Che l'Elegia fia (be dal Inngo ajjedio fur tolti , e ¡iberati . Ne ,- perché i verfi Elegiaci

dejl' Epic* Рос- al ¡nono della piangevole cornamufa fi cantaffero , fono della Mélica , e

"a ' non del?Épica Poefta : perciocebè ГElegía non ha Coro, il quale alla Mé

lica è riebieflo. Ne cio,cbe fi canta, è Míltco: conciofojfe cofa, che l'Eroi-

Qual verfocon» со Poema alfuon della cetera fi cantaffe ,■ Con quai verfo in quefta no-

veuga alJ'Elegia flra favella feriver fi convenga PElegía , il v' tnfegno il Sannaxaro ,

del quale abbiamo duc belliflimc clegiacbe compofi^ioni , nelí una délie

quali cgli piagne il cafo del Marcbefe dl Pefcara , nell'altra di Pier Leo-

ne Fifico ecccllentijfimo . J¡¡uclla comincia >

Scuno dal miu penfier на' fallí , e l'onde .

E quefla ,

La noue , che dal Ciel carca d'obblio .

Aggiungafi loro quclS altra , nclla quale invita л piagnere la morte del

noflro Stgnore , e Dio ,

Se mai per raeraviglia alzarte il vifo .

E quefle due , che tróvenle nil mió Amorс Innamorato ,

' . S'io
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•S'io fon colui . che rutto vince , e sforza . E

LarTa mi fcnro non so che nel core .

jtve chiaramente il Poema e/fer di terzetti cpmpoHo fi vede. Il v'infogni

no ancora gli altri , che fon dappoi -venuti , e nominatamente fi mofìranp

fcrivere Elegie . Tra' quali è Luigi Alemanni , che in quello fìile non

poca laude ha trovato . E, perciocché mifla è quella maniera di fcrivere, Modo Elegiaco,

quatèper certo l Epica Poefia , il Poeta Elegiaco or la fua perfona ritie

ne , ed or la depone : il che , come fi faccia , affai chiaro fi è dimofirato

in quefìi nofìri ragionari . ^ual , e quanta fia la faccenda , e quanto fi Quanta fia l'È-

flenda , dalle opere allegate vi fi farà chiaramente conofeere.: conciofjii- legia.

cofachè effer non poffa gran Poema quel , che non all' univerfale, ma vt

dietro al particolare , ed acciò, che di quedo} e di quella avviene . Né ft Pare! effenziali

dubita, le parti , che fanno la forma dell' Elegia , effere la favola , i co- dl EIegl3 *

fiumi, le fenten^, e le parole. Della favola, e de' coftumi fi è detto affai. Favola •

Delle fenten?e,e delle parole fi dirà fuffìcientemente al fuo luogo. Ma non àjjjj!^^

tacerò , che quefìa Poefìa , come che le più volte fia coturnata e morale, paroie ,

è nondimeno fovente paffionevolc ; c certamente dell' una e dell' altra-

maniera di affetti è piena . Dividefi , come ogni altra , india partii Membri di E le-

perciocebè propone , e narra . Molto adorna lei la digrejfione fpeffi , e S'a > rK-lone

breve , purché le fia ben congiunta . Di che niuno può darvi efemplo J Narrazione .'

meglio , che Tibullo . Adornanta anche non poco gli efempli , le compa' Ornamenti di

ragioni , il diffimile , il contrario , ilpiùt , il meno , il pari , l'ampliare, Elegia .

~e gli altri ornamenti , de' quali rimine a ragionare . Dilettafi di fentcn- Delle Sentente.

9je brevi , ed acute . Che diremo del dire ? fe non che debba effer piano , $tlls ■

e piacevole , e leggiadro . Altre cofe ancor" a chi leggerà i buoni ferito

ri fi faranno innanzi degne di effer mirate , e imitate. E , poiché a noi eguali Elegiaci

non è cofa antica l' Elegia, io conforto coloro , a cui diletterà di fcriver- .4* imitare .

la , che fi rechino innanzi i Poeti Elegiaci Latini ad imitare , e fpeci.il-

mente Properzio, e Tibullo . Direi anche i Greci Callimaco, Fileta , ed

Antimaco , ed Ermefianattaij fe l'opere loro fi trova/fero . Ber. Poiché Dilla Satira.

s'è detto della Elegìa , udiamo , che cofa è la Satira Latina . Min. Pri- Chi trovò la Sa-

ma che la diviniamo , non fi taccia Lucilio mio vicino in Roma averla tira k^ina.

trovata : perciocché effendo fatta una legge , che in Teatro niuno foffe

motteggiato , 0 morfo ; e pochi nella Città fi trovaffero indegni di effere

dalle unghie de'Comici fquatciati ( conciofoffe cofa, che pochi di mil fare

fi vergogna/fero ) moffer lo fdegno di Lucilio , che non poffenio egli i rei

coflumi , e i wsy de' fuoi tempi fofferire ; in notarli , e '» biafimarli , Con quinta 11-

trovò quefla nuova miniera di fcrivere , la qua? egli Satira nominò , ^^j^^^f

fen\a partirfi da quel Satirico mofteggio , del qua[e co} Signori Angelo^ pruna mor 6 f '
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s'è ragionato: perciocché, quantunque lafciati gV introducimeli delle

cofe Sceniche, e delle perfone; e cangiati i verfi, Epico fifaceffe: non però

• non ritenne il pungente , ed acerbo motteggiare, sì che per nome i Citta

dini Romani afpramente mordea . Né dispiaceva a" Principi, che la ma'

li%ja, e la iniquità fi biafimaffe ; la qual libertà, fi dolfero i fuccejfori di

Qiial' arte Jérvò lui, che fofje lor tolta . Ma , benché Orazio quefla legge difpregiaffe, e fe

Orazio nel ri- ne rideffe, nondimeno altra maniera fervo nel mordere , e nel motteggia*

j?ren ere . ^ _ perciocché egli feppe meravigliosamente dijjìmulare , ed usò arte mi

rabile nel riprendere: conciofoffe cofa, che dov' egli parca, che cianciaffe,

ed altro faceffe ; a poco a poco faette di riprcnfionc tiraffé ; li cui colpi

non fi conofeeano prima , che giunti nelle vifeerc dell' anima fi fentiffe-

Qual modo ten. ro . Ma Perfio , e Giovenale , non poffendo Lucilio nel nominare i vi-

Gl'ovovie0 ' 'm'tare> M fe$mrono ncH0 fpar&ere apertamente, quanto è di afpro,

io\en. . pggjfo nei \jiafimare. De' quali Giovenale con tanto più [piegate tic-

Materia di Sa- h fcr 1° mare dello [degno fi laficia andare ; quanto più largamente ogni

tira .- menoma particella di vi%io ne va flrignendo . Come adunque le infermi

tà^ le ferite del corpo direfie cjfer materia della Medicina^come di quel

la, che in loro fi rivolta : così le pajfioni, e le piaghe dell'animo [oggetto

Fine dì Satira, di quefla Satirica Poefia chiamerefle . E , perciocché l'una e ["altra ha

per [uo fine la [anità , quella del corpo , quefla deW anima ; fimilmcnte

ha cura di [anare , quella con le cofe , quefla con le parole ; quella con

Oficio di Satiri- ornara bevenda, quefla con acerba riprenfione. Ma, perciocché la Filofo-

co . fa è medicina di quelle malattie , onde l'anima s'inferma , e 7 Filofofo

riprendeper fanarla ; intenda il Satirico fcrittore , che non s'appartiene

a lui quel , eh' è propio della Filofofia , il trattare delle vertù , e delle

cofe , che loro fi contrappongono : ma il riprendere altrui fefievolmen

te , né [en%a [degno con verfi , per li coflumi ammendare . E , benché

talvolta ammoniaca , e infegni , che fia , come oneflo , da feguire ; e che

da fuggire , come brutto : nondimeno egli tal vi fi moflra , che agevol

mente Satirico , e non Filofofo il conofeete, come colui , che lievemente

tocca i precetti della oncfla vita j e ben fi guarda di parere , che fi flud)

Che cofa fu la di ramare Filofofici ammaeflramenti . Da quefle cofe già dette coglier

Satira , pojfiamo , che la Satira è imitinone di una vi%iofa , e biafimevole fac

cenda , con verfi nudi e puri , e con parlare femplice e netto ; ma sì be

ne acuto, per la vita ammendare ; ed univerfalmcnte più toflo , che par-

DifK-renM tra *1 ticolar mente : concioJfia<ofachè in queflo fia differente dalla Jambica

Tambic° ' 6 ^oe^la * c^e ' ^e' particolari acerbamente pungendo riprende . Né
J ' ' prima queflo noflro Satirico ufeirà a pungere , che preparato abbia

l' animo dell\ uditore a ricevere fen^a no)a le punture , le quali con

vien ,
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vien , che vadano tinte , e condite di tanta piacevolc^a l che l'afpre^- QuaI modo

Ifl non prima a fcntire fi cominci, che fta tutta nell'animo fen%a offefa di tenga il Satirico

lui raccolta : acciocché dall' efemplo del buon Fifico non fi diparta , il «JXaue?''"

quale, per ingannare il gufio dello 'nfermo, tempera la medicina con quel

foave condimento, che non fa nella bocca tamaro di lei fentire . Jifueflo,

come far fi convenga, niuno meglio vi può, che Ora"do,infcgnare', il qua

le allora tratta le cofe, che alla vertù s'appartengono , quando con dan

de avrà acquietata la volontà di colui , il qual" egli riprende . E quefìa Differenza cisuj

differenza è tra Cantica Satira , e quefia nuova : perciocché quella mot- l'antica , e Ia_t

teggiando , c cianciando , i vi%j mordea ; quefia ridendo tocca il vero : miova Satira.

col qual rifa nafeondendo lo fdegno , aftutamente a riprendere s'introdu

ce . Quefia dolce maniera di riprendere io ftimo migliore , che tafprà, Q^t la piacevo.

ed acerba ; come quella , che più vale a confeguire il fine di quefia Poe- le maniera di ri-

fia , il qual'è di ammendare i cofiumi : perciocché tanto manca , che pa- ^of"^^™^

•nentemente alcuno l'afpre%%a della riprenfione fopporti , che tanto più /pra.

s'indura ne' vity , da' quali egli è vinto : concioffiacofachè per la durez

za del maefiro la beftia naturalmente fiera più fiera divenga , e meno

afcolti . Ber. Mostrateci , come quello eccellentijfimo Poeta abbia quefia

materia trattata ì Min. Avendo egli deliberato di riprendere aflutamen- Come Ora*j"o

te quel , che di riprenfione degno giudicava ; per mofirare , che in que- trattò la Satiri-

fìo ambe uficto di buono amico facea , fi difpofe di efeguirlo in due mo- ^u^moét.

di , ora per lettere , ed ora , come s'egli ragionaffe con quelli , alli qua- i Con fermonì.

li egli parla , o pure introduce/fé alcun ragionamento : onde tacitamente 1 Ep^°le«

a riprendere procede , affinechè chiunque ode le cofe degne di biafìmo , Artificio de'Ser.

fe fono m lui , le anime ndi ; fe in altrui , fe ne guardi . Vedete come moni di Oiozio,

leggiadramente i precetti del padre dimoflra , il qual egli finge , che ,

mentre infegna il figlio di viver bene , ora in quefto , ora in quello noti

ciò , eh' é da fuggire . Taccio , quanti égli per nome in diverfi modi ,

come fe ad altro mtendeffe , punga : perciocché ampliando con l'iperbo

le egli dijfe , Rimari tanto a dire , che Fabio fiancherebbe : ove fi

biafima ti cicalare di Fabio, il qual non era mai fa^io di parlare . E con

la comparazione , Se foffi piìì cieco d'iflea, quei viz; vederefli : per

ciocché quella donna era lippa . E' pazzo più di Labeone , il qual' era

fiotto. E con l'efemplo ammonifee, che non fia avaro, Non far quel,che

'1 ricco Uvidio farebbe : né che fia diffoluto , Volete adunque, ch'io

viva , come Nevio o come Nomentano ? Era quegli sì avaro , che

nulla più : eran quefii diffolutiffimi . Molti ancora breviffimamente bia

fima , qual'è , Grave è il lezzo di Rufìllo ; Gorgonio rende odor di

capro. Talvolta nomina chiaramente coloro,i quali egli prende a lacera-

Mm re,
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re , quali furono il profcritto Re , Rupulo , Perfio , Lucilio . Talvolta

ne tace il nome, come fu, quando per la via Sacra incontro gli venne uno

a lui noto folamente per nome , in cui dipinge il mal confiderato , e l»

sfacciato , e l'importuno . guanto feflevolmente , ed avvedutamente

alla riprenftone di molti s'apparecchia, quando fi feufa: perciocché le Sa

tire fcrivea , ed era tenuto mordace riprenditore . Jguanto aflutamente

narra i mordimcnti , che gli fi davano : perciocché origine avea da gen

te fervile ; volendo egli biafimare il giudizio di coloro , che alla vertu la

nobiltà del fangue antiponeano . guanto piacevolmente , e quanto arti-

ficiofamente la feiocchez^a degli uomini fchcrnifee , quando a fe lìeffo

non perdona ; perché gli altri fenza loro offefa riprenda , introducendo

Z>amafippo , il quale mentre rimorde gli feiocchi , la fua pazjia dimo-

flra . JQuanto corteggianamente quelli , che al ventre fi danno , ripren

de , quando fchernendo la fetta di Epicuro , introduce Cazj* di lui fe-

guace a dare i precetti delle vivande . E quando fa, che'l Fondano Na-

fidieno narri il convito , non morde motteggcvolmente in lui lo infipido,

e inconfiderato apparecchiator di cena ? e in Rufo , e Nomentano la

ghiottoneria ì Che direte di quella motteggevole vagherai iVoa vi par'

ella feflevole , e piena di prudenza , quando introduce Tirefia a ragionar

con Vliffe , come fi acquiflino le ricchezze ; volendo egli il coftume de'

Romani in avere l'eredità fchernire ì Affai certo leggiadra , e piacevo

le , ed avveduta aftwzja è quella , con la quale a fe fteffb gli altrui difet

ti attribuifeeì acciocché gli altri nella propia fua perfona rimorda, qttan-

Artificìo dell' do fi fa riprendere dal fervo . Venendo poi all' Epifìole , non vedete ,

EpiltolediOra. quanto aflutamente s'infinga , quando > fcrivendo a Celfo, riprende in fe

110 ' medeftmo le cofe, le quali erano in lui degne di riprenftone', acciocché ac

cortamente ammoni/fé lui di ciò , che foffe da fuggire ì Jguanto meravi-

gliofamcnte diffimulando rimorde Giulio Floro , come troppo all'ira fog-

getto , e difeordante aWamico , che per opera dello Jìeffo Poeta , e degli

altri amici s'era con liti rappacificato . Arte meravigliofa é quella ,

quando per riprendere Albio , che ( perciocché le ricchezze gli avanza

vano ) continue no)c, e follecitudini gli abbondavano : e per confortarlo

4 menar vita libera di molefli penfteri, il lauda prima, che 7 riprenda; e

fe gli offre pronto, ed agevole a riprendere , acciocché quegli più agevol

mente foflenga d'effer riprefo . E perfuaie a Torquato , che fplendida-

mente , ed allegramente viva , e fi goda delle ricchezze , lodando il pia

cere, e la fefla, e l'imbriacbczz* '• non già, ch'egli ciò nell'animo fentiffe;

ma perchè lui dalla troppa av.irizja,e dalla miferia rimoveffe; ed a quel

la mediocrità , che tra l'uno e l'altro vizio confile, riducete. Mille

altre
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altre famigliatiti cefe tremerete da quel Poeta mottcggevòlmtnte , efe-

fìexolmer.te , e ceti leggiadria , e con afìu%ia trattate . Né fin^ arte Come Perfio,e

Terfio , e Giovenale a mordere i vi%) fi diedero ; ma guardandofì dal ri- £ì)0ve".a'c tra'~

. . , » . * • 1 . . r> ionio in o*itiri-

prendere 1 potenti) e ricchi di loro tempi , fatto finti nomi , 0 come fin- ca Materia».

ti , ancorché veri foffero, li biafimavano : perciocché Damafippo é nome

finto appo Giovenale daW effetto , nel qual nota ,e figna la Romana no

biltà, così data alla cura , ed allo /Indio de' cavalli, come fc foffero co^-

ìpni , 0 carrettieri . Vere , ma come finte perfone fono quelle , Tanrea,

Vrbico , Crifogcno , nelle quali coloro , eh' eran loro fimili , rimorde .

Talvolta col neme di quelli , ni' quali fu notabilmente ciò , eh' è da ri

prendere , biafima coloro , che fono degni della medefima riprenfione: fi-

come in Clodia vitupera i Mecihi ; in Petofiri , e in Trafilo gli Ajlro-

laghi motteggia . E , perciocché 'l Satirico non perdona a* morti, allora

tifa liberamente i veri tomi , affnechè ciafeuno fimile a quelli riprenda .

Ftftevoli fchernimcnti nelle Satire troverete , quali fono quelli di Gio

venale , quando fchernifee la fuperfli%ior,e di quel tempo , e la ghiotto

neria di Domiziano , e la foefia di Cuerone . Suole ancora il Satirico Invocatone de"

invocare , ftcome fa Cranio , chiedendo la)uto della Mufa a dire la con- Satirici.

tefa di Sarmento beffardo con Meffu Cicirro ; e Giovenale a deferivere

la grafferà di Donneano . Né mancano alla Satira le parti effen%iali: Parti eMenzìali

perciocché la favola fen%a dubbio è faccenda ; e 7 Satiuco tratta alca- <*e^a Satira.

ta faccenda , quando introduce alcuno a notare i vi%) , 0 pure a dar ma

teria da ridere ; 0 narra alcuna cofa alta riprenftotie appartenente , il

che fa verifinnlmente . Tutta è coftumata , e morale quefia Poefia : Come la Satira

perciocché , oltre che fi diriga all' ammenda de rei coftumi , pure tal- fia coflumata.

volta , qual'è dentro nell'animo difpofio , e qual'd coflumato quel, che fi

morde , fi dipinge ; perciocché l'avaro , l ine onfi derato , il dato al ven

tre, il lufinghtero , il beffardo , e ciafeuno altro degno di biaftmo, quan

do parla , fi fa , qual' egli fia , conofeere . Narrando, qual fia la natura,

e 'l cofiume di ciafeuno di quelli , che morde , dimoflra . E in deferive- Cjuale Stile.

re alcun atto , qual fia colui , che vi s'introduce , leggiadramente ne ^lia'1 digrdfio-

dichiara . Ama ala motto nel dire il puro , e netto , e leggiadro ; e nelle

fcnten%e l'arguzia , e l'acutezza . Vfa digreffìoni , dallo argomento e

dalla imprefa materia paffando a dire alcuna favola , 0 novella , 0 vero

in alcun altra maniera di narrare . Né fi difidcrano in lei le parti , che Membri deJIa-j

fanno il corpo del Poema : concioffiacofachè non le manchi il proemio , Satin.

né il narrare , come vedrete , leggendo le opere di quefli Poeti , che io Che ora tenga ,

vi allego. E , benché le pih volte il Satirico ritenga la fua perfona, non lr,ia deponga la

fero talvolta non fe ne fpoglia : ficome Orazio , quando introdnfje Ti- sldria». '

M m 2 refia
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refta con Vlìffe a ragione:e ; e Priapo a perfeguitare Canidia incanta-

trice ; e Ca-rio a parlar [eco . Talvolta ufo. quella forma di ragionare,

nella quale s'interpone Dice , e Dico . Ma , o ritenga la fua perfona , o

* dell'altrui fi ve/la ; rade volte entra fen%a quel , che fia in guifa di proe-

Proemio dì Sa- w'° • ^ERt ^° crec^eva > non effere alla Satira il proemio richiedo : per-

tira. ciocché l'entrata è di fubito , e repentina: concioffìacofaché'l Satirico

dall'ira , e dal difdegno fofpinto fubito a mordere ne vada . Min. Btnchi'

egli, come voi dite, di fubito, e di repente a dir mate cominci; non è però,

che ciò non fia principio al mordimento : perciocché qttefi' è dell' arte ,

che cominciando punga : concioffiacofachè pungendo proponga quel ,

eh" è da trattare . E nel vero queflo repentino cominciamento rade volte

altrove , che nella prima Satira , la qual fta principio di tutta Coperà, fi

Che P infìnua- truova . Ma , perciocché la materia del Satirico è delle cofe biafimevo-

tione alla Satira li, egli tiene quella occulta via del cominciare, che i Latini chiamano In-

convenga . finua^ione . Onde par , che non ufi proemio : perciocché il principio non

Qual fia il Sati- é chiaro , ed aperto . Nè bafìa a lui , che fta motteggevole , ed agro nel

rico nelle paro- riprendere ; ma fervar gli conviene la femplicità , e la leggiadria nelle

^lìiionr^ian- faro^e J Cagutex^a , e la brevità ne' pentimenti ; la compofi%ione atta,

ciare . e dicevole ne' verfi ; con l'afpre^a le ciancie nel dir male t concioffta-

cofachè 7 dottiffimo Cranio ne 'nfigni , che nel riprendere non fi debba.

Che "1 Satìrico fpandere tutta lafor\* dello fdegno . Jihtcfia legge gli diede Giovena-

iiou finge . ie f cjJC nei narrare non dica cofa finta , come i Comici, overo i Tragià

Come,econ_, hanno in cofiume di fingere . Come s'abbia a fcrivere la Satira , non pu-

qualveifofifcn. re j Latini maefìri vi faranno ; ma anche i nofiri, e fpecialmente l'Ario-

fio, il quale non contento di quella gloria, la qualfopra tutti gli altri ne'

Laude dell* Romanci trovò , fi difpofe di quefta laude fimilmente acqui/lare . E mo-

An'ofto . flrò poterfi la Satirica materia attamente fcrivere con terzetti . Ma ,

perciocché le fi richiede fiile fimile al ragionare , come Orazio n ammo

nifee , fcn%a quei numeri , che oltre a' piedi il verfo rotondo difidera; io

direi , che le fiarieno affai bene le rime fciolte , e nude di confinante :

Della Jambica quali anco abbicm detto , che la Commedia le richiede . Ber. Lajcerem

Poefia , onde è j/ parlare della Jambica Poefia , e dell' Epigramma ì Min. Breve , e

ruta la Comme- piccj0[a Compofi%ionc è la Jambica ufata dagli antichi a mordere alcuno

particolare per nome ; dalla quale , s'è detto , effer nata l'antica Comme-

Antìchìtd , ed dia . E non è dubbio, che non fta tanto antica, che con l'Eroica delCanti-

origìne dclla_. chità contende : perciocché é da credere, che tofio,che Cottimo fiato degli

lambica . uomini fi cominciò a contaminare , e dalle profonde , ed occulte vene

dell'animo a forgere la fonte perpetua delle paffioni , onde ufeirono gran-

diffimi fiumi di w'sy , // quali per tutto 7 mondo fi fono fparfi ;effi o da

febcr.
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fch&tp > 0 da dovero fi diedero l'un l'altro a biafimare . E , perciocché

ijambi , come nel parlare , così nel dir male più d'ogni altra maniera

di verfi loro fi paravano innanzi ; s'elejfero come i più pronti , ed atti

a rimordere . Il primo , che faceffe quefla compofizjone , dicono , che Inventore della

fu Simonide Amorgino , il qual fiorì quattro cento anni , poiché fu Tro- libica Poefi»>

ja dijlrutta . Ma certo ì più affermano , che Archiloco fu il primo ,e'l

migliore a fcrivere di queflo modo . Onde per odio 0 del peccato , 0 più.

tojlo de' peccatori , i wjy biafimando , i Poeti di quei tempi , e i vi%iofi

per nome riprendendo, e ciò parendo , che air ammenda de' cofiumi molto

giovaffe , (conciò fofje , che ciafeuno fi guardale dal commetter ciò , che

degno era di biaftmo , e di mordimento ) fu lor conceduto » che libera

mente quefla maniera di fcrivere ufaffero . Laonde Vuficio di tal Poeta oficiodcl JanN

farà di 'biaftmare , e di mordere sì , che muova , ed ammendi . E nel ve- bico.

ro tanta,e tale fu FafpreTga di quei verfi in quella età, che non folamen-

te roffore negli sfacciati , non che ne' vergognofi volti generava ; ma

perturbava anche i petti sì, che non pochi fe n'occideano , per non poter

foffefa patentemente foffrire : come avvenne a Licambe , il quale non

poffendo mitigare il dolore, nè far delle'ngiuriofe punture vendetta,con

un duro laccio fi tolfe lo fpirito della vita . E, perciocché lo fìudio di tal Materia del

Poefia è poflo in vituperare , la materia di lei è brutta , e biaftmevole : Jambico ,

quali fono i vi^j, i mali cofiumi degli uomini, gli atti difonejli, e vitupe

revoli, e tutte l'altre cofe laide, e dalla oneflà lontane. Onde ragionevol

mente è da riprendere, chi morde i buoni,e bìafima i degni di laude: con

ciò fia che in loro non fi truovi materia a quefla Poefia conveniente . E1

il vero , che poi ( benché non propiamente ) pur fi diede ad altrui loda

re . I Latini hanno Catullo , ed Orazio , da' quali pojjìamo anche noi Quali Jambicì

efemplo pigliare ', e i Greci Anania , Ipponatta , Archiloco , Simonide, da Ì£lltarc'

e molti altri , i quali fcriffero bene , e molto : non però ne' tempi noflri q^cÌ*

cofa alcuna fe ne legge , che ci pojfa in qualche modo fcrvire . De' noflri

antichi niuno mi fi para innanzi,il quale dar vi poffa in luogo di maeflro.

Ma sì bene in Roma Pafquino ha in cofìume di fpeffo molti in quefla ma- Tòfcam\

niera di fcrivere, efercitar sì , che ce ne dà talvolta belliffime,ed acutif- Pafquini.

ftme compofixioni . Jjhiel modo in quefla Poefta fi terrà , che nella Liri- part; eflenziali

ca detto abbiamo doverfi tenere', ed altrettante parti le fi daranno, altro della Jambica .

che 7 canto, e la rapprefenta^ionc 1 benché pur foffe uno flrumcnto chia

mato Sambuca , al cui fuono ijambi fi cantavano . Finge queflo Poeta Della Favola.

la favola , com' è verifimile, e come conviene : perciocché , chi vitupe

ra , 0 lauda , convien , che qualche atto deferiva ; come colui , che bia-

fitna il malfatto , c\l benfatto commenda : e Puno e l'altro fa breve^

men-
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Della Digref- Vevte • &ade v0^te dalla p^opofla materia fi diparte, e la dipartita è bre

tone . viffìma . Come dipinga i coflttmi , non è mefliere , che fi dimoflri . Ma

partìonf"mi '* ftcfl° defia affitto, e pajfione: concioffiacofachè induca odio , e fdegno con-

Mftrbii jambici tra 1"'^'' ' tIm^ ^tafima , e rimorde . Né a quefla compofizione manca-

Principio. no le parti, che fanno il corpo : perciocché in lei il principio , e la narra-

Narrazione. %jonc troviamo . E , benché cominciamelo di tutta l'opera non fia mai

fcn%a proemio , pure talvolta nelle particolari compofi%ionette quél, ch'i

in vece di lai , ci fi fa leggere . La narrazione è fcmplice , nella quale il

Poeta le più volte ritiene la fua perfona , e in due modi , ficomc anche il

Melico : perciocché o narra i detti, e i fatti altrui; o pure così parla , có

me fc flejfo a parlare introduca : il the imi tanto , quanto fe facejfe ai-

Modi di Jambi- trai parlare . Talvolta dell' altrui perfona fi vefle . E fune e l'altro i

lo Poeta . imitare : perciocché , fe 7 veftito dell' altrui perfona fi dice imitate , e

rapprefentare ; non imiterà , e rapprefenterà fefleffo , chi fe flejjo intra*

Del verfo con- durrà a parlare ì Ma , benché appo gli antichi quefla Poefta motte ma-

veniente al!*_» nicrc di verfi riccvcffc , ( perciocché quelli non pure co' Jambi , ma con

lambita Pociia. ^ Endccafillabi , e con gli Epodi , e con altri modi di compofizione ri

mordevano , e motteggiavano ) nulladimeno in quefla noflra favella due

fole maniere di verfi truova ; l'ima di undici fillabe , ch'é degi interi; e

l'altra di fette : e tutta o dell' una , o dell' altra potrà vtfttrfi , e variar

la or di coppie , or di temetti , or di quartetti ; e per avventura di qui-

narj , o di fenati ancora . Chi giugneffe Cuna e l'altra maniera , al verfo

di undici fillabe quel , ch'é di fette foggiugnendo , l'Epodo farebbe ad

imitazione de' Latini . Né farebbe forfè da biaftmare chi quello , ch'i

di otto fi llabe , ufaffe o folo, o pure in compagnia del verfo intero . Ma,

per dirvi quel , eh' io fento , le rime ignude di confonanz-i flaricno affai

bene a quefla compofizione , per quel , che s'è trattato nel ragionamento

della Scenica Poefia . E quefto è quel tanto , che della Jambica compofi-

Zjone al prefente mi par da notare. ht.B..Segmte a ragionare dell'Epigram-

DelP Epigram- ma' Mix. Dell'Epigramma, mi rimembra,aver detto per avventura fuf-

ma . flcientemente;perché fi conofea la differcn^a,la qual'è tra lui,e'l Sonetto.

Che l'Epigram- Pcr f°ddisjfare alla voflra dimanda , non taceremo , che quefla ma-

ma è autichifll- niera di fcrivere è antichiffma : perciocché , toflo che a' templi fi comin-

™3 • , ciarono a confccrar doni , ed a far fepolcri ; e l'uno e l'altro è chiaro,
Quando , e per- , .J , , , ' . „ >, .

che , e com«-» t.he comincio , quando nacque la religione , e L onore , e la riverenza

fi trovò l'Epi- degli uomini verfo Dio , e verfo i morti ; la quale, creder poffiamo , che

giamma . nacque infieme con l'umana generazione ; è da tenere , che s'ordinò , che

verfi nelle fiatile , nelle immagini , nel muro delle cafq agli Iddìi confc-

trate , e nelle fepolture fi fcriveffero , per far tefltmonianz* del culto di

vino,
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vino , e la memoria degli uomini confervare . Jjhiefta fcrittura fatta in

verfi chiamarono Grecamente Epigramma , la cofajìejfa con la voce Si

gnificando . Di quefta maniera compofixionette non poche fi leggono di Epigrammi di

Omero-, della cui Poefia, molti affermano , non trovarfi opera feruta più Omero .

antica : qual' è , quando egli dedicò a Febo la coppa a lui donata , » ^eJ'^e*cac

Febo Re , quefto don , che 'n dono Omero

Ebbe ,confagra a te ; tu fammi onore .

E, quando per confagrare la memoria dsl Re Mida di Frigia , ornò la fe- % Nella fcpojni-

poltura con verft di quefto fentimento , ra '

Vergine io fon d'un bel metallo , e fervo

La memoria di quel , che 'n Frigia tenne

L'antico Regno ; mentre corre il fiume ,

Mentre fi fpoglia , e fi rivefte il bofeo ,

Mentre la Luna , mentre '1 Sol rifplende ,

Eternamente porta in quefto marmo :

Dico a chi patta , Mida è qui fepolto .

Così quefta Pocfia da prima trovata per la memoria fervare delle opere Qua) Materia

magnifiche, e fplendide, che ad onore degli Iddìi, e degli Domìni Illufìri di Epigramma.

ft faceano , abbracciò poi molte altre cofe : perciocché ciò, che verfo al

cuna perfona, 0 verfo alcuna cofa così animata,come fen%a anima leggia

dramente , ed acutamente , e brevemente di laude , 0 di biafmo ; d'alle

grezza , 0 di cordoglio ; di motteggio , 0 di vero dir fi potea , con quefto

modo, e flile di fcrivere fi trattava . Talvolta materia gli diede la Sto

ria; talvolta e la Tragedia, e la Commedia; nè una volta l'Epica Poefia:

ficome ne 'nfegnano gli Epigrammi , che tra' Greci fcrijfero Simonide ,

Alceo , Archia , Ateneo, Agatìa , Antipatro, Pallada, Filippo, Antifilo,

Leonida , Luciano , Bianore , Lucilio , altri innumerabili ; e tra' Latini

Catullo , Marciale , Aufonio , l'opere de' quali al prefente fi trovano .

L'uficio di quefto fcrittore è di talmente dire,che motteggiando con mol- Quale offeio di

ta meraviglia dell' uditore, 0 di quel, che legge, non pur diletti; mx fac. Scriccored'Epi-

tia profitto : perciocché tra' motti i vizj notando, biafima leggiadramen- * '

te, e faporitamente quel, eh' è da riprendere; ed ammonifee, che fta come

laida cofa da fuggire , e commendando quel, eh'è degno di lande, moflra,

che fta come lodevole , ed oneflo da feguire . Defta ancora gli animi di

quelli, che leggono, a Dio riverire , quando di verfi adorna l'entrata del

tempio ; e ad imitare gli atti , e i coftttmi degli Vomini eccellenti, quan

do i fepolcri , e le ftatue loro con la fcrittura leggiadramente onora .

Purga le pajjioni dell' animi , quando deferive quel , che muove a com-

paffìone, overo fpaventa: quali fono quelle cofe,cbe avvennero agli Eroi.

In-



*8o DELLA POETICA TOSCANA

In fomma egli motteggia, (come chiaro fi vede) rimorde, punge, fcherni-

Che colà fia_» [ce, biafima, riprende, ammonisce, conforta, loda, luftvga. LEpigramma

l'Epigramma, dunque è compofizjone , con la quale brevemente , ed argutamente quel,

Qual modo ceti- c'J'f degno di non effere taciuto , fi defcrive , non però fempre di un mo

gi Io Scrittore do : perciocché queflo Poeta or femplicemente narra , or parla egli ad

d'Epigrammi. a[trui f 0f ^ mt0 j-ua perf0M yj fpoglia ; qual'è , quando Eco da

Brevità richi'efta Aufonio a parlare s'introduce. Neil'Epigramma gli antichi amaron moU

iiell* Epigram- t0 }a brevità; e tanto tamarono alcuni, che Cirillo non pur chi facea più

n,a ' di tre verfi , /limava , che Poema Eroico fcriveffe ; ma il difiico ancora

troppo lungo componimento riputava : come s'egli voleffe , che ogni cofa

con un folo verfo fi comprenda : qua?è quel di Marcale ,

Povero vuol parer , povero è Cinna .

Ma , come quefia legge farebbe troppo dura ; così mi par vera , e degna

d'effere fervuta quella , la quat è di Parmenione , che fta lontano dalle

Mufe , chi di molti ver/i compone iEpigramma . Benché a Marciale

quel folo paja lungo , il quale abbia tanto , che fiorarglielo poffi . Ma ,

perciocché non una volta par , che' Latini abbiano i termini di quefia

Perchè debba compofizjone trapalati ; vorrei , che" noftri in lei ad imitare i Greci

efleie Ire vittimo più toflo , che Romani fi deffero : perciocché la lunghezza dell'opera

^ l'Epigramma. perde fa leggiadria , c la piacevolezza , e l'arguzia , che quefia Poefia

richiede . E ,fe' detti fenteniiofi , o gravi, o motteggevoli , quanto fo

no più brevi , tanto più forza acquiftano; nelle compofizjoni argute, che

fono di una ftmil maniera, non fia ritbiefia la brevità, per la quale più,

che non fi dice , fi lafci , che s'intenda ; come farà acuto quel , che lar

gamente fi dilata ì Conciojfiacofachè fi rintuzzi l'agutex^a di quel dire,

Che 1* ArgU2ia c^e troppo c' trattiene . Tolta l arguzia ali Epigramma , che gli refia

fìa l'anima dello da poter dilettare ì anzi chi lei gli toglie , deli anima il priva . Ma

Epieramma . credo SÌ bene , che quefia Poefia abbia abbracciate le compofizjoni fcrit-

te più lungamente , eh' ella non richiedeva ; perciocché più a lei , che

Della Narrazio- a ciafeuna delle altre s'appreffano . Narra queflo Poeta , come ciafeuno

tic . altro , le cofe fimili al vero ; e narrale, com'è verifimtle , * convenien

te Coltami e te effer fatte * 0 ^ette ' &efcr've belliffxmamtnte i cofiumi , e le paffio-

Paflioni . ni . Taccio quel , che al vulgo è maniftfio , com' egli dipinga gli affet-

De* Sentimenti. " fu0>'» con quanto arguti e brevi pentimenti il fuo dire adorni , con

quanta leggiadria di parole illufiri la materia prefa a trattare : benché,

ficome non una qualità di cofe egli tratta ; così nella fcclta delle fenten-

Dello flile va- V » e ^He voci non ad una maniera s'appiglia : perciocché lievemen-

rio, te , e lentamente tocca le cofe leggiere ; quelle, che fono da ridere, fefie-

volmente, e corteggianamente; le trifie} ed afpre, fevetamente; le gravi,

incita-
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incitatamenie', e nel vero, quanto la brevità dell' opera gli permette. E, pejje p^i^j

bencb' egli abbia in cofìume di ufarc le propie parole ; pure talvolta fi propie,ed orna-,

ferve delle traslate, delle mutate, delle fatte, delle compojìc , delle and- te»

che , delle flraniere . Talvolta le piglia per accrcfcere ; talvolta per di

minuire : variamente le compone , di varie forme di parlare l'adorna :

ma talmente, che 'n loro non trovate cofa dura, nè lontana dalla confue-

tudine , nè temerariamente ufata . Se cercherete Proemio in queflo Poe- Del Proemio

ma, noi troverete altrove , che nel principio de' libri , e di tutta l'opera, deMib i!"

quando èfatta di molti Epigrammi: qual'è quella di Marciale; perciocché

in ciafeuna particolar compo[i%ionc di quefla maniera non è richicjìa quel

la partigione,che fi divida in Principio, e Narrazione. E, fc alcuna vi fe

ne fa leggere, la quale abbia le vertù del proemio, [perciocché ella è bre

ve ) nulla piti comprende . Rade volte propone , e narra : ficomc in quel

mio Latino Epigramma , Della Pronofi-

Heu fcelus infandum , heu nimium vis afpera fati aione rade vol-

•K.T •• •> rn ■ • te ufata negli

Ixunquam audita pnus : lille viator iter . Epigrammi.

Fratrcm incauta foror , natarr» <rà percita mater ,

Vir nccat uxorem , Iex violenta virum . •

il qual'è sì fatto, che 'l fecondo dijìico può /lare fen%a il primo . E Mar

ziale talvolta dimanda , e rifponde sì , che la dimanda par , che tenga il

luogo del Principio, e la rifpojla della Narrazione . Di qual verfo fi feri- Del verfo con*

va in quefla liofira lingua , non è chi dar vi poffa efemplo . Io penfo, che veniente all' E-

le coppie o di una flcjj'a mifura,o con un verfo di undici ftllabe,e con l'ai- ^'S13"1"13 •

tro di Jette;o con le confonanze,o fenza,o pur le rime fciolte di due verfi,

o di tre, o di quattro , o di cinque, o di più, o pure di un folo aiattarvifì

fofficino. I terzetti anche,o pure i quartetti acconciarvi^ potrebbero, pur

ché fien pochi. E,perciocchè l'Epigramma talora è una corta Jarabica com-

pofizjone,quella maniera di vcrft,chc a quello jla bene,a quello può convc*

nire. Nè fi può negare, che non fia particella dell'Epica Pocfi.z,.i cui non Che l'Epipram»

fa mcjticre nè canto, nè rapprefentazione. Molte altre compofirjoni Poeti- m3e dell'Epica.

che trovarono gli antichi,molte ancora tutto dì da'noflii fe ne fannoicon- Che fono sl-

cioffiacofachè alcuni lodino i bacelli,altri il pepone,altri la primiera,altù poeu'die° ma!!!!

l'ago, altri altra fimil cofa , per l'eccellenza del propio ingegno dimoflra- tutte fi riduco-

re. Ma tutte,quale a qucfla,quale a quella delle tre principali fi riducono, n° ^""^ ^fle

fecondo la particolar difjìnizione di ciafeuna data da noi là, dove di loro 16 tUKl 2 "

s'è ragionato: BER.Poicbè s'è detto fufficicnt emente della Melica Pocfia,e Conthinfìo*

delle parti di lei,an%i della forma di ciafiun'altra compofizionc ,darò luogo "e de' Ragiona.

al Sig.Fcrrante,e lafcerò,chevi dimandi tutto quel,che a trattar fi rimane,

per dare a qucfli noftri ragionari della Tofcana Poefia intero compimento.

il Fine del Terzo Libro delia Poetica Tofcana .

N n DEL-
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DELLA

POETICA TOSCANA

DEL

SIG ANTONIO MINTURNO

QUARTO RAGIONAMENTO.

FERRANTE CARATA , E 'Z MINTVRNO .

O i c h s' , per dar fine a' ragionamenti della To-

fcana Poefia , non d'altro rimane a parlare , che

de" Sentimenti , che Sentente ancora fi chiamano ,

e delle Parole ; ad efplicar bene quefìa parte , la

qual tutta è del dire , che ci bifognerà faperc ì

Min. JOuel , che i Rettorici, e i Poetici maefìri ne

'nfegnano, che'l parlar fu Tofcano,che fta chiaro,

the fta ornato, che a ciò, che fi tratta , e fi narra,

Delle Sentane, fta dicevolmente atto, ed acconcio . Fer. Ma , perciocché tutto quel , che

col parlare comprendiamo, fi dice, che nell'animo fi fente; e prima è den

tro conceputo, che fuori apparifca; onde prima delle fcntenie,che delle pa-

role,par, che ragionevolmente dimandar vi debba . Che cofa è la Senten-

Diffiiiiiion*—» 7-a ' Min. Non voglio,che penftate ciò, che, effondo prima nella mente, fi

della Ssutenia. fpiega poi con parole, fotto il nome della fenten^a contenerfi ; perciocché

Arifìot>elc, del quale niuno mai meglio ne 'nfegnò-, di quali cofe ella fta, e

dove dir fi convenga, e da cui; la di$nifce,effer Detto,c'ol quale non tutto

quel, che fi voglia', ma ciò, che fu da feguire, come cofa eccellente, e buo

na', o da fuggire, come trifìa,e cattiva, generalmente, non particolarmen

te , profferifea a tempo opportuno perfona grave , e non ignara di quelle

cofe, delle quali ella parli ; o fe pure qualche cofa particolarmente verrà

Dichiarazione detta , quella fotto general fentenzi fi contenga . Il che non è altro , che

della Diffimzio- dimofirare , e conchiudere quel , the 'l giudicio vi detta , overo opporre ;

o pure le cofe oppo/ìe alleggiare; o del tutto rifufare. Defìare ancora nelf

animo paura , mifericordia, ira, invidia , ed altre pafjìoni ; ampliare , ed

tecrefeere quel , che per fe meravigliofo non pareffe ; e quel , che troppo

foffe, diminuire : conciò fta che in queflo fi tenga effer pofla .la rara laude

del Poeta, che aumenta le cofe di lor natura grandi , o mifcrabili , o pure

Senteme parti odiofe; e quelle, che non fono, fa, che fien tali riputate. Laonde Sentenze

I,^inc>i,rl'e"C0, fon' ora ' P"nc'P) degli argomenti : quaP è ,

i lincia . , g0j3 ^ c ,| ^onno t 0 pozi0fe piume

Hanno del mondo ogni verta sbandita .

e pe

parti del Dire.

1 Sentenza {

» Parole.

Verni del Dire.
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e però , chi fi Jìudia d'acquiftar vertù , fugga la vita o%iofa e molle. Ora x Conchiuiionf.

le concbiufioni t quat è ,

Però, laflb, convieni! ,

Che l'eftremo del rifo attaglia il pianto .

Aggiungavift la cagione : perciocché la Fortuna è inviiiofa ; Sentente argo;

E lieto flato picciol tempo dura . KuSi SZ

t ft farà toflo l'argomento . Trovanft ancora Sentenze , le quali , benché chiula .

non fieno parti dell' argomento ; nondimeno hanno alcuna femhianxa di

lui: perciocché racchiudono in loro la cagione,c fono molto lodate: qual'ét

M'a voi non piace

Mirar sì baffo con la niente altera . E

Che fai ì che penfi ì che pur dietro guardi

Nel tempo , che tornar non potè ornai .

Perciocché ella ha la mente altera , non le piace mirar sì baffo . E , per* Sentente Sem-

ciocchè V tempo paflato non può tornare, in vano egli in lui guarda . Al* P!ic.' ^n?a la_»

r '11 ti • c a c i ragione di due
tre ne fono , alle quali muna ragione fa mejtiere, per confermarle) 0 per- maniere .

fiocchi comunalmente fono accettate : qual' è t 1 Comunalmen-

O che lieve è ingannar , chi s'affecura . £ ?c accede,

Nè fi fa ben per uom quel , che '1 Cigl nega »

0 perciocché fono manifefle, e chiare : quali fono , 9 Perfe manife-

Veramente lìam noi polvere , e ombra . tfe«

Veramente la voglia è cieca , e 'ngorda ,

Veramente fallace é la fperanza .

E, come quelle, che fempiici fono, e niuna ragione richiedono, (perciocché Sentente con la

ninna cofa degna di meraviglia contengono ) molto dilettano . Onde può ra£|0»e 8««udo

chiaro viderfi , che delle dubbiofe e incerte cofe , e di quelle , che fono co',ve"£'1,,0•

fuor della opinione altrui, ft dicono le fentenze dicevolmente ,aggiugnen-

dovi la ragione.E certo in due modijo che vada innanzi la ravioncwual'i, Pue modi dì

Pud* .0 , perchè pavento " c^ h *

Adunar fcmpre quel , eh' un' ora fgombre , 1 Che preceda .

Vorre '1 vero abbracciar , lattando l'ombre .

0 che fegua : qual' è , * Che fegua.

O cicchi , il tanto affaticar , che giova i

Tutti tornate a la gran madre antica ;

E *1 voflro nome appena lì ritruova ,

E nelle cofe, che non fono fuor di ogni dubbio , così i brevi ed avveduti Detti brevi > ed

detti /tanno bene, poiché moflrato avrete, perchè fi dicano: qual'è , accorti .

Trovaimi a l'opra via pili lento , e frale

D'un picciol ramo , cui gran falcio piega .

N n x E dilli:



234 DELLA POÉTICA TOSCANA

E diffi : a cadcr va , chi troppo falc .

Dctti ofcurj . come gli ofcuri : quale ,

Che fai ? che penfi ? che pur dietro guardi

Nel tempo , che tornar non pote ornai ,

Anima fconfolata i che pur vai

Giugnendo legne al foco , ove tu ardí i

Cheagh attem- д/4 c¿c ag¡¿ attempati flieno bene i detti fentent}ofi , come a coloro , a

i decti fenten- сш non manca amerita , e che non fícno ignari di quelle cofe, delle quali

aiofí . fenten^iofamenté parlano , il v'infegnano i Contadini , i qua!i agevol*

mente dicon fentenre lodtvoli di quelle cofe , delle quali banno efperien-

%a . Laonde ne' Teatri i vecchi sUntroducono, che con detti ragionevoli

Che la Senten- commendino, riprendano, ammonifeano , confortino, fpaventino . Ne du-

13. conulic nell' litera delle cofe particolari univerfalmente doverfi parlare, cbicib farft

intenderà, per farfede, e prova di alcuna cofa ; o quel fi conchiuda, o ft

preponga per conchiuderc cié, che í''imprende a dimoflrare ; e quel maffx-

mamente accettarfi , che alcuna cofa umvcrfale comprende , come fe a

Sentenze úfate ció tutti , o la maggior parte confentano . E ragioncvolmente le divul-

perComum. gate¡ e conte fcntenxe, come comuni , ufano i Poeti : quali fono ,

Divulgate . Che , quanto piace al mondo , è breve fogno .

Che contra 'i Ciel non val difefa umana .

Ch' un bel morir tutta la vita onora .

Che bel ñn fa , chi ben' amando muore .

Proverb; . J>{uali fono anche i Proverb) ,

E puoffi in bel foggiorno effer moleíto .

E per ogni paefe è buona (lanza .

Detti ofcnri. £ i dctti ofcuri

Grave foma è un mal ño a mantenerlo .

Mal íl conofee il tico .

E la rete tal tende , che non piglia .

Come all 'accet- Alie fenten%e comunalmente accettate non una volta ft contrappone Pit-

rumano^affetto mano afFett0 у e '¿ ma^ coflume . Niuno è , che la verla fopra ogni cofa

(i contrappone . non laudi, e lo fludio di lei ad ogni altro non antiponga: nondimeno, сок«

tra queßa comune fenten%a è ,

Qual vaghczza di Lauro , quai di Mirto i

Povera , e nuda vai Filofofia ,

Dice la turba al vil guadagno intefa .

Conforme alla comunale opinionc è que\la querela »

Quefti m'ha fatto men' amare Dio ,

Ch' i' non devea, с men curar me fteflo .

сок»
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contra lei è quefla rifpofla ,

Ch' è in grazia dappoi ,

Che ne conobbe , a Dio , e a la gente .

la qual'ha luogo in pochi . Nè mi difpiace quella partizione delle Senten- Altre partigia

ne , che altre abbiati riguardo alla cofa : qual'è , 01 dl fentcnze<

Ira è breve furore . t Reali .

Altre alla perdona, i Perfonali

Infinita è la fchiera degli feiocchi .' Sentente

Nè quefia , che parte fe n appartengono agli abiti intellettuali , quali i Intellettuali.

fono quelle , per le quali appariamo la fciewzja delle cofe : di che avete

efempli non pochi nelle Rime di Dante, e ne' Trionfi del Tempo, e della

divinità . Parte a' co/lumi, le quali fi diri^xan0 &ICammendare la vita, » Morali ,

ed al bene operare : di che è pieno il Cannoniere del Petrarca . Sententi

Intellettuale è quella ,

Sicom' eterna vita è veder Dio ,

. Ne pih fi brama , nè bramar più lice ;

Così me , Donna , i voi veder felice

Fa in quello breve , e frale viver mio .

Morale quefla ,

Mifcr , chi fpeme in cofa mortai pone :

( Ma chi non ve la pone ì) e, s'e' fi truova

À la fine ingannato , è ben ragione .

Lodata ancora partigior? è , che ( perciocché gli oficj del Poeta fono, che Sentenae

infegni bene , che diletti , e che muova ) le Sentente effer debbano di al- * Acuce .

frettante maniere . Acute fono quelle , che infegnano; qual\ è ,

La vita il fine , il di loda la fera .

Argute quelle , che dilettano : qual'è , a Argute ."

Beati gli occhi > che la vider viva . E

Se fu beato , chi la vide in terra ;

Or che fia dunque a rivederla in Cielo ì

Gravi quelle , che muovono : j Gravi .

Così nel mondo

Sua ventura ha ciafeun dal dì , che nafee l E

Veramente fiam noi polvere , ed ombra . Sentenze :

E, comechè comunalmente con ordine diritto le Sentente fi dicano;com'è, « .Con oniinij

Mifer , chi fpeme in cofa mortai pone . ciucco.

nondimeno mutando forma di parlare prcndon for%a maggiore > cori è , * Con Varie fi-

Mifero mondo inltabile , e protervo, %aK*

Del tutto è cieco , chi n te pon fua fpene .

E quel
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Volgendo il E f**' *ett* > c*e la Mortc * Prefta a torci '* P'cc'°l temP° H frutti di

parlare . molte , e lunghe fatiche , con quanto più fpirito dal Petrarca , gridando

con accento di dolore, e volgendo il parlare alla Morte, fi difft ì

Ahi Morte ria» come a fchiantar se' pretta

11 frutto di molt' anni in si poche ore ì E queiraltri ,

Un ora fgombra

Quel , che 'n molt' anni appena fi raduna ,

Non muove più forte , quando gridando , e dimandando fi fa udire , in

quefto modo ì

P nolìra vita , ch'è si bella in villa ;

Com' perde agevolmente in un mattino

Quel , che 'n molt' anni a gran pena s'acquifta . E

Che vale a foggiogar tanti paeli ,

£ tributarie far le genti Arane ,

Con gli animi al fuo danno Tempre acce fi ?

ba più di vigore , che fe dirittamente fifoffe detto ,

Non vale a foggiogar tanti paefi .

Attribuendo il Trasferifeonft ancora dal comune al particolare non fen^a aumento di

comune al[par- for%a : qiial'è ,

titolare. Che fe poca mortai terra caduca

Amar con si mirabil fede foglio ;

Che devrb far di te cofa gentile ?

comune e diritto è, che con maggior fede amar fi dee la cofa celejte e fan*

ta, che la terrena e caduca ; ma quel, eh' è della cofa univerfale a perfo-

Elclamaxido. ria fpeciale s''attribuire * Ni pur gridando con empito fofpirofo fi dico

no : qual' è ,

O tempo , o Ciel volubil , che fuggendo

Inganni i ciechi » e miferi mortali .

Acclamando, ma con gravità, per confermare quel , che s'è detto , fi dirà : quatè ,

Ogni cofa al fin vola ,

Tanto è "1 poter d'una preferitta ufanza .

pa cofe diverfe Tolgonft non una volta dalle cofe diverfe : com'è ,

Non pub far Morte il dolce vifo, amaro ;

Ma Tdolce vifo, dolce può far Morte .

Da Contrarie. E dalle contrarie ,

vi inoliane. E veS&io 'l mcglio> ed al Pegg'°r m'appiglio .

Vi Rifluite. Nè poche fe ne pigliano dalle fimili , e dalle inopinate , e dalle rìpetite,

e da molte altre parti , delle quali trattano i Rcttorici maeflri . appor

tano e vigore, e lume al parlare le Sentente; fe rade volte , e dove il bì

fogni
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fogno le richiede , ft pongono : conciò fu che 7 tacito uditore vi confen- Come je feilten.

tu, intendendo alcuna cofx alla vita, ed a* cofìumi appartenente, ed uni- m conformane

verfalmente detta , conformarfì con la fua particolare opinione . Con- Mi °pi»0ne.

formeraffi col giudicio dell' uditore ; fe , come fa lo Scenico , con la con

gettura giugne a ciò , che quegli commenda , ed accetta . Jjhtcfìe fanno che le fenteme

coturnato , e morale il Poema : concioffìacofachè per loro la difpofìz'0' fan codunuco il

ne , e rabito dell' animo , e 7 coflume , e l'appetito di quel , che parla, ^oema •

ft dimofìri . Laonde , perciocché qual' è taffetto , e lo {ìndio , e la ele

zione , e la cofiumanza di ciafeuno , tal' e/fere ilpentimento dell' animo

fi flima ; le cofe ben dette lignificano la bontà , le male la malvagità

di quel , che ragiona . Ed è da molto mirare , che le Sentente non pur QU3l;eflerdeb-

non ftenfalfe , ni fuor di tempo , ma che non fieno ofeure , nè intricate, bario le fenceij-

vè fpeffe . Chi mai confente a quel , che non intende ì Comi effer può, /«• \eyere

minofo ciò , che fi nafeonde ì E come la moltitudine di quelle può Pope- z a tempo .

ra illuminare ,fe meno affai ne rifplende ? Nè pià lucenti , né più. belle j Chiare .

ci fi moflrano le fìelle , quando fpeffe , che quando rare apparifeono . Nè * Rare .

dà ornamento alla porpora l'oro , che vi s'inteffe ; fe' fregi non fono con

intervallo diftinti , Ifrutti ancora ncll" arbore , quanto più pochi fono,

tanto maggiori , e più vaghi, e belli divengono . Di qui avviene , che 7

dire del verfo sì breve , e fìretto , più tofìo fitto di fCTgt , che di mem

bri farebbe : e gli mancarebbe quella rotonda, e piena , e leggiadra com-

pofì%ione , che maeflà , e bellezza all' opera apporta : nè fuggir fi po»

trebbe , che non ne pareffimo freddi , e leggieri , e difeipiti , e mal" av

veduti : conciò fta che manchi la fcelta , ove il numero abbonda . E ri

cordati , quando le Sentenze interporrai , che non fei maefìro di cofìumi,

nè di dottrina : ma quel, che narri alcuna cofa\ 0 pure introduci in atto,

e in parole altrui . Fer. J^ual Poeta l'ufa più fòvcnte ? Min.// Tragico quaj poet3 pju

più di tutti : conciolfìacofachè egli tratti quella materia , alla quale elle ufi le fenteiue.

finn molto bene 5 e coloro introduca, a' quali conviene commendare, bla- * Tragico .

fimare , ammonire , confortare fentenziofamente . Dopo lui il Comico , z comico .

e fpecialmente l'antico, che a dire le cofe utili alla Città il Coro in Tea

tro recava : perciocché vogliono effer trovata la Commedia ad ammen

dare la vita . A cofìui s'appnffa il Satirico , come riprenditore de' vt%), 3 Satirica .

e delle cofe laide . Dappoi feguc il Melico, il quale, 0 feriva lode , 0 vi- 4 Melico .

tnperj , tratta molte cofe a' cofìumi appartenenti . In fine l'Eroico , che, 5 Eroico ,

■benché nella gravità , e nella copia degli alti pentimenti tutti gli altri

avanzi ', nondimeno fparge rade volte nel Poema le cofe , che fi foglio-

nò , come fentenzjofe , notare : conciò fta che non effendo l'opcio di lui

pcfto in riprendere,nè in biafmj,re',nè anche indicendo egli i recitanti in

con-
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ttmtefa di parole; ma prendendo a narrar fatti illnflri , e degni di eterni

memoria or fempliccmcnte , ed or con imitazione ; in certi luoghi a gui-

Scntenfce ìnter- ^umi 'e Sentente interponga , mejfimcmcnte quando gli fifa in

volte in co/e_» nan^i alcuna cofa nuova , e inopinata , che per quelle fi poffa illujìrare:

nuove, c inopi- qual' è ,

nate - 1 - -
Ma tarde non fur mai grazie divine . E

Che piìi d'un giorno è la vita mortale

Nubilo , breve , freddo , e pien di noja ;

Che pub bella parer , ma nulla vale ?

Delle parole, E del fenttmento , come di parte cjfcn%iale del Poema , penfo aver dettò

fillabe,e lettere! ajfaj . Fer. Seguite ad infegnarci , come Tofcanamente , ed ammendata-

o feriva ammen' mcnte fi Par^' » 0 fcr'va - Min. Poiché ài quefla parte coloro, che ne fan-

datamente . no prcfejfwne , fi trovano aver molto e ragionato , e fcritto ; credo farà

foverchio, che io v'ammenifea doverfi nel dire, come parti prima le Let

tere guardare ; poi le Sillabe , che di quelle fi fanno ; dappoi le Congiun

zioni ; oltre a ciò le Parole , e quelle , che fcn%a tempo lignificano , come

quefia voce Vertìì , e quelle , che al ftgnificato della cofa aggiungono il

tempo , come la particella Amo . Di loro anche i cafi , i tempi , i gene

ri , i numeri , e la compofixione di quefie voci , che come da' Latini s'è

detta Orazione , così ancora da noi , che non abbiamo altro nome, fi di

rà . Ne penfo vi fieno occulte le cefe , che i Filofofi ambi%iofi v'aggiun-

Chc le parole-» Sono ' ' benché quelle , come non molto importanti , ma più lofio

ritengono la na- dalla propofia materia lontane , io {limi , doverfi lafciare ; non però giu-

tnra delle lilla- fct0 djfconvcncvole il veder delle lettere , qual fia la for%a di ciafeuna ,

ondefonopom! e 1Halc il fuono •* toncwjfiacofaihè da' loro congiungimenti nafeano le

polle . mifure , e quei numeri , 'he noi tempi chiamiamo : perciocché , come le

filtabe compofic di lettere più rifonanti fono p ù chiare ; così le parole

fatte di fillabe più fonore empiono più gli orecchi : e , quanto di fpi-

rito ha più ciafeuna , tanto é più bella ad udire . E quel , che fa il con

giungimento delle fillade , fa anche la compofi%ione delle parole , che

Vai ieopi'n leni gittnta qual con una , e qual con altra meglio rifuom . Fer. Ma prima

dintorno alle-, ragioniamo , quante lettere ci debbano in quefia noflra favella fcrvire :

lettere dell' Al- concjò fia che alcuni all' antico Alfabeto di lei nuove lettere aggiunga*

a"lu- no, altri glie ne tolgano parte delle ufalc . Era l'antico yì'fabcto ,

Alfabeto antico Abcderghilmnopqrstuxzy: perciocché quefle due ultime

i Opinione di ne^e vcc' Greche {olamente i Latini tifavano. Ma de' Moderni alcuni al-

Moderni. le vocali aggiungono due altre , e difiinte figure dai,no alla 1 confonante,

ed alla vocale. Né ferve loro la X altrovc,chc ne' principi ^clle pellegri

ne , e firanitre parole . Né fcrivono Prezzo con quello medefimo Z col

qua-
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quale Mezzo fi fcrive . Altri del tutto ne tolgono X, Y» ed H : il qud % Opinione d»

nondimeno pure ufano nel doloroso fofpiro della particella Ahi,e nel ver- alt" Moderni ,

bo Ho i e in <j«f//e voci Vaghi, Luochi , Chiari « Chiodi , e nell'altre

fintili . Min. Non penfav' io certamente di ciò far parola , come colui ,

cfce prepongo il giudizio così di quefti , come di quelli al mio ; an^i l'ho

fempre avuto in fomma riverenza , come di giudijjofiffime , e dottiffìme

perfone , ed a me amicijfime . Ma , poiché a voi piace , che qui fe ne ra

gioni ; fe io parrò dir cofe ,nè a quella , nè a quefta opinione conformi ,

prego , non mi s'attribuifea a volontà di non confentirvi : conciò fia

che io non riprenda Cuna , o l'altra ; né conforti a doverfi tenere piè

quel , ch'io ve ne farò udire, che ciò, che gli altri ne fcriffero . Ridirov- 3 Opinione di

vene adunque un ragionamento fattone in quella nobiliflima Accademia, ^?ade,nici Sc-

che in Siena fiorì ne' tempi di Leon Decimo, del quale buona parte in lu

ce ne diede il Polito , giovane allora di molta faenza , e di cccéilentifft-

tno ingegno : perciocché veggendo egli la Sofonisba del Trijfino data in Invenzione di

iflampa con alquante lettere di nuova maniera ; e giudicando, che quegli Accademici Se

de//' altrui penne vefitto al mondo mofirato avefie quel , che gli Accade- daf T^iffino""'

mici dintorno all' Alfabeto non una volta parlato aveano , ma chiufo vendicala f dai

ancora tra loro tcneano ancorché l'uno all' altro fcrivendo cominciato Volito ,

aveffero ad ufare quelle figure di lettere , le quali ejfi /limavano manca

re al voler con la penna i concetti del? animo in carta efplicare ; porfe

la mano a fcrivere un libro di picciolo volume , per dimofirare , che la

invenzione delle nuove lettere era della Senefe Accademia ; ma per non

aggiugnere altrui fatica di nuovi elementi , né far mutazione di Alfa

beto , la qual non volentieri fi farebbe ricevuta , nè fen%a noja udita,

non s'era pubblicata. Fer. Che dunque il Polito intorno a quefta materia Dottrina del

fcriveaì Min. Che , fe al fuon delle voci della noftra favella attender Polito,

•vogliamo ; e, come quegli è vario negli elementi , de' quali fono le paro- mancai?"

le compolle ; così variare i nomi, e le figure debbiamo ; fen%a dubbio al- ed alcune /over]

quante lettere al noflro Alfabeto mancarteno , ed alquante torvene con- chiana

verrebbe. Fer.J§>«<i/ì vi faricn richiefte ì M ts.Non quel fuono ha la vo- Delle Vocali

cale nella prima fillaba di Pero in vece di Fenico, il quale ha nella pri- quante, e quali

ma fillaba di Fero , quando fignifica il frutto dill'arbore da' Greci e da' n'a"t U10,

Latini Fyro chiamato . E , perciocché in quella voce il fuono della vo

cale della prima fillaba è veramente aperto , in quefta è chiufo j non una,

medefima vocale farà nclC una e nell' altra . Né in Oro ugualmente la

prima , e l'ultima vocale udirtifi fa : concioftiacofaché apertamente

quella , chiujamente quefta rifuoni . Laonde fervendo a noi con quelfuo

no £ , ed O , col quale fervono a' Latini ; di quelle , che chiufo l'hanno,

O o e del-
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e delle quali l'urta è mez^a tra E ci , etraOedXJTaltra , ci bìfogne-

licno i nomi , e le figure . Laonde è regola generale, che quel , che per I

in lingua Latina , e fimiIntente quel , che per \J fi pronuncia , quaN,

Pilo, Surdo ; quando fi c&r.gia , Tcfcanantt nte cade nel mexxp , e chiù*

Quante fieno le fornente fi dice Pelo, Sordo . FuK.Sarieno adunque fette le focali, e vo~

Vocah . lendoci noi del Greco Y nelle voci tolte dalla Greca favella fervire,otto.

De' Dittongi. M.is.Tante appunto. Enn.Jguanti Dittongi fe ne farieno ì Min. Motti,e

(ertamente due nelle voci dulia Romana , o dalla Greca lingua venute,

Au, ed Eu;e fei propj noftri,fe a Gramatici moderni crediamo, la, le,

di fuono aperto, le di fuono chiufo, Io di fuono apertolo di fuono chiufo,

e Iu, ed Uo: come udir potete in quefte p<irt/'ce/ie,Laura,Euro,Ciancie,

Piato, Fiero, Ieri, Nieve, Fioco, Ciocca,Giova,Giunone,Giufb,Uo-

Dell' Unione** mo,Suono. Nè direi mai dittongo Ai, uè Oi, ma congiungimento di vo-

Ai'edOi d' ' C';C ^ Gre" c^'ama '""de**" > e fi fami verfo , nel quale al-

' ' tresì non una volta le medefme vocali feparatamente fi pronunciano, fi-

come in Oimè, che in quel verfo è di due filLbe »

Oimè 1 bel vilo, oimè "1 foave fguardo .

in quello è di tre .

Oimè terra è fatto il fuo bel vifo .

Che Ai, Ei.Oi, E, benché nel princìpio , e nel m%%p talvolta la pronuncia di tai voca-

laba maU|"e/fi" ^a t0nZ'HTlta> e^ un'ta'> ond1' P"< tofl° wf1?*"**" , che dittongo dir fi

■e.dì due. " potrebbe; pure nel fine è jempre divifa, e difgiunta ; perciocché Fai,Lei,

Noi, e fintili , che nel principio e nel mc%Zp fono rade volte , o mai non

fin , che di uria filLba , nel fini fempre fi no di due . E , fe tutte l'unio

ni di Ile vocali , dt Ile quali fi fu una fillaba ,foffero dittongi , pià anco-

Di Ea, Ee , li, *a ne fancno ; concioffiacofachà Dea, e Dee, e Dii, e Lui , di una ftlla-

U» , P«' lo più ba le più volte diventino , prima che 'l verfo giunga al fine , ove effer

ìa°"nel finedì ncn P' ff0,1° men ^ue ' ^ c^3t f'&nlf'ca> c^c tHtte eluc^e » e ne^e *ltté

due. fimili voci la pronuncia di fua natura è divfa;ma per arte una diventa.

Nè mi fi dirà, che allo 'ncontro nel fine per arte fi.: fciolto quel , che in

nanzi di fua natura è congiunto, Nè coja nuova è lo Jciogliere i dittongi:

ferciocihè così i Latini, come i Greci hanno in coftume di fiirlo : conciof-

ftacofaibè , ozunque fi pofi ti corfo dil parlare , così in prefa , cerne in

verfo, quifle zocali divife naturalmente udir fi facciano . Ma,fe l'unio

ne di due vocali dittongo faceffe , Ae faribbc dilungo in Aere: percioc

ché in quel verfo ,

E fu» l'augel , che più per l'acre porgia ,

Di Ai, ed Ei. le prime due vocali in quifia voce fauno una fitlaba.Ma,come che in Lai

do la prima fillaba difender fi poffa , cby elC abbi* il dittongo Ai ; non

così
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tosi dir fi potrà del Ei in Dcidamia r conciojftacofachè divifo in due fi'-

labe fi legga in quel verfo del Petrarca ,

Procri , Artemifia con Deidamia ,

ficome due filiale fono anche appo i Greci. Nè del tutto fi dee.cotifentire, Dell'I liquido

che innanzi a qualfivoglia vocale dopo il mutolo elemento lo 1 faccia 'e

dittongo. M.i,come nelle voci G/eche,c nelle Latine lo h,col quale il mu- '

tolo eUmcnto s accompagni , liquida lettera fi chiama ; così nelle noflre

da quelle derivate con mutazione di L in \,chiamarft 1 liquido dcvrelbe.

Onde in quefte particelle Piano,Chiaro,Fiato,Pieno,Fiore,Fiuire,l iìi,

effendo in I cangiato lo L,che nelle Latine udiamo, I lano,Claro,Mato,

Pleno,Flore,frluminc,Plus,n/«»o dittongo por fi conviene. E, chiaman-

dofi 1 liquido, farà altro, che la vocale 1, e la conjonante , che con U in

Ajuto,e con A in Troja,e in Gio)a,fi congiugne. Talvolta udite in que- pe« Trittonrf.

fia noflra lingua pronuncia, di tre vocali infume, che Trittongo dir fi po

trebbe, qual'è luo , in Lacciuolo . Per. Quante lettere mancano tra le Delle Confo-

confonantiì Min. Parecchie. E cominciando dal C, non vi par' egli, che nXnv): f 9"*»*

i r ■ r r-k • , k i- ■ i T L--.T1L- «nanchino.

altramente fuoni in Luci,e Duci.crf Angelici; che in Luochi,^ Pochi, Dei e.

ed Angcliche.iW mi direte,che lo H n'è cagionciperci occhi non vi fa ufi-

ciò di fpirito . E del G non avviene il medefimo in Pregi, e in Preghi? Del G »

E in Bacio, e in Agio, non fentite certo fpirito , il quale , par, che par

tecipi dello S, col quale alcuni lo fcrivono , e pronunciano ì Conciò fia

che in divcrj'e parti d'Italia altri dicano Bufcio , altri Baio, ficome Afo

ancora . Laonde altro fuono avendo il Ciò in Bacio, che in Ciocca, e in

Concio ; ed altro il Gio in Agio, e in Partigione, e in Pregio ; che in

Giovanni , e in Giorno , e in Veggio : nè ciò venendo dal dittongo ,

che in tutte quefte voci è il medefimo ; ma dalla prima lettera di tal fil-

laba , la quaV è confonante ; converrebbe , che in loro con altra figura

quella fi dipingere . Nè pure altramente Juona il G in Agi , che in Gi

ro ; ma in Ghino non ha quel fuono , il qual'ha in Ghirlanda , ove fa

miglia quel , che s'ode in Ghiaccio: perciocché in Ghino, par, che fia il

Gamma, come da' Greci di Puglia, o di Calavria fi pronuncia', e in Ghir-

Janda, come dagli Orientali . Per la qual cofa,par, che ragionevolmen

te alcuni vorrebero quefta Greca lettera tifare in quefte voci , Vaghi ,

Luoghi , Preghi, Ghino ; altri in quefta particella Ghirlanda, e in fi~

tnili , e in quelle altra lettera . Vorrebero ancora , che 7 K fcrvijji a

quelle voci , Luochi, Pochi, Angeliche , ed all' altre fomiglianti . 01- ^jrn- f • ^

tre a ciò lofiefjo G altramente udir mi fi fa in Leggo, che in Prego; ed G, e C .

altramente ti C in Fiocco, che in Fioco: ancorché in quefte particelle fta

J'tmplue l'uno e l'altro, in quelle doppio ; perciocché in Prego, e in Va-

O q z go,
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go , e in Fioco, e in Luoco , e in altre fintili io odo certa fomiglianxa

di fpirito , che in Leggo , e in Fiocco agli orecchi non mi viene: e par,

che in Prego , e in Vago veramente il G fia me%$p tra il G di Leggo,

e quel di Pregio , come è il Gamma appo i Greci . E ftmilmente il C in

Fiochi,e in Luochi me^o tra il C di Fiocchi, e 7 C di Baci . Ma, co

me che il Gamma per lo me7jp dell' uno e dell' altro G fervir ci pojfa ;

qual' elemento tra quefto , e quel C fia , che ci ferva: concioffiacofach' e'

Greci non abbiano altro mc%^p tra l lieve, e Vafpro, che'l Gammaì Ve

dete ancora lo fleffo G, come fuoni altramente in Seguo, che in Sego; ed

altro ancora faccia fignificare : perciocché feguita, chi Segue; e chi Sega,

taglia, come che gli Oltramontani Sego dicano in vece di Seguo, i quali

imitando il Petrarca diffe ,

Talora in parte ; ov' io per forza il fego .

nel Sonetto ,

I* ho pregato Amore , e ne '1 riprego .

Ma , come i Latini in Seco , che da' Tofeani Sego fi dice , ufando il C,

non bufarono in Sequor , che Tofcanamente Seguo diciamo , parendo

loro, ch'egli non era di fuono sì graffatale in quella voce fi richiedeva',

ma trovarono il Qj co 7 quale in quefla, e in altre particelle fcrivere le

fillabe foleanojcosì per avventura un'altra lettera di fuono piò. pingue in

Seguo, Guado, Guadagno, Guerra,Guida, e in tutte l'altre fintili bi-

Del fognerebbe . Del Q^> anche noi l'ufo tenuto abbiamo per le voci ingraffa

te : concioffticùfachi noi abbiamo Qui , Quadro , Quctare , Quefto ,

Quello, e molte altre particelle, nelle quali tufiamo . E nel raddoppiar

lo in luogo di lui ferve il C così a* Latini in Acquiro, e in Acquiefco;

come a noi in Acquirto , e in Acqueto : e par, ch'egli alfuo luogo , onde

tolto era fiato, non fola, ma in compagnia di quel , che la fediafua tiene

Dello I confo- occupata , ritorni . Confonante ancora è quella lettera , che con A fa

nante. fillaba in Troja , e con U in Ajuto . Né però propia figura abbiamo ,

Dello U confo- con la quale pingerla pojjìamo . Confonante fimiIntente è quella , che con

«ante , ^ jjva yj congiugne , ed altramente fi pronuncia , che la prima vo

cale della medefima particella . An%i fi raddoppia in molte voci , quali

fono Avviene , Avvampo , Avveggio : il che non le avverrebbe ,fe

confonante non foffe . Chìamavafi da' Greci della Eolica nazione , Di

gamma , come fe doppio Gamma diceffero , in quefla guifa fingendola F:

perciocché il fuono di quefto elemento s'ode nelle prime fillabe di que

lle voci Aura , Euro , Eva , quando Grecamente fi pronunciano : il

quale i Latini nelle propie loro voci ufarono , come il * nelle loro tifa

vano, i Greci . E, come in parte fono differenti nella pronuncia le prime
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lettere di Vado, e di Fato; coti dovendo quelle aver diverfe figure, an

corché nel fuono abbiano qualche convenienza ; alcuni in Vado, /liman

do che convenìa , che fi fcriveffe con altra lettera , che con la vocale V,

cominciarono ad ufare il Digamma rivolto in quefla forma q , il quale

non effendo flato da tutti ricevuto , fi lafciò poi del tutto . Che diremo £)ej

del Z , col quale fen%a differenza alcuna fcriviamo Zelo , * Zoppo ? E

nondimeno altramente fuona nell'una , che nell" altra voce . Che altro di

remo, fe non che in quefìe particelle Zoppo, Zappa, Vezzo, Dolcezza,

e nell'altre fimili altra lettera ci fa meflicre ì Del T, chi non sa,che non dc\ j.

ritiene egli il fuo propio fuono nella feconda fillaba di Titio , che nella

prima, la quale è quella , che s'ode in Tito , e in Timoteo ì Onde alcu

ni tal fillaba , feguendo la vocale , con quella fleffa lettera la fcrivono ,

la quale ufiamo in Zappa, e in Zoppo . Ma , fe l'una e l'altra è doppia;

o fenza neceffità l'una in Mezzo, e l'altra in Vezzo fi raddoppia ; o di-

•verfa lettera convien , che fia nella prima fillaba di Zelo , e nell' ulti

ma di Mezzo ; e fimilmente altra lettera nella prima fillaba di Zappa,

e nell' ultima di Dolcezza . Fammifi 'ncontro poi la prima fillaba di

Zio, o come altri fcrivono Tio; e par, che né dell' una, né dell'altra let

tera contenta rimanga : perciocché Tofcanamente fi pronunzia col fuono

molto fìmile a quel del Z Grecamente profferito , il quale par , che fia

mezzo tra il Z afato da noi nella particella Mezzo, e lo S . Taccio , che £jej 5 CQj q

lo S altramente fi fa udire col C innanzi allo I, ed allo E, che innanzi al

to A,ed allo O, ed allo U: perciocché lo Sce in Scelto,e lo Sci in Scilin

guagnolo, altro fuona, che lo Sca, in Scaltro , e lo Sco in Scoglio, e lo

Scu in Scudo : conciojfiacofaché dir mi fi poffa , ciò venire dalla diverfa

qualità delle vocali. Fer.Trovandofi quefìe lettere , che dimoflrato ave

te , all'Alfabeto della noftra favella mancare ; quali torvene converreb

be ì Min. Alcuni di meravigliofo giudizio , e di grandifjima dottrina ne qu3i," Ietterei

sbandifeono lo H, e 7 Th, e 7 Ph , e lo X, e lo Y Greco . Onde ferivo- toglier con vai

no , e dicono , Onore , Teocrito, Filofotia, Serfe , Ninfa : e ragione- f*^eli Alfàbe-

volmcnte ; dovendo noi così fcrivere le voci , come le pronunziamo . Ma h

qual particella della noftra lingua trovate , nella quale udirvifi faccia

quello fpirito , che un tempo nelle voci Latine, e nelle Greche s'udia ì E

potendo a noi fervire lo F in fcrivere Philofophia , e tutte altre fami

gliaci particelle, che mefliere ci fa il Ph ì Ni più pervenendo agli orec- DeI ph g

chi nofìri quel fuono del Greco Y , che agli orecchi degli antichi perve- pej y QreC0f

nia; né fonando altramente appo noi, che 7 noftro I, chi non dirà, ch'egli

è foverchioì E, perciocché lo X non vale appo noi, come appo gli antichi Del X.

valea, in vece di C S, 0 di G S , ma in tutte quelle voci, nelle quali an

tica-
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ticamente fervia , come lettera doppia , oggi non s'ode altro , cbe S , •

ftmplice, quali in Scrfe; o doppio tra due vocali, quaCè in Saffo; cbi fil

merà ricettario Yufo di lui ì Fbk. Ove fia femplice ì Min. Nel principia

della voce , e dopo d'alcuna delle confonanti , quatè in Scrfe ; e innanzi

al C , qual'è in Efccllcnte , e in Efcelfo , fecondo la pronuncia de Se-

nefi: perciocché comunemente fi pronunciale fi fcrive col C raddoppiato,

Giudizio dell' Eccellente , ed Eccello . FtR.Sbandifcanfi adunque del nofiro Alfabeto,

Amore nel ri- come vane , e difutili ì Min. Non farò io ardito a farlo . Fer. Perchè i

» anrico\,fabe" Min. Perciocché nel parlare, e nello fcrivere più può ?*f**%a,e l'autori

tà, the la ragione; la quale non è dubbio, che non le metta in bando: per

ciocché non fi pronunciano . Ma già da milPanni infin' all'età noflra nel

lo fcrivere fono fiate in ufo , ancorché non fi conofeeffero neceffarie ; ed

ufaronle nelle cofe da loro ferine i noflri principali autori Dante , Pc-

DtU' H. trarca , e Boccaccio , come comunalmente s'afferma . £ credete voi , cbe

a' Latini ferviffe molto nella pronuncia lo fpirito ne' tempi di Cefare ,

e di Ottaviano, che di fomma dottrina , e di ccccllcntiffimi ingegni fopra

tutti gli altri fiorirono ì Né credo io , che voi penfiate per altro Atrio ,

il quale non Commoda, ma Chommoda; né Infici ias,mj Hinfìdias; né

lonios, ma Hionios flucìus dicea, lo fpirito in quelle parole ufando,nel-

le quali non era in modo alcuno richieflo , effer da Catullo motteggiato:

fe non cbe , perciocché gli era troppo amica e famigliare l'afpira%ionc, la

ptonunzja di lui era no)ofa agli ora chi dilicati de' Romani awt%ji ad

Del Greco Y. udire le voci lievemente , e piacevolmente pronunciate . E '/ Greco Y

da prima nelle parole di lla Greca favella , o pur nelle derivate da lei

(quando elle da' Latini s'ufavano ) in \J fi cangiava : onde Purrho , e

Murtho fi dicea . Dappoi , perciocché non bene quella lettera al fuono di

quella rifpondea; fi lafciò di fare tal mutazione , e fi ritenne il Gì eco Y;

e tufo ottenne, che fi fcriveffe con lui Pyrrho, e Myrtho ; e ciafiun al

tra fimtl voce, ancorché in guifa dell'I Latino fonaffe, ficome oggidì fuo-

DelPh." na • Non così avviene al Ph Grecamente chiamato Phi ; ma fempre

s'usò nelle voci tolte dalla Greca lingua,ancorché in vece di lui ufarfi lo

Obbietione che V poteffe. FtK.Cke affare abbiam noi co'Latini,dal cui parlare é sì diver-

•1 parlar Tofca- fo il noftro , che dicono alcuni Valentuomini , tanto quello efftr migliore,

dal Latino"2'1' (lHant0 P'u ^a ^*f"° fi dilunga ì M.iu.Non poco certo a farvi abbiamole

RifoluzioI*-», guardatcvi , rifpondercbbe il Polito, dal fcguitare l'opinione di coloro , i

Che fi debba_i quali fi ftudiano di perfuaderc,che fi feriva, comeferverebbe una fempli-

parlare. come-» ce femminella ; che appena , com'è m proverbio , cominciato abbia con le

r^TfcnvS' co- Mbr* * l'Alfabeto . lo ho fempre udito , che parlar fi debba ,

me i docci . tome comunalmente fi parla , ma non che fi ferivano le parole , come dal

VUlgfi
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vulgo ignorante fi fcrivono . E la ragioni, che , benché i dotti fcrittori

l'ufo del parlare al popolo concedano , nondimeno la fetenzia fe ne rifer

vano , della quale gran parte nello fcrivere confifle : conciò fia che dalle

figure degli elementi conofeercift faccia, quali fieno le parole', e donde ab

biano origine : alla qual notizia mai non perverrebbe , chi nello fcrivere

l'ufo del vulgo feguitaffe . Chi mai faprebbe Honore , Habito , Hora, Che Io H, e Y,

e fimili particelle effir tolte dalla Lingua Latina ; e Pyrrho , Myrtho, "f^*1^

Nympha, Philofophia dalla Greca : ove ferine le vedeffe, come le feri- Greche *

verebbe un femplieetto , c ignorante fanciullo , Onore , Abito > Orai

Pirro , Mirto , Ninfa , Filofotia Ma , chi ferine le vedrà altramen

te , ch'egli , per più non Capere , non le fcriverebbe , s'ingegnerà d'impa

rarne la cagione ; effondo egli vago di fapere , e n'acquifterà la fetenzia»

Fer. Poiché tutu quelle voci fifon fatte noflre, e Poltre fimiIntente noflre Obbiezione di

tufo farebbe; perchè volete darne cagione di travagliare, e di fpendere il "S-?** &c»ca»t^

tempo in acquiflar notizia di altre lettere , che delle propie noflre ì Or

non ci è affare altro affai» o non ci avan%a men del tempo, che dell'opera,

in che fpenderlo convenga ì Min. Vedete, rifponderebbe il Polito , di non RifoluiioiK-*,

errare con la feiocca plebe, a cui chi vuole in ciò compiacere,non s'avve- the l'ufo è del

de , che fpoglia la noflra favella d'ogni ornamento , e d'ogni autorità , e fc"ènzu di p<£

lafiala ignuda nella fontina dell' ignoran7a , e là, dove la feientia di lei chi .

in poter di pochi fi rifervaffv,(perciocché pochi fi danno alla fetenzia del

ie cofe, e delle parole) i Ila fen^a dubbio la fua maeftà riterrebbe . Ma, fe

così la notizia, come l'ufo al vulgo fe ne concedeffe , vile del tutto diver

rebbe. Ingegnianci adunque di non pur mantenere quefla noflra lingua nel

la fua dignità , e- di arricchirla ; ma di levarla dalla volgar viltà , nella

quale fempre fi giacerebbe ; mentri più nulla fapcrne , che la plebe ne sa,

ci piaieffe; a quell' altezza, alla quale i Latini, da' quali tratto abbiamo

principio , la loro aliarono; ed al giudicio loro il noftro fottoponiamo : fe

non ci piace per avventura noi fi jfi moderni , che appena di lontano le

buone lettere falutato abbiamo , a' Cefari , ed a' Ciceroni antiporre . Mai

tornando alla voflra dimanda , che affare abbiam noi co' Latini ; non cre

dete voi , che la noflra lingua via più dalla Latina dipenda , che quella

dalla Greca ì Perciocché , benché Carmenta di Grecia portate le lettere

aveffe in Roma ; non però i nomi , né ambe le figure drl tutto fe ne ri

tennero . Ma tutte le noflre fono Latine ; e niuna nell' Alfabeto nojlro Chc ja noftrjUj

gbbiamo , che nome , o figura fi vegga aver mutato . E qual voce ufi*- lingua djlltj

mo , che Latina non fia , fe non fe alquante portateci da Barbare na^io- kmna dipenda,

il ì quali fono Guerra , Tregua , e l'altre fimili : come che molte

torrone , e gitafte n'abbiamo per la mefcolanda delle genti diverfe , che
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in guifa di acque da molte farti raccolte ad inondare i felici campi dell'

Onde fia nat*_i Italia ccncorreano . Dalle, cui lingue infume confufe non varie favelle,

h noftra favella. (ofne Babilonia ; ma una fola ne divenne più fonile all'antica , e na

tta , the a veruna dell' altre jìraniere ; né altramente , che nello incen

dio , * nella rovina di Corinto dalla confufione de' liquefatti metalli ,

quando il fuoco disfè , quanto v'era d'oro , e d'argento , e di rame , e di

brohxp ; nacque una nuova fpecie , che metallo Corintio fi chiamò ,efu

di molto pregio: perciocché l'oro e l'argento vinfe gli altri men degni me

talli \ ficome dal natio del luogo fempre quel , cb'éftranio , vinto rimane.

Il che fpecialmcnte s'è veduto, e fi vede in qucfto Regno lafciato a' Bar

bari in preda , e pofto in guifa di premio , non come in Grecia ne' giuo

chi Olimpici a certo e definito dì dell'anno, ma di ogni tempo a' combat

titori : acciocché coloro, che con l'arme più poteano, quando ciò loro neW

Confusone di <«»"»o cadeffe , fe 7 guadagna/fero : perciocché oltre a' Greci, ed a' Goti,

lingue irraniere ed a' Longobardi , non piccioli eferciti di Normandia , di Terra Tede-

t^'lraì'àn^chc fca * * FramtÌA » di Spagna , e di Fiandra qui venuti , e infignoritife-

tatina lì chia- ne ,e fattifene poffeditori , come che ejjì no» poteffero sì bene apparare di

nuva • quel paefe la favella , il quale teneano occupato ; che' non moftrafferò ,

ond' eran venuti , e non poche voci della patria loro ci lafciaffero : non

dimeno i loro fucceffori poi dagli altri abitatori antichi e natii non fi co-

nofccvano . Laonde in quefta Città molte parole in ufo abbiamo di lin

gua oltramontana , delle quali parte i Franceft ci portarono , parte gli

Spagnuoli ; ma riformate fecondo la guifa del parlar noftro : conciojfiaco-

fachè né pronunciate fìen da noi , né ferine , come fuonano in loro liti

che la noflra gu& » e fi notano . Dico adunque , cb'effendo confufe le favelle de'Barba-

favelli è vulga- ri, in Italia venuti a fignorcggiarla , con l'antica e natia di lei , la quale

re della Latina. £atjna ft chiamava ; {benché non così pura efinccra, come ne' tempi ad*

dietro) quella ftgnoreggiava, ed a fe tutte l'altre a poco a poco riducea, e

feco le conformava non fen^a ritener qualche fegno delle Barbariche lin

gue . E, perciocché quefta noflra favella , che col latte infume a bere in

cominciamo , da tutti Volgare è chiamata ; di qual' altra è volgare , che

della Latina ì perciocché , ficome quella è folamcnte de' Letterali { cosi

quefta è del vulgo . Né di tal nome era detta la lingua , che volgarmen*

te in Roma , e dintorno a quella Città ne' tempi antichi s'ufava : con

ciò foffe cofa , che una fola favella aveffero gl idioti , e i dotti ; ma con

quefta differenza , che i dotti fiotto certe regole faccendo fi cita delle pa

role , e Udire di belliffime forme adornando, l'ufavano ; né però sì,

che la plebe non Vintendere , quando effi in pubblico alluna orazione fia

ccano in laudare , in biafimarc , in accufare , in difendtre , in delibera

re .
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re . // che anche avviene della nofira ; la quale , effendo una e comune a Differenza tra 'l

tutti gl'Italiani , o pure almeno a tutti i Tofcani , non così dai popolo fi ple^

parla , come da coloro , che dottamente e in profa , e in verfi bufano . neìla'puritd0 ed*

Nè il Petrarca direbbe , eleganza , ben-

Quefti fon gli occhi de la lingua noftra , chè ^ambievol-

a j ■ r ii • r ni- i mente s'intenda.

Cicerone, e Virgilio mostrando, i quali non ebbero in ufo quefta lingua, la

quale oggi ufiamo; fe non intendere, la favella Latina effer noflra\e quel

la fteffa con l'altre confufa e mifia , effere la Volgare Italiana . Nè anche cjie ja Latinitj

direbbe , confufa , e gua-

Ed egli al fuon del ragionar Latino , fa£ana. ™

fe quelle parole dette prima da lui ,

1' prego , che m'afpetti .

che fon del volgare Idioma,non s'avvifaffe, effer della lingua Latina non

pura, o finccra, qual'era prima; ni regolata , come dagli antichi fcrittori

s'era ufata : ma tale, che , benché foffe confufa e guafla, pur nel fuono fi

moflrava effer Latina. Laonde conchiudiamo, cb'effendo quefla noftra fa

vella nata della Latina; e niun altra in lei tanto avendo, quanto quella

ci ha, (perciocché, s'ella tutto il fuo fe ne toglie(fe;nulla,o poco le rimar

rebbe) ingrata e feonofeente a tanta e tal madre farebbe, quando diceffe,

che affare ho io lingua Tofcana giovane,bella, e tutta piena di dolcetta,

e di leggiadria, e gradita nella corte, e pregiata da'Donne,e da Cavalieri,

con la Latina vcccbia,difpiacevole,e no)ofa,e d\fpre%jata, e sbandita da.'

pala%zi,e da'templi, e dalle loggie, e dalle piatte delle Città,e nelle fata

le a gran pena raccolta , e cara folamente a' Pedanti , ed a' Fifici, ed a'

Dottori, ed a'Frati nel difputare: conciofftacofachè l'effen%a, e la forma,

e la belletta di quefla, tutta le venga da quella. Fer. Di quejìo ragiona

mento qual conchiufione faremoìMis.Cbe non vogliam noi faper più. de- Conchi'ude che

gli antichi più fav) di noi,né dal giudizio loro dipartirnc;ma,com'effi nel- fi debba tenere

le voci Greche non F, ma ìh,nè 1 Lattno,ma Y Greco da'nofirt Fio chia- deg^XS

rinato, ove quefle lettere avean luogo , ufavano, ufianle noi ancora ; e in nefl' ufo dello

quelle particelle,nelle quali fervia loro lo H, ferva anche a noi;non per- H , e Y.

cbè lo fpirito fi faccia udire, ma per tenere la feientia delle parole, e co

noJcere,onde hanno origine. E così fcrtveremo,non Mirto,»»* Myrtho;

nè Niah,ma Nympha;»^ Aggio,»w4 Haggio;»^ Tcforo,r»a Theforo,

Y!*%,Aggiugneremo alcun' altra lettera all'Alfabeto ì Min. Ninna . Ma

contenterenci di quelle, con le quali infin' al prefentc fi fono fcritte tutte

le voci della nofira favella. Fer. Se con altre lettere Myrcho,c/;e Spirto Obbiezione di

fcrivercmOfComefaran concento nelle rime} lAiu.Non dubito,ebe voi non jjjjj* Kfme'*"'

fappiate,la confonan%a venir dal concorde fuono delle parolc;comc la vo-

Pp ce
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Ri'foluilone , ce Jìejfa panifica . Ma, perciocché Putta parola fi fa non altramente , che

nana nafcedai ^ a^tra "^'re » ne d'ffereKZ.a alcuna di fuono in loro gli orecchi nofìri co-

meJefìmo fuo- r">fcono Per la diverfttà degli elementi d'un modo fteffo pronunciati ; non

no , non dalla-» fi torrà la confonanza , la qual torft devrebbe , ove difconvenien%a di

fcrjcrura . fuono vi fi cotiofcc0c: quaPè in Errore,e Cuore; e in Suono, e Sono;ne?

però fe ne perde. Ma troverete,che quelle, e l'altre fintili fanno belliffmo,

concento ; peonie nel primo Sonetto del Canzoniere del Petrarca ,

Voi , eh' afcoltate in rime fparfe il Tuono

Di quei fofpiri , ond' io nutriva il cuore

In su '1 mio primo gioveniP errore ,

Quand' era in parte altr' uom da quel, eh' i fono .

Che non fi dee Fer. Adunque feguendo il voflro Polito, per non accrefeere con la novità

nelV Alfabèto fatiCA e "°)a a 1uclli > c^e fi truovano avere apparato , ed tifato PAlfa-

antico . beto, come i nofìri predeceffori Paveano, e Pufavano ; in lui niuna muta-

Come fi ufi una Zjone riceveremo , ma fermeremo Angelico , Angelici , Angeliche ,

tonavarSrfijoI Luoco' Luochi, Poco, Pochi, Fioco, Fiochi, Fiocco, Fiocchi, Bacio,

no" fenzTintrot Baci, Concio, Conci, Vago, Vaghi , Prego, Preghi, Pregio, Pregi,

durnealcrenuo- Peggio, Ghino, Ghirlanda, Ghiande,Ghiaccio,Giaccio, Lego, Lcg-

vc " .go , Legge , Egli , ( ancorché Pultima fillaba di quella voce non fuoni,

come la prima di qucfla Latina Glifco ) Guerra , Guardo, Seguo , Se

guito, Sego, Quetarc, Qui, Acqua, Acquetare, Chiaro, Pia no,Chio

do, Pioggia, Chiudo, Più, Serfc , o com" altri fcrivono Xerfe, Sena

to , Senno, Alcfsandro, Safso , Efempio, Eccellente , o come i Soiefi

pronunciano Efccllentc, Efce, Scclto,Sciolto,Tio,Otio, o come nuova

mente fi fcrive , Zio , Ozio , Dolcezza , Zappa , Zenobia , Mezzo ,

Prezzo, Mele frutto delle pecchie,Mc\c frutto dell'arbore, Fiore,Fuo-

re, Suono, Sono, Aita, Ajuto, Troja , Mia , Uguale, Valore, Uva,

Spirto,Myrtho,Hora quando figmfica tempo, Ora in vece ePaura,Q\iO-

ro congregazjone di cantori, Coro vento, Filo, Philofophia. In fomma

niuna particella fari , nella quale altre lettere cercare ci convenga . Né

anche in bando metteremo quelle poche , le quali nelle voci d'altra lin

gua , ancorché fi fien fatte noflre , fervir ci potranno per la ragione da

voi detta , e per l'autorità di coloro , che doverfi in quelle ufare ci di-

Obbieii'one dal moflrarono . Ma , come rifponierete a quel detto di Quintiliano , l'auto-

n'ì£uiodl che "fi ^ a**kf p** > che molto confermi Popinione di coloro , che altAU

feriva, come fi fa^et0 noflro alquante lettere tolgono , ed alquante altre novellamente

Itfoowaia . aggiungono ì Min. A qual detto ì Per. Che fi debba così fcrivere , come

Rifoltiiibncche fi pronuncia . Min. Dicafi il detto intero, c non tronco , né feemo . lo

CwlUecmiine1* ^ ^ ^ ?Cr ^ * C^C ottcrr* ^a confHCtud'ae t così ciafeun vocabo
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10 giudicò doverfi fcrivere , come fuona . Dunqne , dove la consuetu

dine altramente ottenga , non così , come fi pronuncia , converrà , che

ogni voce fi feriva : perciocché gli antichi aveano in coftume di pronun

ciar Gajo , e Gaja , e Gneo ; e nondimeno le prime filla.be in quei nomi

per C fi notavano . Pronunciavano ancora Confules, e fcriveano Cofl".

togliendo /oN,« raddoppiando lo S . Pronunciavano , come oggi fi pro

nuncia > Optinuit ; e fcriveano Obtinuit, come oggi Latinamente fcri-

riamo . Eer. Che è quefto , che voi chiamate Consuetudine ì Min. Non jn cf,e confifte

certo , fe a quefto Eccellentiffimo Autore crediamo , quel , che fa la pià la Confuecudi.

parte : conciojfiacofachè di qua venir poffa gramiijfimo danno alla vita, nc*

non the alla favella . Ma così nel parlare Conc ludine chiamerò il con-

fcntimento degli fcienyati ; come nel vivere il confentimento de' buoni.

pBR.Se Dante, Cin da Pifioja, Guido Cavalcanti, il Petrarca, il Boccac

cio^ tutti gli altri ebbero in coftume difcrivere Sanflo,Pianéh),Pe&o, Perchè di San-

Teéìo, Ledo , Pa&o ; perchè quefii noflri moderni del tutto ne tolgono a° > e di ivtf»,

11 C ì £ t fe da tutti i dotti, e intendenti ciò s'è ricevuto , ed accettato ; t0jt'0fi^ q i

non fi potrebbe altresì col confentimento di tutti loro ciafeuna di quefìe

lettere /'cacciare, le quali alcuni oggi ftudtmo di mettere in bandoì Min.

Uè quel fu neceffario , nè quefto convien , che fi faccia , rifponderebbe il

Polito . Ma , poiché quel s'è fatto , ed accettato ; convien , che fi abbia

a tollerare , qualunque egli fi fia . E forfè meglio flato farebbe, che quel

le voci fi lajciaffero fcrivere , qual' era il coftume , per le ragioni da noi

già dette ; ancorché nella comun pronuncia il C non vi s'udiffe: percioc

ché , fe tosi oggi i Latini vocaboli fcriver fi doveffero , come fi pronun

ciano , fcnc& dubbio da quelli fimilmente il C fi sbandiribbe . Nè ere*

der vi fi faccia , che ne' tempi antichi , dappoiché lo imperio de' Roma

ni venne in poter d'uno, ne quali col dominio e vita , e favella cominciò

a mutare ; e prima , che quifta noftra lingua principio aveffe , il medefi

mo non j'urtbbe avvenuto, fe quel feguito fi foffe, che nella bocca del vul

go rifuonava. Ma quel fimpre fi tenne, che piacque al confentimento de

gli fcienC'att . Nè vi fi lafci penfare, che con la pronuncia non fi fia più

volte la maniera dello fcrivere cangiata . Ma , poiché la lingua Lati

na giunfe alla fua perfecione , ancorché la pronuncia fi fia poi mutata ,

non però le voci fi fono feriti e altramente , che adora fi cofìumava ; co

me fe quel , che nelle voci f ritte fervo quell' età , fiato foffe una legge,

che fempre da tutti inviolabilmente poi fervar fi doveffe . Nè quiftion Qhe r

jnuova è y fe lettere ci manchino ncccffarie al noftro Alfabeto , non qitan- quiftion nuova,

do i vocaboli Greti fcriviamo , ( conciofliacofachè da loro due , come di- ch£""lYAtia

te Quintiliano , in prtflanca togliamo ) ma propiamcnte ne' Latini ; beco .

P P * per-
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perciocché in qucfli nomi Servo, e Volgo , l'Eolico digamma fi difidera.

Ed un fuono mc-^zfi è tra\J e I in Ottimo : onde or' Ottumo, or* Otti

mo fi truova fcritto : e in Here , che Hieri oggi fi dice , nè E chiara

mente , né I s'udiva . Né così udir fi facea l'O, quand' era breve , come

quando era lungo : perciocché il breve molto all'U s ' appreffava; come ci

moflrarono coloro, che fcriveano più tofio Servom, e Ccrvom , che Ser-

vum,r Cervum; e Robura e Marmura più toflo, che Kobora e Mar-

mora : perciocché il principio è Robur , e Marmur , che poi negli ob-

Maniere dì con- bliqui mutando fi dice Roboris , e Marmoris . Ff.r. Se meglio era, che

fonarne ufate-» Pcdìo, e Sanifto., com' era il coflume antico , fi lafciaffero fcrivere ; co-

j'dÌ Peflo con tue farien confonan^ul'mo con Metto,e l'altro con Tanto ? nelle quali

Metto , e Sanlìo voci non ha luogo il C . Min. Non s'é detto, che 7 concento non già nel-

con Tanto. [0 fcriVCre, ma sottende nel fuono ì II che non è però fempre vero : per'

ciocché Errore, e Cuore s'accordano', e fimilmente Sono,c Suono;e non

dimeno le fillabe innanzi all'ultima diverfamente fi pronunciano. Accor~

x WiAntide con darono ancora gli antichi Ancide con Mercede; Fede e Credi con Vi-

e fonili. dij Redi con Lijjj^ Picna con Divina, Mifura con Innamora, Virtude

sDWirtudecon con Prode,Puoi e Poi con Lui e con Altrui; benché I ed E fien diverfe

i'rode , vocali,e differenti anche U ed O'.oltre a ciò Tempi da Tempo,e Tempi

da Tempio fanno belliffmo concento:benché in quello il fuono fia dello I

liquido giunto con la vocale I, ficome in Efempi , ed Empi ; e in quello

folamente della vocale . Ma , come che la moderna pronuncia ne fcacci

Pfoniiniia anti- del tutto il C, non però, quando vi fi pronun%iaffe moderatamente,com'è

di 'ce7,modcrat3 da credere, che dagli antichi fi pronunciava , tanto lìrepito farebbe, che

la confonm%a tor ne doveffe . Ma tengafi quefl' ufo nuovamente intra-

Che fi dee con- dotto, poiché accettato il troviamo . Né però fi confenta a coloro , direb-

trattare a nuove ye p0Ht0 f chc s'ingegnano di farnuove mutazioni: perciocché, ficome

il ritenere quel, che t'approvata ufan%a ci ha tolto, e di un troppo teme

rario e fuperbo ardimento ; così il mutare quel , che la confuetudine de-

gf intendenti e datti ha fempre tenuto , è d'animo troppo amico di novi

tà : alla qual mutazione molto e lungamente, dice Quintiliano , doverfi

contraiate . Or tutto ciò fia detto , non per conchiudere , a qual più di

quejìe differenti opinioni attenerci debbiamo: perciocché noi lafceremo li

beramente a ciafeuno l'elezione di quella , che più gli piacerà , fcn%a

approvar più funa , che l'altra ; ma per rifpondere alla dimanda vo-

ftra , come efferfene troviamo nelt Accademie non una volta ragionato .

Divifione di Fer. Ma, poiché affai s'è detto , per infegnarci , quante , e quali lettere

Lettere . aver debba il noftro Alfabeto ; diteci quel , che al Poeta rimane di loro

a conofeere . Min. Prima è da faperc , per fc quali fe n'odano » quali

con
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con l'altre : e di quefle quali fien mezze -vocali , quali niente per fe , con

l'altre affai poco udir fi facciano . Dappoi , quali abbiano pieno e grande Qil?l fu la fot-

ilfuono , quali umile e baffo ; quali afpro, quali piacevole ; quali grave, ra!jequj£

quali acuto , quali inchinato ; quali fofco e chiufo, quali aperto c chiaro', le il fuo'ao ,

quali molle , quali duro ; quali veloce , quali tardo : perciocché l' A è

più fonante , e più chiaro ; tO più. pieno, e più grave ; più acuto , e più

dimeffo l'I ; più fattile , e più languido ?\J ; di fuono mezzo tra q'tcflì

due elementi l'È . Con qttefle vocali lo R fuona più afpramente, più pia

cevolmente /o"L , e lo N . Antecedendo più , che feguendo udir fi fa lo

M •• allo 'ncontro lo S con più flrido fegnita , che non antecede : onde

come dal fine fovente dagli Antichi fi togliea, così del tutto fcacciato da'

nofìri fe ne vede , fe non nelle voci di lingua flraniera , come Paris ; ac

ciocché le parole non rjtfolaffero . Le Mutole raddoppiate prendono più

forza : e tutte le Confonanti o diverfe giunte infume , o divife , l una,

tenendo il fine della fillaba antecedente , l'altra il principio della feguen-

te , con più gagliardo fuono agli orecchi ne vengono . Spiritofa rende la

voce lo F , e 7 Ph ; lieve , e piana il P ; mezza tra l una e l'altra lo V,

quando è confonante ; e 7 D , e 'l G ftmilmcnte , purché non fi raddop

pi . Per. Delle parole , che faper ci conviene ? Min. <0uali fien fempli- Delle parole-?,

ci , quali compofìe ; quali propie ; o fieno fpeffo ufate , o dall' ufo lonta- Sole .

ne ,o pur tra quefle e quelle ; quali di lingua flraniera ; quali traslate ;

quali fatte ; quali mutate ; quali fi faccian lunghe , quali brevi . E , per yin^ jej <j,-rei

conofeer bene , com" elle al chiaro ed ornato parlare ci fervano , ignorar i Chiarezza.

non debbiamo , la virtù del dire effer pofìa nella chiarezza : purch'egli * Ornamento.

umil non fia , né vile : la chiarezza fpecialmente nella propietà delle

parole : propie parole effer quelle, che fono quafi nate infieme con le cofe Della Chiarez-

fleffe : in loro quefta riputarfi vera laude del Poeta , che non fien tolte m, e fue cagio-

dalla fentina della plebe , né tenute a vile , né fatte dal tempo ofeurc , "'p'ropietà,fceI-

nè d'ogni bellezza ignude ; ma fcelte , e illuflri , e leggiadre , e piene, ta di propj .

e rifonanti , per le quali grande e maefievole il parlare apparifea : con

ciojftacofachè per dare al verfo tal maeflà , fi conceda al Poeta l'ufar

talvolta l'antiche, e difufate: quali fono Dolzore , Temenza, Sormon- Parole antiche

ta , Rappella , Ingombra , e ftmili appo il Petrarca : ancorché a lui dei *>e"

più , che ad ogni altro la confuctudine del bel parlare, e l'offervare dili

gentemente quel , ch'era in ufo, piaceffe. £' /'/ vero, che in quefla manie- Giudicìo del

ra di voci maffimamente molto intefe alla fcelta, e cura grandiffima neb- Petrarca nella

be ; acciocch' egli non ufaffe particella indegna della cofa, la qual fi trat- 'j* deIIc vo"

tava ; né voce alcuna lafciaffe di ntifurare , e librare col fevero giudicio

degli orecchi , nel quale mirabilmente egli valfe . Laonde delle parole Qual fia la fcel-

ufatc u '
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tifate quelle, tbc ncn fono volgari , e men trite ; e delle difufate , ed an

tiche quelle , the meno inufttate fi tengono , eleggeremo . Conoscere an-

torà (i bifogna , di quante maniere fi dica quel , ch'è propio nel parlare:

di ibe J"(ritto abbondevolrr.ente avendo coloro , che Rettorica c'infegna-

Vi'u'o d'Impro- n0 » non fa mefìiere > the le mcdefime vivande vi fi rifealdtno . A quejio,

l'io. in guifa di vi^io , fi contrappone il non propio ; come (be alcuna volta

ci fi conceda : qual'à ,

E fol Morte n'afpctta . E

Riftretto in guifa d'ucm , ch'afpctta guerra .

* Ordine duit- ttrc'occ^ propiamente le cofe felici e dilette affettiamo . Afa non pur U

to . propietà delle parole alla chiarella, è richtefla ; ma fordine diritto an

cora , e la non troppo dilungata conehiufiont ; e che nulla vi manchi', ni

Vili contiar" Vl l",a cofa a^cuna foverebia . A quefla vcrtù prima è contraria. l'ambi

tili chiarezza, IP^à, dappoi la mala compofi^ione, oltre a ciò il vano circuito di troppe

parole , e l'ofeuro e malagevole intendimento delle cofe . E certamente

quefla laude , che 7 dire piaccia a' dotti, e fia piano, ed aperto agi' igno

ranti , è propia della Commedia,la quale va dietro alle parole divulgate)

ma pure, e nette ; ed ogni unni maniera di parlare la propietà nelle voci

Ve] parlar" or- r'l^>,t^e • Ma quelle , che fanno magnifico , e illuflre , ed onorato il ver-

natojoude nafta fo ,o fono Inufitate , o Pellegrine , o Nuove , o Traslate , come quelle,

che più liberamente alla licenza de' Poeti , che degli Oratori , fi conce

dono : perciocché Poeti effer non poffono coloro , che non inducono mera*

Varie maniere v'&l'a > c^c feu%fl quefle parole non s'acquifta . E , fe Cufano gli Ora-

di paiole orna- tori ne' panegirici, e in tutte quelle orazioni , ebe fi fanno a dinoflrare

te' l'eloquenza, per altrui dilettare ; a quefti , che non altro per fin/, che la,

loda , e la gloria fi propongono , non più dicevolmente ferviranno , ac-

i Delle parole ciocche rendano il dire più maefievole , e più meravigliofo ì Sono Inu-

Jnuuuce. fitate parole , come ne 'nfegna Cicerone , le antiche , e difufate , e dall'

ufo del eomun parlare tralafciate: quali fono quelle poche, che pur dian

zi dijfi trovarfi nel Cannoniere del Petrarca ; e Forfennato, Horrcvo-

lc , Rintuzzato, Cappia, Scherano, Ondunquc, Quandunque, Mis

fatto , Dco , Feo , Trafcurato , Da fczzo, ed altre molte , delle quali

noi quelle ufare potremo , cb'ejfer piaciute a' buoni fcrittori troveremo:

concioffiacojaehi 7 Petrarca abbia detto Da fezzo, e Dco,e Feo, e Rin

tuzzato; e 7 Bembo, Forfennato j e 7 Boccaccio, Horrevole, Trafcu-

x Delle parole rato' Misfatto, e Scherano . Pellegrine poi quelle fi dicono , che di lin-

Pellegiin«-< di gua firantera fi pigliano : quali fono Alma, Ancide, Arncfe, Augello,

più maniere. Bada j Calere, Chero, Conquifo, Gai, Gioire, Grama, Guidaidone,

Guifa, Uopo, Ligio, Memorando, Rimembra , Rimembranza, Ob

blia-
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bliarc, ObbIio,Opra per Apra, Orgoglio, Poggiare, Primiero , Sce-

vro,Sembrar,SnelIo, Soggiorno, Sovente, di favella provengale ufa~

te dal Petrarca . Infinite farien quelle , che dalla lingua Latina ci ven- Latine .

gono', fe tutte ricontar le voleffi . Ma quelle fole noteremo , che novella

mente fe ne fono tolte, e conformi più alla forma del parlar Latino , che

del noftro : quali fono appo il mede/imo Poeta , Ab experto, Miferere,

Merco , Delibo , Defcribo , Bibo , Folce, Flagro , Rifulfc, Infulfe,

Repulfe, Avulfe, Paluitre , Illuflre , Triluftrc , ed altre : e nelle mie

Jlime , Prole , Mirando , Delubri, Salubri, Colubri, Rubri . Taccio Greche ;

le voci Greche, come prima a' Latini, e poi da quelli a noi predate : qua

li fono , Nympha, Lympha, Phiiofophia , Lyra , A(rro, ed altre non

poche . E, quxndo i prop) nomi imponiamo , le più volte dal fonte Greca

tratti gli abbiamo ; come fa il Boccaccio , appo il quale , Decamcrone,

Philocopo , Cymone t Dioneo , Pamphilo , Philoftraro , Philome-

na i Emilia , Neiphile , Elifa , e parecchi altri fono della Greca favel

la . Troverete ancora forme di parlare da pellegrini lingua pigliate , porme latine.

quat è quella tolta da' Latini ,

Cinto di ferro i piè , le braccia , c '1 collo .

E da' Provengali , Proyeinali.

Ne Plfole famofe di fortuna

Due fonti ha ,

cioè, fono . Nuove parole poi quelle diciamo , che fa nuovamente lo fìef- } ryc\\e pjroje

fo Poeta . O derivandole, come fè colui, che prima derivò da Coraggio, Nuove, di più

Coraggiofo; da Vezzo, Vezzofo; da Guazzo, Guazzofo ; da Aflfan- "p^Derivare.

no , Affannato ; da Verace, Veracemente . Overo aggiugnendovi Ict- r per lettere in

tere, qual'v Spinto in vece di Pinto : o ftllabe, quali fono Iftefso , If- T°Ic!u m°^Q

critto, Ifnello, Mercatante ; in luogo di Stefso, Scritto, Snello, Mer- efi,UB

cante . 0 fottraendolene, quali fono Sendo, Tenzone, Foftù , Averta, Sottraendo.

Stendo, Spiace, Sparve, Mè, Crè, Dritto, Drizzare, Maftro; in vece

di Efsendo , Contenzione , Foflì tu, Aveffi tu, Difcendo, Difpiace,

Difparve, Meglio, Credi, Diritto, Dirizzare, Maeftro . 0 mutando' Mutando,'

levi , come in vece di Defirc ,

Sì crefeer fento il mio ardente deliro .

e in vece d'Aura ,

Hor di dolce ora , hor picn di dolci faci ,

e in vece di Difpetto ,

Per isfogar' il fuo acerbo defpitto .

e Vui, Conofcia, Credia, Solia, Mute, Fuora; in veci dì Voi, Cono- Tralponenda;

fcea, Credca, Solca, Muti , Fuori • 0 trafponendolevi , com'è Drieto,

Dren-
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Allungando,

Abbreviando.

Coneiugnendo

ie Vocali .

ÍI Per comporre

e voci .

Con prepofi-

zione .

Di due paiti-

celle .

DI ere .

Drento, Interpetre;/» luogo di Dierro,Dentro,Inrerprete. О рте al

lungando le fillabe brevi : ferciocebè la -voce Umile di fuá natura

avendo l'accento nclla prima, come védete in quei verfi ,

tondata in cafta , cd îimil povertate .

L'ombra , che cade da quell' ùmil colle .

Che 'n troppo îirail terren mi trovai nata .

Queft' îimil fiera .

Ed atei fieri, ed umili, e corteíl .

il trafporta alla féconda in quefli ,

Ferb che 'n viña ella fi moltra umlle .

Qui tutta umlle , e qui la vidi altera :

Co '1 cuor ver me pacifico, ed umlle ,

E' dolcí fdegni , alteramente umili .

Overo abbreviando le lunghe: perciocebê comunalmente nett' Italiana fa»

vella effendo lunga la proßima all'ultima nel nome Annibàlle , come vc-

der* anche in quei verft fi púa ,

Dopo tante vittorie ad Anniballe . E

Che con arte Anniballe a bada tenne .

fifa breve in queflo ,

Ch'Annibale , non ch'altri , farian pío .

O col congimgimento delle vocali rifirignendo due fillabe in una : per-

ciocthè la voce Áureo, ch'è di tre fillabe in quefli ,

Ove fra '1 bianco, e l'aureo colore . Ed

Áureo tutto , e pien de Торге antiche .

ib quelli è di due ,

L'aura, che '1 verde lauro , e l'aureo crine . E

De l'Aurco albergo con l'Aurora innanzi .

O componendo le voci : nel qual componimento , benchê la noßra lingua

non fia felice, non che ficomc la Grcca,ma pur ficome la Romana; nondi-

meno ella pur' ofa dire Indíia , lmperla , Inoftra, Indonna, Infiora,

lnverde, Imbruna, Infiamma , lmbianca, Impallidito , Invaghito,

Ingelolire, Inghirlandare, Ingiallare, Arrofla, Apprefla, Accrcfce,

Adagia, Appanna , Addita, Addolcifce, Immantenente, Iramezzo,

Imparte , lntutto , Deltutto, Datraverfo , Davanti , Deporre , Di-

velle , Direpente , Difama , Disdice, Disdetto, Disleale, Dinuovo,

Difotto, Difopra, Difoflo, Intorno, Ifnervo, Ifpolpo, lícarno, In-

carno, Incauto, Difarmato, Difacerbo, Difperato , efimili voci infi

nite di due particelle compofle: ficome di tre fono quefle, Rafsecuia,Raf-

ferena, Rafsembia, Ravvicinarmi, Rallcnta, Rinverdc, Dimorno,

lndi-

i _
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Indifparte, Difagguaglianza , ed altre non poche : e di quattro quella, Di Quattro.

Dognintorno . Ma, come che agevolmente , e felicemente quejla lingua Senza prepofi-

con la Prepofixione componga ; nondimeno fema lei , non che di tre , 0 *ione .

quattro voci di loro natura lignificanti , ma pur di due compofto nome

non ci troverete, fe non per avventura alcun propio: com'è Biancitìore,

Bu-onaccorti , Buonconvento , Capigraflì , Capibianchi . Nuove pa- 4 Per fingere-*

role fono altresì le finte , e nate novellamente: quali fono quelle, che dal dal fuono.

fuono fi fanno , Rimbomba, Bombarda, Scoppio . Rinnovanfi ancora, y pcr cang,-ar

cangiando Genere : concioffiacofachè comunalmente dicendofi la Fune, gli Accidenti,

abbia mafchilmcnte detto il Petrarca , Genwem.0dÌ'

E '1 fune avvolto

Era a la man , ch'avorio , e neve avanza .

O Cafo : quaN , Cafo i

Che non ben sì ripente

De l'un mal , chi de l'altro s'apparecchia .

dovendo dirft , a l'altro , fecondo la propia , ed antica forma di parure.

E , come fi diffe ,

Ch'ogni mafehio penfier de l'alma colle :

richiedeva il diritto , che fi dìceffe ,

Ch'ogni mafehio penficro a l'alma tolle .

0 fe pur volete , che Tolle altro non fta , che leva, e rimuove , 0 trae ,

D'ogni mafehio penfier l'anima tolle :

perciocché s'è detto in un' altro luogo , '

E mi tolfe di pace .

O Tempo in quelle voci , che tempo fignificano : qùaf è , Tempo '.

Eranvi quei , ch'Amor sì lieve afferra ,

in vece di , Ch'Amor fi lieve afferrò . 0 Modo : com'è , Non so che

dirvi; in vece di, Non so, ch'io vi dica. 0 Tempo, e Modo ugualmen

te : com' è ,

l' era amico a quefie voftre Dive ,

in vece di farei fiato : perciocché rifponde a quel verfo ,

Non m'avelfe difdetta la corona .

O Qualità : quali fono quefìe voci , Arde, Agghiaccia, Imbianca, at- Qualità ."

tivamente , e paffivamente ufate : parvamente in quel verfo ,

Ch'in un punto arde , agghiaccia, arrofia , e 'mbianca .

c attivamente in quefli ,

Forfè tal m'arde , E

Ch'in un punto m'agghiaccia , e mi rifcalda . Ed

A quel crudel , chc.fuoi feguaci imbianca .

0 Nti-
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Numero . 0 Numero : fuome in quel luogo , ove detto avendo il Petrarca ,

Vidi una gente andarfen queta , queta .

faggiunfe ,

Di lor par più , che d'altri , invidia s'abbia .

Numero, e Ge- 0 Numero , e Genere infume : quaC è >

nerc * - Parte prelì in battaglia , e parte ucciiì »

Parte feriti da pungenti Arali .

Perfboa . Mutafi ancora leggiadramente la Perfona : fuome in quel luogo >

Se i come i tuoi gravolì affanni fai >

Così fa petti il mio /inule flato ;

Verrefti in grembo a quello fconfolato

A partir feco i doloro!» guai .

ove di fe , come di un'altro, ragiona . Ed avendo detto in terjfi perfona,

lv' eran quei , che fur detti felici .

parla poi m feconda, come fe prefenti gli foffero :

O cicchi , il tanto affaugar , che giova 2

Ed altrove a perfona incerta volge il parlare :

De l'aureo albergo con l'Aurora innanzi

Sì ratto ufeiva il Sol cinto di raggi ,

Che detto avrelli , e* fi corcò pur dianzi . .

Nuovo anche accidente di perfona è , quando la prima par , che chiami»

e tiri a fe la tcr%a in quel modo, che in queflo mio Sonetto veder patite,

Mirerà figlia , e fconfolata madre.

6 Per cangiare E , quando Cuna parte del parlare con l'altra fi cangia , non vi par' egli

"'altre 'Tn^più certa le&&'adra novità ì perciocché fi pone il nome non folamente per

modi . l'altro nome : qual'è , "

Nome per No- Che l'avara mogliere ad Amfiarao ,

me. per Erifite. Ed

E' sa » che '1 grande Arride :

per Agamennone* Ed

Al primo fdflb del garzon' Ebreo ,

Nome per Av- per David Pajiorc . Afa per quella particella , che Latinamente Awcr»

verbio . bio fi chiama ,

E come dolce parla > e dolce ride .

Verbo influito £ quella voce^he non fenifi tempo fignifica,quado è infinita,per lo nome.

pei nome . Sicome Eterna vita è veder Dio ,

Ne più fi brama , nè bramar pia lice ;

Così me , Donna > i voi veder felice

Pa in quello breve , e frale viver mio .

Ef9i
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e poco dappoi t

E , fe non fbflc il fuo fuggir si ratto .

« nel numero del più ,

1 voftri dipartir non fon sì duri .

E per quel , the da' Latini Participio , o Gerundio fi chiama , Infinito per

Egli ebbe occhi a vedere , a volar penne . E Participio , o

Da volar fopra '1 Ciel gli avea daf ali . E ucrunu» .

Per darti a diveder .

E 7 Boccaccio diffe , Io le darb beccare . Se non è più toflo forma di

parlare tolta da' Greci, i quali in molte altre cofc la nofìra favella fuole

imitare . Oltre a ciò le voci da' Latini Prepofizioni chiamate, l'una fi- Prrprfirioni

milmente per l'altra s'ufano : quaPè la De, e la Di , in vece della Per, l'una i** ''altr»

Poi eh' a me torno , trovo il petto molle

De la pietate . E

Ma non in guifa , che lo cor fi (tempre

Di fovcrchia dolcezza .

Eia hi ora in vece della Per : quaVt ,

Ch'a forza ogni fuo fdegno in dietro tira .

ed or per la In ,

Più di me lieta non fi vide a terra .

ed'or per la Secondo : com'è ,

Perch' io t'abbia guardato di menzogna

A mio potere .
Voce ancor nuova fu quella ufata dal Petrarca , Forme nuove.

Ch'Ambrofia > e nettar non invidio a Giove.

E nuovo parlar'è, quando vi s'aggiungono parole fovercl.it , benché leg- Aggi'ugnendo

giadramente : ftcome in quel verfo , parole.

Quel tanto a me , non più, del viver giova. E

I\'on fon mio , nb .

Perciocché bafìava, Quel tanto a me; e , Non fon mio . O pure quan- Sottraendo pa

tto zi ft ne fottravgono : quaPè , ro^e<

Ma poi vofiro de (ti no a voi pur vieta

L'ciTer' altrove , provvedete al meno.

rcrciuchè il dire intero farebbe , Ma poiché vofiro deftino . In forn

irla i vocaboli fi rinnovano in qualunque maniera fi mutino , o fi finga

no , tofìo che a mutare , o pure a fìngere fi cominciano . Per. Già cono-

fciamo , delle parole quali fien Propie , quali Inufitate , quali Pellegrine,

quali Nuove ; e confeguentemente quali Semplici , quali Compofle ,

quali Fatte , quali Mutate , quali fi faccian lunghe , e quali brevi . Or

Qj * dima-
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4 Delle Parole dimoiateci, quali ficn le Trasiate ì Min. Quali faranno altre, che quel-

Trashte, o Me- le, che dal propio luogo ad un'altro non propio fi trasportano, o per difet-

C^SdÌTras. t0 di trW voMi : come i'ono >

baione . Lieti fiori .

i Per Difecro. Afpro core , e fclvaggio ; e cruda voglia .

Ma pur per noitro ben dura ti fui .

* Per più figni- 0 per più fignificare quel, che fi dcfcrive : quaC è ,

ficare . ° Penfier' in grembo , e vanitatc in braccio.

Diletti fuggitivi , e ferma noja .

Rofe di verno , a mezza fiate il ghiaccio .

3 Per Ornamen- O per ornamento : quaVè ,

10 • Vergine bella , che di Sol vcflita ,

Coronata di ftcllc , al fommo Sole

Piacerti si , che 'n te fua luce afcofe .

4 Per Onefò. Già quel, che meno, che onefiamente col propio nome fi direbbe , con vo

te Traslata fi dirà più leggiadramente , in quefto modo ,

Certo il fin de' miei pianti . E

SI che '1 fuoco di Giove in parte fpenfe . E

Con lei fofs' io , da che fi parte il Sole .

Convenienza di Laonde il Trafpot lamento, che da' Latini Translatio, da' Greci Mcta-

T«sjazione , e phora fi chiama , trovato dalla povertà de' -vocaboli , e dal voler diìet-

imj itudine. accrcfciuto ; non è altro, che una famigliane, per cui la parola po-

fla nelf altrui luogo , come s'egli foffe fuo , efjendo conofeiuta , molto di

letta : ficomc allo 'ncontro dtfpiace là , dove niente abbia del fintile , o

Luochi di Traf- pure effai poco : perciocché non altra differenza è tra la fimilitudine , e 7

lozione. trafportamento ; fc non che quefli fi fa in una parola , quella in molte .

i Dal Genera trafpottafi la voce , o dal Genere alla Specie : qual'è ,

alla Specie . Provan l'altra virtù, quella, che 'ncende :

» Dalla Specie perciocché il potere incendere é fpecie di vertù.O dalla Specie al Genere,

al Genere. jja mm- dttl inoneftj l'ho ritratto :

3 Da Specie a cocioffiacofaché mille fien molti.O da una fpecie in un' altra:qual farebbe,

Specie . Ne la Città di fante leggi armata . E

1 Cavalier d'arme lucenti ornati .

4. Da propor- ove Annata per Ornata , ed Ornati per Armati fi pigliarcbbe . 0 con

zwrie . certa proporzione , la quale fi fa , e quando abbiamo da potere la cofa

nominare : qual' è ,

Torcer da me le mie fatali ftelle :

Quando abbia- perciocché i begli occhi nella Donna fono , come lucenti fielle nel Cielo .

mo nomi . _£ ^d/V f cf,'j0 fifli f

Mi-
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Mirando de* begli occhi il vivo Sole . E

Sparir l'occhio del Ciel pien d'alto feorno .

perciocché effendo tale il vivo lume degli Occhi in un bel Vifo , qual'è il

Sole nel Cielo ; come dagli Occhi al Sole , così dal bel Vifo al Cielo fi fa

la comparazione . E quando ci manca : qual'è , Quando ciman-

O paflì fparfi . E "n° » no™''

Benedette le voci tante , eh' io ,

Chiamando '1 nome di mia Donna , ho fparte . , £

Quante lagrime laffo , e quanti verfi

Ho già fparti al mio t'empo .

conciojftacofachè propiamente fi fpargan le femen%e , e le frondi ; ma fer-

veci qucfla medefima voce nell'altre cofe : perciocché altra non ne abbia

mo ; e tra quelle e quefie fi vede qualche comparatone . Fbr. Benché

ciò , che del Trafportamenti detto ci avete , agi' intendenti debba , e

pojfa baftare ; nondimeno per quelli , che non fono di altrettanto intel

letto , non vi rincrefea di chiaramente moflrarci , in quanti modi egli fi

faccia. Min.Volendo io in ciò ubbidirvi, farò quefla partigione . Tutte le Maniere di

cofe effendo o animate , o vero fenx] anima ; dell' una e dell' altra fpecie Traslazione (tal

ami per l'altra fi pone . Da quelle , che anima non hanno, fi fa il Traf. defi'Swde.0'*'

portamento in quefto modo , i j3a iuanimato

Con un vento angofeiofo di fofpiri . E

Pioggia di lagrimar , nebbia di (degni .

Da quelle , che non fono fcn%] anima , a Da Animato.

Perchè no '1 grave giogo ì

il qual'è propio de' buoi . E

Muove la fchiera fua foavemente ,

la qual'è propia de' guerrieri. Tal'ora quel, eh'è delle cofe animate, s'at- ì Ad Inanima-

tribuifee a quelle, che anima non hanno : qual'è quel , che difs' io , 19 '

Con la fchiera

De* venti orrenda, e fiera .

Talora allo 'ncontro : qual'è , 4 Ad Animato.

A la mia lunga , e torbida tempefta ,

la qttal' è propia dell' aere . Di che avviene , che prendiamo ardimento Affetti dati a

di dare affetto e paffwne alle cofe di fentimento private : qual'è , quando cok lnau'^lale,

s'introduce a parlare il Sole ,

Ch'io porto invidia agli uomini , e no '1 celo . E

Poiché quefto ebbe detto , disegnando

Riprefe il corfo . E

L'acque , parland' Amore , e l'ora , e' rami ,

Egli
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E gli augellctti , c i pcfci , e i fiori , e l'erba ,

Tutti infieme pregando , eh' i fempr'ami.

Sono altre maniere ancora del trafportare , le quali, niuno di noi è , che

a memoria recare non fi poffa aver da' Gramatici in fanciullezza impa-

Maniere di rate ' ^a * come tutt' ' ffnt'mcntl trar fi po/F* 1uel j ehe fi *™f-

Traslanone da' porta ; da niuno però tanto , quanto dalla vi/la , la cui forrji è gagliar-

Sentimenti . diffima : perciocché dagli altri pentimenti vengono quefìi trafportamenti,

i Dall'Odorato Con leggiadro dolor, par , ch'ella fpui

Alta pietà . E

L'altro è d'un marmo , che lì mova , c fpiri . E

Sua fama > che fpira

a Dal Tatto. In molte parti ancor per la tua lingua . Ed

Un1 ifoletta dilicata , e molle .

3 Dall'Ufi". SI chiara tromba . E

La chiara fama . E

Farà in più chiara voce. E

Col dolce mormorar pietofo e baflj . E

4 Dal Guflo. 1 Dolci colli . E

11 fuon de' primi dolci accenti Tuoi . E

Quelli dolci nimici . E

Che 'n mille dolci nodi gli avvolgta .

E Dolci lumi , Dolci intelletti, Dolci nomi, Dolci baci, Dolci du

rezze , Dolci accoglienze, ed altr' infiniti di fimi l maniera: conciojjìa-

cofaehè la fpinto fi riceva dal nafo', il molle dal tatto fi fenta', la fama,

la voce, la ttomba,e 'l mormorare dagli orecchi', e la dolcetta dal guflo.

% Dalla Villa : Ma molti più fono , e di maggior gagliardezza quelli, i quali hanno ori'

ricaci"10 £'"c *a&* oc ! Perc'0Cl^ nella prefenza dell' animo ti recano quel,

Ufo di Traila- the vider di fuori non potnfli . Ma , come il Trafportamtnto é il più

l'one • vago, e leggiadro ornamento , del quale il verfo vefiir pojfiamo, fpectal

mente in quefia ncflra favella , che per fe pevera effendo , e baffa , e po-

fta nella calca della plebe , convien , ehe atttonde toglia in prejianza va-

Moderni ofeuri fellamente di oro , e di aigcnto; e dello altrui ttforo fi arricthifca; e fi le-

Imlaw "ni *"* ^JftVV * e v,hà plebea ; così mirar ci bifogna, ch'egli non ren-

~* da il parlare ofiuro e gonfio,nel qual vizio caggiono volentieri oggi quel

li, the fcrivono , volendo più tofio imitare alcuni , i quali rieonofeendo,

ihe loro la natura piti tofio è madrigna , che madre , per coprire il man

camento dello 'ngegno , ricorrono all'arte ; e s'ingegnano di dare a dive-

Petrarca' mela- derc, ciò loro avvenire per elezione, e non pei difetto . Ma, fe V Petrar-

vighofo . la imjtafjero , il quale come nella feelta delle z oci , e nella tejfitura delle

paro-



LIBRO QUARTO. $11

parole, così nel trafpo rtare fu meravigliofo; fuggirebbero il dif[mile,e 7 Vi*; di Traslai

duro , e 7 trafportar di lontano , e 7 brutto , e 7 difpiacevole ; e cojJ /'/ *ione .

meno , corae /'/ più , che converrebbe , e 7 wen figmficante : perciocché 1 Diflimile.

ho» fen%a diffomiglian%a fi direbbe ,

Grandi Lamie del Cielo .

Ni fen%a duro , e di lontano trafpoi:amento , » Lontano."

Già su per l'alpi nieva d'ogn* intorno ,

Il biancheggiar delle tempie intendendo . guanto brutto , e difpiacevole } Brutto .

farebbe ,

Caftrata è la Cina per la tua morte . Ed

O fterco del fenato.

guanto più di quel , che fi converrebbe , quando chi fpargeffe confetti j 4 Maggiore.

dictffe,

Tempera di confetti .

Jjhianto meno , ove quando grandina , fi diceffe , j Minore.

Confetti di rempefta .

guanto meno fignificarebbc la voce traslata in quel verfo , che la propia,

La db , che mi fi nega il veder voi ,

ove dir fi voltffe ,

Laflb , che mi fi vieta il veder voi .

E, benché nel trafportare affai più liberamente fi ravvolgano i Poeti,che Licenza rt'Poe-

non penfano d'effer loro in ciò tetmine preferitto , come coloro, che tutte ti» K8^™*1™^

cofe dintxano al dilettare , e parer vogliano nel rinnovare, e nel mutar Tralportare.

le voci meravigliofi ; niuno però sì ardito fia, né sì prefuntuofo , che {li

mi, a" nofìri tutto effer lecito,come à' Greci, la cui lingua foflenea, che 7

He da Omero Pafior di popoli foffe detto } come oggi il Vefcovo fi chia

ma . Ma niun mai de" nofìri , né degli antichi, né de" moderni pensò, che

ciò gli fi doveffe concedere . Molti altri mutamenti le parole ricevono, Altri Vutamen-

le quali , quando fi trafportano molte infume , fanno , che altro fi dica, " d» paiole.

td altro s'intenda ; /'/ che da' Greci Allegoria fi chiama 1 qual'è , Dell'Allegoria.

E tremo a mezza fiate, ardendo il verno . E » wa.

Frasi contrarj venti in frale barca

Mi trovo in alto mar fenza governo .

E tutto quel Sonetto ,

Palfa la nave mia colma d'obblio .

E queir altro ,

Una candida cerva fopra l'erba ,

il qua? è tutto allegorico . Ma quel Commiato è mifio , » Milla.

Canzon , l'una forella è poco innanzi ;

E l'ai-
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E l'altra ferito in quel medefmo albergo

Apparecchiarli : ond' io più carta vergo.

perciocché tutto farebbe di un modo , fe non feguiffe »

Ond' io piìi carta vergo ,

3 Con la Con> ch'è Trafportamento . ^uefio mutamento divieti più leggiadro , quando

parazione . v-t s'aggiUgne [a Comparazione : qual'è quel , ch'io diffx ,

Selve notare , e monti

Diretti in alto gorgo :

Parte volar , quali veloci augelli .

E quel Sonetto ,

Qual poverel , che fia del tutto Jofco .

Che fi contìnui E parmi, che ragionevolmente fi comandi,che fi debba aver cura in que-

Ja Traslazione . ffa maniera di trafportare, che ciò , che feguita , rifponda a quel , che ne

va innanzi; affine che cominciando dalla rovina,o dallo 'ncendio,non con

chiuda la medcfima fenten%a con la tempe(ia.Da quefia medefima fonte de-

Del Proverbio, rivano i Provcrbj:J®uali fono quei mottiSquali è cempofìa laCan^pne,

Mai non vò più cantar , com' io foleva .

E quei detti, che tengono luogo, o di Proverbio , com'è ,

Che tutti fiam macchiati d'una pece .

o di Sentenza ,

L'infinita fperanza occide altrui.

DeirEnimma. E quei , che fono più ofeuri : quali ,

I die in guardia a San Pietro . E *

Grave Toma è un mal fio a mantenerlo .

Della Metoni- Mutanft i vocaboli ancora per ornamento del dire , quando quel, cb'è te-

mia , più modi, nuto, fi piglia per quel . che tiene : com'è ,

Dal Concernilo. ,, V, _ , 1
Italia mia .

Dall'Inventore. E lo 'nventore per la cofa trovata ,

Non Giove , e Palla ; ma Venere , e Bacco.

cioè, non le vertù da Giove, e da Palla trovate; ma quelli wtj, che Ve-

Dal Dio dell uo. nere, e Bacco trovarono . E per hfleffo luogo l'Iddio di lui : quatè

go . quel , che difs io ,

Arma cotanti legni

Celar , che n'empie i campi

Del gran Nettuno .

Dal Contenen- E 7 contenente per quel , eh'è contenuto ,

tc • Italia mia ,

Dalla Materia. Per ^/'Italiani. E la materia per la cofa fatta di lei ,

Chi non ha l'auro , o '1 perde,

Spcn-
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Spenga la fete Aia con un bel vetro .

E quel , che fa, per la cofa fatta. , Dall'Efficiente.

E Belzcbub in mezzo ,

per la concupì feenza della carne , della quaf è cagione il Diavolo , ed

Alla qual' egli 'nfiamma altrui. E l'Effetto per quel , che ni cagione , Dall'Effetto.

Ch'i veggio nel penfìer dolce mio foco .

E la cofa poffeduta per lo poffeditore , Da] Poflcduto.

Infinita bellezza , e poca fede .

E quel , che fi dona per lo donatore ,

E '1 mio fido foccorfo .

E quel , r he fi porta , per lo portatore ,

Che fan qui tante pellegrine fpadc ? ' E

Poi che l'arme Romane furon fparfe

Per Periremo Occidente .

Oltre a ciò con lo Strumento lignifichiamo non pur la cofa, alla qual'cgli Dallo Strume».

ferve, t0- ,

Quel fior' antico di vertuti , e d'arme . E

Che ben s'acquifìa pregio , altro che d'arme .

fna quel , che l'afa ,

O fortunato , che sì chiara tromba .

E dagli Effetti dimoflriamo la forila, e l'efficacia di quel , che fa: qual'è, Dall'Effètto al-

Dal pigro gielo . E l'efficacia della

Dal pigro forino. • E «giouc. .

Di che lieve cagion , che crudel guerra .

Nè per altro fi diffe ,

Ch'agli animofi fatti mal s'accorda .

fe non perchè fi fecero animofamente . Nè per altro ,

E non pur quefta mifera ruina ,

fe non per la miferia di coloro, a' quali avviene la rovini. Nè per altra,

Tu vedrà' Italia , e l'onorata riva ,

fe non per ronorata gente, che v'abitò . Nominiamo ancora così le virtù Dalle Virtù .'

per coloro , ne' quali elle fono : qual'è ,

Che pietà viva . E

Pietà celefie . Ed

Altra fede , ahr' amor vedi , Ipcrrnneftra ."

come i vi?j : qual'è , Da' Vii} ."

Cosi nafcoflo mi rirrova Invidia . jS

La qual ne toglie Invidia, e Gelofia.

In quefta maniera dì mutamento cade quel , eh' effenào uno fi fa del km- Dall'Uno,"

R r mera
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mero del pià : quafè ,

Amor , ch'a fuoi le piante , e i cori impenna :

conciò foffe , ch'egli poteffe dire , E '1 core : perciocché , come che cia-

fenno abbia, due piedi , niuno ha pià di un cuore : e con tutto ciò fi muta

la parola , acciocché acquifli più leggiadria , c£ià for%a . Ma , perché

io ragiono tanto di quejlo mutamento, nel qual fi contiene tutto quel, che

Della Sinecdo- mutandofi la parola , pià leggiadro e pià vago diviene ì Projjìmo a que-

che , di più mo. fl0 è quello , onde o per la Parte il Tulto intendiamo : qua?è ,

Palla Parte . £ irebbe ora ,

onde il tempo fignifichiamo . E

Cofe , ch'a ricontarle è breve l'ora . E

L'oziofe piume ,

onde il letto dinotiamo . ' E

Imbrunir le contrade d'Oriente ,

Dal Tutto. cioè , gli orientali paefi . 0 per lo Tutto la Parte ,

E non lì trasformarle in verde felva ,

Dal Genere. c>oè > in verde arbore , che fu l' Alloro . 0 per lo Genere la Specie ,

Com' animai , che fpeflò adombro, e 'ncefpe ,

Dalla Specie. // cavallo fpecialmetite intendendo . O per la Specie il Genere ,

' Poi repente tempefta

Orientai turbò sì l'aere , e l'onde ,

fe non volete , che specialmente s'intenda per la pcflc , che venne dalle

Dall'Uno. contrade orientali . 0 per uno più ,

Ma fe il Latino , o '1 Greco .

Da' Più . ^ Per P'u uno '• 1ual'è> 7**'» ch'io difji ,

L'altra , ch'è propia noftra :

volendo dir mia. E qual"è quel, che tutto dì fi dice, Voi in vece di Tu;

e Vofrro in vece di Tuo ,

Quand' io movo i fofpiri a chiamar voi . E

Voftro fiato real .. . . .

Dal Generedel- 0 Per ^° Generc della voce aggiunta il Genere non del propio nome , ma

l'Aggiunto. del comune : qual farebbe ,

La felice Palermo ,

Da' Segni . perché intendiamo la felice Città. Di qucfla maniera ancora vogliùno,che

farebbe , quando fi diceffe ,

Quando vede il paftor fumar le ville ,

E cader d'alti monti maggior l'ombra :

perciocché con ta' fegni la notte afpreffar fi vcclribbe . E'n fomma , in

qualunque modo fi prenderà , non come Juana , ma come s'intende la pa

rola ,

 



LIBRO QJJARTO. jij

rota , fi comprenderà fotto quefio' mutamento . Adornano ftmilmcnte il j-^jj, j.p,tet0j

parlare le voci Aggiunte : quali fono , candida colomba , rofe vermi- o vero Aggiun-

glie , netto avorio , occhi leggiadri , polito vifo . E certo , quando to,'

non vanamente vi s'aggiungono, fi laudano affai: il che avverrebbe, ove Maniere diFpi-

fen%a loro foffe il fignificato minore , t"1 •

Quel , ch'infinita providenzia , ed arte 1 Comuni polli

Moftrò nel Tuo mirabil magiftero . ^ù'figS

Onde sì bella donna al mondo nacque • - E tare.

E de' lacci d'Amor leggiera , e fciolta

Vola dinanzi al lento correr mio . E

De l'aureo albergo . E

Notte '1 carro Ite 1 lato . E

Trionfai carro a gran gloria conduce . E

Sopra un carro di fuoco un garzon crudo .

E infiniti altri luoghi moflrar vi potrei , che fen^a. loro meno fignifica-

rebbono . Nè però neghiamo , che non fia tanta la licenza , che in tifarli *PropJ,e per-

fi prende , cht fpefje volte fovcrchtamente vi s'aggiungono : fuorne in Petu'>P«" orna-

■quei verfi , , '

E vivrà fempre su ne l'alto Ciclo . E

E da' begli occhi mofle il freddo ghiaccio . E

Dentro pur foco, e for candida neve .

Ma fpeffe volte fen%a congiuntone giunti con una voce di fuflan%a, ag- Modi di tefle-

giungono forTa , ed ornamento al dire : qu.il'è , P1U Aggiunti.

E poi in voce gli feioglie , Sen?3 COn.

Chiara , foave , angelica , divina . E giunzione .

Quello antico mio , dolce, empio iìgnore . Ed

Arbor vittoriofa , trionfale,

Otìor d'Imperadori , e di Poeti . E

In mezzo di duo amanti onefia altera

Vidi una Donna . E

Quel vago , dolce , caro, onefto fguardo .

E quel , che difs' io ,

Alto , vago , foave, empio penficro .

E con la congiun%ione : qual'è , i Ccn la con-

Afpro cuore , e fclvaggio . ^inazione .

Lieti fiori te felici .

Santa , faggia , leggiadra , onefla, e bella . . .

Chiare , frefche , e dolci acque .

Che '1 noflro fiato è inquieto , e fofeo .

R r z Skc*
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Sicomc '1 fuo pacifico , e fcreno .

Ufo temperato JZttcfli aggiunti adunque rendono il v:rfo vago , dolce , e piacevole . Ma,

dcgn Epiteti. come jeti^a loro la compofixione è certo ignuda , non che mal vejlita , e

ruvida ; così quando troppo n'abbonda , è nojofa, e tnolefia . E , percioc

ché fono effi condimenti , e colori del parlare; quel di lui n'avviene , che

delle vivande moderatamente, o troppo condite', e delle figure giujìanten-

te, o foverchiamente colorite : perciocché in quelle così l'infipido , come

il farievole al guflo difpiace;e in quejle agli occhi così la fembian\a ignu

da d'ornamenti, come la veflita , ed ornata oltra modo è troppo tinta di

Epiteti con al- colori : conciò fta che in tutte le cofe fia richiedo il temperamento . Cre

tti ornamenti. f(e p0i quc/lo ornamento , quando vi s'accompagnano altri mutamenti di

parole , o trasportando : qual'è ,

Con Metafora. L'aureo colore .

L'aureo crine .

E' capei d'oro fin farli d'argento .

Cou Metonimia 0 pure intendendo altra da quel , che fi dice : qual'è ,

Pallida morte .

Lagrime trilte.

Con AmbcJue. » t*no e l'altro ,

A la matura ctade , od a l'acerba .

Dell' Aiitono- jQueflo medefimo poflo per fe , e feparato da quello , a cui s'aggiugne , è

mafia. un> ai(r0 mutamento, per lo quale intendiamo ciò , che 'l propio nome fi-

gnificarebbe : perciocché il grande Atridc per Agamennone : / due

chiari Troiani per Ettorc,ed Enea: Z,'ctcrna luce per lo Sole: Padre,

e Re del Cielo per Dio: // Vicario di Crilto per lo Papa.-// fucccflbr

Della Perifrafi. di Carlo per lo Re di Francia fi piglia . E con motte parole descriviamo

quel , che femplicemente con una propia dir fi potrebbe , o per ornamen

to : qual è ,

L'altro è colui , che pianfe fono Antandro

La morte di Creufa , e '1 fuo amor tolfe

A quel , che '1 fuo figliuol tolfe ad Evandro.

cioè Enea, che tolje Lavinia a Turno, il quale uccife Fallante. 0 per ta

cere il men che oneflo a dire : qual'è ,

Deh or fois' io col vago de la Luna , rjrc.

Jjìucl , the col fuo propio nome dato bafierebbe , lungamente ancora fi

dtjcrtve , per adornare ì verfì : quaf è »

Or , che '1 cielo , e la terra , e '1 vento tace ;

E le fiere , e gli augelli il fonno affrena ,

Notte il carro (Iellato in giro mena ;

E nel fuo letto il mar fenz' onda giace ,

Ove
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Ove baflnv.1 ,

Notte il carro ftellato in giro mena .

fe non che feemava dell'ornamento . Ma guardar ci debbiamo dal cadere Vizio di ?tx]f-

in quel vixjo , che vano, e lungo circuito di parole fi chiama. Abbuftima jj|ljj$t£ f

ancora fpeffo i vocaboli , quando il fintile e propinquo per lo certo e prò-

fio-poniamo : qual'è quel , ch'io dijfi , Virgilio imitando ,

In alto gorgo ,

per lo mare . E ciò facciamo così nelle cofe , alle quali mancano i propj

nomi, come in quelle , che gli hanno : il che è projjìmo al Trafportamen-

to . Mutanfi parimente le voci , quando per /'adultero ft piglia Paris: Della Mcrale-

per lo invitto , Achille: per lo favio, Catone: per /'attuto, Ulifle . •

JVual'è quel , ch'io dijfi , volendo dire Anniballe ,

Dal nuovo UhHe

Cartaginefc .

E per la varietà degli ordini de'Rcligiofi la varietà de' colori, che quelli

veftono : qual e ,

E' neri fraticelli , e' bigi , e' bianchi .

E Molli per lagrimofi , in quel verfo ,

Perchè di , e notte gli occhi miei fon molli ì

ed Atra per nera in queflo ,

Non d'atra , tempeftofa , onda marina .

E 7 Ghiaccio per lo Verno, e la Rofa per la State in quello i

I vidi il ghiaccio , e il prefib la rofa .

Se vogliamo , s'intenda il contrario di quel , che diciamo , non fi cangia Della Ironia. "

la parola ì 11 che effendo infinito , come la qualità della perfona, 0 la na

tura dilla cofa il djmofìra , con la pronuncia ancora fi, fa conoscere :

quat'è quel detto da me ,

O giufto guiderdon , giuda mercede

Di bene amar s) difpietate orTefe.

Mitafi ancora l'ordine delle parole per abbellire il parlare , che duro tal- £)e]ja iperbato,

volta , e ruvido, e firepitofo ; 0 pure aperto, e languido , e di mal fuono, ài pm n odi .

fe diritto foffe, farebbe . Fajfi quefla trafmutajjone , o pofponendo t come Po/ponendo .

in quel mio verfo , —

Candido pie , cui fotto giace Amore ,

in vece di fotto cui giace . 0 trasponendo : quafè , Trafponendo.

Ch'a la mia lingua era diftretto intorno . E Brevemente.

Veggendo a* colli ofeura notte intorno . E

Quella bella d'Amor nimica, e mia . E

Quelle anzi tempo tempie . M

Dolce
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Dolce del mio cor chiave .

perciocché l'ordine diritto richiedeva , che fi diccjfc , Che 'ritorno alla

mia lingua: e, Veggendo intorno a colli: e, Quella bella nimica: e,

Lungamente. Querte tempie: c, Dolce chiave . E con più lungo fpa^io ,

Novella d'erta vita , che m'addoglia ,

Furon radice . E

Per quelle , che nel manco

Lato mi bagna , che primier s'accorfe ,

Quadrella .

in vece di , Novella radice : c, Per quelle quadrelli . . E

Mio, perchè fdegno ciò , ch'a voi difpiace ,

Efler non pub .

Del Protiflcro. in vece rf/,Mio effer non puh.Pofpongonfi altresì le parti del dircqual'è,

ol'erveifo. S'al principio rifpondc il fine, e '1 mezzo . E

Ch' io mi ripofi, e levimi di terra .

perciocché prima è il mcxjfi, che 7 fine: c prima ci leviamo di terra, che

Della Parente/?, non ci ripofiamo . E s'interpongono : qual' è ,

o^Jnterpofizio- 0y, era ^ |Q nQn so pcr quaIc fato ^

Riporto il guiderdon d'ogni mia fede .

Quel vifo , al quale ( e fon nel mio dir parco )

Nulla cofa mortai puotc agguagliarli .

D-.lJ'Apcftroft, Trammutiamo ancora , cangiando forma di parlare in qnefìo modo ,

o Rivolgimeli» Chi «j vide j sa . tll q pcnfa j c},e rafcolte .

E con affettuofa digrejfione ,

Vollìmi a' noftri ; e vidi '1 buon Tornarlo,

Ch'ornò Bologna ; ed or Meflìna impingua .

O fugace dolcezza ,o viver lafTo ;

Chi mi ti tolfe s) torto dinanzi ?

Trafmuta7ione altresì è quella del Petrarca ,

Che parlo ? o dove fono ì e chim'ingnnna

. Altri , eh' io fiertò , e '1 difiar foverchio ì

perciocché detto avea ,

Fila non degna di mirar si bartb ,

Che di nollrc parole

Curi ; che '1 Ciel non vuole ,

AI qual pur contrattando i fon già laflo .

Apofìrofe con Ttafmutiamo talora interponendo : qual farebbe ,

Parcncefi. La g0ja f e ) fonno , e l'oziofc piume , .

E del cicco defir l'ultime piove

(E tu
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( E tu te *1 vedi, o fempiterno Giove)

Spento han del mondo ogni leggiadro lume .

E certamente qucfti o mutamenti di parole , o modi di parlare , che dir1

vogliamo , e gli altri ftmili , che fi faran mutando, aggiugnendo , Sottra

endo , trasmutando ; muovono , e tengono in diletto l'Vditore : percioc-

thè nè forza lor manca , nè piacevole^a . E , benché pajan proffimi a

vixj j nondimeno tra le vertù del dire ornato fi comprendono , purché

non ficn molto fpejjì , nù d'una ftefft maniera : perciocché l'aggiunzione Dell1 Emftfi.

della parola, la qual fovente foverchia è riputata, accrefee talvolta mol

to il pentimento ,

1 l'ho pifi volte (or chi fia , che me '1 creda)

Ne l'acqua chiara , e fopra l'erba verde

Veduto viva . E

Ben vegg' io di lontano il dolce lume .

cwciofftacofachè in quelle voci L'ho veduto , e Veggio , fia la Io ; ma

nulladimeno effendovi aggiunta , a muover quel , ch'accolta, for%a v'ag-

giugne . Nè dubitiamo talora di accrescer la cofa fopra quel , ch'ella è :

e certo in più modi : perciocchj o femplicemente : qual'è

E volo fopra '1 Cielo . E

Tutto il mondo abbraccio .

0 con la Similitudine ,

Non con alrro romor di petto danfi

Duo leon rieri , o duo folgori ardenti . E

Non fan sì grande , e sì terribil fuono ,

Etna gualcir da Encclado è più feofla ;

Scilla , e Cariddi , quando irate fono .

E più brevemente : qual'è quel , che difs' io ,

Selve notare , e monti

Diretti in alto gorgo ;

Parte volar , quali veloci augelli .

0 con la comparazione : qual'è ,

Que' duo be' Lumi aflai pifi , che '1 Sol chiari . E

Pia leggiera , che vento .

0 con certi Segni : come farebbe ,

Élla su per le biade andrebbe a volo

Senza mai toccar l'erba , e fenza offefa

De le tenere fpighe ; o su per l'onde

Senza tigner correndo in mar le piante .

Aumentiamo talvolta,aggiHg)ictido accrefcimenti:come in quella mia Can

%pnef

Della Iperbole,

o Accrcfcimen-

to,di più modi.

Semplice.

Con Similitu

dine .

Con Immagine.

Con Compara-

eione t

Con Segni.

Continuando.
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zpne , Alma rcal ,

Tu mi lafciafii il Ciel voto di Stelle ;

L'aer grave , ed ofeuro ; e fenza l'acque

Tutti i fonti ; la terra ignuda , ed erma .

e quel , che fegue . Jgucflo accrefeer idioma. , quando vi s'aggiugne al-

Per Ccntrap- tmo a^t1* mo<^' ^ Par^re • & Hf' vcr0 ncn Poco & faz.a acqniflx

pofti > per li Contrappoflì : quafè in quella, medcfima Cannone ,

Da indi in qua non è giammai qui flato

Altro , eh un Tempre lamentar' il canto :

Ciafcun diletto pene mille , e mille ;

Senza le vaghe , angeliche faville

Ofcura notte ogni più chiaro giorno ;

Amaro il dolce ; fiera doglia il rifu ;

E mal d'Inferno il ben del Paradifo .

Della Dfmi- Altrettante maniere fono del Diminuire : conciojfiacofachè femplitemen-

ni./ione, di più te fi diminuisca ,

Sttrpii'cc . ^d ella a pena di mille un' afcolta ,

sì poca udicr.Za ella preflava a prieghi di lui . E

Toflo vedrette in polve ritornarle ,

cerne fc della umana gloria niente rimaner toflo fi vedrebbe ,fe più lun-

Con SiiTulim- S,a fc£c la ""ita . E con la Similitudine ,

à'ix . Che , come nebbia al vento fi dilegua ,

Cosi fua vita fubito trafeorfe .

Con Con-.para- E ccn ^ Comparazione : qual farebbe ,

21011C . Pih vii de l'alga fparfa per le piagge .

Con Maggior?. ^c^'ffmo diminuire per certo mi par quello ,
a Io noi diflì giammai , né dir poria

Ter oro , o per Cittadi, o per calklla .

AIrro modo pianto meno il direbbe per cofa di minor pregio ì Diminuendo ancora

d'ipei bole. aumentiamo : perciocché dicendo ,

Col corpo fianco, ch'a gran pena porto .

molta flanchez^a effer quella dimoftra . E di fomma, e meravigliofa /or.

%a era colui , il quale fenza fatica gittava quel si gran faffo ,

'■ Ch'a pena fei di quefta nofira etate ,

Eletti porterien fopra le fpallc . .

Ufo d'Iperbole. Trapa/fa dunque la fede l'accrcfecr la cofa fopra quel , chi" ella fia ; non

però tanto , the 7 debito modo non fervi , fc non quando vizio diviene ;

perciocché, come eh' egli menta ; non però fa, ihc inganni . E in tan

to ufar fi conviene, in quanto genera meraviglia. Per la qual cofa le pa

role,
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tole , the rendono il verfo magnifico e maeflevole , fono le Antiche dalli Somma, e feda

cotifuetudine del parlare accettate: e le Pellegrine,purchè non vi fia Bar- delle parole or-

barifmo : e le Fatte , e le nuovamente trovate , fi l'ufo le riceve ,e gli maniera^*002

orecchi non le fihifano:e le T rasiate,che a guifa di mattutine flelle ador

nano , e illuminano il dire . E , come che tutte qucjìe maniere di parole

illuflrino il verfo , fe dicevolmente vi s'acconciano ; nondimeno le Tras

late fopra tutte l' altre l'adornano : concioffiacofachè non vengano di fuo

ri , ina dimoflrino un ornamento natio , e le Propie famiglino . E , per- Quali* parole a

ciocché le Pellegrine , e le Antiche il rendono maeflevole , tifale fpccial- ^Jgf0"3 Qon"

mente l'Eroico Poeta : ftcome il Melico Latino , e 7 Greco le Compojlc,

e le nuovamente fatte ; benché il Tofcano così in ciò fta più parco , co

me pià cauto in fervare l'ufitate,ed elette. Ma, perciocché allo Scenico

èrichieflo quel dire , che nel comun parlare è ricevuto , le Traslate ,

e le Propie gli flanno affai bene . Fer. Se le voci Traslate , e le Propie Opinione dì

fono ancora della profa , ( perciocché è propio della profa il comun par- ^re£enoìl ^

lare ) come fi conofeeranno le parole del verfo da quelle della profa ì roJe della Viol

perciocché dicendo i Gramatici della noflra favella , quella effer voce j/toltre del Ver,

della profa , e non del verfo ; quefla del verfo , e non della profa ; Ufi- Q '

dcro intendere , onde nafea tal differenza . Min. Io non so, onde cofloro

fi muovano a far quefli notamente . Ben vi so dire , che io non una voi- Confutatone,

ta ho letto , il Poeta effer confine , an%i eguale all' Oratore nel giudicjo, jj^jj ,J P°'ta na

e nella elezione delle parole ; e nella grandezza, e nelC ornamento dello ddì' Oratoli*

fitte ; ma più licenza aver' il Poeta di trovare, e di comporre le voci; e ma per lo più le

d'attendere pià al fuono delle parole, per piacere agli orecchi,che di fcr- verfoiiannobe

Dire alle cofe . Tolta quefla licenza, la quafè di ufare alquante voci an- ne nella Profaj

tiche, o ftraniere , o nuove , che la profa fchiferebbe ; non veggio , ptr- c ""ggiormen-

chè le parole ufate da Virgilio non abbiano a fervire all' Orator Latino; Pj-oftnelVerfo*

né quelle , eh' usò il Petrarca , al Tofcano : conciojftacofaché nella profa

troviamo nvn poche voci di quefle maniere : perciocché il Boccaccio diffe

Misfatto , e Scherano, e Badare , e Calere , e Mafnadiere, e Imper-

verfare , e Inanellato , e mille altre voci parte antiche , parte flranie*

re , e parte nuove . Né veggio ancora , perchè le parole ufate dagli Ora

tori non debbano fervire al Poeta ; purché fien belle , e vaghe , ed atte

a dolcemente empiere gli orecchi giudiciofi , ed a compiere i numeri e

tempi del verfo . Né mi fi vieterà , ch'io non dica nelle rime Vezzofo,

e Trafcurato, perchè fi diffe dal Boccaccio, e non dal Petrarca . Né cre

do , che lo fleffo Petrarca fi recò mai nel penfiero, cb'effer legge ci dovefi

fe , quelle fole voci, ch'egli usò, non altre a noi dover nel verfo fervire:

perciocché egli non feguì neW elezione delle parole ilgiudtcio di Dante,

S s nel-
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nell'animo del quale credere ancor debbiamo tal penfiero non effer mai ca-

Elemne di pa- ditto . Ff r. Lafciamo adunque nello arbitrio del giiidiciofo fcrittorr la

te «blmó^eHÓ e^eVonc ^e faro^e con 1**11* regole,che date fé ne fono', sì ch'egli, non

fciictore, mode- perchè l'abbia ufate il Boccaccio , nel verfo tifarle non poffa : nè , perchè

rsto da" piecet- l'abbia ufate il Petrarca , nella profa non fe ne poffa fervire; purché fttr

tl ' no, quali s'è detto, ch'elle effer debbono. Onde non pofja non ridere gran-

Differenti vana demente di quel notamente , che Nuvola , e Nuviletta fien della profa;

éi damatici. e JvJyvoIo,f Nuviletto del Verfo', come fe nel genere Mafchile non avef-

fe detto il Boccaccio , Subitamente il cielo fi chiufe d'ofeuri nuvoli ;

Ed, Ancora eran vermigli certi nuviletti nell'Occidepte ; nè patiffe

il verfo,cbe nel femminile dir fi poffa,perchè no» l'abbia detto il Petrarca,

guanto è da ridere ancora quell' altro, che Pcrifco fta della profa, e Pe

ro del verfo ì Ma perchè non del verfo altresì Perifco , ficome Nutri-

feo ? E' il vero , che nè Pero , nè Nutre , nè Fiere , the detto hanno i

Delle parole Poeti , direbbon gli Oratori . Ma . poiché delle voci s'è ragionato affai ;

continovate, e dimoflrateci , qual'efjtr convenga la Continovawtfi ài quelle ì Min. Pri-

ilf.0 °"crvazi°- ma in Ui fcrvar debbiamo la Scelta delle parole di tutti quei modi , de'

i Compofizione, quali non poco parlato abbiamo ; e la compofi%ione delle fillabc la qual

»' Giacitura ^ f°Ifa dilettare l'uditore, ed empiergli l'orecchie . Dappoi la Giacitura

parole . de Ile voci , per la quale fien' elle ben locate infume , ed attamente tra lo*

3 Mi'iu^eNu- r0 g't,nte ■ Oltre a ciò la Forma , per cui con dicevoli intervalli fta dz«

nieio . flinto il parlare , e vada belliffmamente a cadere . Ultimamente t Abito,

4 Figure . onde il verfo figura , e colore , ed ornamento riceva . Jjhtali maniere di

parole ad illufirare , ed ornare il verfo elegger debbiamo , mi credo , ab'

i Della Com- bondevolmente aver dimofirato . Ma in quelle guardar debbiamo , che la

pofcione delle compofizione e di loro jìeffc , e delle fillabe , delle quali elle fi fanno , fu

fillabc . qUa] ia coj-af cije ft tratta , richiede : perciocché e/fendo le lettere par

te vocali , e parte confonanti , che non ptr fc , ma con quelle udir ft fan

no ; e così diverfe , e. di vario fuono , come da noi s'è detto ; i Grafita

tici diedero queflo precetto , doverfi quelle talmente incontrare , e sì ac

conciamente giugner tra loro , che 7 concorfo , e lo feontro non fta duro,

' -fjnal fa Io Sc6- ed afpro ; nè languido , ed aperto . Ma , come che nel grave ed alto dir»

no ed Apiiiuia ^/fc profe tale feontro , e tale apritura fta da fuggire ;'{concioffiacofacbè

delle lentie . um^e ^ ( noa ^ j ^ umo ^ /0Bt(1||0 } c^e ^ pgni

non fi riceva , che affinchè 7 verfo con più numerofo , e pieno fuono

Dello Scontro orccl^' pervenga , con fommoftudio , e con grandiffima diligenza fi

delle Vocali, ricerca . Taccio , come nelle medefime voci due vocali attamente fi con

ti» una voce, giungano , ficome in Voi , Studio , Odio ; e come fi dividano., per far

i)?v!fc !n* t"H piacevole , e noli» il corfo delle parole : qual' t in Aureo colore,

e Mar-
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e Marmorea colorirla: ma ben dirò, the in diverfe, ove le vocali non fi » in diverfe di

ftontraffero , il verfo affai perderebbe ; 0 che l'ultima vocale dell' ante- ""^«do

cedente parola ceda alla prima della feguente : quaCè , l'unt, or feltra.

Voi , ch'afcoltate .

0 pure allo 'ncontro: qual'é la 've, in vece di là ove. O che l'una non ce- Non cedendo ,

da all'altra: e ciò in due modi, o che l'una e l'altra fillaba intera riman- $i*i*in©di.

.,,,,/? In due fillibe,
ga , ti che rade volte avviene : Jtcomt ,

• ■ Ma io v'annuncio, che voi fletè offefi

Da un grave , e mortifero letargo .

0 the s'abbraccino talmente, che, benthi l'una e t altra votale s'oda; non In una fillaba

però fe ne faccia più di una fillaba retili mifma del verfo : quafi negli

Allegati verft ,

Che voi fiere effefi . E

Grave , c mortifero letargo .

e in quello ,

Voi , ch'afcoltate in rime fparfo il fuono .

JVucflo tongiungimento di lettere ton tale apritura , ( perciocché ritiene, c.he VAprìmr»

e ritarda il corfo del parlare , rende più grande, e più grave il fuono del delle vocali ren.

verfo . Poteva il Petrarca dire , \ " P*££™tt

Di quei fofpir , di ch'io nutriva il core . E io, no.

E la fercna mia quetava l'onde .

ma feemava della tardità, con la qu.il va più grave così quel verfo ,

Di quei fofpiri , ond' io nutriva il core.

come queflo ,

E la ferena mia acquetava l'onde .

Concioffiacofachè in queflo modo il fuono fi raddopp) , il qua! fi fa non Scontro di Voci

meno udire nello feontro amichevole delle medefime , che delle difjrmili nel fine dell' arv

vocali . Nè tacerò , che molto diletta , che 7 principio del feguente verfo focofpr*

cominci da vocale, e fi feontri col fine dell' antecedente: qual'è , del feguence.

Ond' io nutriva il core

In su '1 mio primo giovenile errore .

// che più empierà gli orecchi, fe fa la medefima vocale , la qual termi

ni l'antecedente verfo : qual'é , n ^

Quando fra l'altre donne ad ora ad ora

Amor vien nel bel vifo di cortei .

E tanto manca, the queflo feontro , e quefì' apritura difpiaccia , che non

una volta in un medifimo verfo vien fatta . Ma di quel/e vocali è più Di quali vrcali

vtemeròfa , e piena l' apritura , che fono fin rifonanti : quali fono O , ed l'Apritura i7a_»

A . A7 fi dubita , the meglio non fuonino le lunghe , che le brevi . Ma, c^«a f*0**-'

Ss z tome
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come in tutte l'altre cofe , in qucfla altresì un certo modo è da tenere sì,

che nè affettata , nè vanamente fatta effer paja , né a riempiere le fedie

Dello Scontro del verfo ricercata . Fsr. Perciocché delle vocali s'è detto affai , difidero

delle Confonan- intendere , qual fta lo feontro , e 7 congiugnimene delle confonanti .

i Io una voce. Min. Di quefle quelle , che alle vocali fono più dell' altre projfime nel

Quali Robultc fuono , fe vadano innanzi alle mutole ; ficome in quefle particelle, Alto,

Alba, Alpe , Onde , Arco , Argo ; o pur' innanzi ad altre confonanti,

Alma , Alzo , Arme, Arfe , Alfe ; rendon la voce più robufla ; e tanto

più , quando alcuna di loro ancora con la mutola a far la fillaba concor

re : qual'é in quelle , Antro, Evandro . Nè men gagliarda è quella vo

ce , nella quale S con alcuna delle mute fi congiugne ; e quella più, nel

la quale è l'uno e l'altro concorfo : quali fono Scarna ndro , Spargo,

Quali Afpre* Altro , Afpro . Di tutte quelle , e dell' altre- fimili voci quelle fuonano

più afpramente , nelle quali fi feontrano , e concorrono lettere più afpre,

m e fpecialmente tra due vocali dì una medefma parola : perciocché R, ed

S accrefeon lafprcqra , e maffimamente fe dopo lo R feguita lo S : qual'é

Quali Piacevoli. Orfo ; o fe lo R fi raddoppia : qual'é , Orrore . Allo 'ncontro L, ed N

piacevolmente corrono , e fpecialmente fe non fi raddoppiano , nè con al

tre fi giugneno . Quelle altresì , le quali ho detto , che fuonano afpra

mente , effendo elle femplici e fole , rendon la voce men dura , che rad

doppiata , o pure accompagnate con altre . Ma di qual fuono fta ciafcima

lettera , già mi ricorda , eh' io diffi , doverft diligentemente guardare .

i Indivei fe vo- Oltre a ciò mirar ben ci conviene nella continovan^a delle parole , qual

del?antecedei ^a ^u^'ma ^ettera dell' antecedente particella , e qual la prima della fe-

te co '1 piiii- guente : perciocché, effendo luna e l'altra confonante , il fuono fia più

àpio della fe- fermo ; e tanto più fermo , quanto più afpre le lettere , e più robulìe fa-

guentc . ranno : perciocché , benché la noflra favella nel fine delle voci niuna con

fonante riceva ; nondimeno ha in coflume di accorciarle , maffimamente

Odiali parole-* ne^ verfo , e tor loro l'ultima vocale : perciocché diciamo , Avem rot-

poflìno perder to la nave ; ed , Un fpirito cclefte ; e , Quel bel fpirto ; ed , Al ciel

l'ultima Vocale. rinaCque. Né in altre confonanti fi fa quejio accorciamento, che in quel

le quattro > che liquide fi chiamano : concioffiacofachè lo S per la fovtr-

chia afprexp^ del zufolare del tutto fi fia dall' ultimo luogo fcacciata :

perciocché , benché Foftu fia in vece , or di Foffi tu , ed or di Folli tu;

nondimeno la pafftone della fillaba è nel mez^o della voce compofia .

Var» fuoni dì Laonde ( perciocché dallo feontro , e dal concorfo delle lettere, e dal con-

Sconti-** Vlt> &'H&mmcnt0 dtlk voc' M verfo afpro, o piacevole ; grave , o lieve ; alto,

L0IU" * o baffo ; o mex?$ tra queflo , e quello diviene ; e 'l verfo ne va dietro

alla materia delle cofe ) ragionevolmente fi comanda, tutte le parole così

fole,



LIBRO QJJARTO. jzy

fole , e per fe , come giunte con altre dover* in quel modo fonare , ch'alia q,c g deono

maniera del dire è riebieflo : cioè , nello ftile più grave quelle , che più elegger parole

gravemente fi fanno udire ; e nel pià lieve quelle , che più lievemente . be e Contri

Sì come nella materia più piacevole quelle, che più piacevolmente, e nel- convenienti al-.

la più afpra quelle , che più afpramente battono il fentimento degli orec- la materia.

chi i sì che con la voce fteffa quel, che fi dirà , efpreffo ne venga . Con EfempIo di vo-1

quanto dicevole fuono di vocaboli flrepitofi, afpri, e robufli, e finori,cofa «boli ftrepitofi

dura, ed orribile iefprejfe in quei verfi , g ~fa °mbl- .

Non con altro rumor di petto ciani!

Duo Leon fieri , o duo folgori ardenti ,

Ch'a terra , a cielo , e mai dar luogo fanti . E

Non fan sì grande , e si terribil fuono

Etna , qualor da Encelado è pih fcoiTa ;

Scilla , e Cariddi , quando irate fono . E

Non bollì mai Volcan , Lipari, od Ifchia ,

Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia .

£ in queflo mio Sonetto ,

Qual tempeftofa , ed importuna pioggia ,

Che fparga ogni fuperbo , afpro torrente

Da' monti , onde più alto al Ciel il poggia ,

Inonda i campi > e le Città repente .

'guanto acconciamente con voci umili , e piangevoli il dogliofo pianto fi EfempIo di voci

rapprefenta a chi legge , piangevoli nel

Piangete Donne , e con voi pianga Amore . Ed Pianto,

Oimè, il bel vifo ; oimè, il foave fguardo . Ed

Olmi, terra è fatto il fuo bel vifo. E

Fuggi '1 fereno , e '1 verde ,

Non t'appreflar , ove fia rifo , o canto ,

Canzon mia , nò ; ma pianto ;

Non fa per te di ftar fra gente allegra

Vedova , fconfolata , in verte negra .

Vedete , come in efprimere quel , eh"è di fua natura pidccvole , fi fpargo- EfempIo di vo-

no i fiori delle parole, le cui vocali ottimamente rifuonino; e le confonan- g. foavi in cofa

fi foavemente fi facciano udire , ancorché parte ve n'abbia delle robujle, 1 ,ac*we»

e delle flrepitofi ,

Nel tempo , che rinnova i miei fofpiri ,

Per la dolce memoria di quel giorno ,

Che fu principio a sì lunghi martiri • B

Gentil mia Donna , i veggio

Nel
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Nel muover de' voftri occhi un dolce lume ,

Che mi moftra la via , ch'ai Ciel conduce . M

Quand' io v'odo parlar si dolcemente ,

Com' Amor propio a Tuoi feguaci indilla ;

L'accefo mio defir tutto sfavilla ,

Tal , che 'nfiammar devria l'anime fpentc .

E che dilato il mio ragionare in darvi ej'empli di ciò , che per tutti i

Cannonieri vi fi fa innanzi ì concioffiacofaeh' egli fm propio ftile della

Efemplo dì vo- Melica Poefta. Ma l'unni materia e lieve udir potete , con qual' umiltà,

ci Umili in ma- e leggerezza & V0Cl efprejfa fi* »

rena Lieve. q poverella mia , come fé* rozza ,

Credo , che te '1 conofehi ,

Rimanti in quelli bofehi . £

Vago augellctto , che cantando vai ,

Over piagnendo il tuo paflato tempo .

E in quella mia pafloral Sejìina ,

Non ha tant' erbe in qualche verde prato ,

Ne tanti augelli , e tante fronde in fclva ,

Ne tante (h-lle in qualche pura notte ,

Né tanti pefei in qualche vago fiume ,

Né tanti fiori in qualche amena piaggia ;

Quant' i0 lagrime fpargo in veri! , e 'n rime .

Che bafta,che *1 Nè meraviglia fia , fe nella piacevole , o nell' umil materia fien voci,

piH* delle voci c}je (on ifìrepito, o con afpro fuono udir f: facciano : ed allo 'montro nel-

fia di un modo , , * . .. y. i . : ' ., r
benché alcune ^a &rave> e terribile quelle, che piacevolmente,o pure umilmente juontno:

tetto d* altra_* conciò fia che sì pura cofa non fi trovi , nella qual non fi vegga alcuno

qualità . mefcolamento d'altra qualità . Ma bafterà, che in ciafeuno ftile il più fta

di un modo . Fu. Affai s'è detto della qualità delle voti , per le quali

il vtrfo diviene afpro , o piacevole ; umile , o grande , over melano.

Del Concento Or fate , che fi conofea il concento, che dallo [contro , e dal conttrfo loro

delle voci , che nafee ne' verfi di quefla lingua ; ftcome il dimoftrafie ne' Latini . Min.

rr^ddle mede- ìo so » che non m' dimandate delle confonan%e delle rime , che nell' ulti

mine lettere, o me voci fono propie noftre , delle quali a baflan%a s'è ragionato col Sig.

ftllabe. Bernardino ; ma di quella Mufua concordanza , che dalle medifinte let

tere , o ftllabe nafeendo , non pur dolcemente lufinga glt orecchi ; ma re

ca talora la cofa innanzi tigli occhi . Laonde è molto da ridere il pre

cetto di coloro , che comandano, doverft lo feontro delle mcdefmc lettere,

Ma ier di con ° fi^u^e fuiH're • ^affl quejìo bclliffimo concento , o nel principio det

enni di àtomi! ?e voci) o nel mczzpt Q pur nel finc;o quando il fine dell"antecedente par-

ticeU
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ticelU al principio della fegucntt s'accorda; 0 pur' al me\ip\ ovcro quan

do il me^zo dell' una al principio , ed alla fine dell' altra . State dunque Concento di dì-

ad udire , come concordevolmente dalle medefimc lettere due , 0 più voci ^mtW&t^*

eontinovatamente cominciano ,

Eftmpli di A Anima affai .

Ad albergar .

B La bella bocca .

In un bel bofeo .

C Con tra colpi d'Amor .

Così cortei .

D Doppia dolcezza .

Dolci durezze .

D'onor degna .

Donna di voi .

K Ed ella .

Non ella effer derifa .

Ed emmi .

L'altro era empio , e duro .

F Favola fui .

Per far forfè .

£ i cape' d'oro fin far/1 d'argento .

G Vedi (iiunon gelofa .

Sotto il cui giogo giammai non refpiro .

A gran gloria conduce .

Queir c '1 gran Greco .

H Kt tant' herbe hebbe mai .

Hera Hcbbro . ,

Hor ho dinanzi agli occhi*

Habito nonetto .

Hoggi ha fett' anni .

Hor hai fatto .

1 In immagini non falfe .

Per ifculpirlo immaginando in parte .

L Non lafciar la magnanima tua imprefa .

Le lor luci prime .

Lega la lingua altrui .

Lagrime l'altra , che '1 dolor diftUU •

A cui la lingua lancia .

L'ultimo laflb .

L'uman
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L'uman legnaggio .

Lei lufinga .

Per lei lafciar molle ;

Orfi , Lupi > Leoni .

E lieta l'alma .

M Che mal mio grado .

Men m'afcolta .

Da man manca .

Di me medcfmo meco mi vergogno .

N Noftra natura .

Al noftro nome .

Nimica naturalmente di pace .*

Nave , nè legno .

O Ofcuri , o perfi .

O occhi miei .

Di cieca obblivione ofcuri abiftì

P Libere in pace paffavam per quella .

Per pruova intenda Amore .

Ch'a gran pena porto .

In poca polve .

Ci_ Or quello è quel , che pih .

E di qucflo quel di mi ricordava i

R Roman ricever torto .

A le mie roche rime .

S S'ella fe '1 vede .

Sccur fenza fofpetto .

Sola fi fedea .

Simile fi colga .

E fuoi fanti fofpiri .

T In terra Tofca .

Talor tace .

Toflo tornando .

Or li tien trifii .

In terra trova .

V E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto l

Onde al vero valor .

Che 'n vifta vada .

Nè giammai vidi valle .

La mia verth vifiva .
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E '1 bel vifo veder .

E nelle vene vive .

Ville poi y come l'ultime fillabe fi convengano 1 ^.Concento nel-'

Om Com' uom . le ultimi filiate

A Timida , ardita vita .

Onde fua fama geme ,

Co Io benedico il luoco .

R E '1 mio caro teforo .

Nel ciel vedere fpera .

A pie del duro lauro .

Cosi laudare , e riverire infegna.

C Benché fianco .

Gn Ogni benigno lume .

Ra E fiera terra.

Ar Noftro fperar , e rimembrar s'appoggia.

Do Pregando , amando .

Ta L'alta beiti .

V Viva neve .

E così per tutte l'altre lettere discorrendo troverete fimile concento . 3 Concento nel

Vdite ancora , come quelle di mc%zp fi ridondano , mewo delle vo-

M Alteramente umili .

L Talora a dolerfi .

R Al verace Oriente .

S M'infegni la prefentc .

E per l'altre lettere ftmilmente . Ma il più bel concento è quel dell' 4 Concento del

ultima fillaba della precedente voce con la prima della fevuente : ^nc dell'antece-

„ , ' * ' & dente voce col

3*« ' > , principio della

C Pochi compagni. . fegueuce.

In -cui chiaro refulfe .

D Udir di fuore .

Quando dal propio fito .

L S'ella l'afcolta .

M Ma Maratona .

In me movendo .

E 'n bel ramo m'annido .

N D'importuna nebbia.

D'Elicona nafeer fiume.

P Che fafiì romper pon no.

11 tuo tempo pafsato .

Tt Deh
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Deh foflc or qui quel mifer .

R Che sì amaro riefei .

Chiaro rivela .

Furon rotti .

Qual fiera rugge .

Mirerà ruina .

Mirra ria .

Si farà ragione .

S Così felvaggia .

D'effer fenza .

Ch'ai Sol fi fcoloraro .

Del corCo Tuo .

Nel bel vifo folo .

Orobrofc felve .

Foflìn sì lunghe .

Fra fé ftefla fi fdegna .

Pofifi su '1 verde .

T Dell' onorata ceda .

E'1 vento tace .

E la rete tal tende .

Se In quello flato .

Con quella (lanca penna .

Voftro flato .

V Non vi vid' io .

De la mia grave vita .

In viva voce .

1 Concento del Bel concento ancora fa la fillaba del mex^o così con t'ultima , e con la

mezzo di un»_f «Www dell' antecedente voce', come con la prima, e con l'ultima della fe

roci: col finr-», '

o col principio spente ,

dell' altre , B Nel bolco alberga .

Per quello ombrofo bofeo .

C Dolci accenti .

D E dolendo addolci fee .

F Del figlio afflitta , e trilla .

E in fuggire affanni .

G Sì leggiadra gente .

Givan ragionando .

Già fiammeggiava .

L Capelli allor velati .

De
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De la lor fallite .

M Piovommi amare lagrime .

S'informa umana vira.

E d'altri omeri foma .

X Sono animali .

E le tenebre noftre .

P La paftorella alpcftra .

Ch'Apenin parte .

Quando la gente di piceli dipinta ,

Q^ Fur quali equali .

R E '1 fiero Erode .

Del funereo rogo .

Amorofo raggio .

Del terreftre umore .

Che morir poria ridendo .

D'amorofì penfieri .

S Ch'a Pufato foggiorno .

Alquanto oltra l'ufanza fi foggiorna.

Rifonar feppi .

La fera defìar .

T Con beltà naturai* abito adorno .

Tacendo intefo .

E te ritenne .

V Dal vulgo avaro

Muovefi il vecchiarel .

A voi rivolgo .

La tua giovenil voglia .

Giovane fchivo .

Vive faville .

Oltre a ciò l'ultima della feguente alla prima dell' antecedente tal volta g Concentodel-

s'acco rda } benché non faccia notabile armonia , né bene empia gli orce- la ultima nibbi

CU: della voce con

B La beli alba . ■. antecederne.

C Dal cammino fianco .

D Da ta' duo nodi .

Pur quel dolce nodo .

F Felice Tifi .

G Ch'ogni giorno arroge il danno .

L Un liquido fonile .

T t z Lo
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Lo 'ritagliar folo .

M De la morte avemo .

Mia lima .

Che dal Ciel mi chiami .

N Nome Latino .

Ne mena .

/ Al nido torna .

P Io prcfi efemplo .

Che 'n poco tempo .

Quant' acque .

Quando nacque cortei .

Di che Roma ogn' ora .

R Requie eri .

Raddoppiato era .

Quel raggio altero .

S Sue difefe .

T Tua falute.

E tempo afpetta .

V Fra quelle vaghe, nuove, forme onefte .

A le vaghezze nuove .

7 Concentodel- Nè pure in diverfe voci , ma in una fleffa , le medefime lettere trovere

te medefìme let- te , che gentilmente fi rifpondono ,

nTo'ce L'avara Babilonia .

Marmorea Colonna .

Col mormorar de l'onde .

Magnanima tua imprefa .

M'infiamma .

Si disdice .

Disdegnando .

Altera , e disdegnofa .

Difiofa , e lieta .

Infin ch'i mi difoflò .

La difpietata corda .

Vidivi alquanti .

S Concentodel- Crefce qui fio confentintento di lettere , fe delle antecedenti , o delle fé

Je medefims let- gufati parole alcuna fu, che nel concento gli rifponda : quaM ,

Refla v'ocè" «"S Vidivi di pietate ornare il ciglio .

diverfe . ' Difiofi , e 'ntenfi .

I miei fpini contenti ;

Fu



LIBRO QJJARTO. m

Fu contenta cortei .

Dolce concento .

Quando io fon tutto volto .

O felice Titon , tu fai .

Che la vider viva .

Diletta, ancora non foco il rnedefimo confentimento di lettere fatto con 9 Concento del-

picciolo intervallo . le medefime lec-

a ai -1 _• wre «> divene
A Almen non giunga al mio . voci c0ll p;c_

B Tra l'erba verde , e '1 bel . dolo intervallo

Beata , e bella .

Se beltà non ebbe eguale .

Benché di sì bel fior fia indegna l'erba .

Albcrgan per li bofehi .

C Nel comune dolor fi cominciaro .

In campo verde un candido armcllino . .

Cantò ruvido carme .

Di che vi cai si poco .

Che fur conquifi .

D £ de' lacci d'Amor leggiera, e fciolta .

Onde si bella Donna al mondo nacque .

Cade vertù da le 'nfìammate corna .

Chiamando il nome di mia Donna .

E E voglio edere altrove .

Ed hanne eftinto .

F Ma taci , grida il fin ; che farle onore

E poi che '1 fren per forza .

Ne l'età fiorita , e frefea . '

Tragge a fe '1 ferro , e '1 fura .

Che' frange , e affrena .

Or fiero in affrenar .

G SI li/io cangiava il giovenile afpetto .

Amor con tal dolcezza m'unge > e punge .

Gli governi , o volga .

Piagner la gente .

H Hor 1 andrò dietro homai .

Hor una , hor due .

Ed hora , ed hoggi .

I In valle ima .

In qual' Idea .

l'mi
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I' mi fido in colui .

1' rivolfi i penfier .

Lafciare il velo , o per Sole , o per ombra.

De la mia luce .

Mi fcrifle Amore .

Riman legato con maggior catena .

Da me le mie fatali ftclle .

Ma poi ch'Amor di me .

Miraron gli occhi miei .

Occhi mei latti mentre .

Mentre io fono a mirarvi .

Nimico de' Roman , che sì ramingo .

E tinto in roffo il mar di Salamina .

Neflun vive piìi trillo e giorni , c notti.

Che ben pub nuUa, chi rufi pub morire .

Che fu in memoria eterna il nome loro .

Chiamando il nome di mia Donna .

Lei , che '1 ciel ne inoltrò , terra nafeonde.

Canzon nata di notte .

Onde parole , ed opre .

Ond' è sì dolce ogni tormento .

Ogn' altra offefa .

Tempo non mi parca da far riparo .

Però al mio parer .

E gran tempo è, ch'io prefi il primier fako.

Pò ben tu può' portartene la feorza .

Che '1 tempo le ne porta sì repente .

Di qual Sol nacque .

Quante montagne , ed acque .

Quanta dolcezza unquanco .

Quello , ove quefti afpira .

Quelli fon que' begli occhi .

Quinci , e quindi .

Qui fi rivolle , e qui ritenne il palTo.

Non inoltrar pur l'arco .

Da la rete , e Piero .

Per fua natura il fa refiìo .

Col figli uol gloriofo di Maria .

In fe raccolta , e sì romita .
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Sollecito furore , e ragion pigra .

A parlar d'ira , a ragionar di morte .

Altera , e rara .

Con ferena accoglienza raflecura .

L'aura, e l'odore, e *1 refrigerio, e l'ombra.

Su per la riva a ringraziar s'atterra •

Qual nel Regno di Roma .

S In rime fparfe il fuono .

Spedo dal fonno . -

Seguendo il de/io .

Con un vento angofciofo di fofpiri .

T La vita , che trapafla a si gran falti .

La mia vertute al cor riftretta .

Co J Tauro fi ritorna .

Terra , e Teforo .

• Temiftocle , e Tefeo .

Che fotti a tanto onor degnata allora .

Tutte le notti fi lamenta, e piagne .

V Povera , e nuda vai .

Dj trovar fra via .

Che non sa , ove fi vada , e pur fi parte .

. Ch'io veggia per vcrtù degli ultim" anni.

Vidi un vittoriofo , e fummo duce.

Il viver fenza voi m'è duro, e greve.

Allor tenn' io il viver noftro a vile .

E vivo, e '1 viver più non m'è molefto .

Quando udi* dir' in un fuon trillo, e bafio.

Le 'nvolo or' uno , ed or' un' altro fguardo.

Udito ai ragionar d'un , che non volfe .

Quant' è il poter d'una preferitta ufanza .

Che diremo , quand'urta lettera in diverfe voci variamente a fe JleJJa ri' JO Concento di

fponde ì non è egli vago , e notabil concento ì una lettera, che

A A qualunque animale alberga . variamente i*n_j

■r» r\ j j j i • i diverfe voci a fe

D Quando cade dal ciel . fteflà rifcond*.

Dinne quel , che dir dei .

£ dolendo addolcifce il mio dolore.'

F Fallir forfè non fu .

G Che '1 gran giogo a Grecia tolfe .

L £ lafciar le ghirlande .

Da

■
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Da lei vien l'animofa leggiadria .

Celar la volìra luce .

M Moflirb nel fuo mirabil magiftcro.

P Prima poria per tempo .

R Che morir poria ridendo .

Ben mi pub rifcaldare il fiero raggio.

Con la qual Roma, e' Tuoi erranti corregge.

Or mira il fiero Erode .

S Fra fe fiefta fi fdegna .

Or fopra un fafso aflìfo .

T Di quello tempeftofo mare (iella.

Ed egli , io t'avea già tacendo inrefo .

Contra tutta Tofcana .

V Più volte incominciai di fcriver ver/i .

Concento dipiù 0 quando più lettere tra loro in varj modi s'accordano .

lettere tra loro Acóaltre Ad albergar col Tauro fi ritorna .

rorda'tc . B Ahi bella libertà , come tu m'hai .

Non la conobbe il mondo, mentre l'ebbe .'

C Con la corona del fuo antico adorna .

Con quelle, e con alquante anime chiare.

Col corpo fianco*, ch'a gran pena porto .

D Dolci durezze , e placide repulfe ■.

Al dolce porto de la lor falute .

Onde fi fcend.e poetando , e poggia .

Ch'io vi difcovrirò de' miei martiri .

Non minacce temer debbo di morte .

Spefso dal fonno lagnmando delta .

Quanto lodar ti dei .

F E i cape' d'oro fin farli d'argento.

G Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna."

Gente , che d'Amor givan ragionando .

L Che le lagrime mie fi fpargan fole .

Da lei ti vien i'amorofo penfiero .

Le rofe , e le parole .

M Che Madonna mi mande a fe chiamando .

Chiamali fama, ed e morir fecondo .

Che mal mio grado a morte mi trafporta .

Ma Maratona , e le mortali Arette .

. 11 mio amato teforo in terra truova .

Sono
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N Sono animali al mondo di sì altera .

P Primavera per me pur non è mai .

I miei pattati tempi .

Che fé fu pailìon troppo ponente

Over piagnendo il tuo tempo pattato 7

Qual mi fec' io , quando primier m'accorlì

Or quinci , or quindi ; com' Amor m'infegna ?

Quefta vita terrena è quali un prato .

R Ma gli amorali rai .

II tuo caro teforo .

Dolce fentier , che sì amaro riefci ?

D'efler fenza i Roman ricever torto .

£ la cetera mia rivolta altrove .

Quando i penlìeri eletti teffèa in rime.'

S Senza fofpetto di trovar fra via .

Sì (eco il feppe quella feppellire .

Salvando infieme tua falute .

T Vidi tela fottìi teflèr Crifippo

Com1 uom , ch'a nuocer luogo , e tempo afpetta 2

Umiliate efaltar fempre gli piacque .

Tanto ti priego piìi gentile fpirto .

Vita mortai , ch'ogn' animai delia .

V Che fe '1 vb riveder , convien , che muora .'

Se '1 viver voftro non folfe sì breve .

Taccio le voci Compofle , quali fono , Di parte in parte , paflb paflb, It Concento di

a paflb a paflb , a mano a mano , adora adora , d'ora in ora, intor- voci Compofìe,

no intorno. E le Ripetite , e di Ripetile.

Qual torna a cafa , e qual s'annida in felva .

In qual patte del Cielo , in qual* Idea .

Oimè '1 bel vifo , oimè '1 foave fguardo .

U' fon' or le ricchezze , u' fon gli onori.

E i BifgMIZf , ,j Concento di

Torre a la Terra . Bif&uewi.

Del fiorir quelle innanzi Tempo Tempie .

Amore Amaro , come vedi .

Nelle quali voci , convien , che per tutte le fillabe fìen le medefinte

confonanti : nè vi fi muti altro , che alcuna delle vocali : concioffìaco-

fachè «/«no abbia ti fardi gli orecchi , che non oda , come convengano .

Vu ' Né
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Nè pure in un verfo fletfo quefìi concenti fi fanno udire ; nt t alt

ultime parole dell' antecedente le prime del fegttente fimilmente s'ac~

cordano ,

Ì4 Concento di 11 figl'uol di Latona avea già nove

iiilabe tra '1 fe- Volte guardato .

K^JSS ' e Magli amorofi Rai

I antecedente. -n r, • %

Riiplendon sì .

Aer felice col bel vivo Raggio

Rimanti .

Perchè la Rota

Terza del Cielo .

La bella bocca , angelica , di Perle

Piena .

Poi repente tempefta

Orientai turbò .

Non è sì duro cor , che lagrimando ,

Pregando, amando, talor non fi muova

Che tali Con- Fer. 0 non avvengono a cafo quelli confentimenti di lettere, 0 di ftllabe

gono a°cafoV,ora nelle voci ' e àa fe fìeffì nelU compofrzjone ci fi parano innanzi , fen%a

itudiofameiùe fi e/Tcr da noi cercati ì Min. Sì bene : e fpeffe volte. Ma , fe così ofendef-

ntiovano . fero effi gli orecchi del giudiciofo Poeta , come alcuni /limano ; in modo

niuno da lui , nel cui arbitrio è reiezione delle parole , farien ricevuti .

An%i, comechè a cafo,o per fe fleflì innanzi gli vengano; o pur da lui con

molto fludio ften cerchi, e ritrovati ; non è da credere, ch'egli vanamen-

Effètto dì cai te fe ne ferva : concioffacofachè , altra che l'armonia loro molto dilet-

^Difettare ' e muove > abbiano effi talvolta for-ra di far pià chiara, ed aperta la

Muovere ' cofa , che fi tratta ; perciocché udend' to ,

Efprimere. E fra le fronde fremer dolce l'aura ,

Come tal Con- mi tare il foave fremit0 dell'aura frefea udire . E certamente in quello,

cento efprimi_» Tutte le notti fi lamenta , e piagne,

quel,che fi trat- gemit0 del ruftgnuolo mi fi prefenta . E in queflo >

Sopra d'un lafso affìfo , e fexo ftare ,

il zufolare del fiato mandato fuori da perfona penfofa , e fianca } e difide-

rofa di trovare la cofa amata . E in qncflo altro ,

E 'n fu '1 cor , quafi fiero lcon , rugge ,

il rugvjar della fierezza d'Amore . E in quello ,

Non rompe il fonno fuo , s'ella Tafcolta ,

lo flrepito del lamento . E in quefio ,

Mofirb nel fuo mirabil magiftero ,

Pope-
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l'opera meravigliofa . Sicome in quello ,

E di molti miei mali un non fapca ,

la moltitudine eccejfwa : conciofjiacofacbè a quefto foglia lo M ripctito

fervire . E , quando leggete ,

Poi repente tempefla

Orientai turbo si l'aere , e l'onde .' E

Kon d'atra , tempeftofa , onda marina ,

non vi par' egli,the l'aere, e 7 mar turbato gli orecchi vi percuota ì Si

come elio 'ncontro in quel verfo ,

Or che '1 cielo, e la terra, e '1 vento tace ,

udite efprefto il filmaio . E in quefìo ,

Allor dirà , che mie rime fon mute .

concicffiacofachè cor.fidcrar ben debbiamo, quali confonanti con quali vo

cali fi giungano , pir dinotare quel , che di lignificare intendiamo . FtR.

Jgual confidera%ione pei delle voci , acciocché i verfi ften ben compofìi, t Della Giaci-

aver ci conviene ì Min. Mirar pi ima debbiamo , di quante ftllabe ften tura delle paio-

le parole , delle quali il verfo componiamo : perciocché , fe le particelle ^Monofillabe

d'una filiaba fojjir molte ihfiemc , il parlare a falli fpeffi , e piccioli ai;- z Polifiilabe.

dar ne parrebbe, e quafi a peT^i minuti tagliato. Ma dove elle poihe fie- l^ono/illabo

no, e interpone, par, ch'egli fe ne foftenga: perciocché , fe tengono il pri- p&:he foiiengo-

f«o luogo dtl verfo , par , che pongano ti fondamento in pronunciarlo : "'ìsjfj principio

quat è , del veifo .

Già fiammeggiava l'amorofa (iella .

Se 'l rutilo , co» la fermerà del fuono la pronuncia ritengono : qual'é, a Nel treno.

Levata era a filar la vecchiardi .

Se 7 fint ; aciogliono , e fermano quel, che ne va a cadere : qual'é , 3 jqe\ gac

Moire vi s'inrerpofe , onde no '1 fe .

perciocché fenxp. tal foftenimento non t' avvederefli del cadere del verfo . f-j,e -u Mo|)0

Se pur due fe ne pongono infume , o più , più ritardono il corfo del dire, fillabe più ri-

Suol far gelofa. tardano .

Veder quefl' occhi ancor non ti fi tolle .

Giunfe nel cor non per l'ufata via .

E come il lungo indugio dinotar meglio fi potea , che con più particelle Apritura rfrar-

di quefla maniera ; f con l'apritura , che di fua natura rende la.pronun- da la pronua-

%fa tarda , e lenta in quel verfo , 111 •

Tu tiara' in terra fenza me gran tempo .

Xaddcppufi quefto foftenimento della compofrzionc or con ma , or con Monofillab* fo,

più fomiglianti voci , migliami mag-

Kel quinto giro nenabitrebb' ella . taK?!*"'

V u 2 Per
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Per lo più ardente Sole , e per la neve .

Fajfì anche in più parti .

Ma , Te vola più alto , affai mi fido .

C'ha i rami di diamante , e d'or le chiome

E '1 Tuo parlar , e '1 bel vifo , e le chiome .

Nel principio Ed,acciocchè 7 principio del Poema fta grave,le più volte da voce d'un*

deHaMi-rtziòne f'^^a » 0 c';c non va&'a M d'una , incomincia : qual'è ,

le Monofilbbe Nel tempo , che rinnova i miei fofpiri .

rendono gravi- Nel dolce tempo de la prima etade .

u ' Nel mezzo del cammin di noltra vita

O afpettata in ciel beata , e bella .

Sì è debile il filo , a cui s'attene .

Voi , ch'afcoltate in rime fparfe il fuono r

E Similmente il cominciamelo della narratone ,

Per fare una leggiadra Tua vendetta .

lodataPd^10"e. Stanno quelle brevifftme particelle affai bene tra le voci di molte fillabeì

d'una fillaba_i V**? ^ »

tra quelk-* di Novellamente s'è da noi partita. E

mo tc * Benignamente affai par , che m'afcolte .

Che mifuratamente il mio cor' arda .

PoIiTillabe fan Perciocché, ficome quelle fanno ilverfo veloce,e frettolofo; così quefle la

veloce il verfo. velocità , e la fretta di lui raffi enano : concioffiacofachè con gli accenti

Tardità,e velo- '<* tardità^ la velocità del dire mifuriamo: perciocché di quel verfo l"an-

nafee da * tar^° * ne^ <?W4'C P"* accenti fono ; ed allo 'ncontro quel , che

meno Accenti: n'^a mcn0 » ^ ve^oce • Vedete, come tofìogiugne al fine quel verfo ,

onde molte pa- L'antichifììmo fabbro Siciliano .

dano°e poche!!/ Perc'occ^ non ^a di tre accenti : concioffiacofachè non abbia più di

iiinghe il fan_, tre parole; e niuna ve ne fia sì breve, che 7 corfo di lui ritardi. Né voce

veloce . alcuna fi trovi , nella qual s'oda, o fi noti più d'uno accento . Laonde co-

d°Clni U"a ' 6 me ^e PaYtict^e <^ma fillaba tardiffimo rendono il verfo ; così velocijfma

tardo il verfo '• ^e voc' ^ clIiattr0 » non C'JC & P"* • E come que^e di tre più veloce , che

ma di più velo- tardo ; così quelle di due più tardo , che veloce: e quelle accrefeon la ve-

C Accento 11» 'oc/''^ » quali hanno l'accento nella tcr^a fillaba innanzi aW ultima :

antepenukima quali fono , Antichìfllmo , Bellllfimo, Dolcìffimo, Tìmido, Lùcido,

accrefee veloci- Placido ; e tutte l'altre fimili a quelle , delle quali i Latini farebbono

gifSdruccioli fi 2^' Anapcfiici , e i Dattilici verfi ; e i noflri far fogliono gli Sdruccioli :

Saiiiiaiaro. come fono quelli , che trovò il Sannazaro ,

Quantunque Opico mio fii vecchio , c carico .

Onde quei verfi più velocemente corrono, i quali hanno più voci di quefla
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maniera : quali fono quelli del Serafino , Serafino inde-

Non àbita in queir' òrrido càmpeftrico » K"° d'imitazio-

i quali per efempto v'allego ; e non già , perché fieno quefti da imitare ; ne*

né i fintili da ufare, fe non rade volte, ove il bifogno gli richiederei fico-

tnc fe il Petrarca , il qual diffe , Petrarca ;

L'odorìfero , e lùcido Oriente . E

Di poema chiarlflìmo , e di ftbria .'

E ragionevolmente gli Sdruccioli fi fono dati a'verfi ?adorali: sì perchè, Perchè gli

effendo lieve , ed umile la materia , che in loro fi tratta , voci di niuna, pj^f^1 fie"°

0 di pochiffima gravità loro convengono : e sì perchè gli antichi Poeti , e

fpecialmente i Greci inventori di tal Poema , i quali i noftri fi {indiano

d'imitare , tifarono i Dattili, a" quali famigliano gli Sdruccioli, nel quar

to, e nel quinto luogo : come fi vede in quei verfi Virgiliani ,

Nos patrise fines , & dulcia linquimus arva ;

Nos patriam fugimus ; tu, Tityre, lentus in umbra.

Ove adunque converrà, che lo ftile fia baffo', uferemo le voci di molte fil- A qua! materia

labe , e le Sdrucciolofe ; 0 pur dove la fretta , e la velocità , e 7 follecito e ftilecfj}1mol"

fìudio dinotar fi vorrà . // che dinotar volendo il Petrarca , diffe , fe fillabe.

Le braccia a la fucina indarno muove

L'antichiflìmo fabbro Siciliano .

ove pocbiffime voci usò , che foffero brevi ; e niuna , che con la durezza

delle fillabe la pronuncia ritardaffe. Sono alcuni, i quali penfando d'imi- opinione in

tere quella Greca Giovane, che a paro a paro co' nobili Poeti va cantan- tomo 3I verfo

do, nel fine pongono una voce di tre fillabe, e innanzi a lei un' altra , la Saffico Tofca-

qual fia fimile a quel piede, che da' Greci, e da'Latini Dattilo fi chiama. 110 "

É il vero, che nel quarto verfo l'ultima parola da loro ufata è di due fil

labe : perciocché quel verfo è di cinque , in queflo modo ,

La noftra vita càrica d'affanni ,

E* veramente slmile al torrente ,

Che più , che vento , ràpido difeende

D'òrridi monti .

Ida non s avveggono , che per fare verfi fimili a Saffici, fieno cofirctti di Confutazione.

fottoporci a legge , che taglia loro i nervi , e di leggiadria gli fpoglia :

concioffiacofachè a' primi tre Saffici de' Greci , e de' Latini tutti i verfi

interi della noftra favella fien fimili, ed eguali; e fpecialmente quelli, che

hanno e nella quarta , e nella fefta, 0 nell' ottava Caccento ; ed al quarta

quelli , la cui mifura è di cinque filla.be . Nè fempre i Greci , né anche i

Latini fanno il Dattilo d'una voce : ficome sa , chi lette ha l'ode Orazia

ne . Diciamo adunque , doverfi fuggire queflo modo affettato , che lafor-
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%a, e la vaghezza toglie al vcrfo . E concediamo , che per dilettare con

la varietà , alcuna volta fla bene ad ufarlo , dove il tempo , e 7 luogo il

Di quante filla- richiederà . Fer. Di quante frllabe £ la pià lunga voce , che caper pojja

be fa la più Iun- nel verfo della Tofcana favellai Min. Di fette, vi rifpondoò,fe nu di*

ga voce del ver- man^atc ^elk parole ufate dal Petrarca : perciocché egli diffe ,

Che 'n vifìbilcmenre i mi disfaccio ,

figvifìcando , che toflo fi disfacea . Né credo , ebeflar voce di pià filiale

Quanti luoghi ben vifcffa: perciocché gli mancarebbe l'accatto , che nella quarta , o

dui verfociafeu- mlla ftfla ftllaba gli fi richiede . Fer. .Quali , e quanti luoghi del verfo

occupai e^0'1*-* tiafeuna di quefle maniere di voci potrebbe occupare ì Min. Non è fedii

Vonofilbbe at- ,w '"'a nella qua l già le particelle d una fillaba locar non fi poffano . Non

te ad ogni luo- ptrò tante ; né sì ffeffe vi fe ne locheranno , che tutto lui , ovcro il più,

s° ' ne vehgavo a fare : qualfarebbe ,

Chi non sa , che dal ciel qui ne vien tutto .

0 pure ,

£' fu ben ver , che dal ciel ci fi diede .

Quante Vono- perciocibè , come s'è detto , minutato il verfo ne parrebbe . E* il verùt

dllabe continue cjje pttrarca cinque ne diede tonttnove a quel verfo ,

usò il Peci arca. „ n. 7 ,. ,. , . r ._. * '

Trovarti , e chi di te si alto feri Uè .

E fette a queflo ,

ì\è si , nè nò , nel cuor mi fuona intero ."

Polifillabe da_i Pià non truovo , che in verfo (gli n'ufaffe . A tutte l'altre maniere art-

ad oguMuogo! tora niun ^uo&° f' d'fionvunt; falvo , the a quelle, che non fi con-

' tentano di fet filiale : perciocché , come che '^principio tener ne poffano :

Di Sette . ficome in quel verfo .

STuicfmaVo- Chc 'n. vir'bi'emente i mi disfaccio ,

ce . non però il fine le vi riceve : ficome alcuna volta vi fon ricevute quelle

i Talvolta di di cinque ,

cinque, e fei lil- 1, * , ,. .

labe , di fette-» li so , eh io ne morrò veracemente .

cominciando da E come ricevervifi potrebbero quelle di Jci, qualar fi diceffe ,

vo" 1 ' Arder non pofso mifuratamente .

Ben vi concedo , ch'eziandio quelle di fette vi trovericn talvolta luogo,

ove da vocale cominciaffi.ro : qual farebbe ,

lo mi disfaccio invifibilemcnte .

iPer Io più non Ma certo il gtudiciefo Poeta fi guarderà di finire il vcrfo con voce, la

fillabe"2 qUa"r0 1**^ d' 1"attr0 fi^e non fi* contenta . Amf fi ftudierà [fe punto cre-

1 ' ' ' ~ dirà a me) di dargli fine di due , o di tre filiale le più volte, e più fpeffo

dì due, che di tre ; come troverete aver fatto il Pttrarca nelle fuc rime .

Perciocché le parole di tre filiale , the da vocale cominciano, vaghono,

conte
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tome,fe foffer di due: conciojfiacofachè la prima fe ne perda. An\i l'apri- Ch'è più foho*

tura, la quaV inghiotte- quella fillaba , accrefce il fuono, e rende il verfo, aiabeTchecc!

più tardo, e confeguentemente più grave , Sia per efemplo quel verfo , minciada voca-

La bella Donna , che cotanto amavi . d 'dhe queUa""'

E troverete , che per l'apritura fi leva con più fpirito , che non farebbe. 1 ue *

queftot

La bella Donna , che cotanto cara .

E fe , talora l'ultima voce è di tre, 0 di più fillabe , la prinfa delle quali Qual rempera-

cominct da confonante; porle fi fuole innanzi, per dar più fuono,e vigore ™ef|£° 0a"'j^"

al verfo, alcuna d'una fillaba, 0 pure con l'accento, nell'ultima: ficome in tjma voce è di

quei verfi , taoltc bWibc.

E so , che ne morrò veracemente

Eolo a Nettuno , ed a Giunon turbato l

Era la mia vertute al cor riftretta .

Era '1 giorno , ch'ai Sol fi fconfolaro .

Ni però nego , che fenxfl tal' accento , e fen%a tal particella non abbia Che fenw que-

detto il medefimo Poeta , «°

E 1 pentirfi, e '1 conofeer chiaramente t più molle .

Favola fui gran tempo , onde fovente

Fia la vifla del Sole fcolorita .

Quanta vede verth , quanta beltade .

Mcdufa quando in felce trasformollo .

Ma ben dirò, che queflo dire è più molle , e di minor polfo , e nervo, che Che contfnuan-

quello : quali fono altresì tutti quei ver/i, ne' quali fien verfo alfine tre vocHmìghe'"""

voci, 0 due pur1 almeno continove più lunghe, che qmlle dì due fillube j fa il veifo di

Quella benigna , angelica falute . Poco P°,fo'

11 bel vifo dagli Angeli afpettato . , Nel /;ne>

Chiara , foave , angelica , divina .

0 dal princìpio , a Nel principio

L'angelica figura , e '1 dolce rifo.'

Infinita bellezza , e poca fede .

r quali due verfi , e tutti gli altri fimili farebbon languidi , e veloci , fe

Fapriture, e le particelle d'una fillaba , e quelle di due non foccorreffero,

nè ritencjfero il corfo . Ma , come che niun verfo di lunghe voci fia tut- Che contmuaii-

to compoflo; non però ci fi contende, che tutto di parole di due fillabe far d<? voci dl due

non fi poffa : qual'è quello , ^ SStóEj

Dolci ire , dolci fdegni , e dolci paci . poi cucco il ver.

E quejlo ,

Vedi , odi , e leggi, e parli , c ferivi , e penfi .

E' U

fo.

1
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•** - allegato

J? il vero , che non fi fa, che non vi fe ne inghiotta alcuna vocale. E,fi-

cotne in quello porta gravità la congiunzione , perciocché è d'una fittala:

così in quefio gran tardità, perciocché è molto fpeffa : concioffiacofachè in

Dolce Tempe- non fi trov'no P'H ài fette accenti, e in queflo ne ften dieci . Com-

ramcnco di vo- pongafi adunque il verfo di voci di due ftllabe , purché alcuna vocale vi

ci di due fillabe fe ne perda ; o non fen%a alcuna delle lunghe , come dolce temperamento

o°pìU fiflabe!"** della gTflt"*à » overo con qualche particella d'una fillaba per dargli più

nervo ; e talvolta fpeffa , per aggiugnerli tardità là , dove la materia il

richeggia : ftcome nel verfo allegato , nel qual fi dinota , che l'anima in

quelle cofe dimorale , e 7 fuo tempo fpendcjfe ,

Vedi , odi , e leggi , e parli , e ferivi , e penfi .

perciocché fen%a sì fpeffe congiunzioni dir fi potea ,

Vedi, odi, leggi, parli , ferivi , e penfi .

Quanti Accen- Ttn.guanti accenti avrà il verfo ? Min. Lo 'ntero non più di dicci,o fia

ti aver polla il di due ftllabe , o d'una ciafeuna voce in lui : come vedete in quello gii

to9

Vedi , odi , e leggi , c parli, e ferivi, e penfi .

E come in queflo addotto per efemplo ,

E' fu ben ver , che dal ciel ci fi die .

J$è men , che due , quanti per efemplo quefli n'avrebbe ,

Invifibilemente confumato . E quegli ,

Confumeriafi fmifuratamente .

Ma nelle rime del Petrarca no 7 truovo , che n'abbia men di tre, quanti

v'ha quello pur fopra allegato ,

L'antichiflìmo fabbro Siciliano l E quefli ,

Arbor vittoriofa , trionfale .

Degli Accenti. Fsr. Poiché menzione degli Accenti fatta ci avete , volentieri v'udirej

XaDiffiiiixione. parlar di loro . Min. Se dcfiderate intendere , che cofa è l'Accento , di

rò, ch'é accidente di voce,quando fi leva, o s'abbaffa,o pure intorno s'in-

Tre maniere di c^'na ' Sc elumt' fono Accenti , rifponderò tre . Se quali , XAcuto ,

accenti . il Grave ,e'l Chinato intorno . L'Acuto è , quando la voce fi leva: fico-

a gV v* ' m° ne^a Part'ce^a ^e ' M Grave , quando ella s'abbuffa: quaté in Mi,

3 Inchinato, dicendo , Mi tolfe . // Chinato intorno , che Latinamente Circonfleffo è

detto ; quando ella intorno s'inchina : il che le avverrà , ove fia, ch'ella

In quali parole fi ^evi * ed abbafjì •' ficome in Po'» che faccio ftgnifica: perciocché egli è

fu il Grave, compoflo delt Acuto , e del Grave . E' il vero , che riguardo avendo a

quelle particelle, nell'ultime fillabe delle quali la pronuncia con voce no-

tabil fi pofa , non faremo altri accenti , che l'Acuto , e 7 Chinato intor

no : concioffiacofacbé 7 Grave quivi non fi noti : perciocché egli non al

trove
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trove fi nota , che dove ГAcut« in lui ft cangia . Cangiafi in tut I'Acuto Che nel Grave

net corfo del dive : ficome la particclla Si in quel verfo , fi cangia l'Acu-

AGiudeasi, »«l eorfo del

ha Гaccento Acuto . Ma in qucßo ,

Si crede ogn' uom , fc non Tola colei ,

cangia I'Acuto in Grave . Ma , come cb'egli non ft noti ; nondimcno do- Che'l Grave ha

ve non è I'Acuto, о pure il Ckinato intorno , frn%a dubbio ha ilfuo pro- *} propio luogo

fio luogo : perciocchè in ogni filiaba , (¡uando ft pronuncia , convien, che fiíj^" «¿«го

la voce о ft levi , о s'abbafji , о pur s'inchini . Ma , come in ogni parola in quell* tma_»,

una filiaba fola ft leva , о s'inchina , e confeguentemente un de' due ас- д0уе fi m},i •'

tenti fi nota , Acuto , о pure lnchinato cgli fia ; cosl ciafcuna altra s\xb- chinato'.

baffa, e per confcguente Grave in Ici, convien , che fia la voce . Fer. In

quai parole farà l'accento Acuto,e in quali ' l Chinato intorno} Miv.Tut- In quai parole

te quelle parole, la cui penúltima è breve, о fi pronuncia , come fe breve fia l'Acuto •

ellafoffe , hanno l'accento Acuto nella ter^a filiaba innan^i all' ultima,

fe di tre fillabe fono, o di più : quaii fono, Lucido, Liquido, Scrivere,

Scrlverfi, Anrichlífimo, Riprèndere. Ma, fe di due, quali fono, bine,

Màie, Rbfa, Fèdc , l'hanno nella fleffa penúltima ; e finalmente sella è

lunga percio, che la feguitano confonanti , le quali abbian for%a d'allun-

garla , com'è in Vèrfo, Cbrfo, Mbrto, Mbtto , Lètto . Мл , s'ê lunga In quai fia Jo

per natura , quatè in Chîaro, Suôno, Cuôre, Cielo , Dolore, Perdà- Incni»"o •

no , Amâio , in let è quel , che intorno s'inchina . E ,fe l'accento nota-

bile è nell'ultima filiaba, e la voce non è Contratta, egli è Acuto: ficome

in Farb , Dirb , Mè pronome , Tè , Se . Chiamo Contratta quella voce, Delle vociCon;

la quale ha traite due fillabe in una : quale Fè , Morrô , Perde , De, trac« Incftina-

Aroô , Vô ; e in vece di Feo , Morirb , Perdeo , Dee, Amao, Vado, к '

che Vao in quefle contrade -dal vulgo fi dice . Onde tutte le voci di que-

fta maniera, e tutti i dittongi nelle ultime fillabe , quali fono Puô, Die,

Pie, in vece di Piede, Diede, e Puote, s'incbinano intorno. Рвъ.^аС

accento ft nota in Liberta , Pietâ , Bcltâ, Virtii, e пс1Г altre fimili vo

ci ? Min. J%uaV altro , che 7 Chinato intorno i perciocchè s'elie interc Delle parole-»

l'hanno nella penúltima , com' accorciate cangiarlo potranno i Fer. Che -Accorcute-che

diremo di Vb in vece di Voglioí Mm.Che fia particeilapiu tofio acuta, «ntcf, che pr£

che inchinata : perciocchè io non la tengo Contratta , ancorebè Accorda- ma av<*no .

ta fia : ne gia intera nella penúltima s'inchina ; ne in Fè , quando Fede

fignifica,ba luogo quefio accento: perciocchè non ft truova anche in Fède.

Non cost in Più , cb'è voce inchinata : ficome Acuta , Su, Qui , Qua,

LI , Là . Fhr. Adunque fia la regola , che tutte le voci Accorciate ri-

tengono quello fieffo accento , cbe prima , che s'accorciajfero , aveano .

Xx On-
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Cnde, perciocché Pònno, Vbglio, Fède, hanno lucuto nella prima fil-

laba ; Pbn, Vb, fe, che da loro vengono accorciate , noi cangiano . Al

lo 'ncontro DI da Dico, e Pòn da Póni s'inchinano t perciocché Dico,

e Póni nella penultima ricevono il medefimo accento . E , benché [otto,

quefìa regola ne Mè in vece di meglio; né Pò, che vai, quanto faccio,/*

contrnga: pur Vuno e l'altro inchinerei. Non così Pò , che 7 fiume figni-

Di alcune Par- fica , ed è voce più tofto acuta , che inchinata.. Ma che direte delle par-

rT^nificaci'1 che t'cc^e ^ ' ^e^e 1ual' e]ua^^ congiuntone , qual terza perdona del verbo

Accento abbia- della fufìanz&> e qual pronome ì Min. Che tutte fono Acute, altro che 7

"o . pronome, dico E' in vece d'Ei, che val,quanto egli: perciocché, fe la fa»

rem voce contratta, s'inchinerà. Ma, fe niun fegno vi porremo altroché

qud,che dimoflra mancarle alcuna lettera, niuno accento in lei noteremo.

Ffr.Come l'altre due tra loro fi conofeeranno ì Min. Agevolmente,fe nel

verbo, folammte fi porrà il fegno dell' accento, come quel, che nel princi

pio, e nel mezz°te nel fine del dire, fi può locare. Ma nella congiunzione,

in cui mai non fi pofa il parlare,niuno accento convien,che fi noti. Il cha

anche avviene alla particella D\,quando ì nota del fecondo cafo del nome:

perciocché in "Dì,che giorno fignifica,fi pone l'Acuto. Che, benché la vo

ce Latina,dalla quale,par,che fi faccia la noflra,fia di due fillabe, nondi

meno l'Italiano Volgare non l'ha,onde dir fi pojfa cjfer contratta: percioc

ché il Die appo il Petrarca é voce, ficome alcun altra ancora, di lingua

Delia Ne . firaniera. Né altro diremo della Nè congiunzjon negativa, che della con

giunzione E:fìcome fen%a dubbio il Nè in vece di Negli contratto,effen-

do da Nei, par, che fi debba inchinare; fe non bafia, che vi fi noti quella

paffione, che in forma d'un rivolto, mancarvi alcuna lettera fignifica, in

Della be' , Be', qucfto mo</o>Ne\ E parimente diremo dì De',Be',Que', in veci di Dei,

§ìue',Fu'. cioè Degli,Bei,Quei;c di Fu'in vece di \:u\,nongià quandoè terzaper-

fona: perciocché allora è contratta da Fue, che nelle Profe non s'ufa. Ma.

Della He . non veggio,che'l Ne in vece del pronome fi debba con l'Acuto notare-.per-

ciocchè nel fine fempre è tirato dalla voce,a cui s'aggiugne: qual'é D) (Te

ne, Fècene, Dirbnne, Amònne. E nel principio ne va feguendo quella.

parte,con la qual fi congiugne: qual'é,Nz difle,Ne fè,Nc dirb,Ne amò.

£,perciocchè la pronuncia non vi fi pofa, l'accento, com'bo detto,non -vi

fi nota. Ma, fe notar fi dovefje per dijlinguer Cuna voce dall'altra, notar

fi devrebbe più toflo nella congiunzione negativa: perciocché lo fpirito "vi

fi ferma tal volta con breviffimo punto, quando pronunziamo : fuome in

quefli verfi ,

Nè , p^rb che con atti acerbi , etei

Del mio ben pianga , c del mio pianger rida j

Poriaj^
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Poria cangiar fol' un de' penficr mici .

Mè, perchè mille volte il dì m'ancida ,

Fia i eh' io non l'ami .

conciofftacofacbè 7 Ne fi giunga col verbo,cbe feguita, Poria,ff Fia.Ftiu

Poiché 7 Grave non ha luogo notabile, fc non dove fAcuto in lui fi can

gia^ cangiaft egli,come s'è dettojn lui,dove la pronuncia, non fi pofa: co

me fi'pronun%ia HQuinào,che dimandale come il Quando,d><? vale,Nel Del Quando,

qual tcvipo,o nel tempo chc,o dove;fe,come quella voce fi nota con l'Acu

to , non così quefla col Grave ì Min. Come fi noterà col Grave , s'egli,

come affermano tutti coloro, che ferivano degli accenti, non ha luogo no

tabile alttove,che nelle ultime fillabe ì Di che avveggendofì alcuni Gra

ziatici Latini, e non fapendo altramente qtiefta differenza decidere , tra

ppolarono nell' ultima fillaba Faccento, e 7 fecer Grave . Ma, come che

in quella lingua ciò fi conceda , che non da tutti fi coti/ente ; nondimeno,

perciocché quefla noflra noi fopporta , diremo nell' una e nell' altra effer

FAcuto; ma in quella alquanto più levarfi, che in quefla . Né, perché la ^JjV'J Grave, e

voce più fi levi in quella, che in quefla parola, cangia l'accento: percioc- no j| pju'cee°>]

chè, fe ciò ne feguiffe , ninna F Acuto, fe non quando dimandaffe , avreb- meno .

he . Ma, come il Grave, così anche FAcuto il più, e 7 meno riceve: per

ciocché più s'ode l'accento Grave là , dove in lui l'Acuto fi cangia , che

nell'altre fillabe,nelle quali niuno accento fi fegna; e vè, come s'è detto,

il propio luogo di lui. Fer. Poiché a baflanja degli accenti s'è ragionato,

an%i più, ch'io non penfava, e per avventura più , che nel penftero a voi

non cadea;torniate al cominciato ragionamento della compofit^one.E pri- Altri Precetti

ma, che pajjiate a ragionar della forma,e del modo,che nel dir poetico te- * Giacitura .

ncr fi convenga, dimoflrateci,che fia da fuggire. Miu.Guardar ci debbia- Concento di

mo di non giugnerù infume fpeffo, o molte voci, le quali abbiano un me- d''"> fim'I

defimo, o pur un (ìmil fine, o fieno d'una medeftma forma, o d'una mede- freme*"'""Vono

fima qualità , o -d'una medefima difpoft%ione , o d'una medefima declina- molte , o fpefio

%ione, o d'una medefima fpecie, o d'un medefimo genere; le quali, fe rade i1^' d^eilz-t

volte faran giunte , non è da riprendere, an%i è commendevole : ficome

dimoflrato abbiamo del concento delle lettere , e delle fitlabe ragionando.

Ma certo il troppo , come fa%icvole , e nojofo , non altramente nel collo

car delle parole,che in ciafeuna altra cofa,è da fchifare: conciojfiacofaihè Ordine nel Di

te flejje vcrtùjfe della varietà non s'a)utanooffendano. Molto anche im- "jah^p'reieda-

porta alla compofi7jone il vedere quai cofe a quali antecedono non pur no .

nella tefjitura delle parole; ma nella congiunzione delle parti del dire ,e he Direj

Men.bri , e Giunture fi chiamano : perciocché il parlare crefee in queflo crefcendo^iell

frodo nel Sonetto , feutente.

Xx z Tut-
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Tutto il di piango ,

Come fi vada-j Mifcrabil cofa è tutto il dì piagnere ; ma più , quando tutti gli uomini

crefcendo nelli prendono ripofo, trovarti in pianto , e raddoppiarli i mah . Grave cofa è
Membri,e uelle r ' ,■ t ■ , ■ j •» r i ■ j„„/.\. „

Giunture. confumare gli occhi lagrimando ; ma più conjumarc il cuore in doglia, e

più effer l'ultimo fra tutti gli animali; e sì, che fempre è fuor di pace. E

Efemplo ae'So- fiori fur mai Giove , e Cefare si modi >

n£ttl * , A fulminar colui , quelli a ferire ;

Che pietà non avelie fpente l'ire ,

E lor de l'ufate armi ambeduo feoflì .

Gran cofa è lo fpegner tire; ma via più Cover delle ufate armi ambedue

fcoffi . E come nella Cannone ,

Efemploioell«_ji Alma real ne' pih be' nodi avvolta ,

Cantoni . Jo diffi ,

Da indi in quà non è giammai qui (rato

Altro, ch'un fempre lamentar' il canto .

Ciafcun diletto pene mille , e mille ,

Senza le vaghe , angeliche faville :

Ofcura notte ogni più. chiaro giorno ;

Amaro il dolce ; fiera doglia il rifo ;

E mal d'Inferno il ben del Paradifo .

Tutte fon cofe degne di meraviglia', e l'una dopo l'altra, par, che più de

gna fe ne voglia mojlrare: ma fopra tutte è , che fia mal d'Inferno il ben

Come fi vada_» del Paradifo . Ne fi dubita , che in ciafeuna delle parole non debbiami

Parole"*'0 &Hardan>c^e ne'verfi il dire non fi venga menomando,nè fucceda alla vo

ce più gagliarda qnella,che men vale,quando crefeer debbono le fentenXf»

Vedete, come fempre con le pentente crefeon le parole in quel Sonetto.

O d'ardente virtute , ornata , e calda ,

nel qual'egli, lodando prima l'eccellenza dell'anima, e poi le bellezze del

volto, tra le rare lodi dell' anima pone al fine quella, che quefte parole ft-

gnificano, come la maggiore di tutte ,

Torre in alto valor fondata , e falda •

i Che '1 Dire,.» perfezione, e fermezza di tutte le vertù . Allo Scontro le men gagliarde

dee andar per- parole fediranno , quando le fentenze fi debbon diminuire : qual'è ,

dendo, ove Je_* * -rie •• j .i j •

fencenìe fi di- *rega Sennuccio mio , quando 1 vedrai ,

minuifeano . Di qualche lagrimetta , o d'un fofpiro.

Efempli. meno è d'un fofpiro , che di qualche lagrimetta . E in quel mio Sonetto,

La nobil fiera , che fuperba rugge ,

vedete , di quanto poca cofa al fine fi contenta :

Un bei guardo , una dolce paroletta : i
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Nè le fia grave , ch'i per lei fofpiri .

Se non un bel guardo, ch'effer potrebbe fegno d'amorofo affetto ; almeno

una dolce paroletta , la quale a gentile , c valorofa Donna non fi difdice;

fé non una dolce paroletta , almeno moleflo non le fia , ch'ella fia amata

da lui. Il che, non che a bella, e coturnata Donna non dee dispiacere', ma

pure a qualunque più ro%jra , e ritrofa . Molti altri accorgimenti appo i 5^™^ •dl

Gramatici troviamo, tra'quali è quello per avventura foverchio,che' Va- torno iw o:dC-

caboti antecedano a' Verbi, i Verbi agli Avverb), i Nomi agli Aggiunti , "e .

ed a' Pronomi: conciojftacofachè fi trovi fpeffo il contrario , ed avveduta- cabo"al^I i' aìtri

mente . E fuperfii^iofo qitc/i' altro , che , come fon prime le cofe in tem~ antecedano .

po, col medefimo ordine fi debban locare: perciocché, come che molte voi- » che le coft_*

te ciò fia ben fatto; nondimeno talora le paffate fono sì migliori , che ra- pn'me in tempo

gionevolmente porre innanzi a loro fi debbano,come di minore importan- ^rcce

%a quelle, che poi feguirono. Né fi nega, che non ottimamente fila là, do- 3 Che "I Verbo

ve il fopporti la compofixionc , il chiudere il fentimento delle parole col ■ P°n8a ncl n'-

verbo : qual'è ,

Ma quel benigno Re, che '1 ciel governa ,

Al facro luogo , ove fu porto in croce ,

Gli occhi per grazia gira :

Onde nel petto al nuovo Carlo fpira

La vendetta , ch'a noi tardata nuoce

Sì , che molti anni Europa ne fofpira . Ed

E , perchè '1 duro efìlio più m'aggravi »

S'io dormo, o vado, o feggio ;

Altro giammai non cheggio :

£ ciò, che io vidi dopo lor mi (piacque .

Ma troppo ftvera legge t e talvolta degno di riprenfione il comandarlo Confutazione.

farebbe : perciocché , fé di qui nel verfo alcuna afpre%%a nafcejfc , quel, SfowSoIi

che gli orecchi giudicherieno più dolce, e piacevole,doverfi eleggere i font- dove meglio à

mi autori ne 'nfognano . Onde foventc le -voci dal propio luogo fi fanno congiungono.

ad un' altro poffare; acciocché là, dove fianno elle meglio, tra loro fi con

giungano : qual'è ,

Tal d'armati fofpir conduce Ruolo

Quella bella d'Amor nimica , e mia .

Ma pur farà Verbo di notabilfentimento , che poflo nel mc%$p non fi co- Che 'I Verbo

nofeerebbe; e nondimeno chiaro a veder fi darebbe 0 nel fine : qual'è , pollo''0 W*

Ogni foccorfo di tua man s'attende , 1 Nel' fine .

Che '1 maggior padre ad altr* opera intende .

p nel principio , iNelPrinc/pio.

Por»
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fon mente al temerario ardir di Serfe . E

Fon mano a quella venerabil chioma.

ì Nel Pnncì- E più forza par, ch'egli abbia , fe nell' uno c nell'altro luogo fi trUova,

pio, e Hoc. o fla ,[ vedefimo ,

Prendi partito accortamente, prendi .

0 pure un' altro ,

Preme '1 cor di defio , di fpeme il pafee .

Talvolta ancora leggiadramente fegue nel mezzo ,

Confolate lei dunque , ch'ancor bada:

E Roma, che del fuo fpofo fi lagna ;

E per Giesù cingete ornai la fpada .

Nome notabi- Perciocché 7 Nome poflo nel fine deftj talor la mente delio Vditort ; e

le nel fine falda- faldamcnte nell'animo vii saffige : ficome nelt'allegato luogo ; e in quejìo

mente s'affige. \hr0 > ^

Ahi nuova gente oltra mifura altera ,

Irreverente a tanta , ed a tal madre .

E in quel , che fegue ,

Tu marito , tu padre .

Concicffiacofacbè quelle voci , Spada, Madre, Marito, Padre , in niun

altra parte movcricn tanto , quanto là , dove la pronuncia fi pofa : ov'é

Vh) <l3 fuggire certo da credere, che quel, ch'afiolta, affai muover fe ne debba. Né fi du-

"ione ^Gnac?" bita,che non fia nel parlare l'ambiguità da fuggire,comc vizio', fe 7 tem-

tura d'elle paro- fo , e'I luogo non richiede, che dubbiofamrnte fi parli : quaCé ,

le. ., Un' umil Donna brama un dolce amico .

lAmb.guua. £ quel detto Enniano ,

Dico te Pirro poter vincer Roma .

perciocché il Petrarca in quella Canzone elcffe di parlare ofeuro: edofeu-

x Inutili mag- ri ancora fono gli Oracoli . Ma , benché fien da locare infteme le parole

fe °DureKì fce^e > e leggiadre , le quali bene tra loro adattar fi poffano ; alle inutili

L ' nondimeno, e prejfo che nulle , eziandio quelle , che rendon dura la com-

3 Sinonimia fo- pofizjone , purché molto vagliano , flimano doverfi antiporre . Concede/1

verchia . ancora potervifi aggiugnere quel, che 7 medifimo fignifiihi , purché non

fia fovcrthio : perciocché dov' egli nulla tmportaffe, a fottrarfene avreb-

4 Aggiunti,che he . Ma che gli Aggiunti non fien troppi, {ancor the' Latini, come vizio,

™èKuSo°\ il victin0 ) ì Greci non fi fot topofero a quejìa legge ; né credo , che vi fi

uè adyruano. fottopongano i noflri, a quali è lecito dire ,

E poi in voce gli fcioglie

Chiara , (bave , angelica , divina . E

Facendo lei fovr'ogni altra gentile,

San-
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Santa , faggia , leggiadra , oneffo , e bella .

mafjìmamente , che non vi fi pongono indarno : an%i importano qualche

cofa, e adornano, ed accrescono quel, che fi tratta . Ma il modo, e 7 tem-

peramento , e 7 giuflo , e 7 moderato in tutte le cofe è così da laudare ,

come da riprendere il troppo , e "t fuor di mifura . Mutanft oltre a ciò i f Congiugni

ci/? , e i numeri delle parole : mutanft le figure del parlare , acciocché la j^CDj°ed^jf™"

compofixjone acconcia , e atta riefea : tanto è da fuggire il congiugni' jor'0 s'adattano.

mento delle voci , che tra loro non fi poffono bene adattare . E però, do- Che fi dee feguf.

ve altro la Ragione, altro la Confuetudine del parlare richiedeffe,a quel, re or la Ragio-

che più le piace, s'appiglierà la compofixjone . La Ragion vuole , che fi .

dica , per cj'cmplo , Ave, Udiva, Virtute , li dove s'è per la Confuetu- COndo che' più

dine ottenuto , che fi dica Ha, Udia , Virtù . Perchè il Petrarca quella atta rieice lu

feguendod.ffe, Compofiziooc.

Donna di voi non ave .

E'1 dolce amaro lamentar , ch'i udiva .

In un cor giovenil tanta virtute .

ti aquefta attenendofi ,

Prefe ha già l'armi per fiaccar le corna .

Seguendo , ove chiamar m'udia dal cielo .

Fior di virtù , fontana di beltade .

Per la qual cofa , come air eccellente muratore è richieflo il conofeer nel

murare, qual pietra in qual luogo fiia bene: così nella fabrica delle paro

le, la principal cofa è il fapere , qual di loro in qual parte più fi conven

ga . Fer. Poiché apertijfimamente dimoflrato ci avetefqual' abbia ad ef- 3 Della Mifura,

fere la fcclta delle parole; e con qual'ordine tra loro fi debban locare, ac- £^uMcro-*

ciocché 7 verfo leggiadro , ed or grave , ed or piacevole fe ne renda; ri- # pariaSJ".ere""<

mane, che, qual fia la maniera, e la forma delle parole, intendiamo, affi- x conc;novo

ne che fappiamo in qual modo diflint0 , e riflretto il dir poetico fi pofì , e

con quat tempi al fuo debito termine pervenga : perciocché d'uomo ro^- t Diftinto.

%p, e ignorante quel parlare è tenuto, che in guifa d'un continovo cicalar

fen%a pofa i miferi orecchi percuote ; e non effendo con certi intervalli

paratamente diflinto, non che d'ornamenti ignudo ; ma fpiacevole, e no-

)ofo è riputato .Min. Prima , che ragioniamo de' tempi , che fervar ne' j^0^ jtj _ar>;

verft ci conviene,dimoftreremo la maniera di congiugnere le parti del di- jjr Diftinto.

re , la quale ha tre modi . Il primo è pofìo negli Articoli , come parlano 1 Giuntura ,

i Rettorici Latini , che da noi Giunture fi diranno . // fecondo ne' Mcm- 2 Membro.

bri . Il teixp nel Circuito , da' Greci Periodo nominato : perciocché un 3 periodo,

parlar compiuto , nel qual ficn tutte le fue parti , s'uffomiglia ad un cor

po volubile , il qual' abbia le fue membra ; e nelle membra le giunture :

con-
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concioflìacofachè come le membra fono parti del circuito , così le giuntu-

Quali fieno la-» re delle membra . F«r. gitali fono adunque le Giunture ì Mih. Or le

Giunture. particelle tra loro con breviflìma pofa diflinte: come in quel verfo ,

Santa , faggia , leggiadra , Orietta , e bella ,

j Di Voci, il qual'é divifo , come vedete, in cinque Giunture . E

Veggio, penfo, ardo, piango . Ed

Or , che '1 cielo , e la terra , e '1 vento tace .

e diflinguonfì tra loro con una linea torta , e in già rivolta ; e chiamanfi

» Di Sentente. Giunture di voci . Ed or le parole giunte infteme , le quali comprendone

alcun fentimento con alquanto più di pofa: qual'é ciafeun di quefii verfi,

Or che '1 cielo, e la terra, e '1 vento tace ;

E le fiere , e gii augelli il Tonno affiena ;

Notte '1 carro /iellato in giro mena ;

E nel fuo Ietto il mar fenz' onda giace :

E diflinguonfì con un punto,e con la mcdefima linea ingiù rivoltale chia-

Quali fieno i manfi Giunture di fenten%c , Fbk. Jjhtali fono i Membri ì Min. Le par-

Membri . j j ffuno , o più fentimenti giunti infume e interi ; ma pendenti ancora,

ìIk poco più fi pofano : quali fono i quattro ver/i allegati , che fanno un

Che cofa fa il membro, e diflinguonfì con due punti. Fan. Che cofa è il Circuito ì Min.

Periodo . Corfo di parole , nel quale in guifa d'un cerchio inchiufo il parlare rota ,

e corre , finché giunga alfine, che termina perfettamente le fentcn%e . E

brevemente, egli è un perfetto comprendimento d'interi , e compiuti fen

timenti, il qua! fi nota con un punto, che final pofa fìgnifica : qual'è ,

Or , che '1 cielo, e la terra , e '1 vento tace ,

E le fiere , e gli augelli il Tonno affrena ;

Notte '1 carro (iellato in giro mena ;

E nel Tuo letto il mar Tcnz' onda giace :

Veggio , penTo , ardo, piango; e chi mi sface ,

Sempre m'è innanzi per mia dolce pena -,

Guerra è '1 mio flato , d'ira , e di duol piena ;

E Tol di lei penTando ho qualche pace .

Maniere di Pe- Che tutto è un Circuito di due membri , i quali fono i due quartetti . E

''^Rotondo di 9af' circuito fi dice veramente rotare, che comincia, Voi, che; Poiché;

parti neceffaiia- Quando; Or, che; Quel, che; Perchè; Benché; Se; Qualora; Come; a

de 'ti8""* diì?ea~ Purc '* a^tr0 fm'l fodo,onde l'un membro dall'altro dipender fi conofea.

T> a- . j- Vn'altra ancora maniera di Circuito fi truova, con la quale molte Giun-

più parti con- ture , e molti Membri , e molte fenten%e compiutamente comprendiamo;

punte lènza di- non però talmente , che necipriamente l'una dopo Valtra feguitar fi di-

peo e a. ; ma jj(0me JW un (0rp0 wc//e ^artj fi contengono, le quali come po-

flc
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fie in quello, ed attamente congiunte fanno tutte il propio uficio} cosi ta

gliate, o fvelte inutili divengono . TaCé tutta quella fianza , Efemplo,

Per alti monti , c per felvc afpre truovo

Qualche ripofo : ogni abitato luoco

Ev nimico mortai degli occhi miei .

A ciafeun paflb nafee un penfier nuovo

De la mia Donna , che fovente in giuoco

Gira il tormento , ch'i porto per lei j

Ed a pena vorrei

Cangiar quefto mio viver dolce , amaro :

Ch'i dico , forfè ancor ti ferva Amore

Ad un tempo migliore ;

Forfè a te ftelfo vile , altrui fe' caro :

Ed in quefta trapaflo fofpirando ,

Or potrebb' elfer vero or come or quando ì

E quefta maniera di Circuito con più lunga continovanza di pdrole prò- Maniere di Pe-

cede , che quella . Ma Cuna e l'altra non può mcn, che due Membri ave- j/°^9 dalle ^ua

re', e 7 più delle volte è di quattro: acciocché ed empia gli orecchi, e non Di i Membri.

fia pià breve , nè più lunga di quel , che bafta . Quantunque fpeffe volte Di 5 Membri.

avvenga, che 0 più toflanamente fta da pofare, 0 da proceder più lunga- 4 Membri.

mente : acciocché né la brevità pacagli orecchi defraudare, né la troppa

lunghezza faflidirgli . Vedete quel Sonetto ,

Era '1 giorno , ch'ai Sol fi fcoloraro .

e troverete, che ciafeun quartetto , e ciafeun terzetto un Circuito contie

ne . Vedete l'altro , che fegue ,

Quel , che 'nfinita provedenzia , ed arte .

il qual tutto è d'un Circuito divifo in quattro Membri, come egli in due

quartetti , e in due terzetti . Fer. Adunque le Giunture effer parti delle

Membra ; e le Membra del Circuito diremo ì Min. Sì bene . Ma, benché Maniere di

il Circuito fenza Membri ejfer non poffa ; nondimeno fi truovan Membri M=mbl •

enza Giunture : qtialé, ^ ture.

Ond' è dal corfo fuo quafi fmarrita » Con Giuncu-

Noftra natura vinta dal coftume E re *

Più volte già , per dir , le labbra aperfi :

Poi rimafe la voce in mezzo il petto :

Ma qual fuon poria mai falir tant' alto ì

perciocché le Giunture 0 fono di particella in particella^ tutte fi giungo- Maniere di

no ad una voce : ficome , Giunture .

Veggio , penfo , ardo , piango ,

Yy al

\
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al pronome della prima perfona . E

Santa , faggid , leggiadra, onefla , e bella ,

al pronome Lei . Ed

Or , che '1 cielo , c la terra , e 'I vento race »

ad un mcdcftmo verbo . O contengono pjrole giunte infteme, e tutte van

no a ferire ad un fegno , nel quale è poflo il pentimento intero del Alem-

Che nelJeGiun. bro. In quella così in tre modi partita compostone di voci conftfie Var-

nire, Meir.bn, e monja cov // 7-cmpi cfje Numeri da' Latini, Ritmi da' Greci fi chiama.

Periodi confiiie , , . r 1 r . j- j 1 a
J" Armonia del n0 • " ne' vero volendoci conformare con la confuetudmc del nojtro co-

dire , co' Tem- tnun parlare, nel quale s'ufa dire A tcmpo,qnel,che Latinamente In nu-

o'^imifi eh?»! merum fi. ii(e ì e tcmP' ^ mifure fi dicono così del bal'o, come del canto:

mano . quella ragione , con la quale noi le voci profferite mifrtriamo , Tempo

De* Numeri nominar devremmo . Ma chiamaft Numero , poiché così dagli Scienziati

Poetici • fi chiama , e da coloro, i quali ne fcrivono : che , benché non ne abbiano

prima di me fcritto , né ragionato , ( perciocché mi rimembra averne ra

gionato in quelle Accademie , che in Italia cominciaron prima a fiorire )

nondimeno fono flati più prefli , e primi a darne in luce i loro ragiona

menti: conciojjtacofacbé fempre mi fia di[piaciuto il cercar nuovi vocabo-

Che fu l'Armo- li , e 7 volere parer dagli altri differente , e ftngulare . Fbr. Che cofa è

ma, e '1 Nume- l'Armonia ì e che il Numero} Min. Se riguardiamo alt effetto, fono una

cofa fl'/faj fe alla diffini%}oney ed alla forza del nome, fono tra loro difle-

1 Generalmen- renti : perciocché , volendo noi generalmente lor diffinire , diremo , che

te • quella è mifurata compoftzjone ; e quefli mifurata ragione della compoft-

» Neil' Anima. Xjone . Onde i Filofofi , che differo, e l'anime, e i corpi così cele/li , come

gli elementari , e tutte le cofe ben compofle , ed ordinate effere armonia,

0 pure con armonia ; f mede/imi anche affermarono , quelle di numeri ef-

fer fatte . Ma lafciando Vanirne a parte, come invifibili fuflan%e,e le pro-

portionevoli ragioni dell' effen\a di ciafeuna cofa dallo intelletto fola-

3 Ne* Corpi*, mente intefe ; e confiderando le corporee, e tutte quelle , ch'ai fentimento

di fuori fono foggette: fe riguarderemo alla grandezza de' corpi, de* quali

l'un [effe d'otto palmi, l'altro di quattro, e 7 fer^o di due , ci awedere-

mo, la mifura di lei venir tutta dalla proporzione,eh'é tra loro della lun-

4 Ne' Movi- gbez%a^on la quale fono effx differentemente compoflnfe a' lor movimenti

menti. parte di miglia ventiquattro,parte di dodici, e parte di fei; dalla propor

zione dello fpazio nafeere la mifura loro diremo : fìcome dal tempo, dove

1 Ne' Canti e ^ua movimento fojfe d'ore dodici , l'altro dì fei, e 7 terzo di tre . Di che

Suoni . agevolmente s'accorgerà, chi mirerà ne'balli,o con fpade, 0 con bafloni, 0

pure fenza armi fi faccianoci quali sì a tempo fi fanno,e con sì vagbe,e di

lettevoli mifure, che con fommo diletto fi guardano. Se riguardi avremo

al
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ti canto,chc per gli orecchi entrando nell'anima fi fcnte, o fia dell'umana s

voce,o del fuono de'Muftci flrufpenti, de'quali parte fono in corde,e parte

in canne; intender omo,i numeri,e i tempi di lui non effcr altro, che mifu*

tate ragioni dell' acuto,e del grave. Ma certo propiamente, ftcome nel bai- Che propia-

10 quejla mifura Nurnero fi chiama; così nella Mufica ArmonÌ3.2Ve/ew- m.entf l'Armo-

%a ragione : piriioccbè l'^rmon/a è confonan%a delle voci , U quali fono ™\Y £^0*"%

acute, 0 gravi; e 7 Tempore 7 Numero è mifura del movimento, il quale Grave : ma 3

è tardo, 0 veloce; ficome lo fpa^io,per lo quale egli fi fa, lungo, 0 breve. Amento Tardo"

Onde il Tempo s'attende nel lungo, e nel breve ; e nel veloce, e nel tardo; e Veloce,- e nel!

e l'Armonia nell'acuto, e nel grave , come in due fonti , da' quali fi deri- '° ipazio Lun.

vano tutti i mufui rufcelletti, che molti,e varj vagamente correndo,dol- ITmcno^ovefi

ciffimamente per li canaletti degli orecchi fi fanno fentire . Ma , perche- nota il Tempo,

che rArmonia è nel fuono; e non è fuono fen^a pctcojfa; né percoffa fen- ^^L^*1' *

%a movimento ; nè movimento effer può, che non fia veloce, 0 tardo: on

de dal veloce viene il fuono acuto, e dal tardo il grave; feguita,cbe dove

fi nota il Tempo, e 7 Numero , quivi anche l'Armonia fi confideri . Fer.

Or bene intendo, che cofa fia l'Armonia , e che 7 Numero ne' corpi, e ne'

movimenti, e ne' canti , e ne' fuoni . Ma dichiareteci, che cofa fia nel di- ^ ^

re . Min. Che altro farà, che mifurata compofr^ione di parole, 0 mifura- l'Armom'a , 0

ta ragione di compofnjone, per la quale attamente corre,ed acconciarne»- Ì Numero del

te fi pofa il verfo ? Fer. In qteal maniera ì Min. Siami lecito al prefente

in quella difflni%ione , che diede Ariflotelc , mifura chiamare il numero ,

col quale annoveriamo: poiché noi una fola particella a due cofe comune,

le quali i Greci con differenti voci fignificano, abbiamo 1 dico a dinotare Difrinmone del

11 numero , ch'io tempo foglio nominare ; e quel , che propiamente è dell' numero , fecon-

annoverare . Dtffinì dunque Ariflotcle il Numero , del quale ragioniamo, Ariftocek.

effcr mifura della forma delle parole: cioè, quel,con che fi termina il par

lare : conciò fia che tutte le cofe egli voglia con quel , che propiamente

numero è chiamato, tcrminarfi . ^ueflo medefimo nome egli usò , quando

il movimento , e 7 tempo diffinì : concioffiacofachè l'uno con l'altro fi

mifuri . Ma di queflo numero , del quale ora parliamo , vuol' egli , che

gli fpa%) fien divifibili . Il che certo non è altro , che determinare , che Che 'I Numero

quegli confifta negl' intervalli del tempo : perciocché in quelle cofe fpe- confift; negi'in-

cialmente trovandoft il numero , i tempi delle quali col movimento s'<fli- tervfaI1.' ^S.1!3"

• ' 1 'ir fj 11 • a j 11 col ferir delle—»

mano , come nel canto con la mijura delle voci ; nelle corde col batter fillabe .

delle dita; e nel ballo con la percoffa de' piedi fi nota il modo: così nel di

re, la cui pronunzia alla mifura del movimento é foggetta, col ferir delle

fillabe gl' intervalli delle parole fegniamo : conciojjiacofachè i Ritmici ,

che di qutfii numeri fcrivono , Segni chiamino quelle note , delle quali

Y y z eia-
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tiafcuna è d'un tempo . Onde effi tutte quelle voci , che fon di due filla-

be lunghe , o pure di tre , delle quali una fia lunga , e due brevi , le di

sillabi breve-» cono quattro Segni : perciocché appo loro la ftllaba breve un tempo,

d'unTempo,ma e la lunga due ne vale . Ma , lanciando a parte quefia Filofifia, concbiu-

CheVorecc'hia d'amo> f^> P""occhè il numero è mifura, o pur [otto la mifura cade , e

è giudice del fen%a dubbio cade fotto la mifura degli orecchi: tutto quel, che col giudi-

Numero,, e mi- fJ0 )oro eflimiamo, non che nel verfo , ma nella profa ancora , Numero

e vuc. p chiama. Laonde effendo egli nato dal piacer degli orecchi, affine che di

letti , s'ufa con certe mifure di cofe dilettevoli, e con certi modi , che dal

pentimento dell'udire fi diffinifcono,e giudicanti» nè pure in tutto il verfo,

ma in ciafeuna parte del parlare, o fia da giunture diflinto il dire,o divi-

Due maniere-» fi »» mimbri, o con circuito finito,e concbiufo. Confiderafi il verfo in due

di Verfi . maniere ; cioè in fe ftejfo, e nel riguardo dell'uno all'altro . In quefia ma-

i Legato "da_. mcra ^stende il numero delle Confinante , il quale porta feco tanto di-

Coiifoname di letto, che alcuni dicono la Confinando effer l'anima delle rime, della quo-

?Vme.* u le elle private perderien la vita, e la forma , da cui ricevon l e/Ter loro .
Opinione, che _r r . ,. ' . r ,. ,

gli fcìoki da_» Ma coftoro al parer mio s ingannano : perciocché la confinando e qualità

Confonan?a no del verfi, la qual da'Greci, e da'Latini vidjo fi riputò. Da' Barbari poi,

fieno Veifi . f ^ M^rx virtu fi cominciò a tenere così nei Poema Latino , come nel

Confutazione, volgare . Ma rifufata del tutto da coloro , che in Latino fi diedero aferi-

che la Confo- ver bene, fu ritenuta sì caramente nel Volgare,che gli orecchi a quel fuo-

non*ìorma 'dei n0 avvtl&! > a^e r'me fin%a lei non predavano volentieri udienza . Ora

Verfo. mercé della felicità de' nofiri tempi, e dell'eccellenza de' buoni 'ngegni fi

lafciano quefle rime, che Sciolte , e ignude fi chiamano , con molto diletto

Obbiezione dal «dire . Fer. Se Rime fin quelle voci , le quali nella confinando tra loro

nome di Rime, fi rifpondono', come que' verfi, che non l'hanno, di quefio nome diremo ì

Min. Io non credo , che 'l Petrarca , quando diffe

In rime fparfe il fuono ,

Rifoliiiione , l'ultime voci fole intendeffe, e non tutti i verfi interi : and} mi fi fa cre-

?h««,VlT«&K? àere , che dicendo egli ,

i ver/ì lofcaiu ' r ■ < *± • —

interi , e non_. Or rime , or verfi> or colgo erbette, e fiori . E

k ultime voci piangati le rime ancor , piangano i verfi . E

fole: onde an- r>u v ■ •' ■ » r

cke gli Sciolti Che non curo giammai rime , ne verli .

chiamanfiRime. per li verfi i Latini,c per le rime i Volgari componimenti fotto certo nu

mero di fillabe comprefi , e limitati intendeffe : non che le rime non fien

verfi , ma per difìinguer tuna compofidjone dall'altra : concioffiacofochi

la Latina non abbia altro nome , che 'l generale , e comune a tutti i Poe

tici componimenti ; e della Volgare fien propic le rime : perciocché ,fe le

rime non foffero verfi , non averebbe egli detto

E'n
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£ 'n vcrfi tento forda , c rigid' alma . Né

So ben' io > ch'a voler chiudere in verfi

Sue laudi , fora fianco . Né

Così potefs' io ben chiudere in verfi

I miei penfier , come nel cor li chiudo .

B% il vero,che come credere agevolmente mi fi lafcia,quei numeri di voci Orìgine dells_*

concordanti, che da' Greci Ritmi fi diceano , Rime corrottamente prima voce

da' Barbari, e poi da' nojìri e/fendo detti ; Rime ancora fi differo i verfi,

i quali di tali confinante s'adornano . Ma , perciocché il numero, e Var

monia,?è concbiufi,che in tutto il verfo,e in tutte le parti di lui fi truo»

va; non vcggio,perchè follmente rime dir fi debbano quelli, ne'quali l'ul

time parole s'accordano . E fe pur quefii propiamente volete , che rime fi Che Rime pro-

dicano, perciocché delle confinante ricevon grafia, ed ornamento , e le- ^jo"",- ye'°g

game, che quanto le flrigne , tanto par , che vivi, e leggiadri gli renda : con le Confo-

non però feguita,che tal nome quelli non meritano,non dirò fempliccmen- ,13«2e«

te, come quefii; ma diranfi Rime fciolte, e ignude: perciocché l'anima del

verfi, la quafé la mifura delle fillabe [otto certo* numero riflretta, è fin

ta i legami, e fetida gli ornamenti delle confinante . Fer. Or dimofirin~ Del Numero

cifi prima i Numeri delle voci concordanti , poi di tutto il verfi in fi £ Co'nfone3f,2c

fteffo , e delle parti di lui. Min. Se ben vi rimembra, dell'armonia delle co riguardo da!-

confinanze lungamente fi trattò nel ragionamento fatto col Sig. Bernar- ,,un0 all'altro.

dino . Ma, perciocché il concento loro è molto da notare come quegli, eh' Quanto fia no-

udir ci fifa in quella voce,nella quale fi pofa il verfo; ed ove gli orecchi tabilc il Con-

più, che in altra parte attendono il fine, che lor pa)a notabile ; quel , che ^"co c e '"

in tutta la compofitjonc del vcrfi di voce in voce notar ci conviene,nell'

ultima parola fpecialmente, bifogna, che fi conftderi . gitale dunque è la Qualità diCoii-

voce, tale tffendo il concentosecatevi a memoria quel, che s'è detto del- cento prefa dil

le parole, alcune cjfer' afpre,alcune piacevoli; alcune piene e grandi,alcu- w^^ilo" ' ?

ne umili ,e bajfc: perciocché prendon qualità dagli elementi, de'quali fino

elle compofle : ma quali fieno gli elementi, e di qual fuono , abbondevol-

mente s'é ragionato . Afpro concento fu quel , ch'usò in quei verfi il Pe- Che fi deono

trarca, volendo egli l'afpreTTa del fuo cuore dinotare , u^ar Confonan-

A j _ 1 j , r ze conformi al-
Ondc , come nel cor m induro , e 'nafpro , la Materia.

Cosi nel mio parlar voglio efler' afpro . Efemplodicon-

£ in quel Sonetto, ÌKBÈSr

Aura , che quelle bionde chiome , e crefpe .

volendo egli fignificare lo firepito, e 7 fuono del ventò, fé le confinante Efemplo di Cò.

parte Jìrepttofe, e parte rotonde, e fonanti: ficome allo ncontro a dinota- fonatila piace

re la dolcetta, ch'egli finti* della fiave voce dell'amata Donna , di vo. ««a .

ci
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ci piacevoli , e piane fono i concenti in quefto ,

Quando.Amor' i begli occhi a terra inchina .

ECempto di Cò. Come fi tempri l'afpra eoa la piacevole confonanra fi vede chiaramente

di AfProje Pia- Sonett° »

cevole . Non da l'Ifpano Ibero a l'Indo Idafpe .

concioffiacofacbè come quelle voci Idafpe, Cafpe, Afpe.e Innafpe, fon»

di ima confonantflì così di piacevole fien quefie, Pendice,Fenice, Cor-

Quali Confo- nice , e Felice . E , benché tutte le confonanie dilettino mirabilmfnte;

nanze più dilec- nondimeno quelle portano più diletto , che fono di voci più brevi , e più-

i Di' Voci Bre- roto*"^e > e P'ù fonore , e di Coppie, purché non fieno fpeffe ,

vi,e di Coppie.. Facendomi d'uom vivo un lauro verde ,

Che per fredda ftagion foglia non perde .

a Di Tenecti. Dilettano ancora con qualche picciolo intervallo: quali fono i Terzetti,

Dappoiché fotto il ciel cofa non vidi

Stabile, e ferma ; tutto sbigottito ,

A me mi volli , c diffi : In cui ti fidi ì

3 Di più lon- E quelle fon meno dilcttofe, che più di lontano fi rifpondono : quali fono

tano Concento /c - fa ne[ quinto verfo, o nel feflo,o nel fettimo, o nell'ottavo,o nel
meno dilettano. ' , ' /■ J ,. . „ ■ , J „ .. . . , .,

nono s accordano: Jicome nelle Sejtine veder potete, nelle quali già la più

Quali cofe ac- vicina confonan%a nel fettimo fi truova: perciocché il concento sì di lon-

to dell" CdÌlf C" tana ' ^ PC> ^e frim* ' c^e £//<w3'1 orecchi ; benché la vagherà delle

nanza.* °" °" vime > e ^arfi^cio renda quefie Cannoni più dilettevoli dell' altre . Tali

1 L'artifìcio,co- fono quefic rime , dico le Coppie , i Terzetti , i JPuarfffti , i Quinarj, i

n.e nelle Selli- scnar), j Scttcnarj . Ma quelle , che di quejìe fi compongono , accrefeono

a Compolìzio- f'acere ^ ftntintento deW udire ; ficome i Sonetti , i quali nella prima

ne delle dette.* farte hanno le confinante non pur di Quartetti , ma tra loro di Coppie

Rime . ancora', e nella feconda di Terzetti . E, perciocché naturalmente piace la

3 Varietà . varietà, il variarle di voci parte lunghe, e parte brevi, e di Coppie, e di

TcrTctti,c di Quartetti, e d altre rime, con grandiffimo diletto ad udirle

ci tiraxquali fono fpecialmente le Cannoni, ficome nel tcr%p ragionamento

Del numero de' abbondcvolmente s'è detto . Fer. Dimojìrateci , quali fieno i Numeri del

yeifi Sciolti, e verfo in fe fieffo confidcrato . Min. Jguefla confidera^ione é comune all'

deratitffi una C{i a^tra maniera di rime . Ma quanto più l'ima è privata di po-

Che 'l vei fo tcr con ^e corlfonan'^e dilettare , tanto più cura averfene dee , perchè pof-

Sciolto da Con- fa meritamente piacere ; poiché è libera , e dalla legge del concento delle

fonaiua ricerca vocj non £ rjflretta in guifa , che fare fcelta non poffa delle parole , che

maggiori lega- , ., r *'/ , ' f, r j
midi numeri, rendono il verfo mmerojo, e leggiadro , e vago . Ogni verfo adunque per

fe, convien,che non fia fciolto,ma rifinito da quei legami di numeriJcn-

"Za i quali il corfo di lui, non che di feoncio, e difordinato,c difpiaccvolc,
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ma di flroppiato , ed attratto , t Troppo farebbe . Sono quelli legami , di Q>e i numeri

ch'io parlo, nel verfo, il quale abbia gli accenti, e le pofe della vóce, da- del vedo fono

ve convengono. E, perciocché varie fono le fpecie de* verfi, (concioffìico- SoJcdcjfiVfèe»

fachè altri ne fieno di cinque, altri di fette, altri d'otto, altri i'undici,al-

tri di dodici fdL.be Jìcomc nel fecondo ragionamento fi dimollro) varj fo

no anche i luoghi, ne" quali fi ripofa la voce , e fi fa Cactèntó . Ma ripi

gliamo le maniere ufate, c diciamo, che poffono accrefeere il numero ielle

fillabe , e diminuirlo : perciocché Ceflrema parola del verfo , quando ha cne 0g„; Verlò

l'accento ncll" ultima, una fe ne diminuifee', ancorché una vaglia due ,ft- può crefeerc , o

come tanto farebbe, ffig^ìfe

Non per tua re . cento .

Non ferva il mondo fè . » Comcfidimi-

, . ,.y . ninfea di una_»
Chi mai tanta briga die 2 jilhba per l'Ac-

Aleflandro , ch'ai mondo briga die . „ cento odi' uiei-

ma deircftrcma
quanto, parola.

Non per tua fede .

Non ferva il mondo fede .

Chi mai tanta briga diede ?

AlefTandro > ch'ai mondo briga diede .

Atto 'ncontro quando l'ha in quella, che cominciando dall'ultima è ter%a, Come creta di

una vife n'accrefce;bcnché due non vaglian più d'una:per ciocché farebbe, una fillaba per

SI mi ritraeva invidia. JJ»SSJtf;

Sì mi truova afeofo invidia .

Così nafeofto mi ritruova invidia ,

quanto ,

Invidia sì mi truova .

Sì mi truova invidia afeofo .

Così nafeofto invidia mi ritruova .

concioffiacofacbè Invidia fia di quattro fillabe, né però vaglia più, che la

voce di tre; delle quali quella, cb'é nel me^o, fta acuta, o pure inchina

ta . Né più è ,

Non per mia grazia , Che

Non per mio grato .

1 Verfo di dodici fillabe con t'accento fopra quella,cFè più vicina alVefìre- Che verfo di

ma , non truovo ne* Cannonieri de' noflri antichi . Alcuni allegano quel ^1CJ. Kle^

verfo di Dante , nella penultima

Com ragazzo afpettato dal Signorso.

ove il So muta accento : perciocch è giunto con la voce , che gli va m-

nan%i.Ma io credo,che quel Pneta. accqrciajfe la prima, pa/tisella,e diceffe,

Com,
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Com ragazzo afpcttato dal Signorso .

ficome il Petrarca ,

Com perde agevolmente in un mattino .

Ove fial'Ac- Fer. Ove farà l'accento in ciafcuna fpecie de' verft , acciocché non fieno.

na*? ecfcLj^di difàolti' , nè mica attratti , ma nervi abbiano, e giunture da poter tenere

veifi . 1 ttn corfo di parole con molto diletto degli afcoltanti ì Min. S'ella è di

Di Cinque . cinque fillabe , nella feconda : qual'è t

^ *' Non per mio grato .

Di Sette . Se di Sette , o nella quarta : qual'è ,

Nella «• Gentil mia Dònna i veggio .

L'alma dubbiòfa , e vaga .

Nella 3: 0 nella Terza : qual'è ,

Chiare frèfchc , e dolci acque . Ed

Aer sacro , fercno . E

Con l'angelico feno .

Nella ». 7alvolta nella feconda : quaCè ,

Leggiadra ricoverfe .

Di Otto . Se d'Otto , nella terza : qual'è ,

Nella 3. O tenace opinione .

Nella quinta-i E ^ fiu vo^tc anc^e nc^a 1u'nt* •' »

ancora . Donne belle i hb cercato .

Lungo tempo dèi mio core .

D'Undici: Se d'undici , nella fefla : qual'è,

Nella 6. Dappoi , che fotto il cièl cofa non vidi .

La notte , che fegul l'orribil cafo .

Nelli 4. 0 nella quarta : qual'è ,

Se la mia vita da l'afpro tormento .

Nella 4. 8. E le più volte così quelli , che '» su la quarta levan la voce per pofarft,

hanno anche l'accento nclt ottava ,

Nel dolce tèmpo de la prima etatc .

I vb pensando , c nel penfìèr m'affale .

Vergine bèlla , che di sòl vcftita .

Rapido fiume , che d'alpèftra vena .

Nella 6. v. cot9e 1ueM * c^e n su k fifa »

Laflò me , ch'io non sò, in qual parte pieghi .

Di penfier in penfìèr , di mónte in monte .

Mai non vb più cantar , com* lo fole va .

Mia benigna fortuna, e '1 viver lieto .

Non ha tanti animali il mar fra l'onde .
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Uè una volta in ciafcuno di quefti tre luoghi troverete l'accento, ificome Nella Quarta,

in quei verfi , Sefla 1 ed Octa-

O afpcttkta in Cièl beàta, c bella ." va '

Spirto gentil > che quelle mèmbra reggi .'

Voi , ch'afcoltàte in rime fpàrfo il Tuono .

Fhr. Jguel verfo adunque fciolto fi dirà , che non avrà nella quarta , 0

nella fella l'accento : qual dicono effer quello ,

Enone di Paris , e Menelao .

Min. Ma profferifeafi Paris con Cultima acuta , come dal vulgo fi pro

nunciai e 7 verfo terrà il fuo legame , e la voce troverà, ove s'abbia a

ripojare . Fek./Puoì di quefle pofe più ritarda il corfo delle rime ? Min. Due maniere di

Jguel verfo è ptà volubile, il qual non truova, dove fi tipoft prima , che ^^Vc

giunga alla fefta : qual"è , , Solubili 6?8.

La notte , che fegu) l'orrlbil cafo :

JE, perciocché quefii ha l'accento nell'ottava', quel, che non l'ha,e più vo- t Velociflimitf,

lubil di lui ,

E so , che ne morrò veiacemente ,

il quale, fe non foffero in lui d'una ftllaba le prime quattro particelle,ve-

lociffmo farebbe . Laonde quel, che in su la quarta fi pofa, 0 leva la vo- 3 Gravi, e Tar*

ce , è più grave , e più fimile al Saffico , ed all' cndecafillabo Latino', dal di 4. 6. 4. 8.

qual'egli par, che fia tratto, e venuto in quefla nojìra favella; purché an

che nella ottava , 0 nella fefla fi poffa ripofare : perciocché quegli è più 4 Graviflimi \,

grave, eh'è più legato; e quegli è più legato,ihe più volte fi pofa. E però 6'f'Me„ jcg3t£

quel men di tutti farà legato, che l'accento avrà folamente in su la quar- l'accento fola-

fa : qual'è , mate su la_j

Se la mia vita da l'afpro tormento . quaru *

Del tutto fciolto farebbe quel verfo ,

Nimica naturalmente di pace .

Se la voce compofla divifamente non fi pronun%iaffe ; perciocché, benché

per la compofi%ione grave divenga , neh' aggiunto quella fillaba, la qual

prima,cbe la voce Naturalmente, di Mente,e di Naturai fi compone/fé,

era acuta; nondimeno te fi concede , che nel verfo ritenga il primiero ac

cento. Fcr. Ove, e quando fi permette, che 7 verfo ne vada fcioltoì Min. Ove ficermet-

tan vtru i

te Icioki

Jipe

Ove non è richiefta la numerofa vagherà di lui, qual'è la Sccnica,e fpe- tan vtrfi in pari

cialmente la Comica,e la Satirica Poefìa,la qual'ufa quel dire,ih'è fimile

alla profa: e quando per variare il Poeta cangiaforma nel verfo, accioc- pcr Ia Materia

thè quel, eh'è fi mpre d'un modo e fimile a fe ftejfo, non ojfenda,nè fia no- pcr ja '

~)ofo, dov'egli pa)x troppo affettato,e con foverchio fìudio feguito;ma con

la varietà dilettila qual'egli ferverà, fe legherà il verfo or nella quarta,

Z z or
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Come i Numeri or "c"4 fefl* > ora in quella e in quefìa, or nell'ottava ancora con runa,

fi debbano va- di loro , o pure con luna e l'altra . Ma rade volte, o non mai del tutto lo

naie " fcioglicrà, fe nella Pocfta vagherà, e leggiadria fi richiede . Volete ve-

Efemplo del dcre, come i numeri fi en variati; rileggete quella Cannone ,

Petrarca. IsTel dolce tèmpo de la prima ctade ,

Che nafeer vide , ed ancor quàfi in erba ,

La fera vòglia, che per mio mal crebbe ;

Perchè cantando il duòl fi difacerba j

Canterò , com' io vìfli in libertadc >

Mentre Amòr nel mio albèrgo a fdègno s'ebbe :

Poi feguirb , ficòme a lui ne 'ncrebbe

Troppo altamente ; e che di ciò m'avvenne :

Di ch'io fon fàtto a mólta gènte elTempio .

Artificio del nella cui prima fianca i primi tre verfi hanno l'accento, che fi nota nella

plo^6"0 <ì'urta> ' nc^ ottava ; /'/ quarto l'ha nella quarta, e nella fefta; il quinto

nella fefta; il fèflo nella fefta, e nell'ottava ; e i tre feguenti verfi in tut

te tre . Nella quarta fola non troverete in tutta quefìa Cannone verfo ,

che ripofi , o levi la voce ; nè in altra compofrzjonc del Petrarca , fe non

Del Numero »'» alcuna, e rade volte. Fer. Dimoflrateci, come nella compofizionc delle

fe°J "s"e"C l>°" Paro^ '* tre mo^' Part'ta »' numero confifta ì Mih.JVm è dubbio,che co

ti e ut,men" me fi notano le pofe della pronuncia nel vcrfo,non vi fieno anche da no

tare le pofe de fentimenti; le quali, abbiam detto, e moflrato effer di tre

i Pofe di Giun- maniere . E cominciando dalla prima pofa, che Giuntura chiamiamo, la

Nel Pri ic' ' Coverete nel principio del verfo : quafè ,
e niicipio, Canterò , com* io vidi in libenade .

Nel Mezzo, E nel me^o ,

Che nafeer vide, ed ancor cjuafi in erba .

Nel Fine. E nel fine ,

Ifcufinla i martiri ,

Ed un pender .

iPofediMem» Altresì il Membro in ciafeuna di queflc tre parti' cioè nel principio,

K,ro,'n • • • £a fiera voglia, che per mio mal crebbe .

Nel Principio, _ , °

Nel Mezio , E nel me^o ,

Come fuol fare , ifcufinla i martiri .

Nel Fine . E nel fine ,

Nel dolce tempo de la prima etade .

3 Pofe di' Perìo- Ma Circuito finito altrove, che nel fine, rade volte troverete; nè al pre-

e 4f Mem- j~ente mi fovviene , onde darvene poffa efemplo : ben nel principio, e nel.

tf 1 ' mczgfi vi fi farà innanzi membro di fenfo perfetto : qual'è ,

Lafs*
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Lnfs' io no '1 so ; ma sì conofco io bene . E

Fecimi al primo , o MafinifTa antico . E

L'efier mio , gli rifpofi , non fofticne

Tanto conofeitor .

Fin. JVucfle.pofe adunque terraneo legati infieme , e incatenati i verfi,

quando la fenten%a fi chiude , non già nel fine del primo verfo ; ma nel

principio, o nel mtXX°t • ™l fi*e d'alcun di quelli, che feguono: qual'è ,

Voi , ch'alcol tace in rime fparfe il fuuno

Di quei fofpiri ,

qui fi termina il membro . Poi fegue l'altro ,

Onci' io nutriva il core

In su '1 mio primo giovenile errore ;

Dopo qutfìo vitn l'altro d'un fola verfo ,

Quand* era in parte altr* uom da quel, ch'i fono .

Fsr. Ma, come dicono alcuni , ch'ogni coppia , ed ogni ferretto , ed ogni

quartetto debba chiudere la fcnten%a ? Min. Se la Jentenza del membro,

o della giuntura intendono, egli è così, come dicono, le più volte-.comc ve

der potete nelle flange del Boccaccio , e ne Trionfi , e ne' Sonetti del Pe~

trarca.Ma talvolta il fine d'un tcr%ctto,o d'un quartetto non termina feh-

ten%a veruna\an%i ella fe ne paffa a quel,chefeguita fen%a ripofotqual'é,

Ed e' , quello m'avvien per l'afprc fome

De' legami , ch'io porto . E

Tal , ch'ella fletta lieta , e vergognofa

Farea del cambio . E

Che ratto a quefla penna la man por/i ,

Per far voi certo. E

Fra si contrari venti , in frale barca ,

Mi truovo in alto mar , fenza governo »

Sì lieve di faver , d'error si carca .

E con più lungo intervallo fi va a trovare lo Infinito in quel Sonetto,

Se voi potette per turbati fegni ,

Fer chinar gli occhi, o per piegar la tetta ,

O per etter pio d'altra al fuggir pretta ,

Torcendo '1 vifo a preghi onetti, e degni ,

Ufcir giammai, over per altri ingegni ,

Del petto .

E 7 Finito in queflo ,

1 begli occhi , ond' io fui percoflo in guifa ,

Ch'c* ir. ce! e fini potrian falciar la piaga ;

Zzi E non

Come le Pofe_>

de* Sentimenti

fieno legami da

incatenare più

verfi .

EftniFli .

Che'l fentimen-

to della Giun

tura, e Membro

le più volte fi-

n/icc con la_j

C'opp/a, o Ter-

letto , o Quar

tetto .

Efempli, dove_j

la fentenza del

Membro proce

de olerà il T cr

iceto, o Quar

tetto,

Altri Efempli

con più lungo

intervallo .

i IJer ritrovare

l'Infinito .

» Per ritrovare

il Finito .
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E non già verth d'erbe , o d'arte maga ,

O di pietra dal mar noftro divifa ;

M'hanno la via si d'altro amor precifa .

3 Per ritrovare E l'Avverbio del tempo , nel fecondo quartetto in queir altro ,

l'Avverbio. Mie venture.

Laflb, le nevi fien tepide , e nigfe ,

E 1 mar fenz' onda , e per l'alpe ogni pefee ;

E corcheraflì *1 Sol là oltre , ond' efee

D'un mede/imo fonte Eufrate , e Tigre ,

Prima , che i trovi in ciò pace, nè tregua .

Che'lSentìmen. Onde dubitar non dovete , che 'l Circuito non vada a terminarfi più lun-

to del Periodo ^amente , perciocché tutto quel Sonetto é d'un Colo Circuito ,

termina piti Iuij- « , r r « j-rr .

£amente. 1° <on già "anco di penlar, iìcome .

e quefìo ,

Grazie , ch'a pochi '1 Ciel largo deftina .

ed un Verbo, il qual'è nell'ultimo verfo, chiude tutto quell'altro ,

Quella feneftra , ove l'un Sol fi vede .

Che unite ley Ma quefle pofe di fenten%a allora fono più belle, e pià numerofe , quando

racat'*' dedF effen^° e^e ne^ verfo, in loro anche la voce fi ripofa: come fono ,

Accenti , fonò Là , dov' io bramo ; e là, dov' efler deve

più uumerofe. La doglia mia , la qual tacendo i grido ;

Occhi leggiadri , dov'Amor fa nido ,

A voi rivolgo il mio debile ftilc

Pigro da fe , ma '1 gran piacer lo fprona '.

Che in diverfe Ma , quando faran diverfe quelle pofe da quefle , nelle particelle , nelle

'adattalo" (lua^ fia l'acctnt0 * pronuncia poferemo più tofto , che in quelle , nelle

lolla al l'Acceii- <7«"ft li fenten%* in alcun di quei modi, che detto abbiamo, jinifee : fteo-

to,che al Senti- me in quel verfo ,

ment0 ' E fuggendo mi toi quel, ch'i più bramo ,

nel quale io poferò la voce nella fefla fillaba ; ancorché nella fettima fi

De'Nirmerì che term'n* giuntura, affine ch'egli del tutto fciolto non rimanga. Fek.OU

ven?ono dalle tre a quefli numeriche vengon dagli accenti delle voci, e dalle pofe delle

fiNabe e parole, parole, e delle fentenxe, quali altri conftderar ci conviene ì Miu.^uelli,

di fillabe . c^e venrr dett0 abbiamo dalle ftllabe , e dulie parole : perciocché le fil-

i Un Tempo, labe, e gli accenti hanno i lor tempi ; e a' due tempi da' Gramatici nota-

3 Mei^Tem- co'or<,J c^e fcrivono de' numeri, aggiungono il mc^go tempo : conciof-

po. fiacofaché consentano effer di due tempi la lunga vocale , e d'una la bre

ve ; ma concedono la metà d'un tempo a ciafeuna delle confonanti , che

con quella , o con quejìa giunte fanno la ftlUba . Laonde effóndo la filla,-

b*.
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ha IN d'un tempo, come notano i bramatici, quefti v'aggiungono la m£ Che la Confo»

tà per la confonante, nella quale ella finifee : e , fe più confonanti con la nanee aggiugue

vocale fi giungono , vogliono , che più tempo ancora vi s'aggiunga . E, k^ùfoìv^iù

quando elle feguono, dicono, valer, più a far la fillobi di più tempo , che l'accrefeono; ed

quando antecedono: ftcome ST nella prima di Stato non vaglion, quanto a"g^J £j£ £~

nella prima di Cafto. A quelle aggiugnendofì lo R, non farà otiofa', an- eccedendo .

^i accrefee il tempo, ficome in Aftro . Dicono ancora , l'acuta fillaba ef- i*iochfna-;

fere più lunga della grave; e dell'una e dell'altra , la inchinata. E di più ta fillaha è più

tempo effer Farti, che Si h,nel corfo del parlare, e DMc,cbe le dà. No- [""se3

taft parimente il fuono della vocale: conciofflacofachè, come s'è detto, O, della Grave.

ed A, fi facciano più, che l'altre udire; e delle confonanti, perciocché l'a-

fpre, e le robufle rendon la ftllaba di più tempo. Nè poco vale, a far que- QUaj Numero:

fio numero, che cerchiamo, quel, che delfapritura delle vocali, e del con- Dal Suono di

cento delle ftllabe abbondevolmente s'è ragionato : conciofflacofachè per ^ ' e ^on"

quella il verfo più tardo , e grave fi renda ; per quefìo più dilettevole, e d> Apricun di

rifonante . Ni dee porfi in obblio , quanto s'è delle lunghe voci , e delle heMa e

brevi infegnato : perciocché quanto elle fono più lunghe, tanto più fanno brevitìPdi voci.

il numero non pur veloce, ma molle ancora : qual'è ,

L'odorifero , e lucfdo Oriente ,

ove gli s'aggiugne il non pofarfi prima,che alla fejia fillaba fi venga:fìco~ Che "I Numero

me allo 'ncontro tanto più tardo,e più duro,quanto fono più brevirqual'è, fcVe1?c0c;'i*(nl"

Nè sì, nè nb nel cor mi fona intero , ghc6.1 V0C1 un"

ove gli s'aggiungon tutte le pofe della pronun^ia,che nel verfo notiamo.E Per pofa nellatf.

Fior, frondi , erbe, ombre, antri, onde, aure foavi , eTaVdo^D^ro°,

che per l'apriture , e per la moltitudine degli accenti diventa più pigro ; i Per Brevi vo-

e farebbe duriffimo,fe la durezza di lui non temperajfcro l'ultime due vo- ci 'Per 'cura

« . E quel Sonetto , di Vocali ,

Non Tefin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tebro !

Ma, perciocché non convien, che 7 Poeta fempre tenga un corfo , ed Uno rjej m(Xj0

andare nel comporre,quegli è più degno di laude, che quefti numeri sa me- variare i Nume-

9Ho variare , temperando le voci di molte filiale con quelle di poche , e n coiTfml'eP'

f. r i ■ i j i . ... \, , , ■ mento di molte

i afpre con le piane , le tarde con le veloci , l umili con l altere, le piace- maniere .

voli con le gravi , le languide con le robufte ; fecondo che 'l foggetto di

quel, che fi tratta, richiederà . Con quefti leggiadri temperamenti le rime Quant0 foav;

del Petrarca,chi vi porrà ben mente, troverà sì fatte, e compone,che ne' Temperameli»

verfi più foave armonia di quella, che di loro agli orecchi perviene , non pec'rea,^,me dc'

iè in fin' a qui udita giammai; nè credo,che per innanzi s'abbia ad udi- £femplo"di

re . Vedete , com egli temperò l'afpre^a delle rime con la piaeevalexz* fpretza rempel

in quel Sonetto » ™" ma P«ce-

Don- volcMa'



}66 DELLA POETICA TOSCANA

Donna , che lieta col principio noflro

Ti Hai t come tua vira aima richiede .

Talvolta voci ' » ^»eft° »

conformi alla_* Non dall' Ifpano Ibero a l'Indo Idafpe

Ten^ramento! Ricercando del mar ogni pendice .

FfcmpJo di Ri- P**"9*^ afpre voci fono Noftro,e Idafpe; piane, Richiede^ Pendice.

me,e voci afpre E' il vero , che a dinotar la qualità della [aggetta materia fenTjn quelli

in /oggetto un- temperamenti ufa rime a lei confórmi : fuorne , e/fendo duro il /oggetto,

ro, e grave ^. ragj0na , afpre rime usò nel S ovetto ,

Al cader d'una pianta , che fi fvelfe ,

ove una fola rima meri grave de!, e altre troverete , la qua?è ne' terzetti;

e in quelle due voci Nido , f Fido ; e pochtffme parole , che non fieno di

Efemplo di Ri- foche fillabe . fedele allo 'ncontro , che con rime più piacevoli , e con

me , e voci pia- men ?ravi parole più molle , e più fodve materia deferive in qutfìi ,

tnm&bZ <&efto noftro caduco » c fra&'' bcnc '

ve. Ch'è vento , ed ombra , ed ha nome bcltate . E

Quel , che d'odore , e di color vincca

L'odorifero , e lucido Oriente . E

Deh porgi mano a l'affannato ingegno,

Amore , ed a lo fiile fianco , e frale . E

Vago augellerto , che cantando vai ,

Over piagnendo il tuo tempo palfato .

De! Verfo di ' • ^ER- c^e d'remo & quello, il cui primo verfo fpecialmente pa

tte voci, qual re ad alcuni graviffimo ,

levità po(ia_, Arbor vittori0fa , c trionfale ,

come fc le parolefoffero d'un piede, e wr^o? Mis.Che altro i ft non che

fia grave: perciocché le parole fon piene, e fonore, e grandi. Ma che mol

to più grave farebbe, fe in fretta non correjfe: eoncioffiacofachè abbia egli

fochifjimi accenti ; an^J non più , che uno di quelli , fen%a i quali egli ft

[dorrebbe . Nè fi può negare, che in lui gravijfima non fu la prima vo

ce , la qua?è di due ftllabe , di quante iffir le più volte fuole t'una delle

tre, quando di tre fole voci il verfo è compofìo . £' il vero , che compar-

tendofi undici fillobi in tre parole, fe luna è di cinque, e l'altra di tre, la

ter%a di tre parimente farà ; e fe pur' è di quattro , fe ne perde una per

l'apritura , che la s'inghiotte : jicome in quel verfo ,

L odorifero , e lucido Oriente . E qnrfio ,

Che 'nvifibilemente mi disfaccio .

Se 7 Mi disfaccio è una parte compofìa [cerne alcuni dicono, parendo lo

ro,fe Disfacciouii è una parola, cb'cjfcr debba anche una Mi disfaccio)

di
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X

di due voci fole farebbe. Fer./o tengo a mente quel, che del principio del

primo verfo nella compofnjone notar fatto ci avete t che foglia le più

volte cominciare da voce o d'una fillaba : qual"è ,

Nel tempo , che rinnova i miei fofpiii .

La notte , che feguì l'orribil cafo .

Pien d'infinita , e nobil meraviglia .

lo non fapea di tal villa levarmi .

De l'aureo albergo con l'Aurora innanzi . E

Voi , ch'afcoltate in rime fparfe il fuono .

Per far' una leggiadra Aia vendetta .

Quel, ch'infinita .

SI traviato .

La gola e '1 Tonno .

A pie de' colli .

Se la mia vita .

I mi rivolgo .

Se l'onorata fronde .

Pih di me lieta .

II fuccefTor di Carlo .

Già fiammeggiava .

Del mar Tirreno .

Ben fapev' io .

Chi vuol veder.

Ai bella libertà .

Non veggio, ove fcampar .

In mezzo di duo amanti .

Qui , dove mezzo fon .

Pien di quello ineffabile .

Or , che '1 cielo, e la terra .

Nè così bello il Sol .

0 d'ardente virtute .

Che fai alma ?

Le Stelle , e '1 Cielo .

Po , ben puoi tu .

Di dì in dì vb cangiando .

Mia ventura .

D'un bel chiaro .

1 dolci colli .

Tra quantunque leggiadre .

Che le più voi»

te la compofi-

zione_-> cominci

da voce d'una_»

lìllaba,o di due.

Efetnpli d'una,

t Ne' Trionfi.

x Ne' Sonetti

Qual mio deflin .

Al cader d'una pianta •

Due gran nimiche .

Deh qual pietà .

Da più begli occhi .

£' queflo il nido .

£' mi par d'ora in ora .

Far potefs' io .

Fu forfè un tempo .

Mai non vedranno .

Poiché la villa .

Qual donna attende .'

A qualunque animale.

Ben mi credea .

Chi è fermato .

Che debbo far ì

Di penfier' in penfier.

In quella parte .

I vb penfando .

Mai non vò più cantar .

Mia benigna fortuna .

Nel dolce tempo .

Non al fuo amante .

Non ha tant' animali .

O afpettata in Ciel .

Poiché per mio dettino .

Qual più diverfa , e nuova .

Queir antico .

Sì è debile il filo .

3 Nelle Caino-

ni.
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Se '1 penfier , che mi ftruggc .

EkmplldiDiLOdidue: qual'è ,

Stanco già di mirar , non Tazio ancora .

Era sì pieno il cor di meraviglia .

Pofcia che mia fortuna in forza altrui .

Quando ad un giogo, e ad un tempo quivi .

Quella leggiadra , e gloriola Donna .

Dappoi che Morte trionfò nel volto .

Dappoi che fotto il Ciel cofa non vidi .

fiUabe pofte in

principio .

i Ne' Trionfi.

% Ne' Sorretti. Amor piangeva .

Almo fol quella fronde .

Aura, che quelle chiome .

Arbor vittoriofa.

Afpro core , e felvaggio .

Alma felice .

Così potefs' io ben .'

Come talora .

Cantai ; or piango :

Cara la vita .

Come va '1 mondo .

Dolce mio caro .

Donna , che lieta 2

Dolci durezze .

Era '1 giorno, ch'ai Sol ."

Fiera nella , fe '1 Cielo .

Frefco, ombrofo, fiorito .

Giunto m'ha Amor .

Geri, quando talor .

Giunto AlelTandro.

Grazie, ch'a pochi '1 Ciel .

Gli occhi, di ch'io parlai.

Ite caldi fofpiri .

L'oro , e le perle .

L'arbor gentil .

Lafib, che male accorto.

Lieti fiori, e felici.

L'aura gentil .

Liete , e penfofe .

L'alto Signor .

L'aura, che '1 verde lauro l

L'alma mia fiamma .

Mille fiate .

Mira quel colle .

Mentre , che '1 cor .

Mente mia , che prefaga .

Morte ha fpento quel Sol .'

Occhi piangete .

Orfo , e non furon mai.

Ove ch'io poli .

Onde tolfe Amor l'oro .

Oimè, il bel vifo .

Ogni giorno mi par .

Poco eia ad apprettarli

Perch' io t'abbia guardato .

Padre del Ciel .

Pace non trovo .

Pommi, ove '1 Sol' occidc .

Palla la nave mia .

Pafco la mente .

PaiTer mai folitario .'

Parrà forfè ad alcun .

Quand' io movo i fofpiri .

Quando fra l'altre donne .

Queft' anima gentil .

Quella Fenice .

Quanto più m'avvicino .

Quella feneflra .

Quelle pierofe rime .

Quante fiate .

Quanta
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Quanta invidia ti porto . Vive faville .

Quello noftro caduco .

Real natura .

Rotta è l'alta colonna .

Solo $ e penfofo .

Spirto gentil .

S'Amor non è .

Stiamo Amor' a veder .

S'una fede .

Signor mio caro .

Sento l'aura mia antica .

Solea lontana .

Spinfe Amor' , e dolor .

Tutto '1 di piango .

Tutta la mia fiorita .

Tempo era ornai .

Vinfe Annibal .

Una candida cerva .

Voglia mi fprona .

Ni poche volte da voce di più fillabe : qual'è ,

Valle i che de' lamenti .

Vidi fra mille donne .

Volo con l'ali .

Vago augelletto . B

Anzi tre di creata .

Amor , quai*do fìoria .

Chiare, frefche, e dolci acque .

Gentil mia donna i veggio .

Latfo me, ch'i non so .

Nova angeletta .

Occhi miei laflì •

Pcrch' al vifo d'Amor .

Perchè la vita è breve .

Quando il foave .

Solea da la fontana .

Tacer non poflo .

Verdi panni , fanguigni .

Una donna più bella .

Nelle Canzoni.

Apollo s'ancor vive

Avventurofo più .

Anima , che diverfe .

Benedetto fia '1 giorno .

Beato infogno .

Cefare poi che .

Cercato ho Tempre .

Conobbi , quanto il ciel .

Dicifett' anni .

Dodici donne .

Datemi pace .

Difcolorato ai Morte .

Dicemi fpeflò .

Erano i capei d'oro .

Fuggendo la prigion .

Gloriofa colonna .

Gli Angeli eletti .

L'afpetto facro .

L'afpettata vcrtìt .

L'ardente nodo .

Levommi il mio penfier .

L'ultimo , la Ilo .

Lafciato ai , Morte .

Movefi '1 vecchierel .

Mirando '1 Sol .

Piovommi amare .

Piangete , donne .

Perfeguendomi Amor .

PalTato è '1 tempo .

Rimani! a dietro .

Rapido fiume .

Ripenfando .

Sennuccio , i vb, che fappi .

Sì come eterna vita .

Sennuccio mio.

Soleafi nel mio cor .

S'onefto Amor.

Solcano i miei penfier .

A a a Tran-

Che non poche

volte da voce di

più filiabe 6. Oh:

WOÙì. ,



57» DELLA POETICA TOSCANA

/

Tranquillo porto . Giovene donna. .Nelle Cantoni.

Tornami a mente . Italia mia.

Tennemi Amor . Standomi un giorno .

Vergognando talor . Volgendo gli occhi .

Vincitor' Aleffandro . Vergine bella .

Zeri io torna . E

Di quante filla- Ora avrò a grado, .che ci fi dica, di quante filiale fien le voci,nelle qud-

be fien le voci , // dopo il fine dell' antecedente verfo pojfa la pronuncia riposarfi; ancor-

vrtfo teglnw'cd c^ dimanda pa')a di cofa più toflo vana, che-degna di conftderanione.

l'antecedente. MinJVo» è dubbio,chc non fia cofa più, toflo fuperfli^iofa, che importan

te , il ciò ricercare , maffimamente effendofi dimoftrato, le giunture , e le

membra trovarfi nel principio,e nel me%gp,e nel fine del verfo;e in quei

luoghi flcffi, voci lunghe, e brevi ,e'l ligatne dell' un verfo con t altro.

Ma, poiché non manca, chi ciò difideri, per foddisfare a tal difiderio,di

ciamo, in tutti i luoghi del verfo leggerfi voci d'una,e di due,e di più fil-

labc,nclle quali trovi pofamento il corfo del parlare,cbe procede dal ver-

Efempli deVerfi f° antecedente . D'una fillaba nel principio ,

incatenati con_j Poi volb fuor de la veduta mia

una e più voci, sì ch>a mirarlo indarno m'affatico . E

di una e pm fri- ' . ... . ...

labe . Ricorro al tempo , eh i vi vidi prima ,

Tal che nuli' altra ria mai , che mi piaccia . E

Ma tanto ben fui tronchi , e fai imperfetto

Tu , che da noi .

E di due ,

Così laflb talor vb cercand' io

Donna . E

Senza fofpetto di trovar fra via

Cofa.

mpofafì talvolta in due particelle di una filluba ,

Ed è sì fpento ogni benigno lume

Del ciel .

E in due ; l'una di una, e l'altra di due ,

Talor m'affale in mezzo a' trilli pianti

Un dubbio .

E l'ima , e l'altra di due ,

Libere in pace paffavam per quefta

Vita mortai .

Talvolta in una di tre fillabe ,

M'agghiaccio dentro in guifa d'uom, ch'afcolta

No



LIBRO QJJARTO. tfi

Novella .' E

Perchè non più fovente

Mirate . Ed

Or' a porta d'altrui conVen , che vada

L'anima . E di più ,

Subito in allegrezza fi converfe

La gelofia.

Volga la vifta difiofa , e lieta ,

Cercandomi .

E l'altra ferito in quel medefmo albergo

Apparecchiarli .

Talvolta in due ; Cuna, di due, e l'altra di tre ,

Donna , fennrte a le mie parti interne

Dritto pattare .

Efen%a dubbio là , dove fi notano gli accenti del verfo , i quali èbbi arri Cbc^ndla^ai^

detto nella quatta , e nella fefla fillaba notarfi ; la voce può effer d'una, p^fa* d'Accenti

e di due , e di più , vi fono voti d u.

Piacemi almen d'aver cangiato Itile Ba,e pm fillabe-

Da gli occhi a pie . £ EJg» <g

Tal , ch'i dipinfi poi per mille valli verfi ,

L'ombra , ov' io fui .

Ma infino ad ora

Combattut' hanno .

Mi furata allegrezza

Non avria '1 cor ; però forfè è remota

Dal vigor naturai .

O fe quella temenza

Non temprarti: l'arfura .

E chi vorrà etafeun verfo m fe fleffo,e fen%a la catena dell'uno con Val- 1 Efeirp'o (en

tro confiderare , fimilmente troverà quefli accenti in brevi , e in lunghe ycruJ ^ate,ia Je

parole ,

. Arbor vittoriofa , e trionfale .

L'odorifero , e lucido oriente.

Trovarti. , è chi di te s) alto feri de .

Ne sì , nè nò nel cor mi fona intero .

E fuggendo mi toi quel , ch'i più bramo.

Ma tornando alla catena , ed al legamento de' verfi ; dico , ch'è 'di non Quanto vaglia

poco artificio il fapergli ben catenare con voci diverfe or lunghe , or vcitì"6"*"*

brevi . Di che najce una varietà belliffima di numeri con grandijhmo di-

Ai a. z ietto
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letto degli orecchi : ficome de' var) piedi nella oratoti latina . Ma

accorgendofene gli uomini volgari dati a verfifìcare , in ogni verfo ibiu-

don la fenten^a. . Del quale fìde è nella più parte la Cannone ,

Mai non vb più cantar , com' io foleva .

pcrciocch' è compojìa di proverbi , e di motti , e di fenten%e ; ove ciò fi

Ove la catena-» concede . E' il vero , che quefla catena di voci , della quale ora parlia-

d''h'& fi3 P'U W°' ^ richie^a Sonetti,e nelle Cannoni, che nelle Terif>e nell'Ot-

ne ne . tave rime^peniocchè le più-vòlte.nelle Ottave ogni coppia la fua fentcn-

%a comprende ; e nelle 1cr%c alla fine di ciafeun terzetto fi termina il

Somma de' Le- corfo del dire. Fer.C&c diremo delle Rime Sciolte 2 Min. Doverfi avere

gami, Numeri , mo[ta cura, che,quanto elle Iciolte, e libere fono de' nodi delle confonan-

ed c rnamenci ri- \ *7 , /•,•.. • i • r>

chieiti nelle Ri- Xe > tanto fieno t lor verfi ben legati , e incatenati con quei legami a ac

me Iciolte. centi, e di pofe , de' quali s'è lungamente ragionato ; acciocché con quefii

numeri adempiano quel , che loro maneaffé : perciocché non hanno quel?

armonia , che dalle confonan%c procede . In quefle le belle catene dell'un

verfo con Cabro più fi richieggono, che nel? altre compofixjoni ; e i lun

ghi circuiti più fi concedono . In quefle convien , che con la gravità del

le fenten%e , e delle parole fia giunta una meravigliofa vagherà . Ih

quefle , poiché fono ignude di quella leggiadria , della quale adorna l'al

tre rime il concento dell' ultime voci; fi porrà ogni Audio, per vefiirle di

tutti quegli ornamenti , de' quali riccamente abbonda Li Poifia . Vorrei

erto aver compofixione d'antico Poeta , per darvene efemplo degno de'

volivi orecchi : ma , poiché quefla mi manca, ricorro alla mia, qualunque

Efemplo di Ri- fila fi fia. Nel? Egloga feconda il primo circuito, ch'è dell'un modo, con-

?Vc,hIte TU' tieae iuelli vcrfh it% iual' 1 Primo i '

Autore! 6 Poiché lafciammo l'onorate rive : e l'ultimo ,

Con molto latte , e con non poca lana .

Valtro, ch'è della feconda maniera , foco meno fi fiende , cominciando

da quello ,

La fio me,laflTo,che '1 mio primo amore: e terminando in queflo,

Nè m'ha lafciato altro, che doglia , e pianto .

ove chiaramente vedete, non effer verfo, il qual fia fciolto ; anzi effervi

pochiffmi, che non abbiano tre notabili accenti, o pur due almeno, e tut~

Parti drf parlar ^cne '"fieme teffuti e legati . Jguali fieno le parole , ne lafcio altrui il

^°Mxe<-' giudizio . Né pure in quel, che particolarmente Numero fi chiama, que-

l librici! ft° Ornerò, che noi cerchiamo , confifle ; ma nella compofizjone ancora,

Materia, voci e nella maniera delle parole . E come è pofla la Materia del Poetico par-

j Tesiate . % lare neHe voci ', così la Fabrica di lui nel collocar quefle . E dell' una e

j Antiche . del&alfr\^no tre 'parti; cioè, della Materia, le parole Traslate,le Nuo-

•"v, f ve,
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ve, e C/intiche; e della Fabbricala Compofmjone,e la Leggiadria,e quel,

che propiamente Numero fi dice . Trattano più liberamente , che gli

altri fcrittori , quelle parti i Poeti , come coloro , che cercano quel ,che

quadrarci empie gli orecchi; e diletta, e induce meraviglia. Nè fi conten

tano di quei numeri,alli quali,com" a neceffaria mifura del verfo corret

ti fono d'ubbidire ; ma vanno con fomma diligenza dietro agli altri , i

quali non fenxfl certa legge giudicano, doverfi fludiofmente ufare, come

quelli,che non pur dalla fcelta delle parole, della qual s'è detto affai; ma

dalla vagherà, e leggiadria, e dalla giacitura di quelle procedono: per

ciocché le voci , non folamente con quella ragione faran compofle , della

quale molto s'è ragionato , ( conciojjtacofacb' ella anche al giudicio degli

orecchi fi fottometta ) ma fi poferanno acconciamente o per la fìeffa com-

foftxjone, e di lor propio movimento, e fen%a sfor%p; o con qualche bella

maniera di parolc,nelle quali fìa tutta la leggiadria. Ma,bcnchè della leg-

giadria,ch'è quafi forma,e lume del parlare,ft ragionerà,quando deliabi

ta diremo, del quale il fuo dire adorna, e vefle il Poeta; pur non difdicc-

vole cofa fta,fe vi fe ne darà brevemente alcuno affaggio,per lo qual ve

der pojfiate, com' ella faccia nel verfo attamente cadere,e numerofamente

le parole : perciocché tali fono quelle , che fimili fono, e s'accordano alla

fine . -Del qual modo fono tutte le Confonante■, e fpccialmente t

Mai non vò più cantar , com* io Coleva ,

Ch'altri non m'intendeva; onde ebbi feorno;

E puoflì in bel foggiorno eller molefto

E le Ripetite ,

Tu marito , tu padre . E

Qui cantò dolcemente ; e qui s'aflìfe :

Qui fi rivolfe ; e qui rattenne il patio :

Qui co' begli occhi mi trafifle il core .

E quelle, che fono dell' uno e deli altro modo ,

Qui tutta umile , e qui la vidi altera ;

Or afpra , or -piana, or difpietata > or pia ;

Or veftirii onerate , or leggiadria ;

Or manfueta , or difdegnofa , e fera .

E le Contrappofle .

Garzon con l'ali non pinto , ma vivo . E

Ite caldi fofpiri al freddo core . E

Non può far Morte il dolce vifo amaro ;

Ma 'I dolce vifo dolce può far Morte .

Le medefime poit ripetile eJfendo,accrefcouo la leggiadria,

Ida

Fabbrica,

i Compofaioin

» Leggiadria.

3 Numero.

Del Numero,

che nafee dalla

leggiadria della

Compofizione.

Quali maniere

leggiadre fieno

Numeroie per

feujefle.

i Simili liei fine

a VociRipetice.

J Simili ripeci-

te.

4 Contrappo/le

J Contrappofle

ripecke ,
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1 da man manca , e' tenne il cammin dritto ;

I tratto a forza , ed e' d'Amore fcorto ,

Egli in Gierufalem , ed io jn Egitto .

6 Rìpetite con Le Ripetite ancora divengono più. leggiadre , quando vi s'aggiugne la

J^Companuio- CmparaXjone ,

Non ebbe mai di vero valor dramma

Camilla, e l'altre andar' ufe in battaglia

Con la finiftra fola intera mamma .

Non fu sì ardente Ccfarc in Farfaglia

Contra '1 genero fuo ; com' ella fue

Contra colui , ch'ogni lorica (maglia .

7 Membra pari E , quando le Membra del dire fono pari ,

deldne. Nè per fereno ciel' ir vaghe ftelle ,

Ne per tranquillo mar legni fpalmati .

Nel qual Sonetto ogni membro è d'un verfo infina quello,

Nè altro farà mai , ch'ai cor m'aggiunga :

altro che queflo , ctìè dì due ,

Nè tra chiare fontane , e verdi prati

Dolce cantare onefte Donne , e belle .

Laonde conchiudiamo , effer da noi ben diffinito il Numero , quando di

cemmo, ch'egli è quello, perchè il verfo attamente correted acconciamene

Delle Figure-*, te fi ripofa. Fer. Poiché del Numero ci fiat» chiariti, che cofa egli fia, e

ed Abito del donde nafca,e come', rimane, che l'Abito, e 7 veflimento del parlare ci fi

pai aie . dichiari , qual' egli fia , e di quanti modi . Min. Ben vefiito, cd'ornato

quel parlare diciamo , che' lumi delle fentenze , e delle parole illufìrano.

Diffinizi'one di Ma , benché di molti modi fta la maniera d'alluminare la fenten%/i; non-

tigiiia . dimeno quella , che Figura, e color di lei chiamiamo , è qudla , che dal-

Specie di Figu- la ftmplice e comun forma del dire fi diparte, per più lignificare . Nè fi

h3i Sentenze dubita , che quegli ornamenti , che notò Cicerone , non fieno chiariffimi ,

i Di Paiole . " nè vaglian molto a muovere l'animo del( Vditorc . Ma non pochi di lora

oUle^entenz4"' a^ uom'n' dottiffimi , ed efercitatiffxmi nel dire, par , che più con-

varie rVanieie . tengano uno artificio di mamfeflare la fcnten%a,che certa beitela d'ador-

i Figure nell* narla . Ma fieno o figure, o più tofio vertìi del parlare ; noi quel , che fi

Icntcn'za tlc"a_' difidcra , confeguiamo ,fe la cofa narriamo brevemente ; e con le parole

JN1 ai razione. innanzi agli occhi la rechiamo , come dappoi diremo ; e come già prima;

Kappiefcnta- wc/ ritontar le maniere del narrare dicemmo , fe proponiamo chiaramen-

Piot ofrtione. te ciò , che a trattare abbiamo ; fe da quel , che fi tratta , con qualche

Digieffione. bella digrcjfionc ci dipartiamo ; fe là, onde ccravam dipartiti , ritornia-

Diffinizioiie. mo * f'come ncL >ncdcfimo luogo fi dimojtrò } fe diviniamo : qual'è ,

Ira



LIBRO QJJARTO. 37$

Ira è breve furore ; e , chi no '1 frena ,

E* furor lungo , che '1 fuo pofleffòre

Spedo a vergogna , e talor mena a morte . E

Femmina è cola mobil per natura . E

La Morte è fin d'una prigione ofeura. E

Che altro, ch'un fofpir breve , e la Morte ? £ /

Sì come eterna vita è veder Dio . E,

Che per cofa mirabile s'addita

Chi vuol far d'Elicona nafeer fiume . E

Che bel fin fa , chi ben' amando muore .

perciocché mirabil cofa il volere far d'Elicona nafeer fiumeyed è bel fine

il morir bene amando . Se 7 parer noflro attamente dichiariamo : quafè, Dichi'araiìone

Se del configlio mio punto ti-fidi , del aolll°

Che sforzar pollo ; egli è pur' il migliore

Euggir vecchiezza , e Tuoi moki faftidi .

Io fon difpofta farti un tal' onore ,

Qual' altrui far non foglio , che tu patii

Senza paura , e fenza alcun dolore . jS

Perb chi di fuo flato cura , o teme , *

Provegga ben , mentr* è l'arbitrio intero ,

Fondar' in luogo (labile fua Ipcme .

Se ?argomento acconciamente con la ragione cohebiudiamo ! quaVè » Dimoflrazione \

Se già è gran tempo faflidita , e lalfa ,

Se' di quel falfo , dolce fuggitivo ,

Che 1 mondo traditor pub dar' altrui }

A che ripan piìi la fperanza in lui ,

Che d ogni pace , e di fermezza è privo ì

Mentre che '1 corpo è vivo ,

Ai tu '1 freno in balia de' penfier tuoi .

Deh ftrignilo or , che puoi :

Che dubbiofo è '1 tardar , come tu fai ;

E '1 cominciar non Ila per tempo ornai .

Se Compara%ion facciamo delle famigliami cofe ; di che l'opere de\ Poeti Comparaiìon» f

fon piene . Se ci ferviremo degli Efempli : qual" è , Efemplg ,

Fon mente al temerario ardir di Serfe . £j

Vinfe Anniballe , e non feppe ufar poi

Ben la vittoriofa fua ventura E

Ccfare , poi che '1 traditor d'Egitto . E

Quel 1 che 'n Teffaglia ebbe le man si pronte .
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Compaitìmei> $e compartiamo , attribuendo et diverfi diverfe cofe t com'è ,

w . 'Da be' rami fcendea

Dolce nella memoria

Una pioggia di fior fovra '1 so grembo .

Qual fior cadea su '1 lembo ,

Qual su le treccie bionde ,

Ch'oro forbito , e perle

Eran quel dì a vederle .

Qual il pofava in terra , e qual su l'onde «

Qual con un vago errore

Gridando parea dir , QuJ regna Amore . E

D'intorno innumerabili mortali ,

Parte prefi in battaglia , e parte uccilì ,

Parte feriti da pungenti Arali . Ed

Alcun' è , che rifponde a chi no '1 chiama ;

Altri , chi '1 prega , fi dilegua , e fugge j

Altri al ghiaccio fi ftrugge ;

Altri dì e notte la Tua morte brama .

Prevenifone . $e 'nnanV » che cominciamo a dire , prevediamo éi ifeufarci : qual'è

Kv giammai lingua umana

Contar poria quel , che le due divine

Luci fentir mi fanno .

Divifione. Se dividiamo paratamente le cofe da trattare : qual'è ,

Canterò , coni' io vidi in li ber tate ,

Mentre Amor nel mio albergo a fdegno s'ebbe :

Poi feguirò ficome a lui ne 'ricrebbe

Troppo altamente ; e che di ciò m'avvenne .

Jncolpazioiic. Se "gemente incolpiamo : qual è ,

Quelli m'ha fatto men' amare Iddio ,

Ch' io non devea ; e men curar me fteflb l

Ritorcer di col- Se rivolgiamo la colpa al noflro avverfario: quaCè ,

Pa ■ La colpa è voftra , e mio '1 danno , e la pena . E

Se 'n ciò fallaflì ;

Colpa d'Amor > non già difetto d'arte .

Pujgazione. Se ci purghiamo feufandone ; qual'è,

Io temo sì be', begli occhi l attai to .

Kimovimento 0 cotya ^a no' rimovendo sì, che 7 fallir noflro non fi neghit qual'è,

Scolpa, Amor* io fallo , e veggio il mio fallire . E

1 ho pregato Amor' , e ne '1 riprego ,

Che
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Che mi fcufi appo voj .

0 che pur del tutto fi neghi : qual'è ,

Io no '1 diflì giammai , ne dir poria .

Se ciò facciamo con giuramento : qual'è , Giuramento.

S' il diflì mai ; ch'i venga in odio a quella ,

Del cui amor vivo ; e fenza '1 qual morrei .

Se ampliamo , lignificando più di quel , che fi dice : com'è , Ampliamento

Qual nonYi vedrà mai fotto la Luna , * mo'ti modi-

Benché Lucrezia rirornatfe a Roma .

iVlon accrcfccrtbbc l'eccellenza della fua Laura il Petrarca , s'egli non » Co." h Si'gni-

volcffc , che % intendere , la Romana Lucrezia effere fiata di tutte la più g^™* mag"

eccellente . E innalzando [opra il vero : qual'è ,

Senz' acqua il mare , e fenza flcllc il cielo

Pia innanzi , ch'io non Tempre tema, e brami .

guanto era [opra ogni altro il timore , e 7 difidcrio di lui ; fe quel, eh'è

imponibile , prima farebbe , che l'uno e l'altro in lui punto mancaffe. Ben » Con l'Iperbo-

che quefto accrefeimento, ed ecceffo da' Greci Iperbole chiamato, fi fon- le .

va nel numero di quei modi,che mutano il parlare: sì come da noi già s'è

detto . Ma dell' ampliare fon molte maniere : perciocché aumentando an- 3 Con andare^»

diamo talmente, che di grado in grado afeendiamo a quel , ch'è qua/i fo- *°pra ^ Sora-

fra il fommo : come fa il Petrarca nella Cannone ,

Queir antico mio , dolce, empio Signore .

perciocché gran benificio fu d'Amore verfo lui l'averlo tolto dall' arte di

vender parolctte, anzj menzogne; e da quella noja al fuo diletto: e mag

giore l'averlo accefo dell' amor non d'una anelila , ma d'una sì rara , ed

eccellente Donna , qual non fi vide mai fotto la Luna; e fatto sì alto fa*

lire t che tra caldi 'ngegni ferve . Sopra quefto poi fu , che da mille atti

inonefti lo ritraffe, che mai per alcun patto a lui piacer non potè cofa vi

le . Onde , quanto ha del pellegrino , e del gentile , da lei viene; e da liti

sì, ch'è in gra%ia,dappoi che lor conobbe,a. Dio ed alla gente. Ed era ciò

veramente bene grandifftmo . Ma quefto è quel, che tutto avanza , »

Da volar (opra '1 del gli avea dat* ali .

Faffi quefta fcala d'andar fopra il fommo più brevemente : qual'è ,

Queir onorata man , ch'io fecondo amo .

cioè t dopo il vifo : di fomma bellezza effendo la mano , come quella ,

In cui ogni arte , e tutti loro ltudi

Pofer Natura , e '1 Ciel , per farfi onore .

Di quanto più tffer dovea il vifo , dopo il quale egli amava la mano ? e,

qual'è appo Virgilio ,

Bbb Del
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Del qual non era più leggiadro , e bello*

Altro , che l'alto , e valorofo Turno .

4 Con accrefeer Somma cofa era, che ninno fojfe ptà bello di lui; ma, che altri tavan%i,è

con la Compa- fopra queflo . Aumentiamo ancora con la Comparazione : quaVè ,

razjouc . fe pQca raortai terra caduca

Amar con si mirabil fede foglio ,

Che devrb far di te cofa gentile 2

E in quella mia Cannone ,

Alma , ed antica madre .

nella qual s antiporte la vittoria di Carlo V. Jmperadore a tutte tal-

tré ,

Que' , che portar divina

Gloria di pellegrina

Terra , a' fopra ni onori

Alzarti : or quella gloriofa pruova ,

Quella vittoria nuova ,

Italia bella , quanto , c come onori ?

E venendo particolarmente a Scipione Africano ,

In chiaro guidardon , nome felice

Del vinto luogo ottenne ,

Qual per addietro a niuno altro avvenne :

Qual nome avrà coftui

Via maggior di colui ì

E nel Trionfo del Tempo , quanto fi fa grande l'ira, e l'invidia del Sole

verfo i mortali ?

De' quali veggio alcun dopo mill' anni

E mille e mille più chiari , che 'n vita :

Ed io m'avanzo di perpetui affanni .

5 Col difeorfo L<* ragione ancora ci mena a quel, che fi vuole ampliare, da una cofa un?

dalle coli , che altra cogliendo : qual' è ,

fceuitano . Come coftéi , eh' io piango a l'ombra , al Sole ;

E non mi Manca primo fonno , od alba .

Di quanta for^a fojfe l'affetto di Amore , e come faldamente regnava in

lui, di qui fi conofee; che notte e giorno, e la fera e la mattina piagnen

do, non fe ne fiancava . E da quel Sonetto ,

Pommi , ove 'l Sol' occide i fiori , e l'erba .

perciocché nè luogo, nè tempo, nè ora, nè ftagione, né fortuna,nè vita,nè

morte l'avrebbe punto mutato da quel, ch'egli era. E da quefia Ballata,

Perchè quel , che mi traile ad amar prima «
A 1
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Altrui colpa mi toglia ;

Del mio fermo voler già non mi fvoglia .

Perciocché ne per morte , nè per doglia

Non vò , che di tal nodo Amor mi fcioglia .

E da molti altri luoghi,! qualità chi li cerca, agevolmente trovar fi fan

no, e tutti da quel,che fegue: ficome da ciò,che ne va innanzi, s'intende, (, Dalle cofe^»,

qua? e quanta fta la cofa futura : qual'è , che vanno im-

Poiché quelV ebbe detto , difdegnando nana *

Riprefe il corfo più veloce affai ,

Che Falcon d'alto a Tua preda volando.

onde antivedere fi potea,quanto effer doveffe toflana,e grave la rovina del

le cofe mortali. Aggiugne gloria al vincitore la loda del vinto: qual'è, 7 Dalle lode*

Mille , e mille famofe , e care falmc del vinto .

Torre gli vidi , e fcotergli di mano

Mille vittoriofe e chiare palme . E

Tornava con onor da la Tua guerra

Allegra , avendo vinto il gran nimico ,

Che co' fuo' inganni tutto il mondo atterra .

Meravigliofa, e fopra ogni altra degna di laude fu la vittoria di Madon

na Laura,avendo ella vinto il vincitore di tutto il mondo. E veramente,

Era miracol nuovo a veder quivi

Rotte l'armi d'Amor , l'arco , e faettc j

£ qual morto da lui , e qual pres' ivi .

Crefce altresì la loda di colui, eh'è lodato da perfona degna di laude : fi- g Dall'eccellen-

come nel Sonetto , za della perfb-

Real natura , angelico intelletto . na,che lauda.

avendo il giudiciofo Re antipofta la bellezza di Madonna Laura a tutte

Caltre,quaC e quanta ella fi dee penfar,che foffeì Che diremo degli Stri*- 9 Dagli Stru

menti, e dell' armi ? Non dimoflrano il valore , e la grande^a di colui, nienti .

che fufa ì qual fu lo feudo d'Ajace , e l'afla d'Achille , e la lorica di

Giove , e la ma^a d'Ercole \ e 7 pino, al quale s'appoggiava Polifemo .

Adduce la mente noftra alla meraviglia d'alcun fatto la Comparazione

delle cofe : qual'è ,

Non con altro romor di petto da ri fi . E

Non fan sì grande , e sì terribil Tuono . E

Non corfe mai sì lievemente al varco . E

Non ebbe mai di vero valor dramma . E

Non fu sì ardente Cefare in fragaglia .

Se quefie cofe terribili , e grandi , e mirabili erano inferiori a quell'atto,

'■ Bbb i nel
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nel quaìAmore per lo valore di Madonna Laura vinto rimafe',quaT effer

10 Dal ragunar quegli , e quanto devea ì Aumentiamo ancora con ragunare molte cofe

molte cole hi- infume ,

K ' Non freme così '1 mar , quando s'adira j

Non Inarime allor , che Tifeo piagne }

Non Mongibelj s'Encelado fofpira.

perciocché, fc ciascuna per fc empie di meraviglia , che faran tutte infìe-

11 D3I ragunar mei E fimiIntente con una ragunan%a di parole, e di fenten%e: qual'è,

parole,e feuten. Tu marito , tu padre :

*e infame • Ogni foccorfo di tua man s'attende . E

Lafciato ai , Morte , fenza Sole il mondo

Ofcuro , e freddo ; Amor cieco , ed inerme .

Leggiadria ignuda , le bellezze inferme ;

Me fconfolato , ed a me grave pondo ;

Cortefia in bando , ed ondiate al fondo .

ii Gradando le Fajjì altresì l'ampliamento , le parole d'una in una più altamente cre

inole di una_, rccndo . quap^

in una. * ,, 7 , . r ,

Vegghio , penfo , ardo , piango ,

nel Can^oniero del Petrarca : e nel mio ,

Re degli altri , fuperbo , invitto augello .

Diminiu'men- Con altrettanti modi feemiamo . Di che farete contenti , che vi fi dicno

to di" altrettanti pochi efempli : qual'è ,

modl" Ed a voi armata non moflrar pur l'arco .

JPuanto meno ardir' ebbe d'andarle incontro , o di ferirla ì E

Che pietà viva , c '1 mio fido foccorfo

Vedcm' arder nel foco , e non m'aita .

S'clla,ch'è pietà viva,e 7 fido foccorfo di lui, non l'aita; quanto men fa,

chi ajuto le dia ì Belliffimo diminuire è quel del Sonetto ,

Né per fereno ciel' ir vaghe ftellc ,

perciocché , fe niuna di quelle cofe gli piace ,

Nè altro farà mai , ch'ai Vor gli aggiunga ,

Fafcio di molte che farà mai , onde poffa diletto fentire ì Molto ancora diletta il fafeio

c°k • di molte cofe : quaTè ,

Grazie , ch'a pochi '1 cicl largo delfina . E

In nobil fangue vita umile , e queta .

e quaTè quel dell'Egloga mia , da me pur dianzi allegato ,

Poiché lafciammo l'onorate rive . E

LafTo me , laffo ; che '1 mio primo Amore .

Dimoranza . E 7 dimorar vagamente nella medefima fentcn%a : qual'è ,

Amor
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Amor m'ha porto , come fegno , a (Irale .

E 7 volgerft intorno ad una cofa in diverfi modi : qua?è > Volgerli mtor-

Pacc non trovo , e non ho da far guerra . Ed «J *J moV?*3

O fiera pelle , o difpietato moltro .

E 7 ripetere una medcftma cofa non in una maniera : quafè , Ripetizione^

t» ■ !» r e ■ ll- 11 d'una cofa in_j

Poiché fuo fui , non ebbi ora tranquilla , p,ù modi t

IMè fpero aver ; e le mie notti il fonno

Sbandirò ; e più. non ponno

Per erbe , o per incanti a fe ritrarlo :

Per inganni , e per forza è fatto donno

Sovra i miei fpirri : e non fonò poi fquilla ,

Ov' io fia in qualche villa ,

Ch'io non l'udiffi .

perciocché il non avere mai ora tranquilla^ lo sbandire del tutto il fon- * ^jfPfc P°.fte

no , e 7 non fonar mai fquilla , ch'egli non l'oda ; una flejfa cofa , ch'è il "f^- \ pjjjg^Jij

mai non ripofare , lignificano . Ma , come fi porterà il Poeta a muovere

le paffioni dell' animo ì Se converrà , che fieno torbide , e incitate , non 1 Libero parla-

dirà egli talmente , che non dubiti di parlar liberamente ì qual'è quaft rc*

per tutta la Cannone ,

Italia mia ,

ma fpecialmente in quei luoghi ,

Vano error vi lufinga :

Poco vedete , e parvi veder molto . E

Voftra mercè , cui tanto fi commifc ;

Vofire voglie divife

Gualtan del mondo la piìi bella parte .

Nè d'adirarfi : qual'è , % Adirarfi.

Ecco s'un' uom famofo in terra vilTe j

£ di fua fama per morir non efce ;

Che farà de la legge , che '1 ciel filTe ì

e quel , che feguita . Nè di moflrar dolore, e fdegno : qualè , 3 Sdegnar»" .

Oimè laflò , e quando fia quel giorno ,

Che mirando il fuggir degli anni miei ,

Efca del foco di sì lunghe pene ì E

Deh quanti divedi atti .

Ni di contriflarfi : qual'è , 4 Contriftatfi.

Ma io , che debbo altro , che piagner fempre

Mifero , c fol ; che fenza te fon nulla i

Ch' or fofs' io fpento al latte , ed a la culla ,

Per
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Per non provar de l'amorofe tempre .

Ni di minacciare : quati ,

Si mone , e ditte : o tu Donna , che vai

Di gioventute , e di bellezza altera ;

E '1 termine di tua vita non fai.

6 Beftemmie. Ni di beflemmiare : quali ,

E maledico il di , ch'i vidi il Sole . M

Deh fentir poflì le perpetue pene.

Coi»' io àijjì nella Cannone ,

O cieco mondo .

7 Voto . Ni di far Voto : qual'i ,

Se del mio (lato aitai mi fero , e vile

Per le tue man rifurgo ,

Vergine , i (acro , e purgo

Al tuo nome e penfìeri , e 'ngegno, e Itile .

8 Preghiera. 0 preghiera : come fec io in quei Sonetti ,

Apollo , fe l'amate chiome bionde .

Re de le (ielle , e di quel nobil coro .

Vergine bella > in cui poter fi diede .

Se 'n ciel ti godi degli eterni onori .

9 Difio . Ni di diftare : qual' i ,

S'io efea vivo de' dubbiofi fcogli . E

Cosi ci fofs" i intero , e voi contento .

Ch'or fofs' io morto al latte, ed a la culla .

10 Altro modo Ni di pregare : qu.ifi ,

di pregare. Piacciati ornai col tuo lume , eh' io torni

Ad altra vita, ed a più belle imprefe . E

Per Dio quello la mente

Talor vi muova .

1 1 Chieder pre. Ni di chieder pregando ,

gando , Per lo tuo Scipione , e per colici ,

Cominciai , non t'increfea quel, eh' io dico .

ix Supplicano- Ni di /applicare : qual'i ,

ne . Vinca '1 cor voftro in fua tanta vittoria

Angel nuovo lafsìi di me pietate .

if Dimanda-* Ni di domandare con preghiere : qual'i ,

con preghiera. jjch madonna , difs'uj , per quella fede ,

Che vi fu , credo , al tempo manifefta ;

Or più nel volto di chi tutto vede ;
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Crcovvi Amor penfier mai nella tefta î

Né di r¡prendere altrui : quale ,

Ö cicchi y il tanto affaticar che giova .

Ne di riprender fe fteffo : quale ,

Che parlo i o dove fono ¡ e chi m'inganna

Altri , ch'io fteflo , с '1 di fiar foverchio .' E

Che pur' agogni i onde foccorío attendi i

Mifera non intendi ,

Con quanto tuo difnore il tempo pafia i

Ne di fpronare : quale ,

Prendi partito accortamente , prendí . E

Fuggi, o fciocco, fuggi , с vanne al vareo ,

Ond' è ficur , non perigliofo il falto .

Si com' to diffi in quel Sonetto ,

Per quefti alpeftri, e tenebrofi chioflri .

Ne di confortare : quai" ê ,'

Fiagnete Donne , e con voi pianga AmorC .

Né di comandare : quale ,

Fuggi '1 fereno , e *1 verde ;

Non t'appreífare , ove fia rifo , o canto

Canzon mia , nb ; ma pianto . E

Ite caldi fofpiri al freddo core ;

Rompete il ghiaccio , che pietà contende .

Né di meravigliarfi : quale ,

О mifera , ed orribil vifione ,

E' dunque ver > che 'nnanzi tempo fpenta

Sia Talma luce î E

Qui com' io venni , o quando î

Ne di gridare, ebe latinamente Exclamare ft dice : qttal'é

Ahi dolorofa forte ,

Lo Лаг mi ftrugge , e '1 fuggir non m'aita. E

O mondo , о penfier vani ,

O mia forte ventura , a che m'adducc i

O di che vaga luce

Al cor mi nacque la tenace fpeme . E

O veramente fordi , ignudi , e frali ,

Foveri d'argomento , e di configlio ,

Egri del tutto , e miferi mortali .

Ne ¿acclamant ufa la voce Latina, perciqccbê non /7>a Volgarc : quale, ,к ,'

Fe»

14 Ri'prenflon*

15 Sprono.'

16 Confort*.

17 Comanda»

meuco .

i8 Meravíglia.

19 Gi'idarc i

и Acclamatio-
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Felice l'alnu , che per voi fofpira . E

Tanto da la fallite mia fon lungc . E

Tanto è '1 poter d'una preferitta ufanza. E

Quante fperanze fe ne porta il vento . E

Beati i fpirti , che nel fornaio coro . E

O felice colui, che truova il guado. E

Beati gli occhi , che la vidcr viva •. E

Beati dima lei , che Morte ancife . E

Beata fe , che pub beare altrui . E

D'error si nuovo la mia mente è piena. E

Sì dolce lume ufeia dagli occhi fuoi .

n Lamento. iVV di lamentarfi : qua?è ,

Ahi Morte ria , come a fchiantar fe' preda

Il frutto di molt' anni in si poch' ore .* E

Oimè , perchè si rado

, Mi date quel,dond' io mai non fon fazio ì

Perchè non più fovente

Mirate , qual' Amor di me fa ftrazio ì

E perchè mi fpogliate immantenente

Del ben , ch'ad ora ad or l'anima fente ì E

O natura pictofa , e fera madre ,

Onde tal poffa, e si contrarie voglie

Di far cofe , e disfar tanto leggiadre ?

D'un vivo fonte ogni poder s'accoglie :

Ma tu , come '1 confenti, o fommo Padre ,

Che del tuo caro dono altri ne Ipoglic ì E

Or' ai fatto l'eftremo di tua polfa,

O crudel Morte ; or' ai '1 regno d'Amore

Impoverito ; or di bellezze il fiore ,

E '1 lume ai fpento > e chiufo in poca folla .

»» PetiGei di- M di far diverft penfuri nel diliberare : fìcome nella Cannone ,

verfi. LalTo me , eh' i non so , in qual parte pieghi

La fpeme , ch'è tradita ornai più volte.

e in quel? altra ,

V vb penfando , c nel penfìer m'affale .

nell' ultima fianca della quale concbiudc ,

E da l'un lato punge

Vergogna , e duol , che 'n dietro mi rivolve j

Da l'altro non m'affolvc



LIBRO QJJARTO.

Un piacer per ufanza in me sì forte *

Ch'a patteggiar n'ardifee con Ja Morte .

E nel Commiato ,

Che con la morte a lato

Cerco del viver mio novo configlio ;

E veggio '1 meglio , ed al piggior m'appiglio.

Nè d'accrefeere con la comparazione : qualè , tJ Accre/cTmC--

E farei fuor del grave giugo , e afpro , to con la fcom-

Per cu' i ho invidia di quel vecchio fianco , i>arazjone .

Che fa con le fue fpalle ombra a Marocco . E

Ch'io porto invidia ad ogni eftrema forte.

Sì era infelice il fuo fiato , che a lui ogni eftrema forte antiponca. E

M'affliggon si , ch'io porto alcuna volta

Invidia a quei , che fon su l'altra riva.

Nè di fottometterfi altrui per farlo più odiofo, fe la pietà no 7 muove : 14 Sotcomet-

quafè , tetfi •

lo non fu' d'anrar voi laffato unquanco . E

Se voi p otefle per turbati fegni . E

Non perchè mille volte il di m'ancida ,

Fia, ch'io non l'ami , e ch'i non fperi in lei :

Che , s'ella mi fpaventa , Amor m'affida . E

Nè della a me per tutto *1 fuo difdegno

Torrà giammai , nè per fembiantc ofeuro

Le mie fperanze , e i miei dolci fofpiri . E

Del lungo odio civil ti pregan fine .

Ma , fc gli Affetti faran piacevoli, ed umani ; quel , che fi dirà, fia poflo ì Delle Figure

nel commendare : quar è ,

Quand' io movo i fofpiri a chiamar voi , li .

E '1 nome, che nel cor mi fcriffe Amore . E * Commendare.

Quando fra l'altre Donne ad ora ad ora . E

Se Virgilio, ed Omero aveffen villo . .

e 7 più del CanXfiniero del Petrarca . E nelle profferte : quatè , 1 Proffèrte .

Mille fiate , o dolce mia guerriera .

E nel promettere : qual è , 3 Promefle.

Poiché portar no '1 poffo in tutte quattro

Parti del mondo ; udrallo il bel paefe ,

Ch'Apennin parte , e '1 mar circonda , e l'Alpe .

ove ancora fi lauda l'amata Donna. E nel concedere qucl,cbe fi difidera : 4 Conceffione.

quaCè,

Ccc Poi
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Poi dille fofpirando , mai divito

Da te non fu '1 mio cor , nè giammai fìa .

j Scufa . ATe/ rimettere , e nello feufure , ficomc per molti efcmpli s'è dimoflrató .

6 Benivokuza. E neW acquiflar benivolen%a : qual'è ,

O Donna (ingoiare al fecol noftro . E

Che cofe fien così leggiadre , e belle ì

7 Perdonare. Perdonando ancora l'altrui benivolen^a n'acquisiamo : qual'è ,

Poiché Madonna da pietà commofla

Degnò mirarmi ; e riconobbe , e vide

Gir di pari la pena col peccato ;

Benigna mi ridufle al primo flato .

8 Gratitudine. E riconofeendo il benifciò ricevuto : quaf è ,

La frale vira , ch'ancor meco alberga ,

Fu de' begli occhi voilri aperto dono. Ed

Onde s'alcun bel frutto

Nafce di me ; da voi vien prima il Teme. E

Da lei ti vien l'amorofo penficro .

y TJbbidcnia. E moflrandoci fronti ad ubbidire : qual'è >

Del mio cor Donna , l'una e l'altra chiave

Avete in mano : e di cib fon contento

Predo di navigar' a ciafeun vento,

io Ammonizio. Ed ammonendo : qual'è , .

"c 1 Canzon' , io t'ammonifeo . E

Perb chi di fuo flato cura , e teme ;

Proveggia ben , mentr' è l'arbitrio intero ,

Fondar' in luogo filabile fua fpeme . Ed

Or vi riconfortate in voltre fole ,

Gioveni , e mifuratc il tempo largo ;

Che pi;iga antiveduta affai men dote . E

Non fate conrra '1 vero al core un callo .

uLufinghe. E lusingando : qual'è , ,

Sì come eterna vita è veder Dio . E

Dolci ire > dolci fdegni , e dolci paci .

** Ringraziare. È grafie rendendo : qual'è ,

Ringrazio lui , che' giudi prieghi umani

Benignamente fua mercede afcolta . E

Lumi del cicl , per li quaP io ringrazio

Latita , che per altro non m'è a grado . E

In atto , ed in parole la ringrazio

Umi-
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Umilcmente .

E le forxe del nofìro ingegno, e la facoltà noflra fcemando: quale >

Piìi volte già per dir le labbra aperfi :

Poi rimafe la voce in mezzo '1 petto. E

Ma qual fuori poria mai falir tant' alto ì E

Piìi volte cominciai di fcriver verfi ;

Ma la penna > e la mano , e l'intelletto

Rimafcr vinti nel primier' alFalto .

E fopportando : qual"è ,

Indi e manfuetudine , e durezza ,

Ed atti feri , e umili > e corte/i

Porto egualmente ; ne mi gravan pefi ,

Mè l'arme mie punta di fdegni fpezza .

E mitigando : qual'è ,

Cantai , or piango ; e non men di dolcezza

Del pianger prendo , che del canto prefi. E

E tempra il dolce amaro , che n'ha offefo ,

Col dolce onor , che d'amar quella ai prefo. E

Pur mi confola , che languir per lei

Meglio è , che gioir d'altra : e tu me'l giuri

Per l'orato tuo tirale ; ed io te '1 credo .

E lignificando quel, ch'i dell' animo pictofo, e dell umano, e del benigno

e infomma quel, eh'è d'una gentile, ed amorevole natura : perciocché af

fetti d'Amore , e di Pietà fon quefli ,

iNè ma"i pietofa madre al caro figlio . E

Se per falir' a l'eterno foggiorno

Ufcita è pur del beli' albergo fuora ;

Priego, non tardi il mio ultimo giorno . Ed

O vivo Giove ,

Manda,priego, il mio in prima,ch'il fuo line. E

E dice ] dal fereno

Ciel' empireo, e di quelle fante parti

Mi moflì ; e vengo fol per confolarti. E

I piàngo ; ed ella il volto

Con le fue man m'afeiuga ; e poi fofpira

Dolcemente , e s'adira

Con parole , che i farti romper ponno .

limano affetto , e piacevole è ftmilmente il chieder perdono : quale ,

Ond'io cheggio perdono a quelle frondi . Ed

Ccc 2 Or

iì Pimimitto-

ne della notiti.

facoiti .

14 Sofferenti.

iS Mitigare.

16 Significazio

ne d'animo pie.

colò, e benigno.

17 Chieder per

dono .
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...... Or fa '1 raen , ch'ella il fenta ,

E le mie colpe a fe ftelfa perdoni .

18 Umil pre- E 7 pregare , maffimamente ove fta poco quel , che fi chiede : quii'è ,

ghiera . jsjon prego g ià ; nè puote aver pi fi loco ,

Che mifuratamente il mio cor' arda ;

Ma che fua parre abbia cortei del foco- E

Me riponete , ove '1 piacer fi ferba ,

Tal ch'io non tema del nocchicr di Stige ;

Se la preghiera mia non è fupcrba .

19 Difendere I* E 7 difendere l'crror giovenile : qual'é ,

errore . Qhe 'n giovenil fallire è men vergogna . E

Madonna , il manco piede

Giovenetto pos' io nel cortili regno .

Manco , in biafimo del fuo avverfario ; e Giovenetto , ad ifeufare fe

»oMuoverrilo, fteffo. EH muover rifa, come fogliono i Comici, (di che nel fecondo Ra

gionamento s'é detto affai : quali anche fono gli Eroici conviti di Virgi

lio, e di Omero) e i Melici de' Lirici antichi . E 7 Petrarca meraviglio-

ii Allegrerà, fa allegrezza deferive in quel Sonetto ,

Ma > poiché '1 dolce rifo umile , e piano .

E lieto fi moflra in quefio ,

Quando fra l'altre donne .

e in qudlo ,

Io piani! ; or canto .

E felice fi tiene in queir altro ,

Cantai ; or piango .

4 Delle Figure Sono, oltre a quefle già dette , altre 0 figure del dire, 0 vertù : conciò fia

te6 Fono'31™'1" c^e Muflr'amo>e dinanri agli occhi poniamo,e l'immagini delle cofe aper-

mend di Sen. tamente rapprefentiamo , quando le cofe , e le voci , e gli atti , e tabito

teiue. dell animo , e le fcmbian%e del vifo diamo efpreffamente a vedere . Ma

propiamentc , e particolarmente figura di }entcn%a fi dice , quando dalla

femplice e pura forma di parlare fi rimuove. £>ual cojà è tantofemplice,

e tanto comune, quanto è il dimandare ì qual'é ,

Dimmi per cortesìa , che gente è quefta ì

Nel dimandare Ma prende nuova forma per aver più for%a , quando fi dimanda , non

t' brillili Pcr 'nten^ere cofa a^cuna > m<* fare ifianxa , e punger l'avver

tì , fario : qual'ù ,

Dunque perchè mi date querta guerra ì E

1 miei fofpiri a me perchè non tolti ,

Quando che ila perchè no 1 grave giogo ì

Per-
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Perchè di , e notte gli occhi miei fon molli .*

0 per pungere altrui , e fcoprire anche il vero : qual'é ,

Che fan qui tante pellegrine fpade ì

Perchè '1 verde terreno

Del Barbarico fangue fi depinga ? E

Fondata in cada , e umil povertate

Contra tuoi fondatori alzi le corna ,

Putta sfacciata ; e dov' ai porlo fpene ì

Negli adulteri tuoi , ne le mal nate

Ricchezze tante ?

O per meraviglia : qual'é ,

Quanto fia quel piacer, fe quello è tanto ì Ed

, Or che ria dunque a rivederla in cielo .' E

Qual mi fec' io , quando primier m'accorfi ì

0 per difprezzp : qual è ,

Qual vaghezza di Lauro, o qual di Mirto ì

0 per riprendere : quaVè ,

Che fai • che penfi 2 che pur dietro guardi

Nel tempo , che tornar non potè ornai ,

Anima fconfolata ì che pur vai

Giugnendo legne al foco , ove tu ardi ì E

Qual colpa , qual giudizio , o qual dettino ,

Faftidire il vicino

Povero; e le fortune afflitte, e fparte

Perfeguire ; e 'n difparte

Cercar gente , e gradire ,

Che fparga '1 fangue, e venda l'alma a prezzo ì

0 per lamentarfi : qual'é ,

Ov'è la fronte , che con picciol cenno

Volgea '1 mio core in quella parte , e *n quella ? E

Non batta ben , ch'Amor , Fortuna , e Morte

Mi fanno guerra intorno , e 'n su le porte ,

Senza trovarmi dentro altri guerrieri ì

0 per dolore, e [degno : qualè quel, che da me fi diffe,

E tanto a me fe' difpietata , e ria ì

nel Sonetto ,

Pianta leggiadra , che 'n gentil terreno

0 per pietà : qual'é ,

Oimè , perchè si rado

Mi

» Per pungere.

3 Per meravi

glia .

4 Per difprewo.

5 Per riprende

re .

6 Per lamen

tarti.

7 Per dolore, e

fdegno .

8 Per pietà" .
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Mi date quello , ond' io mai non fon fàzio ì

9 Per ritnpro- ^ Per rimproverare l'altrui dure^X* : qual'é , quel mio Sonetto ,

verare. U fia , ch'i lungi dal tuo fpirto ardente

Amor ne vada

Sicome appo Seneca , Medea ,

U volete , ch'io vada i

10 Dimandar fe E molte varie maniere quella forma di parlare comprende : perciocché

fiefio i dimandiamo noi Jleffi , quaCè in quel luogo allegato ,

Che parlo ? o dove fono ì

0 l'anima noflra ,

Che fai, Alma ? che penfi ?

ii Dimandar & fPeJfe "CJ0^te dimandiamo quel , ci?è manifefìo ,

quel , ch'c ma- Non è quefto il terren, ch'io toccai pria ?

ii'henódi cor- ^a^vo^ta dimandare è pieno di cordoglio, e di [degno : qual'è >

doglio , e fde- Che piì) s'afpetta ? o che puote efier peggio ?

fi"" • Che più nel ciel' ho io, che 'n terra un* uomo 2

A cui d'efler' egual per grazia cheggio ì

13 Pieno di me- e di meraviglia : qual è ,

miglia. Com perde agevolmente in un mattino

Quel , che 'n molti anni a gran pena s'acquirtaJ

Figure nel rf- AV manca , che nel rispondere alcuna figura non fta , o quando in noflra

fpondtr? a'tiUl- difefa itnanri a quel, che dimanda, ci faciiamo: pcrciocthc appo il San-

nayiro dicendo un paftore ,

Furarli il capro ; ei ti conobbe a' zaccari ,

rifponde l'altro ,

Anzi glie '1 viniì ; ed ei non volea cedere

Al cantar mio.

i Alcun viiio 0 quando ad altrui alcun vi^Jo imponiamo:qualè nella medefima Egloga,

iiri/onendo . Cantando glie '1 vincerti ì or con Galizio

Io non udi' la tua fampogna ftridere

Com' agncl , ch'è menato al facrifìzio i

Nel i/fpondere Ni poco leggiadramente nelle dimande alcuno a fe fteffo rifpondc:qual'è3

a fe /letto. S'Amor non è , che dunque è quel, ch'i fento

i Dubitando. , , , ,• > , rv l r i *

Ma s egli e Amor ; per Dio che cola , e quale ;

S'è buona ; ond* è l'effetto afpro , e mortale ì

S'è ria ; ond' è si dolce ogni tormento ì

» Rifufando. 0 rifufa quel , ch'egli medefmo contrappone : qualè ,

In querta parTa 'J tempo , e ne lo fpecchio

Mi veggio andar ver la ltagion contraria

A Aia
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Л fuá impromefla , e a la mia fperanza .

i Preveneiido.

Or fia , che pub : già fol' io non invechio

Già per etate il rniu defir non varia. Л

Che giova dunque , perché tutta fpalme

La mia barchetta , poichè 'n fra gli fcogli

E' ritenuta ancor da ta' duo nodi ¿

contra quel , che gli s'opponeva , a confortarlo , che lafciaffe il difiderio % Opponendo,e

d'acquißar fama , e Гamorоfo difio . Talvolta opponiamo noi fleßi quel, foggiugnendo.

cValtri oppor ci potrtbbe ; e tofto foggiugniamo partitamente , in queftq

modo ,

Tom' io là gih tra la perduta gente ,

Ivi fei : tornial ciel da lacci fciolto ,

lvi t'ho 'nnanzi : prenda l'ali, e 'nvolto

Da piume giunga a l'ultimo occidente ;

Qui vi tua deftra man m'arriva , e duce .

Com" io difji nel Sonctto ,

U fia , ch' io lungi dal tuo fpirto ardente .

Già occupiamo anche innan%i quel, che oppor ci fi potrtbbe, o prevenen- Anticipare.

do cib , che imprendiamo a dire : quaf ê ,

Già di voi non mi doglio

Occhi fopra '1 mortal corfo fereni ,

îs)è di lui , ch'a tal nodo mi diílringc . E •

Bench' io fia terra , с tu del ciel Regina . E

Non guardar me , ma chi degnb crearme .

O confesando apertamente : qual'ê ,

lo no '1 poflo negar , Donna , ns negó . JE

Ma pur' in te l'anima mia fi fida .

Peccatrice , io no 'I nego ,

Vergine , ma ti prego ,

Che '1 tuo nimico del mio mal non rida .

О <yrepariamo, dichiarando la cagione di quel , che faccianto : qual'ê ,

Non perch' io non m'avveggia ,

Quanto mia laude è ingiuriofa a voi :

Ma contrariar non pofio al gran difio .

. f queflo capo ancora fi riduce, quando fi predice : qual'ê ,

Taciti sfavillando oltra lor modo

Dicean ; o lumi amici , che gran tempo

Con tal dolcezza feile di noi fpecchi ;

Il ciel n'afpettaj a voi parra per tempo ;

Ma

i Coufcílaudo.

Preparare .

i Dichiarando

к cagione .

г Predi'cendo.
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Ammendare.

Dubitare.

Ma chi ne ftrinfc qui , ci: (Ibi ve il nodo ;

E '1 voftro, per farv* ira, vuoi,che 'nvscchi. E

Diccan lor con faville ondi e , e nove ;

Rimanetevi in pace , o cari amici .*

Qui mai pia nò , ma rivedrenne altrove .

lo non te '1 potei dir' allor , nè volli : E

Or te '1 dico per cofa efpcrta , e vera ,

Non fperar di vedermi in terra mai .

E quando il detto s'ammenda : quarè ,

Se la preghiera mia non è fuperba . E

Se tanto viver può ben culto lauro . E

Benché di sì bel fior fìa indegna l'erba .

E fpecialmentc quando alcuna parola fi corregge : qual'è quel, ch'io dijjì,

E mal d'Inferno il ben del Paradifo,

S'è Paradifu in terra alcun foggiorno

Puor del tuo volto adorno .

E quando fi dubita : quaCè ,

Che debb' io far.1 che mi configli, Amore ì E

Quai ne n' ultime , laflb , e qua' hen prime ;

Colui , che del mio mal meco ragiona ,

Mi Licia in dubbio ; sì confufo ditta . E

Nè so , fe guerra, o pace a Dio mi chtggio. E

Lullo me , ch'i non so , in qual parte pieghi

La fpeme , ch'è tradita ornai più volte. Ed

Or ha giammai , che quel bel vifo fanto

Renda a quefb' occhi le lor luci prime,

(Laflb, non so , che di me Hello eftime)

O li condanni a fempitcrno pianto .

Talè fimilmente , quando comunichiamo , carne fe con alcuno ci confi -

gliaflimo: qual'è quel, ch'io dtfji , Virgilio imitando ,

Che devea far ; nè la vezzofa Aicippe ,

Nè Filli avea , che racchiudere in cafa

Tolti dal latte i puri , e bianchi agnelli .

Simile a qucflo in parte è quel , che dijje il Petrarca ,

Che pofs' io far , temendo il mio Signore ,

Se non ftar fcco infìn' a l'ora eftrema

Conceder con Talora concediamo , biafmando , e riprendendo : quaCè ,

Ironìa. Ite fuperbi e miferi Criftiani ,

1 tìiariman,iO' Confurnando l'un l'altro : e non vi caglia,

Comunicare.

Chc'i



; 1 1 •

\. V

: i.. ;•'<

. il ij l)

. : vCljo J) fepolcro di Crjfto è in man decani,

0'rimproverando : qnal farebbe ad imiwrjon di.yirgilio,

tMOjrdae^a^ptofi a.,lf fatiche ingrate ;

Va rompi , e fpargi le Tirrene fchiere }

Va difendi i Latini. . lw t

0 fcberncndo ,

Va pungi con parole a/B^»e ftìferbe:;

L'alta vertù : quelle rifpofte danno

A* Rutuli i Trojan prelì due volte. t ov; \ . , „,

^«f/?o foggiugncndo quclt^e r\f^lp co^^trA^pfLeÌVt ,

A giogo maritai nqp ti cotidufle 0

v Uom mai di Lib« /pregiartiJ?rba ,, .'. , u, ,

L^gli altri Re ^de* quali Africa abbonda t , , • .» . % , ,

Africa ricca di trionfi ar fia^ v> y.\ .-.,•>.

Ma come al carole dolce amor contraili • „ . ,;;llK> -,/J

Talvolta concediamp con grandi[fimo cordoglio : qual'è t> -j\ ,";

Or' ai fatto l'ertremq di, tua golia, , 0. r

O crudel iMotte ; or' ai *1 regno d'Amore

Impoverito ; or di bellezza il fiore ,

£ '1 lume ai fpento , ,e. chjufo in, poca fona '.

E come da Vtrgilio fi. diffe , , : „ . ,] . . ..,.:>;

Or ai quel , che con tuttojj cqr chiederti j

Arde Dido , e l'ardore è giunto all' prta .

E fimulando ,

! I

;- 0

ri ■' à

', „M

• .-..,1

i>;. ;
• *

. Orlaflia andare,

i Rimprove

rando.

3 Schernendo.

4 Soggiugneru

do li nmcaiio-

ne.

j Lamentando.

6 Simulando :

V Che convicn, fth'ajtri impala l«.iue fpefe ." \

Sdifiegnenity .j , o-fo\ j.-n uv.'.AV c»...o.«wfco.v>w ■ •..•ì-..«j .cvitn) \x. ■ • >*

»«\V- Órrvanoe» e vivi jkU' eter.no ^iantOt» 4 ^ -> • „0,r.... .',„,.„

fyaJfuatite -volte, alit ^p»atitralmente.mutole diamo la voteci ficcme

timer* al t»v*U^^.&rgék%i^(*'f^f^..i^^^^'*. ziCvw. e l'altro a?

fiumi ; il Petrarca alle fiere, o pure agli augelli , in quel £ottetto -, .,, j

A pis de* Colli ., E »■ i C I i. ;i':: h O , l?'V:V[ 'I r. i>)i'! ..i . >

e all' arbore io in queflp^ j ,; ... ■.<>. ,, , |..> . , )

lo, che fuggendo a le TeflàUch' onde . i. i , .. ., 1

e al%*wt&ueU*qantyte.%,v.^ t ,., >>,v-,? • . » - ; \

u .^Rapido fiume (, «he d'eterna fonte « \;.* v.«T( . v ,\

Diamo anche forma, e volto alle cofe, che. non hanno figura tficome alta

Fama Virgilio ; alfa-Motte, pi alla yjta,,Ennio, j alla Fame ,.ed alClnvi-

dMrQ^tfl r;allO) éfffh^iiMi*H4 PPVfttà. 4fifioffln(t J, all^tyorte.ak

,i\ D d d trcsì,

7 Disdegnando;

Profopopeia di

più modi,

ì Dando voce_j

a cofe infcufa.

te,o ad animali

bmti .

* Dando forma

alle cofe, ch^t

non I hauno ,
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fr«i , ci alla Fama , ad Amore , al Tempo , u//<x Eloquenza ,. ed alla

Sapienza il Petrarca. Ed io alla Pefle in una delle mie Selve Latine,

e in un altra al Piacere , ed alla Vertà . Parla ti Petrarca all' Invidia,

come fe aveffe orecchie , in quel Sonetto f l -,

O invidia nimica di vertute .

e alla Morte in queflo ,

Or ai fatto l'eftremo di tua poflà , " ' . . j

O crudel morte .

e alla Terra in quell'altro .. ^ ~ , • ; . , • ' ' -' ' »

Quanta invidia ti porto, avara Terra^ -,

ì Dimoflrando Taccio , comi" efpreflì i ragionamenti degli mommi , come i coturni, come

ì ragionamenti, gli affetti , come i volti fi dimoftrino : conciò fta che in quejìe cofe tutta

orrfl darli ^ Poefta fi rivolga . E in quifli noftri ragionari fluitati xi fiamo d'infc-

nu'ni. " gnare, com'elle fi deferivano . Di che fiaci particolar' efempb^,' ^

Un' ombra alquanto men , che l'altre , trilla

Mi fi fe 'ncontro , e mi chiamò per nome , '

Dicendo : Quefto per amar s'acquili^ , \

Quel , ch'Amor meco parla » ( ." "/. : ■ ■; ^ , , . ,

Solmiriten, ch'io non recida il nodo ; \ - .. \ .

Ma e' ragiona dentro in cotal modo : ,

Pon freno al gran dolor , che ti tralporta . £ , ' y

J( Vidi un vittoriofo, c fornaio duce . .

-ii . . -•' E quel « che fvvue . Ed .••>,,, ■> • > ■ > ' "f '

Armate eran con lei tutte le lue -ì ■ ' .,. ,

Chiare vertuti . . • . ~ .\ o.

4 Introducendo ^«efia forma ancora fimilmentc ricevei ragionamenti, delle finte perfo-

ragionanienci di ne ; quali fono, quando s'introducono gl'Iddìi tra loro , oi(ture con gti^up~

Cuce perfouév n\n\ a ragionare ; e le trasformazioni , quali fono , quando Venere àppo

Virgilio fi vefle dell' abito 4'una Vergine Spartana cacciairice\ t'K Iri fi

trasfigura nella mógliere di Dondo , c^tfturna in Cornerte , 'e paura afr

po il Pettaràa, ' u • 1 v . ' j" ", "'"'Vv' *

Or' in forma di Nimfa , p d'altra 'Diva »'*. - fu' 3* . ... ^

Che del pih chiaro fondo di Sorga efea'* ' ... p

E pongali a feder' in su la 'riVa* ".

I B, ry B k vifioni , e i fogni ; quali fono quando Ettor , q^anfo jjncb,ifi

" * quando gCIddìi Trojani nel rìpofo. della notte apparifeono] ^ e parlano .

Enea , ed al Petrarca , _ ' . ',' ' x 1 ,.' ' ^
1 Con parlar \Jn' ombra alquanto men , che l'altre, trirtaV. v

JSmSSSjI £ ^*r4 wr/ rr'0"/'0 ^ ^f* ne Sonetti, e nette Cannoni piti vol

te.



ti. JE'l parlar finto d'alcuna perfena incerta , ofeh^à home : qua?è ,

7* ; Va).alalia voce di lontano, ; ^

A hi quanti pani per la fel va perdi. Ed
tM»> A|Cun . Beato g chj nori nàfcc . . v . . ■ ■

iVorafi <i»dbc 1/ parlare fen%a la ptefen\a detta perfona : qua? è quel di g Con dfmo-

Firgilio , i ; firare feiua la_*

Qui de' Dolopi , qui del fero Achille - ^fcdcJJaj

Eran le tende . <*"■ '. .

£ fl«e/ del Petrarca , ' jt' - ' '■•■• >

Qui canth dolcemente qui s'aflìfe:'^-

Quì Ji ri volfe ; e qù? rattehrre Ti pàffò : ' ' ; ' < 1 J.

^ Qui co' begli o^BTriiì trarìflè il core . . . •

Talvolta fi Muta qUcl,WèYd"della fìnta pérforta nella forma del narrare, 7 Con parlare^

che parlare obhliquo fi ibidtri'a': qiìaTè quel di Virgilio . " ^ l> ■ • «bbliquo.

Rendette i còrpi g^ik dai fèrro fpenti , " 1 ' ' ' - v '• .*< .

E fparfi su per l'erba e dar fepolcro • '.' '( -'

Lor concedeflè'.r,! jf! ; ' ' ■ ' 01

perciocché la finta perfoita avrebbe detto '•' J , ■»'-•''• *

Rendici i corpi già dal ferro fpenti »' '• ' ! ■ ■ - O

E fparfi su per Terna i e' dar fepolcro ! -

Lor ne concedi . ' \,u<- l' '"; ''" "' ' '" ," '-' Ivv

Talvolta rivoltiamo , o puhgehdo Vàwerfarlo , ftcomt affo il mede/i- Rivolgere ìl di-

mo Poeta, • ~lV :" ■»v ; ^ re.

Perchè si fpefio i Cittadin già Iaflì M ■ } : ■; ^^IJu;1£c^d<, *

Conduci in si pericoJofoftato . ! • 'J ' *' •

OMeflcmmiando,, • • = ■••<U , Bclbinu'^

,l Lungedàl nibridb',0 Dei, si fièra pcftc;.5V^ ' ; 1 «k>. •

Ò pregahdóYquarér ; ' i Pregando. ;

o- f. ^v?.'lV:.' O vivo Gtové ": >• ' ' "••*••« ' «" * 8^ J

* , ( Mandà , pregò ill'mfd in prima , eh' iltuo flne V r * \

Za quàlyregbier'afallora è] più compaffiffnevote , quando jfj forge 'a nimi*

ci : qua?è , quella Virgiliana ^ ' .*' ' '

Ferite me , fe 'ir vaTfpiétédefÌi$ luqgft r fi^'' ; ' ' '

Tirate in me tutti i pungenti ftrali i

^ Me prima occida il voftrù'ftrrò ardentt'v ' ' '

Il thè ancóra facciami 'gridando>■» quàl'è^' " « 1 ' 1 « *,-'"r " 1 4 Gridando.

u N O grandi Sciproni , o ftdel Bruto • -1 v n "• ^

Quanto v'aggrada , fe egli è ancor venuto

Romor laggiìi dél ben lodato òfizio . £d ' '' ' " '

: u 1 wt..rr;-."^ii.» > a »•"*•) i '->• Dd'd-u,-r'-,s •V''5'- 'Oin-
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O inconitanza délfiìftlànetofi i: 1

Ahi orbo mondo , ingrato».' Ed " v ■

Ahi dolorofa forte , • -,

Lo (tar mi ftrugge , c '1 fuggir non m'aita.

5 Allegando in Ed allegando in teflimonian%a , \ '•' -, ' . '

teftimonianza. O poggi , o valli , o fiumi, o fclve, p campi ,

• •• • - i O teftimon de la mia grave vita - "J1J i ; \> •'

Quante volte m'udifte chiamar morte . • •

6 Invocando. E invocando : qual'è , t *• « ' "\

O Calliope, io priego , che m'aiti i".

Rimover l'udì- Dipartiamo talora dalla cofa propofla il penfiero di coliti t eh" afcolta . Il

tore dalla cofa che avviene , quando noi fignifichiamo aver' altro appettato : qitatè ,

propofta . Mifero, a che quel chiaro ingegno altero ,

E l'altre doti a me date dal cielo ì • ■ '■

Dfmoftrar di 0 dimoftriamo temer cofa piggiorc.quaCè nel fine di quella miaCan^one,

temer peggio . Alma real , • J » - '■> 1 1

Là ove alla Cannone fi rivolge il parlare , • • •-• )J' 'ìi . •

Chiuda Morte le mie luci mefchrne , '■" \ ••'• "\ ■* » ' •

Che '1 morir torto al mifero è bel fine'.' "1 ' i ! '■' 1 J '

Recare innaniì 7"rovanft altre forme ancotJ di rivolgere il parlare. Ma rechiamo innati*

agli occhi . %j agU occhi , quando la cofajìcjfa com' ella è fatta , così diflintamente,

i Semplicemen- e particolarmente moflriamo $ e talmente , che la figura di lei con le p*.

Hfl\w > I '■, fole efpreffa vedere più toflo , ch'udire ci fi faccia : qual'è >r » *•• *■ • '°'

• ■•■ > iNe la ftagion , che '1 ciel rapido inchina ' •' -v f l

Verfo Occidente , e che 'l di noftro votei '- 1,1 ''"bii-.J

*n" " " :i A gente , che di là forfè l'afpetta : « < J 0

Veggendofi in lontar» paefe Iblà-^' k' «• -'tun Uh

La (tanca vecchiarclia pellegrina^ ' 1 '■ ub'1-' "1 °

Raddoppia i paffi, e più. e prìi s'affretta ,° •

E poi còsi folcita ■ ' . 1 i »•'•'» '•' « '. ''\ t ibniM

' Al fin>dl fua giornata -v' 'u S v0> ; "\ » 1 " ^^v>\\\. ■>

Talora è confolata « r' 5 . • * ( ; « : '•>

D'alcun breve ri'pòfo , ov'ella obbliit • « ^"-i

La noja , e '1 mal de la pallata via J ' ' ": : 1,1 J1C1!^

Talora vi s'aggwgné la Comparazione per dire la cofa più' Afàfà

a vedere : quaCè , « > ' ' 1 : <0 »».h

Per far' una leggiadra fua vendetta ',u « :v ''

E punire in un di ben milk orfefe-, " 7 OUii-.>0

. Celatamerttd Amor l'arco riprefe ,

Com'



* - 'CònY ùom , ch'a noccriuògbyè tèmpo afpefèa '? r' ti v^ssnoO

O veramente alcuna Somiglianzà : quatti ,'' n 1 At >!' > < "« "\ a: :\ iCbrt''l^Safò-

Steile chiare partano» in mezo un SWtfi 'A aA Lnidhife ;;r - "

Che tutte ornava , e non togliea lorviftà; 1 V " v» i < ' "•^.'i

Coronate di Vofe ,'é'dFviokv''1 ^ ntv «« «'^«'l *M

Jiè pure le cofe fatte , o quelle , che fi fanno, ma prandio ti future così

quelle, che fono, come quelleich%erano già di venire', ma vennero dappoi,

fi danno apertamente A vedere riàn ferrea tra/portamento di tempo:qual'è 4<»i Trafpor-

' quel, che da me nel fecondo 'Pnkvjf-ìljjky-*™ » '< . < "menrodelte-

Vedi poi tanti , e sì poflenti'Duci

D'Auftria gentil , i'una'Gernànta , e l'alerà i

E tutta Italia ornar de' pregi antichi 11 'ySl'J 1 'J'J'J 1

Con l'onorate Imperiali infegneV; A* 37 0 * jA'yt 'oi ,a
 

£ quel, ch'io diffi ■

Verde, ombrofo, fiorito, almo foggiorno' ' 0 ">V • ' 1 -

Di mille care , ed onorate piatire . •' « 0:i^-"T| *

Avean tra dolci , chiare; e' gelide acque :' -H « ' 1

D'ogni onefto piacer ricco , ed adorno , • °'

Vaghe nimfe, leggiadre , e belle , c -fantej'- 1 - ouizj}

Qual non sb già, s'al mondo altro mai piacque. VJj «'••>•? ^

Profftma a quefia vertù fatì , quando la vita ,J e i cojìumi 'altrui defeti- Defcrìver d; vi-

vtremo. // che, ficome nel ragionaméiitCr della Commedia fi trattà, quan- ca, e di coltomi"

do de* motti parlammo ; così ne*fatti, come ne* detti confile- . Come fi di* ' - ^

fingano i detti, il clnfegna quel ', che diffè il Tere^xiaM Ftiria i z' ^'y- ; '

Io non fapea quel , che volei tu dire : (,> } \

Di quà fanciulla tolta fu , nudrilla ' '?>■••'■> -

Per fua mia madre'; mia forella è detta r Li 3.« t,,"yV-

Salva trar la vorrei , per darla a' fuoi ; 1 ' --'!•<-' I

£ /<t Regina Virgiliana J, " •

Or il profeta Apollo , ed or le forti

■

Da l'alto Giove qui mandato porta

Di Licia , or' anco il metto delti Dei,

, 1 Comandamenti orribili , e fuperbi . ^ \ \\ ".

Vfafi quefia figura preffo che fempre in fcbèrnire.ltfa qileIta è, molto leg

giadra, e vai grandemente ad acquiftar l'altrui benivólen^a , per la qual

lon

■

: ■
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Coreegere Te con un dir femplicè t e non fatto ad arte , nù fludiofamente innanzi peu-

»icdefimo,come rat0 par f (0e moflriamo delle cofe dette pentirci ? quotiS

fi foffe pentito. pcr£hè ^argCf. a, cid sj fpe(n prcghi ?

. . . E quel , che diffe Virgilio ,

- ■- Ma perchè in van cofe non grate io parlo 5 'E

Perchè piìi innanzi col parlar procedo ,
1 /''il E tengo a bada l'aure a voi feconde i » ••«•.»

Diflimular«t_» Ma , quando inrendiamo altramente , che non diciamo > «pffa maniera

I,ei!f per(°"'* parlare non contiene molte forme : perciocché negando diffmulumo,

e nafeondiamo quel, cb'é dentro nell' animo : quoti >

. .„ Ccfare taccio , che per ogni piaggia ,J ; t J

? s Fece l'erbe fanguigne

; j Di lor vene » ove '1 noftro ferro mife .

£ f«<j/ farebbe ,

_ .T Perchè dirò le difpierate morti ,
'; .', J Perchè là crudeltà del fier tiranno? ^

» Permettendo Sicome da' Virgilio fi dijje . E par , che permettiamo , quando quel conce-

« i'.*mÌ!C n°n diamo , cb'é lontano dal noflro volere : qual'é ,

Or va fuperbo , e con ta' doni agguaglia

Tuo merito , non tuo , che vien da Dio ,

E tanto è , quanto il fa fua grazia degno . ^

In quel mio Sonetto , ' '""*..

Quinto è *1 debito mio verfo il Signore . ", ' rt 1 ^

E quel , che difft la Virgiliana Regina ad. Enea ,

Va , fegui Italia col furor de' venti ; \

Cerca per l'onde il difiato regno .

3 Concedendo M c^e fi fa P'* forte* e &ravet fe Huel toncediamo,ehe a cólpa ti s'at-

qnel , chea col» tribuifea , di che l'avverfario pofjiamo meritamente incolpare : quali fo-

pa ci «attribuì- m fc farok # Turno aDrance ,

o * * »"ì jNoti Jafciar dunque di por tutto iti grande "

Spavento , e me tu di paura incolpa » '

Drancc animofo . •• "" J" ; ' ' ^ . ; i ; '

maffimamentc ftguendo quelle cofe,che in noi fi veggono*ù'h fai no» fono,

La cui delira ardente ".' '• ' . '.ÌOfl J'./ 4

Schiere infinite di Trojani atterra . ! "' it",J,~' ,u! ,A-

4 Confèfiando // medefimo vale anche allà^ncòntro , quando', come féfoffe in noi, con-

noa"è^tm Mtfaffiamo quel , che non già a noi , ma fi 6en fi potrebbe all' awerfano

" " 1 ' attribuire. Io ricorro fpeffo a Virgilio : perciocché rioh mi fowiene, ove

fi dica da" noftri . 1 "



L'adultero Trojano . \ . ... v. ' } a ... .-.j 'ini r

E come fé quel , che ci di/piace1, non pregammo , «r»«>g« « f<* f CkMmte
, . .* ' * . yr * ° » 0'.>T \ >\i.» .<A» , r»! : i quel , che ci di»

Im, ch'i amato da no, , . v1j,.fIt;Ri •.Uwq «M

Enea ne vada per deferti lidi . , .• -| .

JW ricufalfimo, ch'aU avverfario nqn avvenga quél, cb'égU defilerà, 6 Seguendo, ed

Acciocché la ^al.dileitàfpof ^ll^^^t.,; JSS&*eÌ

Turno cònfegùa , nói vìi tultèk fjpèhii

Giacciam su per li caìnjpi''. é. non fiVr^rrà", V"'' 1 ' :' ì ' ' "

Che ci cuoprà , riè chi nc'pianea alquanto. 1 -

vwlàrio i

O pure allo Scontro biafimafjimoqueii che ci piace,' . ' * 7 Biafimando

Indegno e , che con ferro ,-c foco àrdente ' ' uu*' ' \ «^he « Pia-

Circondi Italia la novella Troja ,or} 1 JrJi i . ,

E Mar non poffa nella patria Turno, ., , * .

Uè pure nelle perfone , ma nelle cofe ancori qiiejia. manièra , d'intendere Diflimulare.*

altro da quel , che diciamo ,fitruqva : ficojkc per agevolare Js; 1 t^iwitae.

Certo li Dei quello penfiei'ò ingombVa:i\

O per dijfmulare , ' ' * v * Per celare il

Non ho cura del Regno : quella fpeme difio noftró •

Ebb' io , mentre al ciej piacque.; pr la vittorli v" '

Sia di colui i che tu più Vuoi , ché vinca . ' ' y'"."1 ;

Già tacendo qualche affi tto ,0 gualche difiderio fignifichiamo t .', Significare ii

Non cheggio d'efler prirno , ne contendo' 1 0,1 _ difiderio noftro.

Per vincer già,(benchè piacete à Dio) 1 ?' Il* ? *

Ma vinca quel, ch'à te, Nettunno, b|act."v ' ; 1

O qualche fdegno, t °°J,'-'^V.x ». v PerDifdcgno.

IquaT io : sia via meglio è , .ch'io racquetì ' 1 * ' • 1 v ,'. '

11 mar turbato , e le temperie , e i vetxti . . , . . .(

Simile al tacere è il precidere , come fe 7 parlar fia preci/o prim* , che a Precidendo.

giunto al fuo propio fine : ftcome appo Virgilio','* '' ' )

Perchè indugio ì ne van per forza dentro'. J.'~ '"",'„'. . f

Ed appo Ovidio, là dove egli parla del correr dyAtalantat

-y^- £ che non fia più lungo il dir del corfo

Al fin lafciofli la fanciulla dietro . '* ,u '/

Talora il fignificato è più di quel, che fi dite : quafi» ,f ' ,f "s , Sign?ficaf più

' Cosi laudart ; e riverire infegna .'* di quel, che.fi

La voce ftelfa. Ed ;. > " : d,cc/

. . . , .' Uomini , e Dei

Mi fien contrarj , ed efia ogn' or più fella . r

Quan*
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Quando ciò $ai£ ne» *1 so : .fato ^M?^?;^^ £ ?

Che quella voce 'nnV al crei gradita . ^ (

, -l.-irl.) f ^jJ-V,,,.U,UU,U,UU,MUV ....Seguitò fcpmbxa d^.quel dolce lauro

I/altro pia di lontan , queir' e T gran Greco .
' E come Virgilio imitando fi direbbe , u('

r! ,, , , .Non balteriengli ftefiì Dei col ferro*'

ti < l. .. i Romper tal porta . . ,

**- UJU * £ quel detto del medefimo Poeta non lignifica ^ ckc'piit fia da intender!,

Or fenza letto maritale , e fipz^',1'' .'' '' ^ j J'.' 1\
Biafmonon potev' io pattar mio' tempo ' ' ' 1 !J "!' '

t ■ :. M 'i.

-!..,.>>.;,,, .;> Vivendo in guifa di folingà fera 2 ",

• " Onde sì turbata , e tanto fuor di fefieffa quella Regina fi moflra ^ che 7

vivere fciolto de* nodi matrimoniali fiima non cjjfer d'uomini , ma di fie»

* *. . : - fi l£ . -E quell'altro,* ; w " ' '\ % , vr

Difcefo gih per la dimeffa corda , "

' « • J ' no» dimoftra ancora Foltezza ì E fOvidiana Mirra non fi dichiara efler

l . . | . del padre innamorata , ' '," ~
Di (Te , o felice nel marito madre . , , ' " ',vl'''^-V

Agognare. Tra quefie forme ancora fi ripone Pudire, o pure il vedére cofà)tate , che

fe ne prenda alcun fegno di bene , o di mal futuro ',, che 'àa* LatiniJi dice

Ominari : qualyè ii'■ ]aluto del Virviltànò Evandro . 11J " , ,_

O fortitumo capo de Troiani

■ « £ de Latini , or Vienne dentro allegro «, ■

E la incantatrice del medefimo Poeta t ■ ,' - j / *| 'J ■* jh'ìv i M

,j Vedi, che '1 cehèr fi 'raccende, e delta'"1 ' J' 1 .'T '[.v, , 0

Tremanti fiamme per l'altare, e 'ntorno , ' '

Mentr io m indugio , or prego, che Jia bene • 1 .

Pcnfa , e defidera bene il Petrarca, parlando alla Tua Canzone , ,. ,

""51<11 'Credo 'ben , che tu credi, ,; ' ;' ; " i '

Ch'ella ti porgerà la bella.mano V'^' l^^XV^^l'^ 1

Agurio Por- E fimilmente l^guriò , e '{ portento , e1'qualunque 'a^ro^è^ò ^coj^fi^

tento . tura : qual'è ,

11 dì , che .

Che prò

UnanuL

" ' ' . ' E quel , che nel fecondo deW Eneid'a leggiamo ,

11 dì , che cortei nacque, cran ie ltelle , . ;1 ' ^o;jìj tXlì lA

Che producon fra voi felici etfetti . " Éi

Una nube lòntana mì diijiiacque .

Ecco par , che fi levi dal bel capp

D'Afcanio verfo. il cielo un chiaro lume . ' " -'. \ l
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Jtiponvift pariménte lo fchernire . Di che molti efempli fi diedero, quan- Scherrumento.

do fi ragionò del motteggiare : al prefente baftici quefl' uno Virgiliano ,

Egli ha '1 Tuo regno in alci , ed afpri faffi

Voflro , Euro , albergo : ivi il goda t e vanti .

E 7 fingere quel , che non è , Fingere quel,

Rife fra gente lagrimofa , e mefta . che l,on è •

E Valludere , che fi fa , quando tacitamente notahil cofa intendiamo : Alludere .

quaN nel Sonetto ,

SI traviato è 'I folle mio di fio ,

nel quale s'allude al carro dell'anima , come da Platone fi finfe . Ed

A la para fua ftella . E

Gentil mia donna , i veggio

Nel mover de' voftri occhi un dolce lume ,

Che mi moftra la via , ch'ai ciel conduce. E

Che con Tale amorofe

Levando , il parte d'ogni penfier vile . E

Che fon fcala al fattor , chi ben le 'mende.

E in molti altri luoghi , ne" quali a'fecreti della Filofofia , e della Teo

logia s'allude; ficome il mio Gefualdo vi dichiara. E 7 prevenire a quel, ^nvtajTf.

che la Storia c'infogna : ficome fe Virgilio in quel luogo , Scona . C^~*

Cerca i Velini porti .

E 7 rifufare : quaN , Rifufare ^

Italia mia , benché '1 parlar ila indarno

A le piaghe mortali ,

Che nel bel corpo tuo si fpefic veggio :

Piacemi almen, che* miei fofpir ficn , quali

Spera *1 Tevere , e l'Arno ,

E '1 Po , dove dogliofo , e grave or feggio. E

E fe '1 tempo è contrario a' bei deliri ;

Non fia , eh' almen non giunga al mio dolore

Alcun foccorfo di tardi fofpiri .

E 7 contrapporre lefentenqe : quaN , Concrapponì-

Tu paradifo ; io fenza core un falto , mento di (co-

O facro , avventurofo , c dolce luocò . E ten,c 1

Ferir me di faetta in quello dato ,

Ed a voi armata non inoltrar pur l'arco .

Con quefli lumi de' pentimenti s'illuftra, e s'adorna il verfo . Fhr. Poiché

le forme delle fenten%e abbondevolmente , e chiaramente dipinte ci ave- ^ _.

te ì dimoiateci fimilmente, quante , e quali fieno le Figure delle parole. d^parole2^6

E e e Mm.
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Min. Molte certamente , e diverfe elle fono, e non pur leggiadro , e vago

Raddoppiar le rendono il parlare ; ma polfo , e vigore gli danno : perciocché fi raddop

pinole . piano le parole , o per ampliare : qual'è ,

Androgeo , Androgeo fonava il bofeo .

E quel , ch'io diflì ,

Al fin pur Tento di lontano, c d'alto

Dir : fuggi , o feiocco , fuggi .

E qual farebbe ,

Quella , quella è colei, che fplende fola

dicendo Virgilio ,

Quelli , quelli è colui, che si fovente

Odi , che da li Dei ti fi promette .

0 per generar compaffione : qual farebbe ,

LafTo me , lalfo . E

Piangi , cor la(fo , piangi .

Nè pur doppiate , ma triplicate ancora le troviamo : qual'è ,

Io vo gridando pace, pace, pace . E

Ti chicr piangendo aita , aita , aita .

Nè poco fignificano quelle parole appo Ovidio raddoppiate,

Nè timor già , nè lagrime , nè lutto

Fer , ch'io di terra non toglieflì il corpo

Con quelle fpallc mie , con quelle fpalle
D'Achille il corpo, cv l'armi ne portai .

Talvolta la medeftma parola viene ad itcrarfi per ammendare quel , che

s'è detto : qual'è ,

O occhi miei , occhi non già , ma fonti .

E mai non fi raddoppiano le voci , che con la vagherà non abbiano feco

Ripetere di va- alcuna for%a . Ripetonfi le prime parole non fen%a ardente affetto ,

rie maniere. Oimè '1 bel vifo , oimè '1 foave fguardo. Ed

rolcC.Pnme P3" U fon' or le ricchezze 2 U fon gli onori ì

» La prima voce Ripigliaft talora nel fine non pur la prima voce ,

DCl e * Prendi partito accortamente , prendi . E

Stella del mar lucente > unica ftclla.

3 La voce, ch'è ma quella , ch'è nel me%%p ancora ,

..elmeMo. Or non più nò.

La qual' anche nel principio di quel , che feguc fi truova ripetit a ,

Or' io non voglio ,

4 DmTamente Non * giuoco uno doglio in mezzo l'onde .

le propoite . talora fi ripetono divifamente le propofie infume ,

Duo
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Duo portenti nimici , o crudel guerra ,

Oneriate , ed Amor mi veggio intorno .

Amor m'innalza ad un bel volto adorno ,

Quelli , dicendo, può bearti in terra :

Oneltà l'alte mie fperanze atterra ,

E vuol , eh' io fpenda in miglior' ufo il giorno.'

Ripctonft talvolta, le prime vóci dopo alquante altre interpone , 5 Dopo alcuno

Or' è '1 tempo , ch'aver ben fi conviene inteipohimeu-

Occhi a veder , a volar piume , ed ale : 10 '

A veder chiaro d'una parte il male ,

Da l'altra il vero, e difiato bene ;

A volar torto , ove la noftra fpene

Dal ciel chiamata arditamente Tale ;

Or > che '1 famofo lito occidentale .

E con minore interponimento : qual farebbe ,

Vienn' a l'ombra , Fontan ; che n'è ben tempo

Or , che dritto dal ciel ne fere il Sole :

Vienne , ed afeoha le contefe nortre .

Elpetita fimilmente fi truova la medefma fenten^a , quafi con tutte le 6 Con le /lene

ficjje parole : qual farebbe , parol? quafi tut.

Laura tua bella innalzeremo al cielo , u la 'cnteu2a'

Laura al ciel leveremo alta di terra .

Talvolta l'ultime voci dell' antecedente verfo nel principio del feguente 7 L'ultime pa-

fi ripigliano , f0\e .

Che da quel tempo qui fra noi Dameta ,

Darneta gridan le campagne , e' bofehi . E

Ne l'alto , e faggio petto di quel Carlo ,

Di quel gran Carlo Imperador di Roma . E

Coglier la bella , ed onorata mano ,

La man , ch'altrui dirtrigne , e fura i cori.

Talvolta ancor quelle , t he fono poflc nel me%%o , g £e . ^.

In cui Carlo fe rtcflb , c '1 mondo appoggia. E muto .

Cosi l'averter poi quelli difefa ,

Quefti , che pien di gravi fdegni, c d'ire . E

Vaghe Nimfe , leggiadre, alme forelle ,

Nimte del mar .

E con intervallo d'un verfo , 9 Con interni-

O bella man , che mi difiringi il core , lo d un vc,r°-

£ 'n poco fpazio la mia vita chiudi ,

E e e 2 Ma-



4©4 DELLA POETICA TOSCANA

Man' , ove ogni arte .

10 Due voci di- Talvolta due voci fon ripetite, nel principio l'una , e nel fine l'altra ; in

vifamcntc. queflo modo ,

Come quel nome Amor mi fcrifle in l'alma ,

Quel fovr' ogn* altro gloriofo nome .

n La prima e La prima anche , e t'ultima parola del? antecedente leggiadramente fi

l' ultima voce-* poyrebbon nel principio del feguente verfo : qual farebbe »

Andiam , per men fentir la via, cantando :

Andiam cantando ; e porterò '1 tuo falcio .

11 Una mede- Troverete ancora, che più verfi da una medeftma voce incominciano,

lima voce nel Prima vedremo andar di notte il Sole ,

pnnc.p.0 di P.u £ fiarnraeggiar di mezzo dl lc stelle ;

Prima ne l'onde fi faranno i nidi

Le feraplicette , e candide colombe ,

E noteran su per le felve i pefei ;

Prima da l'Alpi feenderà l'Eufrate ,

O da quei monti il Reno , ond' efee '1 Tigre ,

Che non mi fia nel cor l'amato volto .

E quel Sonetto del Petrarca ,

Ov' è la fronte , che con picciol cenno .

E queW altro ,

Quanta invidia ti porto , avara Terra .

Varie maniere Jguefle , ed altre maniere di ripigliare le medefime parole troverete l'a

fte Iniiemc6 P°~ f'eme f°^e acconc'amcnte>e vagamente variate : quaVè il principio d'una

Egl°ga del Sannazaro ,

Qui cantb Melibco , qui propio affilimi :

Quand' e' feri (Te in quel raggio , vid* io mi fero»

Vidi Filli morire , e non uccifimi .

E qual da me fi diffe ,

Quinci poi fi partì la bella Nimfa,

Oimè partilfi , e con quefl' occhi '1 vidi ;

Il vidi con queft' occhi , e non m'uccifi . E

Non ha tant' erbe in qualche verde prato ,

Nè tanti fiori in qualche amena piaggia »

Ne tante ftellc in qualche pura notte »

Nè tanti pefei in qualche vago fiume ,

Nè tanti augelli , e tante fronde in fclva ,

Quante io lagrime fpargo in verfi, e 'n rimet E

Non ha sì fermo , e caro nodo il fangue ,

Non
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Non amicizia , non amor , non fede . E

Perchè fi fta ? Perchè non più s'affretta

A tanta , e tal vendetta ,

Che '1 fa tardando del fuo ben mendico i

Ns fon pili certe , ne pia dritte irrade

Al ver' onor de l'opre belle , e vaghe .

Tu padre , tu Signor, tua man' afpctta

Europa tutta a le mortali piaghe .

Con quanta leggiadria una mede/ima parola è variamente rìpetita ì

E di lontan fi cominciò a vedere

Italia ; Italia grida il primo Acate ;

Italia poi falutan gli altri allegri .

Con quefla figura l'altre vagamente s'accompagnano: quaVè il compartire,

Qui tutta umile , e qui la vidi altera ,

Or' afpra , or piana , or difpietata , or pia >

Or veftirfi oneriate , or leggiadria >

Or manfueta , or difdegnofa , e fera .

Ove anche vedete le particelle contrappofte , E

Qui cantò dolcemente ; e qui s'affife :

Qui fi rivolfc ; e qui rattenne il paffo r

Qui co' begli occhi mi trarìfle il core :

Qui dille una parola j e qui forrife :

Qui cangiò '1 vifo .

E fen%a congiunzione ,

Dicendo : Qui cantò l'alma firena ;

Qui di (Te un vago , ed amorofo detto}

Qui confolò ridendo i fenfi afflitti ;

Qui fe fereno co' bei lumi invitti ;

Qui ti fi volfe tutta umana , e pia j

Qui difdegnofa , e dolcemente acerba ;

Qui Itene, qui pafsò tra' fiori , e l'erba -

E '/ dividere ,

D'intorno innumerabili mortali

Parte prefi in battaglia > e parte uccifi »

Parte feriti da pungenti ftrali . E

Sovra un bel monte tre frondofi rami

D'un' elee antica > tre vezzofi nidi . £

Tre fieri raggi d'atra , e torta pioggia

V'ag'iunfc , tre di nutje piena d'acqua ,

Tre

Ripetere varia

mente una pa

rola.

Ripetizione-»

con altre figure,

x Compartendo

» Contrappo

nendo,

3 Senza cógiun.

uoiie .

4 Divìdendo;
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Tre di purpureo foco , c d'auitro alato .

j Comparando. E la Comparazione ,

I da man manca ; e' tenne il cammin dritto :

I tratto a forza ; ed e' d'Amore fcorto :

Egl' in Gierufalem , e io in Egitto .

Ripetere con_. Mutanfi talvolta nel ripetere i Cafi ,

ilon^ Muu" Non fon del Sol , perchè dal Sol fi nome

i De- Ca/i . Quefta fola fra noi luce del Sole . Ed

E tu mio cuor' , ancor fé' pur , qual' cri.

In te i fegreri fuoi meflaggi Amore ,

In te fpiega Fortuna ogni fui pompa.

E Morte la memoria di quel colpo ,

Che l'avanzo di me , convien » che rompa :

In te i vaghi penfier s'annan d'errore ,

Perchè d'ogni mio mal te folo incolpo . E

Del ciel , di quanto il ciel circonda, e ferra ,

Di quanto fopra '1 ciel di vita gode

Padre , lo cui faver giammai non erra . E

Come d'alfe fi trae chiodo con chiodo .

» Del Genere. Mutafi il Genere ,

Signor mio caro , altre onorate rive ,

Altre fonti , altri fiumi , ed altri amori .

3 Del Genere, E col Genere il Numero ,

e Numeio . Altro amore , altre frondi , ed alrro lume,

Altro falir' al ciel per altri poggi

Cerco , ( che n'è ben tempo ) ed altri rami .

4 Del Numero E 7 Numero folo ,

iolo. Piangan le rime ancor , piangano i verfi :

Perchè '1 noftro amorofo Metter Cino

Novellamente s'è da noi partito ;

Pianga filtoja .

5 Della pei fona E col Numero la Pcrfona ,

col numero. Piagnete Donne , e con voi pianga Amore ;

Piagnete amanti per ciafeun paefe .

C Delle partì Mutar.fi ancora le parti del parlare : fuome in quel Sonetto ,

Modo ! ' C dd 0iuk ,olfe AmtJr 1,0ro ' C di clual vcna *' B

Icaro cadde qui ; queir* onde il fanno . E

Quindi gli fdcgni , le difeordie , e l'ire :

Quindi sì lunghe , e difpietate guerre:
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Quefte due sì crudeli , empie forellc

Han tutto il mondo fotto fopra volto . E

Che cofa è *i tuo faper , niun fapendo

Quel 1 che tu fai ì

ove anche il Modo fi cangia. Ripiglia/i fpejfo il mede/imo verfo, che In- Verfo Interca-

tercalare fi chiama, ufato da Teocrito , e da Virgilio , e dal Sannazaro, lare •

Ricominciate , o Mufe, il voftro pianto .

e da noi ,

Odi le mie parole ,

Mondo , fpent' è '1 tuo Sole .

Adunanfi parole , che una cofa medefima fignìficatio, Ragunann di

Quefti fur con coltui el' inganni miei ; più modi .

n r „ e , n- ,• ri u* 1U1 parole d un
Quello fu 1 rei ; quelli gli fdegni, e 1 ire flgnificaco .

Più. dolci affai , che di nuli' altro il tutto .

Adunanfi cojè diverfe : ficome nel Sonetto , z Di cofe diver,

Ne per fereno Ciel' ir vaghe Stelle ì fe •

e in queir altro .

Orlo, e non furon mai fiumi, nè fragni .

Adunanfi le flrida : ficome ne' Sonetti , j /iridi."

O dolci fguardi , o parolette accorte .

Oimè '1 bel vifo , oimè '1 foave /guardo^

O giorno , o ora, o ultimo momento .

e le più volte nel? adunare con queir ordine fi procede, nel qual va cre

dendo il parlare . Difperfe allo 'ncontro quelle fi dicono > che fi fpargo- Difperfe paro?

no , e difgiungono in que/ìo modo , . Jc > c co*e •

Quanti felici fon già morti in fafee

Quanti miferi in ultima vecchiezza ?

Alcun dice beato , chi non nafee . E

Sono animali alcuni di si altera

Vida , che 'n contra '1 Sol pur fi difende ;

Altri però , che '1 gran lume gli offende ,

Non efeon fuor , fe non verfo la fera :

Ed altri col difio folle , che fpera ,

Gioir forfè nel foco , perchè fplende ,

Provan l'altra vertfi quella , che 'ncende

Molte cofe ancora fi dicono fen%a congiuntone , non che di Parole > per- Parlare fenia_j

thè fi rende più veloce il parlare , TdìVuoì^

Nuova armonia del ciel , nuova ilrena , , . f

Nuovo ftil , nuovo amor , nuovo diletto ,

Nuo-
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Nuova grazia fra noi , nuovo intelletto .

E più lungamente ,

Alte ricchezze a nuli' altre feconde ;

Odorate , felici , aure ferene ;

Verdi rive , fiorite piagge amene ,

Dolci rami , fior lieti , amate fronde ;

Sola quaggiù fra noi del ciel fi rena ,

Per farne fede del divino canto j

Porto tranquillo in ogni rea procella ,

fida del mar , lucente, unica (Iella ,

Ch'altrui moftri il cammin , che dritto mena ;

Or foftenete , ch'io mi ftrugga in pianto ì

* Di Sentente, ma dì Sentente ancora ,

Opra , Signor' , in lei la tua beli' arte ,

Serva ad Amor l'amate luci fante ,

A me tutto il mio bene , al mondo il fole .

Abbondanza di Allo Scontro fpeffe volte, acciocché 7 dire fia pià grave,e tardo, abbon-

congiumioiii . fa jj congiungimenti ,

Anima , che diverfe cofe tante

Vedi i odi i e leggi , e parli , e penfi . £

Lieti fiori , e felici , e ben nate erbe .

Scala di parole, Ni poco leggiadro rende il parlare fandar quafi digrado in grado in

guija d'una [cala : qual farebbe ,

Vince '1 mondo, e di lui triomfa Amore ;

Vinto è Amor da leggiadra , onefta donna ;

La bella donna da immatura morte j

Morte da fama gloriofa , ed alma ;

La fama poi dal tempo ; il tempo al fine

Da quel | ch'è fempre (labile , ed eterno .

Ma quefìa ficaia , quanto par , ch'abbia più d'artificio > tanto meno fpeffd

Lafciare il ver- ufarft conviene . Lafciafi talora il verbo o per la brevità, o per la novi'

b°. tà di fua natura dilettevole ,

Ed egli : io t'avea già tacendo intefo .

0 per modefiia, fuome appo Virgilio notò Quintiliano ,

Sappiam , chi te con gli occhi già traverfi »

E 'n qual tempio : di che rifer le Nimfe .

ancorché flimino alcuni , effer figura di tacere . Ma certamente è altro,

quando o non è manifefto quel , che fi tace', o pur* è da [piegare più diffu-

famente : ed altro , quando ma parola , la qual fio. nota , vi fi difiderà.

Né
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Nè fetida difetto di alcuna voce è quel dire ,

Ove '1 diletto figlio ,

Ove '1 padre, ov' io tua già cara donna ,

Oimè latta , rimango ì

Di quefta maniera è , quando diverfe forme del dire da un verbo dipen- Dipender dt_»

dono -.come farebbe MS?.*""

A compagni , che prendan 1 arme , i dico ,

£ guerra averli a far con dura gente .

Talvolta fi congiungono cofe diverfe , Congiugnerai

Pace non trovo , e non ho da far guerra. E 6 ,mc'

So de la mia nimica cercar Torme,

£ temer di trovarla .

Talvolta feguono le contrarie , Seguir coftj

Povero fol per troppo averne copia . , contrarie .

O quelle, che fimili parendo ingannano : perciocché fono diffmili , . Le fimìli in vi-

Se itudio d'elfer breve , ofeuro torno . Jl3»"1.3 ,n &

Come una mede/ima parola , che non una fola cofi fìgnifichi , fi ponga ; 'p^óìe pjù

nel ragionare della Commedia chiaramente , con molti efcmpli s'è dimo- fìgnificaci .

{Irato. Nè una ftmilitudine troviamo nelle parole : perciocché alcune Similitudine, e

non molto diffomiglianti ci fi dimoflrano : quali fono , conveniema d?

Quelle innanzi tempo tempie . par0 c '

Ed Amore

Amaro , come vedi . E

Laura , che 1 verde lauro , e l'aureo crine.

/4lcnne hanno i fini , alcune i cafi fomiglianti , Simili fini-.

Di doglie certe , e d'allegrezze incerte . Somiglianti ca-

E' il vero , che non volentieri altrove, che ne' luoghi delle confinante,

le rime , le quali oggi ufiamo , le ricevono ; fé non quando il concento è

nell' ultime fillabe folamente : qual'è ,

Or' afpra, or piana , or difpietata, or pia .

O quando le voci fono sì vicine,che non fc n'attende confonan^à: qual'è,

Fregando , amando , E

M'unge , e punge .

Perciocché non diremo ,

Afflitto core , albergo di dolore T Nè

O felice alma , che sì bella falma

Quaggiù lafciaiti , quando al ciel volarti .

Benché io non veggia, perchè tifarle non poffa , chi nuovamente tal com-

pofiyonc far voglia . Ma ne' veift nudi , e fciolti de' legami delle coti'

p f f fonan-
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Fgualità di fonarne le riceverei , ma fparfe , e rade volte ; come fanno i Greci , e i

Giuiicurct Latini . Altre con eguale fpalio terminano , or le Giunture ,

Qui tutta umile , e qui la vidi altera . Ed

Or veflirfi onerate , or leggiadria .

Egualità di Ed or le Membra ,

Membri . Qu] caniò dolcemente ; e qui s'aflìfe :

Qui fi rivolle ; e qui rattenne il paflb . E

Qui dille una parola ; e qui forrife :

Qui cangiò '1 vifo .

Divcngon quefle piti belle , quando neW ultime fillabe hanno qualche fi-

tnilitudine : quali fono ,

Or' afpra j or piana , or difpictata , or pia .

Qui canto dolcemente ', e qui s'affile :

Qui fi rivolfe . E

Qui confolb ridendo i fenfi afflitti ;

Qui fe fereno co' bei lumi invitti .

Contrapponi- Nè d'una maniera le cofe contrarie fi contrappongono : perciocché o le

mento di cole-» y0Cl „//c y0ci ,

?LM Voci. Breve conforto a si lungo martiro . Ed

E gli atti fuoi foavemente alteri ,

E i dolci fdegni alteramente umili . Ed

Arder da lunge , ed agghiacciar da predo. E

Ch' un poco dolce molto amaro appaga . Ed

E '1 brevilfimo rifo , e i lunghi pianti .

i Di Senterue. 0 le Sentente alle Sentente ,

E volo fopra '1 cielo , e giaccio in terra . Ed

E veggio '1 meglio,ed al piggior m'appiglio. E

Ncffun ville giammai più di me lieto :

Ne fluii vive pih trillo e giorni, e notti . E

Già mi fu col defir sì dolce il pianto ,

Che condia di dolcezza ogni agro ffile ,

Or m'è il pianger" amaro più , che morte .

3 Di cucco, e dì E 7 Tutto al Tutto ; così come le Parti alle Parti ,

p3rtl • Già fi vedean per quelle piagge i fiori ,

E ci s'udiva il dilettolo canto ;

Quando '1 mio Sol co' fuoi divini lumi

Primavera facea d'orribil verno ,

'E lieti giorni di penofe notti ,

E la Arena mia acquetava l'onde .
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Or piangon per li fcogli i venci > e l'onde ,

Secchi fon per le valli i nuovi fiori ,

Nè fi vede altro , che dogliofe notti ,

Ne s'ode in vece del foave canto

Altro , che lamentar : poich' un mal verno

Lafciar qui dipartendo i vivi lumi .

Quelle parole ancora , ch'abbiati tra loro qualche contrapponimento ,

Dolci durezze , e placide repulfe . E

Dolci ire , dolci fdegni .

4 Dell' aggm

to col Sultani

vo.

itin-

xi-

Ed

Ed

Dolce mal , dolce affanno , e dolce pefo .

Amaro mio diletto .

Già fi dimoflra una cofa mede/ima con pià parole ,

E così di lontan m'alluma , e 'ncende . E

L'una piaga arde; e verfa foco, e fiamma.

Or , che '1 cielo , e la terra, e '1 vento tace ,

E le fere, e gli augelli il fonno affiena ,

Notte '1 carro (iellato in giro mena ,

E nel Tuo letto il mar fenz' onda giace .

E circonfcrivefi ,

Scaldava il Sol già l'uno e l'air ro corno

Del Tauro ; e la fanciulla di Titone

Correa gelata al fuo antico foggiorno .

cioè nel tempo della Primavera, e nelf ora dell"Alba. E

11 figlio di Latona , E

Quando '1 pianeta , che diftingue l'ore ,

per Apollo , E

Quel , eh' in Teflaglia ebbe le man sì pronte ,

per Cefare , Ed

E 'l paftor , eh'a Golia ruppe la fronte ,

per David . E quel nome , ch'a molti è comune , propio per qualche ec

cellenza facciamo di alcuno,

Poiché '1 traditor d'Egitto ,

cioè , il Re Tolemeo d' Evitto . .E

Che '1 Re kfferfe con più. grave pena ,

cioè Crifio Dio nojiro . E , per farci buono agurio, in vece del mal nome

ufiamo il buono : qual fu quando per Mahvcnto Benevento fi cominciò a

dire \'ed Eumcnide fi chiamarono le Furie infernali ; e- Benedetto dir fi

fuolc, per non dir Maladetto . E motteggiamo, ficome nella Cannone ,

Mai non vb più cantar , com' 10 fuleva .

Fff z Edi-

Ffgure nell»_i

Mutazione del

le Parole.

Sinonimia , più

parole di uuu

cofa , o Polito*

già .

Circonfcrivefe,

0 Pcufrafi .

Anconomafìa, o

fare di comune

propio nome.

Antifrafì.o tifa

re il buon nome

in vece del ma

lo.

Motteggiare,
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Diminuendo fi- E diminuendo , più , che non fi dice , fignificbiamo ,

unificar piùjdie L'alte ricchezze a nuli' altre feconde ,

non li dice • . , _ , . , . .

Ampliare, ctoe > pr'me • E come ampliamo , dicendo ,

Quanto predo al fuo tuon parve già roco . Ed

E già l'ultimo dì nel cor mi tuona .

Tuono s'è poflo per l'orare di £)cmofìcne;c Tuona per Cuoaz.Così anche

Diminuire ." fogliamo diminuire ,

Se '1 faflb , ond'c piìi chiufa quefta valle ,

per lo Monte. E

Infìn' a Roma n'udirai lo feoppio ,

Figure vicine a per lo fuono della Fama , che fi fa via più. udire, che lo feoppio . Benché

quelli: delle f«n- quefìi modi di parlare più s'appartengano alla mutazione delle parole,del-

Rifbfare . quale già s'è detto affaiificome dagli ornamenti delle fenten^e alquan-

Autifbra. to fi dipartono quegli altri, quando nfufiamo quel, che ci fi contrappone,

Or fìa , che pub : già ibi' io non invecchio • E

Ma fc '1 Latino , e '1 Greco

Parlan di me dopo la morte , è un vento .

Dubitare : E quando dubitiamo , con qual nome la cofa dire fi debba , o cor »■» •'

parole fignificare ,

E 'n quai parole ,

Che '1 bel voftro non feemi ì E

Com' io ti chiamerb Vergine bella. Ed

O fieno dee ; o fieri, e 'ngordi augelli .

Ammendare» 0 quando ammendiamo quel , che noi detto avremo ,

Di bella Donna > anzi di bella Oca . £

Raccolto ha 'n quefta donna il fuo pianeta ,

Anzi '1 Re de le ftellc . E

Sol di lei ragionando viva , e morta ,

Anzi pur viva , e or fatta immortale .

0 quel, che pur altri ,

Fillida ogn' or mi chiama , e poi s'afeonde ;

Anzi Fillida mia m'afpctta al rio .

Cangiare il no- 0 quando il nome cangiamo , fingendo la perfona ,

fopopejala Pr°" Tutti tornate a la gran madre antica . Ed

O natura pietofa , e fera madre .

E qual farebbe ,

A Priamo dirai , ch'Achille ancora

Qui s'è trovato . E

De la greggia marito propio il capro .

O quan-
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0 quando a quel , che s'è propojìo , fi foggiugne non una cagiéne in que-

fto modo ,

L'ubbidire al Signor fu Tempre bene ,

O perchè '1 contrattar punto non vale ,

O perchè n'acquiftiam vita immortale »

O perchè torna vana ogn' altra fpene ;

O perchè fìa cagion d'eterne pene

Calcitrar contra lui , che non ha uguale ;

£ vuol , che la ragion tutto il mortale

Sproni , e rivolga in noi ; Aringa, e raflfrene.

E quando gridiamo , 0 per meraviglia ,

O fortunato , che sì chiara tromba

Trovarti , e chi di te sì alto ferirle . Ed

O felice colui , che trova il guado

Di quello alpeftre , e rapido torrente .

O ridanza gentil , che Dio ben cole ;

Quanto Dio ha creato aver foggetto j

E '1 cicl tener con femplici parole .

0 per compaflione %

£ allor dico , ahi latto ,

Dove fe' giunto , e onde fe' divifo ì E

Fecemi , oimè lattò >

D'un quafi vivo , e sbigottito fatto .

0 per lamentare ,

O fugace dolcezza , o viver latto . E

Latto che fon ? che fui ?

0 per difdegno ,

Oimè lattò , e quando fìa quel giorno >

Che 3 mirando '1 fuggir degli anni miei ,

Efca del foco , e di sì lunghe pene ?

come che le fenten^e adorniamo , non è perà che nella voce alcuna co/a

non fìa da notare : conciò fu che quel vigore fi veggia nel gridare , che

certamente gli mancarebbe , s'egli della pronuncia non s'ajutajfc . E già

riprendiamo altrui di quelle co/è, che ci fi contrappongono: qual'è, quan

do il Virgiliano Turno ,

Io fon fuggito ì or chi dira , che vitto

M'abbia fuggire , o brutto orribil mottro i

rifponde a Drance , il qual biafimato l'avea dicendo ,

Va fuggi ,

Soggiitgnere-»

alla cofa propo.

Ila più cagioni.

Figure nella_#

voce ancora .

Gridare .

1 Per meravi

glia .

» Per Compaf

fione .

3 Per lamenta»

re .

4 Per difdegno.

Riprender rift>.

landò .

fife.
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Riferire le Ce- Rifcrifconft ancora particolarmente alle cofe prepofie l'altre ; quando ,

guenti alle an- t0[te ^/fe f feguono quelle ,

eccedenti , ^q j-Qrejje ? non per voce umana

Quel , che chiedete , vi s'è fatto chiaro ;

Ma per cclefle , in cui non regna inganno. E

Non di Peneo , ma d'un più altero fiume. E

O occhi miei ; occhi non già , ma fonti .

Compartire? O quando compartiamo ,

La bella donna avea Ccfare , e Scipio ;

Ma qual pih preffo , a gran pena m'accorlì ,

L'un di vertute , e non d'amor mancipio ,

L'altra d'entrambi .

E poco dappoi ,

E di que' primi due

L'un feguiva il nepote , e l'altro il figlio . E

Duo padri da tre figli accompagnati ,

L'un giva innanzi , e due ne venian dopo ,

E l'ultimo era il primo tra laudati .

Cedere . Aggiugnefi a quelle forme il cedere : qttal'è ,

Or laffo, alzo la mano ; c l'arine rendo

A l'empia , e violenta mia fortuna .

0 pure quel detto Terentrano,eh'a quefta figura,par, che più fi convenga,

A me ftan bene tutte quelle cofe ,

Ch'a lo feiocco fi dicon, tronco, legno ,

Afino , piombo , fallò .

Il non penfato. E qnel,ibe fi dice non già penfato, nè provveduto avanti,

Son quefti i capei biondi, e l'aureo nodo ,

Dico io, ch'ancor mi flringeje quei begli occhi,

Che fur mio Sol E

Ben me la die ; ma torto la ritolfe .

Annoverare. Di che molti efempli nella Commedia troverete . E fAnnoverare ,

Non Tefin, Po, Varo, Arno, Adige, c Tcbro .

Né per fereno ciel' ir vaghe ftelle . E

Orfo , e non furon mai fiumi , ne (lagni .

Rìfpondere a Ce E 'l rifpondcre a fe flctfo ,

Ceffo. Che fai , alma .* che penfì avrem mai pace ?

Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna

Che fia di noi, non so: ma in qucl,ch'io fccrna,

A fuoi begli occhi il mal nollro non piace.

E co-
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Continovarf af-

fcndo.

E come leggiamo nel Terenxjano Eunuco ,

Cacciommi ; or mi richiama : tornerò ì

Non , fc ben mi pregafle .

E '/ continovar paffando ,

Dappoi che Morte trionfò nel volto . E

Dappoi che fotto M ciel cofa non vidi . E

Poiché quello ebbe detto , difdegnando

Riprefe '1 corfo . E

Così parlava ; e gli occhi avea al ciel fifli

Divotamcnte : poi mife in filenzio

Quelle labra rofate infin, ch'io diflì . E

Poiché 'n forfè

Fu ftata un poco ; ben le riconofco ,

Diffe ; e so , quando 'l mio dente le morfe .

Poi col ciglio men torbido , e mcn fofco

Di (fé .

E lo Interrompere ,

Quello nò , rifpos' io. E

1 volea dimandar ; rifpond' io allora ,

Che voglion' importar quelle due frondi ?

jlggiunganvifi le figure , che fon pofle neW ordine , e nella coflru%ione p;g„re

delle parole ; cioè l'anticipare, e l'andare innanzi quel , tb'è comune , e 7 eonlirtw

tutto', ftguendo poi le parti , • n icip

Al fin' ambo converfi al giufto feggio ;

lo con tremanti , ci con voci alte, e crude ;

Ciafcun per fe conchiude ,

Nobile donna , tua fentenzia attendo . E

Ma difviarmi i pellegrini egregi

Annibal primo.

E quel , che fegtte , Ed

Armate eran con lei tutte le fue

Chiare vertuti, ( o gloriofa fchicra ! )

£ teneanfì per mano a due a due ;

Oneftate , e Vergogna a la front' era .

E l'altro , che feguita . E 'l comprendere , 0 il Numero , Comprendere.

Fur' i biondi capegli allor velati ,

£ l'amorofo fguardo in fe raccolto . E

Son quefti i capei biondi , e l'aureo nodo .

0 il Genere .

Ma

Interrompere.

nella-*.

ione •

Anticipare .
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Ma la penna , c la mano , e lo ntelletto

Ri mafer vinti . E

Rotta è l'alta colonna , e '1 verde lauro .

0 la Perfona ,

Poiché voi , ed io più volte abbiam provato .

0 il Cafo ,

Nè mai flato giojofo

Amor con la volubile Fortuna

Diedero a cui pia fur nel mondo amici .

0 pure ti Cafo , e la Pcrfona : qttal farebbe ,

Quindi poi ci partimmo

lfito , e Pelia meco .

0 •veramente le cofe non propiamente giunte infume ,

L'oro , e le perle, c i fior vermigli, e i bianchi ,

Che '1 verno devria far languidi e lecchi ,

Son per me acerbi, e vclenofi (lecchi . E

I be' lumi , c le dolci alme parole ,

E i cape' d'oro lìn legato m'hanno .

Perciocché propiamente i fiori foli divengono languidi , e fecchi , e in

Confi i unzione, guifì di ftecchi ; e i capelli foUmcnte legano . E 7 congiugnere con una

Jòl verbo le parti del parlare , che innanzi ne vanno , e le fegitcnti ,

Se la mia vita dagli afpri tormenti

Si può tanto fchermire , e dagli affanni . E

In quali fpine

Colfc le rofe, c 'n qual piaggia le brine ì

Aggiunzione. E Vantiporte il verbo a tutte le parti ,

Muovefi '1 vccchiercl canuto , e bianco

Del dolce loco, ov' ha fua età fornirà ;

E da la famigliuoL sbigottita . E

Trovommi Amor del tutto difarmato ,

Ed aperta la via per gli occhi al core .

E 7 porlo al fine ,

Ma del mifero flato , ove noi femo

Condotte da la vita altra fercna ,

Un fol conforto , e de la morte averno .

Dif&iunWone. E l'abbracciar ciaftuna cofa col fuo verbo ,

Non lauro , o palma , ma tranquilla oliva

Pietà mi manda ; e '1 tempo raflerena ;

E '1 pianto afeiuga ; c vuol] ancor , ch'i viva.

Jtipren-
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Riprendi adunque forza , o debil" alma :

Odi la voce , che dal feggio eterno

Ti chiama a vita gloriofa , ed alma . E

Ma tu , Sol vero , illuftra il noftro petto ;

Tu, vivo fonte , rendi fazio e netto .

E ?apporre , Appofin'one;

Chi gli occhi mira d'ogni valor fegno

Dolce del mio cor chiave . Ed

U l'almo rifo ì U l'amorofo fguardo ?

Aura , ed efea del foco , ond' io tutto ardo .

E 7 continovare un medefimo cafo de' nomi infin' alla conchiufione , . Continuazione

I chiari giorni , e le tranquille notti , 1 '

L'alto fplendor di duo celefli lumi ,

De le fi rene l'amorofo canto ,

L'aure foavi , e l'umil fuon de l'onde ,

E '1 dolce tempo de* leggiadri fiori

Mi tolfe un' afpro , e tenebrofo verno .

JQuefle fono quelle cofe , le quali per alluminare , ed ornare i verft delle

figure delle parole, e delle fcnten%e,mi fi fono offerte, acciocché con efem-

pli io le moflraffi . Fer. Rimane, che c'infegniate, come le figure del dire r>» luoghi d<£

ftar ibiufe in quei medefimi luoghi fi dicano , da' quali già gli argomenti gli ornamenti.

fi prendono : quali fon quefli luoghi ì Min. fucili , che Cicerone leggia- Quali fieno i

dramente nella Topica , e nelle Oratorie partigioni ci defcrijfe , la diflt- \^^^^u"

nizjon del tutto , l'annoverar le parti , il notamento della parola, aven

doli riguardo a quel , che fi tratta . Ma riguardandoli alle cofe , che a

lui fono ordinate , altre fe ne chiamano congiugate , altre ne vengono dal

genere , altre dalla fpecie , altre dalla fomiglian%a , altre dalla differen

za , altre dal contrario, altre da quel, cb'é congiunto, altre da quel, che

ne va innanzi , altre da quel , che ne jegue , altre da quel , che contra

fta , altre dalle cagioni , altre dagli effetti , altre dalla comparazione 0

del maggiore , 0 del pari, 0 del minore . Ma , perchè quefli luoghi ci pof- Eloquenza do-

fan fervire , tener debbiamo a mente, tutta la forza della eloquenza non jefj°"e

pur nelle cofe effer pofìa, e nelle parole, ma nell'artificio ancora del dire, x Parole.

che nell'une e nell'altre confifle: perciocché,quantunque allo fcrittore mol- 3 Artificio.

te cofe vengano altronde, e molte parole abbondevolmente la confuetudi-

ne gli porti ; nondimeno l'artificio da lui tutto procede : concioffiacofachè JJjJJj^ dl due

di due maniere fta la materia al Poeta foggetta . Luna, di quelle cofe, le , Alcronde re-

quali 0 dalla Natura venendo , 0 dall'Arte , 0 dalla Fortuna , egli a feri- caca,.

vere le fi propone . L'altra nafte tutta dalla invenzione dello fcrittore . Arte™""^

Ggg Laon'
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■ —^ —-.;■"

uori di colero , che la mirano , e che l'odono t ed aggiu-

omparaxjoni dell' antiche dagli fcrittori mirabilmente !o~

indola , о pure antiponcndola a quelle, per far lei piU de- Com« Ja tract!

lia . jQucjlc lode il Petrarca volindo nella fua Laura di- '* Linco •

tra -via le cerco ; e trovolle nelle cofe fomiglianti, e nel~ p Artificio del

¡elle confeguenti, с negli effetti . Ond' egli fa , ch'ella fia а»"м. 'UÍV.

mondo , ed attribuifce a lei quel , ch'è di lui : pcome in

fpecialmente in quefli , Efemplo di со«

íe folo agli occhi mici rifp!endc , ÍV fo,m,í,s'1fTnti

. • .• • г . . tow dalia Na»

raggi ancor" indi mi fcalda . E tura .

. U il moítri , attendi

i verde , e l'aria piíi ferena :

noítro vivo , e dolce Sule ;

. , e 'nfiora la rua riva manca . Ed

el ve ; ove percote il Sole ,

со' fuoi raggi alte , e fuperbe . E

alita dal vivo lume. E

Ch'un Sole

I ghiaccio , ond' io folca g¡r caico .

: è quel , che veramente rifplende > с fcalda , e fa Verbe

M tarta , e adorna di fori la terra , e vtfic di fronde le

ghiaccio,e genera qualità nell' aeque. E in quel Sonctto,

al propio fito Л rimove .

i* e Wh ch'avvicnc per la lontananza, e quel , che per

~>olc , an%¡ d'un maggior lume , da eut procedano tutti i

gracie del cielo, attribuifce a lei. Onde ttttto qucjlo ap-

'■ tvlto dal teforo della Natura ad abbcllhe , ed ornare

dclla beltà naturale, ceme fe Donna si leggiadra, e bel-

•, e divino lume ; cd a lodare le ftngulari bcllczge di lei

d'altre cofe glifervi, che di quelle naturali, che loro fa*

tto ,

Amor Того , e di quai vena?

a , che fon dclíArte , meravigliofamenté dipinfe quel , Efempli di cofe

afeito, nelTrionfo d'Amore . Naturalmente régna , e j^jfj'i ¿J"1" " ■

■uni Cappetito della carne ; ma il modo del trionfare Ne" Гпопй."

. с lo firumento , col quale egli vince , e fignoreggia ,

1 l' arco , с le faette , с 7 carro , e quattro deflrieri via

anchi , e I'andar catenate Giove innan^i al carro сон

'ano , e con infiniti femidei per la fimilitudine , la

Ggg Z quaN

1
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Ne' Sonetti. f*tfi dello artificio con la Natura . E nel Sonetto ,

Paffa la nave mia colma d'obblio ,

deferive lo flato pericolofo deW amante con l'apparecchio dell' Arte del

Nelle Canzoni, navigare . E nella Cannone ,

Standomi un giorno fofo a la fencftra ,

fteome nelle viftoni della fiera cacciata da due veltri,e del bofebetto degli

allori, e della fontana , e della Fenice , e di Euridice fono le fornigliam^

delle cofe naturali; così quella, ch'è della nave, èprefa dall'Arte ; ancor

ché vi fitti molte cofe naturali, qual'è il mar tranquillo, l'aura foave,e 7

EfemjSfi di cofe tiel fen%a nuvole . Ma il cafo diede la materia al Poeta, cioè, la violen-

tolte dal Caio, ta , e innanzi tempo morte di Laura , della qualfu cagione la pcflilen%a .

E fono le cofe dclt apparecchiamento dalla perfona , il cui cafo quivi fi

tratta , differenti ; parte nel genere , quali fono il bofehetto degli allori,

e la fontana , e la fiera ; parte nella fpecie , qual'èJa Fenice ; e parte in

quel,che non fi può dividere» qual'è la Donna punta nel tallon da un p/c-

ciol" angue, per la quale Euridice fi dinota', ove anche fignificarft chiara

mente vedete , quanto fia fragile , e breve, e fottopofla alla violenta for

tuna, ed a caft repentini , e mai non penfati ta vita de' mortali, il cui mi-

ferabil fine alluminò il Sannazaro con quella belliffima comparatone

Virgiliana ,

Qual rofa , che calcata in terra languc .

E più brevemente il Petrarca ,

Come fior colto langue ,

il quale con la comparazione del Sole dimofira quel, che *« lui operavano

gli occhi dì Laura in quel Sonetto ,

Quando il pianeta , che diftingue l'ore .

Nè fi può negare, che in quei verfi , **

Selve notare , c monti

Diretti in alto gorgo ,

Parte volar quali veloci augelli ,

io con la Comparazione delle cofe naturali, quelle, che fa l'Arte , non il-

Da'Confegueu- luflrafft . E quando alcuna perfona di quelle cofe lodiamo , le quali già gli

*»• antichi deificarono , fe dimoflriamo , quelle aver lei fegitito, non è queflo

ornamento di laude meravigliofo ì

Virtù morta è , bellezza , e corte fia ,

Le belle Donne intorno al callo letto

Trifte diceano . E

Spenta è la cortefia , fpento è M valore . E

Con lui fi dipartì la fetta , e '1 canto .

Sitati*
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Similmente ,

Tu mi lafciafti il ciel voto di fteHc .

e tutto il rimanente di quella fianca non è belliffima laude tolta Sa quel

le cofe, che feguirono la dipartita della perfona in quella Cannone da ma

lodata ì ftcome ecccllentifiimamente lodata fu dal Petrarca Latra per le Dagli Aucecc-

cofe , che innanzi al nafccr di lei n'andavano , dcu" '

11 dì , che cortei nacque , eran le ftelle ,

Che producon fra noi felici effetti ,

In luoghi alti , ed eletti ,

L'una ver l'altra con Amor converfe .

perciocché egli fignificò , che belliffima , e valorofiffima Donna farebbe

quella , che con tanto favor del cielo , e delle flclle in luce ne venia . E

quel verfo ,

Una nube lontana mi difpiacque ,

non fignificò la troppo innanzi tempo futura morte di lei ì Né men leg-

giailramente dinotò , che avvenir dovcfje , quando

Per far' una leggiadra fua vendetta r

E punir' in un d) ben mille ofTefe ,

Celatamente Amor l'arco riprefe r

Com* uom , ch'a nocer luogo , e tempo afpetca . E

De l'aureo albergo con l'Aurora innanzi

Sì ratto ufeiva il Sol cinto di raggi ;

Che detto avrefti , e' fi corcò pur dianzi >

infin' a quel terzetto ,

Poiché quello ebbe detto , difdegnando ,

Riprefe il corfo più veloce afiai ,

Che Palcon d'alto a fua preda volando .

Che diremo dell' efercito, col quale dall' affalto d'Amore Laura fi difefe ì

non fignificò egli la vittoria, ch'ella dovea riportarne ì

Armate eran con lei tutte le fu e

Chiare vertuti .

Farmi aver chiaramente dimoftrató l'artificio del Poeta , e la inven- Artificio delle

Xione , qual fia nelle cofe . Fbr. Dimoftrateloci , qual fia nelle parole : Virola ^ «"?*«-«

conciò fta che gran parte in quelle ancora ne confifla ; perciocché fono *H "°shl

anche da trovare le voci » con le quali fi fpiegano i penficri. Min. Tutte

le parole 0 fono propie, 0 traslate : perciocché l'antiche, le nuove , l'ufa-

te, l'inufitate nell'ordine di quelle, 0 di quefte convien , che fi pongano .

Jjtuefta via , quefta maniera , che Topica dir fi potrebbe , della quale al

frefente fi ragiona , neW uno e nelfaltro fi tritova , e tienfi ; quando da
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certi luoghi pofii nelle cofe procede il parlare; acciocché da quel, eh*è tri

to , e "volgare , ci partiamo : cencio fia the Tofcanatntnte , e bine fi di

cati molte cofe , ctcoribe le parole dalla comune confuttudhie fi tolgano,

ma con quifia maniira di parlare fi rendano più leggiadre . Chi non sa,

effer voce Tofcana Scaccia ? e nondimeno- per più ornamento da quel

Da'Confeguen. luogo , che fi chiama da' Confcguenti, s'è tolto , e detto ,

Cl • Mette i tuoni in bando .

Voce tifata , e propia della nofira lingua è Nacqui , e Nacque ; ma per

più leggiadria dal medifimo luogo vun così detto ,

Quando novellamente io venni in terra . E

Com' ella venne in quello viver bailo . E

Che fu difeefo a provar caldo , e gielo .

Dagli Antcce- Sicome dagli Antecedenti ,

dcnt» • 11 qual feco venia dal materno alvo ,

cioè , era nato . Volgarmente ancora per tutta Italia , e propiamente fi

Dalla Cagione, dice Morire ; mapiù leggiadramente dalla cagione vie» , che fi dna ,

Ove di fpirto priva

Sia la mia carne ,

cioè , ov' io fia morto : perciocché come l'unione dello fpirito con la car

ne è cagione della nofìra vita ; così la ftpara%ione di lui da lei è cagione

della morte . E

Del corpo ufclo queir anima beata .

Da'Confeguen- E da quel , che fegue ,

u • Cbiufer le luci in fempiterno fonno .

Dalla Diffini- £ dalla Dtffini%hne ,

aiotie . Che torlo è ritornata , ond' ella ufeio ,

Come fe 7 morir [offe ritorno dell' anima in cielo . Ed

A me fia grazia , che di qui mi feioglia . Ed

Anzi lodate lui , che lega , e feioglie . Ed

Anima bella da quel nodo fciolta .

come fe 7 dar vita fia tcgare,c feioglierc il dar morte; e legante dell'ani

ma il corpo . E

Ne la bella prigione ,ond' or'è fciolta ,

Poco era Hata ancor l'alma gentile .

come fe la vita umana fia tener l'anima in prigione , c la morte libcrar-

Dalla Cagione. wl* • E dalla Cagione ,

Tinto di dolce invidia . Ed

E di bianca paura il vifo tinge .

Di' Congiunti, percioicbè da paura, c da invidia vafee la pallidezza, E da Congiunti con

molta
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molta leggiadria Tocciftone de* mortali fi dinota, in que' vcrfi „

Tutte veline a brun le Donne Perfe ,

E tinto in ruffa il mar di Salamini . E

Quel , eh' in Tenaglia ebbe le man sì pronte

A farla del civil fangue vermiglia . E

Perchè '1 verde terreno

Del barbarico fangue fi depinga ?

Chiamatifi queflt Congiunti : perciocché non fono già cofe ncceffarie, an- Che ì Congìtui«

corchè le più volte fogliano nella morte degli nomini avvenire . Fer. Lo ti non fono di

volea dimandarvi , quali fono gli Antecedenti , e qiiaC i Confcguenti , e c0^e nec:flarie*

quai i Congiunti ; ma non mi parca , che fi convenire interrompere il

corfo del voflro ragionare . Or , che dichiarato ci avete , quali fieno i

Congiunti ; diluiteci , quali fieno gli Antecedenti , e quaV i Confegucn-

ti , acciocché meglio intendiamo i luoghi , che ci allegate .Min. Come i Cj,e • Confe-

Confegnenti neceffiriamente ne vengono dopo la cofa , la qual noi dire guenti,e gli An-

vogliamo ; così gli Antecedenti ne vanno innanzi . Non pttà efere Apri- dT^oS'iecSS^

le, e quel tempo, nel quale il Petrarca s'innamorò ; che prima il Sole non rie ,

alberghi in Tauro ; né anche la mattina , che prima L'Aurora non appa

rila . E però quel tempo , e quell' ora il Poeta volendo fignifìcaret usà

gli antecedenti , dicendo ,

Scaldava il Sol già l'uno e l'altro corno

Del Tauro ; e la fanciulla di Titone

Correa gelata al fuo antico foggiorno .

E in quel , che diffe Scaldava, ftgnificò per quel, che feguità , c//albcr-

gava : perciocché non può feguire, che non fcaldi il Sole, dov' egli alber

ga . Ma congiunto è quel , quando diffe >

Che rinnova i miei fofpiri .

perciocché non era necejfario , ancorché conveniffe per quel , che fuole it

più delle volte avvenire . E certo i Congiunti , che Aggiunti ancora fi che'l luogo Je*

chiamano, fono di tanto ornamento , e di tanta for%a ; eh"a Poeti, i qua- Congiunti fc.

li van dietro al veriftmile più , ch'ai vero, ed hanno in coflume d'accre- 2lUti iS l'ocei6

fiere le cofe , che trattano , fervono più , che gli altri luoghi . Onde thi

diceffe t

L'acre ferian le dolorolè ftrida,

il torrebbe da' Confcguenti : perciocché è necejfario , che gridando faere

fi batta . Ma chi dicejje ,

Ferian le ftelle i dolorofi Aridi .

dagli Aggiunti il prenderebbe , e d trebbegli più for%a ; benché non fta Pa'Confcenen»

neceffano, che lo ftrido ferifea le Jlelle. Da.' Confegnenti adunque farà il ti.

dcfcri?
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defcriver così la notte ,

Ma , poiché '1 cielo accende le fue (Velie .

Dagli Aiitece- E dagli Antecedenti il dinotar così l'ora mattutina .

denti. Già fiammeggiava l'amorofa (iella

Neil' Oriente ; e l'altra , che Giunone

Suol far gelofa , nel Settentrione

Rotava i raggi fuoi lucente , e bella .

E poi da' Congiunti ,

Levata era a filar la vccchiarella

Difcinta , e fcalza , e delio avea '1 carbone :

E gli amanti pungea quella Aagione ,

Che per ufanza a lagrimar gli appella .

Da' Repugnan- E da' Ripugnanti ,

ti . Che non ben sì ripente

De l'un mal , chi de l'altro s'apparecchia .

perciocché il ripentirft , e l'apparecchiarfi a far male non fiatino infìemt.

Dagli Effetti. E dagli Effetti la morte di Laura ,

Occhi miei , ofeurato è '1 voftro Sole .

perciocché le tenebre degli occhi di lui procidean dalla morte di lei. E '/

luogo ombrofo , o pure il lauro , the ombrava il luogo ,

Tal ch'io dipinfi poi per mille valli

L'ombra , ov' io fui .

Dagli Effetti , e E dagli Effetti , e dalla Cagione ,

dalla Cagione. Ch'io piango a l'ombra , e al Sole ,

Dalla Diffini- (W » notte e 7 dì : perciocché l ombra é effetto della notte , e '/ Sole

?icnc, e dal Si- è cagione del giorno . E dalla Diffinizjone tolta dal fimile ,

ir'lle ' Quefto noftro caduco , c fragil bene ,

Ch'è vento > ed ombra , ed ha nome bcltadc .

Dall' Annove- E dall' Annoverar delle parti ,

rar delle parti. Non Tefin, Po, Varo, Arno, Adige , e Tebro . Ed

Orfo , e non furon mai fiumi, uè (lagni .

Dal Notamen- E dal Notamento della parola ,

to della parola. Rapido fiume , che d'alpeftra vena

Rodendo intorno , onde '1 tuo nome prendi .

Da'Congiugati E da' Coniugati ,

Laura celelte , che 'n quel verde lauro . E

Laura , fe l'auro del bel capo fpiega ,

Ofcura il Sole ; e 'a aurei nodi ardenti ,

Se poi l'avvolge , ne diftringe , e lega .

E dal
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E dal Genere , Pai Genere.

Quella pianta felice . Ed

Arbor vittoriofa ,

per TAlloro . E dalla Specie , Dalla Specie.

Così rofc , e viole

Ha primavera ,

per li Fiori . E dalla Similitudine , Dalla Simjlitu-

Quando Donna fembiante a la ftagione . dine .

E dalla Differenza ,

Quel sì penfofo è Uliflc , afFabil' ombra ,

a differenza del vero , e vivo . E dal Dirimile , Dalla Diffcren-

O felice Titon , tu fai ben l'ora « •

Da riamar' il tuo caro teforo . Dal Dimmile-

Ma io , che debbo far del dolce alloro ;

Che fe '1 vb riveder, convien , ch'io mora 2

E dal Contrario , Dal Contrario.

Ch'ai guflo è dolce , a la falute è rea .

E dal Maggiore , DaJ Maggiore,

Piacque a l'eterno» ed onorato Padre

Tra quantunque leggiadre Donne » e belle

11 più bel volto ; e '1 cielo ornò di lìdie ,

D'alma beiti le Aie celefti fquadre .

L'amore adunque delle cofe belle non fi difdice ad uom mortale , che bc^

ne ami . E

Che poffo io far > temendo il mio Signore ì

fe 7 Signor non può flare allo 'ncontro , come vi fiard il ferva 2 E*

E chi non fcaldcrà , chi fcalda il Sole ì

E dal Minore , Dal Minore.

Se fu beato , chi la vide in terra ;

Or > che fi a dunque a rivederla in cielo J E

Che farà il ver , fe tanto pub l'inganno i

E dal Parif Dal Fari.

L'ora prima era , e '1 dì fello d'Aprile ,

Che già mi firinfe $ ed or lafTo mi fciolfe . E

Gir di pari la pena col peccato . E

Si paragona pur co' più perfetti . Ed

Egualmente mi fpiace morte , e vita . Ed

Ahi difpietata morte , ahi crudel vita .

Or così brevemente avend9 io mofirato i fegni de' luoghi , ne' quali

Hhh ftan-
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flanno le Figure del dire nafcofle,ciafcun' altro col fuo fìudio,e con fefer-

ci%io potrà giugnere a fapere , come fi trovino gli ornamenti delle fen-

tcn%e , e delle parole , majfimamente perciò , che particolarmente , e di-

fiintamentc con lungo difeorfo ho narrato , quanti e quali fieno quefìi lu-

Del Decoro, mi del Poetico parlare . Fer. Poiché di tutto l'apparecchio del dire chia

ro e leggiadro a baftan%a s'è ragionato ; rimane , che c'ingegniate , come

nel verfo ciò attamente , e dicevolmente far fi poffa : perciocché dimo-

firato avendoci voi, non che i fegni de' luoghi, da' quali tor fi poffa l'or-

namento del parlare , ma l'arte ancora di trovare , come le parole dalle

parole nafeano , e le cofe dalle cofe ; tengo per fermo , che quel , eh'è di

cevole , ed atto , che Decoro da' Latini fi chiama , apertiffimamente ne

Opinione degli infegnercte . Min. Studierò di foiiisfare al voflro defiderio , come che

^'"oteil^dJui" n'un0 "'fin a f' truoz,h cb'a P>et>o » t perfettamente n'abbia fcritto :

re^n arte" " perciocché gli antichi filmarono effer chi.iro , che non ad ogni faccenda ,

Oflervai ione-» ne °in' Perfona > ni ad ogni tempo , né ad ogni luogo , né alla prefen-

d'antichi incoi- %a d'ogni uditore fta bene una maniera di parlare : onde giudicarono non

frteva^nVe n-e Potcrfi ^' c'à dare altro precetto , fe non che la figura del dir grande

Figure ilei dire. c pieno , e dell' umile e dimeffo , e del melano adattiamo a quel , che

i Grande . fi tratta ; e nulladimcno efferci lecito d'ufare quafi i medefimi ornamen

ti Mezzana ' ma or P^ Sai^ar^amente » e con P'u ncrvo » ed or più leggiermen

te t e con minor lena : e 7 poter' in ogni cofafar quel , che fi conviene,

effer dell' arte , e della natura ; ficome della prudenza il fapere , che , e

quando fi convenga . Ma , perciocché la prudenza , o s'acquifla con gli

ammacflramenti della dottrina , o pure fe n'ajuPa ; mi par , che farò co-

fa profittevole , fe del Decoro io dirò brevemente quel , che ne riputerò

i Varietà di de- m'g^orc > e P'à degno . E prima per ben vedere, che flia bene a ciafeuna

coro fecondo la perfona , recar vi dovete a memoria quel , che s'è detto de' coflumi: con-

tu' la"2 ' Ctìt"' c>°fflacofaibè monti non poco di quaC età fu chi parla , di qual dignità,

Decoro fecondo di q**l autorità , di qual condizione , di qual fortuna , di qual gente',

l'Età* in qual luogo nato fia , ed allevato : perciocché ad altri altra maniera

Quii fìa il par. ^ Par^are è richicfla j a' vecchi la moderata , e fìretta , e benigna , e li»

Iarde' Giovani, mata ; e certo , qual ce la volle fignificar Cicerone , quando dtffe , che 'l

e rie' Vecchi . pt0 farc cominciava ad invecchiare: a' gioveni l'abbondevole, e piena, ed

ardente, ed alta, ed ardita, ed ornata: ficome ancora non ad ogni età con

viene il medefimo vefìirc ; né il medcftmo coflume in quella , e in que-

Vi*io di parla- ^a & ^au^a • Chi patirebbe nd vecchio la copia del parlare , e l'ardore ,

re de' Vecchi , e * *l gonfio , o pure il fiore , e la fcelta delle parole, e la vaghezza , e la

de* Giovani. leggiadria , e tutto l'altro ornamento della polita compofi^ione ì Chi nel

gitvene il fecco , il breve, il fattile, il fevero ', e quel cip innanzi tempo

h*
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ha certo odore delT autorità fenile ? E, perciocché io non infegno Roman'

%i , ma quella Poefia , la qual feguirono Dante , e Petrarca , come colo- E/èmpIodi Vir

ro, che non fi volfero partir dal camminaci qual tenne Virgilio, ed Ome- g/lio , ed Ome

ro , non trovando efcmpli di quel, ch'io dico, in quefii nofiri, ricorro no- 19 •

Icntieri a più antichi , e fpccialmente a Virgilio , l'opere del quale fono

a dotti , ed agl'indotti già note , maffimamente in qmfla età, nella qual

fi fono fatte volgari . Come adunque al Giovane parlar convenga , non

pure l'Omerico Achille , ma il Virgiliano Turno vi farà efemplo ; come

al Vecchio il Re Latino . Né quel , che fi darà al governo della Repub- Decoro fecondo

hlica , in guifa di Fdofofo , che né molto lontano , terrà quel tempera- la Profrffione .

to modo , che nella mediocrità confi/le , 0 pure il fempliee , e'I volga- Governai

re , e cottidiano , come il fidato , ma in guifa d'uomo veramente favio, re.

che attende alle cofe pubbliche , ed alle particolari de' Cittadini , i quali Di Soldato.

egli difende , tutta la for^a , e la copia , e la foavità della eloquenza po

ne dicevo/mente in quel, eh' egli tratta . £hali fi fingono da Omero Ne- Decoro fecon »

fiore , ed Vlijfe . 1 Principi ancora , e i Re hanno una lor propia, e par- la d,S""à .

ticolar maniera di parlare . Ne' quali , benché l 'abbondevole , e vaga ,

e piacevole , e piena di molto fiudio , e di fatica non fi richeggia ; non

però deftdcrar fi dee la grave , la qual abbia col pefo delle fcntcnTC la

leggiadria delle parole congiunta . Laonde qtiefla varietà di perfone fa, Che uno flefli»

che ciò, che in altri è fegno di laude, in altri fcioccheT^a > e trafeuratag- ?a^e In. aJt"

gine fi {limi . Dica Diomede quel , che da Terfita contro Agamennone urbiafima».

fi dice : ficome quegli mojfc a ridere , perciocché parea , che feioccamenr-

te , e trafcuratamente p.irlajje , così qttefii deflarebbe in altrui meravi

glia : perciocché fingular grandeTga d'animo moflrarebbe . Né meno an- i Varietà di

cora monta, quali fieno quelli , che fianno ad udire : concioffiacofachè jkcoro, fecondo

generi diffomiglian^a l'età , la podefìà , la fignoria , la dignità . Onde Uditori 1 C£ '

a Giunone , che dimanda , e ad Eolo , che rifponde appo Virgilio , non Efemplo."

conveniano le medefime parole . Se quegli , a cui fi chiede , e preghiera

fi porge , é di maggior dignità , e di pià potenza ; // promettergli gui

derdone per ottenere quel , che fi dimanda , fi difdice : conciojjiacofa»

ci è la granduca , e l'eccellenza di lui non foflenga , che i doni a far

benifìtio l'inducano . Ma , perciocché quel , che fi dice , molto importa; ; Varietà dide-

attemente , e dicevolmente dirà colui , che ben mirerà non pure , che fia colo> fecondo la

profittevole , ma che convenga ; le quali due cofe , perciocché le più, voi- "^fle/fa? C°~

te fono congiunte , non fi difputerà qui , fe mai fi difgiungono . Ma , do- Maniera di cofe

ve avverrà , che fi contrappongano, farà meglio , che 7 dicevole fia vin- Utili,One(te^.f

citore . E , perciocché le cofe fono di tre maniere ; ficome il fare l'one- Mettane,

fie, così ambe il dirle fempre , ed in ogni parte, a tutti è fommamente ri-

Hhh z chte-
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tbieflo : a ninno mai, nè in luogo alcuno, le brutte e difonefle . Ma quel

le , che fono tra Cune e /''altre , e quafi nel meigo , più , o meno fon da

concedere , o da riprendere , fecondo che la perfona , il tempo , il luogo

Lodar fe [tetto è richiederà . Biafimafi il gloriarci delle cofe nojlre , che a molti è no\ofo;

i^dueVem "°n ' Perc,occ^ Par » c^e f'a '* ài/pregio degli altri , genera difdegno . TaU

JnperC àuaoti- vo^ta fi concede per dar notizia di noi, ove la no/Ira prefen^a non fta co

lia di noi . nofeiuta : qual'è ,

Son quel pietofo Enea , che porto i Dei

Di Troja , fopra '1 ciel noto per fama .

% Perrifponde- 0 per rifpondere al nimico , che con parole ingiuriofe sfacciatamente ci

n al nimico, minaccia : qual'è ,

Se proci' uom Tei , comincia ardito , e pronto :

A ferir vienne : a Priamo dirai

Aver qui ritrovato un nuovo Achille .

Nè meno il parlare ftn%a modeflia, c con romore, e iratamente,che l'ope

rare, a tutti difeonviene , ma fpecialmente a coloro , che per la dignità,

o per l'età , o per Vefperien%a delle cofe , o per la feiemia fono fopra gli

4 Varietà di altri eccellenti . E nondimeno dicevolmente ciò far fi concede , fe alla

rlTAfett?0 Ptrfona fta ^ene perciocché quantunque a Giunone come a mogliere di

' Giove , e Regina delti Dei il turbarfi fieramente , e 7 gravemente cruc

ciar fi difeonvenga ; nondimeno , perciocché da' Poeti non s'è finta cofa

più terribile , nè più turbata di lei , non è da riprendere , ch'ella sfre

natamente s'adiri , e metta tutto il mondo fiotto fopra , nè lafci cofa ve

runa intatta , per far vendetta della ingiuria da' Trojani ricevuta , di

cendo ella ,

Se "1 ciel non muovo » moverò l'inferno . .

E brevemente in tutte le cofe è da guardare , che niuno moflri dell'auto-

f Varietà" di fità fua non aver cura. Ma per lo fovcrchio difio di far vendetta, quan-

decoro fecondo do quella Dea la fua dignità dimenticando, ad Eolo ne va fupplichevol-

Difpofiziooe^l m€nte 5 intendiamo, che ragionevolmente s'ebbe riguardo alla perfona

tlocmione . iraconda , e non a quella , che regnar tra li Dei fi dicea . Ma ftnjp dub

bio al parlar dicevole , ed acconcio mollo neceffario filmiamo , che fi fap-

pia , che convenga ad infegnare , che a muovere, che a farci amico l'udi

tore , che in ciafcuna parte del dire , che in ciafeuna maniera fi riebeg-

gia, in qual luogo fia ciafeuna cofa da locare, al fine in qual modo ciafeu-

Che fi è tratta- na varietà di parlare fi tratti . E nel vero quefla ultima parte rimane

*i Dell' Inven a^ e^er e^'aramente* e brevemente, quanto fia poffibilc il più , dimofira-

' ta : conciò fia che tutte l'altre cofe fi fieno in qutfii noftri ragionamen

ti dichiarate : perciocché in quel, ch'è della Invenzione, abbondevolmen-

) te
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te infognato abbiamo , che cominciando , che narrando , che dividendo ,

che timprefa materia /piegando, che confermando, che conchiudendo trat

tar debbiamo , e in quel , eh'è della difpofi%ione , qual' ordine tra loro * Della D/fpo-

tengano quelle cofe , e come acconciamente fi congiungano, e in quel , che •

al dire s'appartiene , quali parole a ciafeuna di quefte cofe flicn bene , e

qual maniera di parlare . Ni io concederei a quel , che comincia , nè a j Della Elocu-

quel , che narra , le voci antiche , o le mutate , o le finte . Ni quel , ch'i *lone a!cuni !*»

da dividere , e partire , col circuito comprenderei . Ni permetterei , che avvMtimcntK

con femplice, e volgar maniera di parlare fi conchiudejfe . Ni vorrei, do

ve la mtfericordia fa mtfliere , che 7 motteggiare le lagrime afeiugaffe .

Oltre a ciò altra forma di dire nel perfuadere , altra nel confortare , aU 6 Varietà di de.

tra nel liudicio , altra nel ragionamento , altra nel confolare , altra nel 2"° le

j i i j-f * i no- ■ ■ foime del dire.
riprendere , altra nel difputare, altra nella jiorta tener ci conviene . Ma,

quante fien quefte maniere di parlare , come fi trattino , qual di loro a

ciafeuna materia particolarmente ftia bene ; mi flmdierò dimoflrarvi con

quella brevità , che 7 prefente luogo richiede : conciò fia che 7 trattarne r^ue forme ec.

lungamente , ed abbondevolmente non s'appartenga a quel , che in un ra- nerali .

gionamento molte cofe del Poetico parlare comprende . Ma coloro , che di fa[e j-on je

ciò diedero ammaefiramenti , differo , che fette fono le Forme , quafi luci forme del par-

delle femplici , e delle congiunte parole ; cioi la Chiara, la Grande , l'Or- ■

nata , la Volubile e prefta , la Coflumata , la Vera , la Grave . Nella Quai; f,eno \^

Chiara la Leggiadra , e la Pura comprendiamo . Nella Grande la Ma- forme del par-

gnifìca e maeftevole , tAfpra e molefta , CAgra e forte , la Splendida lare ■

e illufire , la Gagliarda e incitata, la Ricca ed abbondante . Nella Parti d'ogni for.

Coflumata [Umile , la Soave , la Sottile , la Modefla e dime/fa . A que- maj'nt

fie forme di parlare qual maniera di fenten%e , qual modo di dire , qual \ Modo di dire.

compefi^ione di parole convenga , comandano , fecondo che la cofa ftef- $ Compofizion

ft, e la perfona richiede , doverfi mirare . Onde la Chiara , che Pura fi uefk^Chiar*-»

dice ,fifa con ufate fenten^e , con parole comuni fen%a molta diligenza deiia qUa] f0tìO

locate > propie , dirittamente ordinate o con membra , o con circuito di due feerie.

parlare , che procedendo con quei modi , e con quei numeri , che per loro Semplice. '

ftiffi ci fi parano innanzi sì fermi : quati ,

Benedetto fia '1 giorno , e '1 mefe , e l'anno , Efemplo diPu-

E la ftagione , e *1 tempo * e l'ora , e '1 punto , '

E '1 bel paefe , e '1 loco , ov' io fui giunto

Da' duo begli occhi , che legato m'hanno .

Za Leggiadra fi fa fimilmente con parole ufate , ma fcelte , preparando i La Leggiadra

a qutl, che s'ha da trattare, partendo le cofe , che fi diranno , diftribuen- P°'iu>e r^"'

io , paffando , ripetendo , con la medefima compofi-^ione , co' medefimi

nume*
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Efemplo di Ieg. numeri , co' medefimi pofamenti , con le medcfime figure , 1 CO» le mede-

giadrw, fime fcnten%e, che alt altra forma s'attribuìfeono ,

Nel dolce tempo de la prima etadc ,

Che nafeer vide , ed ancor quali in erba,

La fera voglia , che per mio mal crebbe j

Perchè cantando il duol fi difacerba :

Canterò com' io vidi in libertadc ,

Mentre Amor nel mio albergo a fdegno s'ebbe :

Poi feguirb , ficome a lui ne 'ncrebbe

Troppo altamente ; e che di ciò m'avvenne . S

Dappoi che fotto il ciel cofa non vidi

Stabile , e ferma , tutto sbigottito

Mi volfi , e difiì : guarda , in che ti fidi . E

Così parlava : e gli occhi avea al ciel fidi

Divotamente ? poi mife in filenzio

Quelle labbra rofate , infin ch'io difli . E

Cantai : or piango . E

I pianfi ; or canto .

Quali figure fic- JVucfta politela, e leggiadria di parlare fa , che in ogni materia difìin-

no a quelle con- tamente, ed apertamente fi venga la cofa a dimoflrare . E fìcomc al fem-

" Abbondevole fUce, e puro fi contrapponi il circonfcritto, e lungo parlare ; così al net-

* Turbata, qua. to , e leggiadro il turbato , e mal compofto , il qual fempre è da fuggire,

do fi ufi , e co- p, non t> per dimoflrare il torbido flato della mente , che perciocché non

ci lafcia leggiadramente parlare , convien , che con alcuna confufione di

3 Ofcura , e co- parole fi dinoti : ficome vedete ne' Trionfi del Tempo , e della Divini'

me fi faccia, tei , ove il Poeta ragiona or in prima , or in feconda , ora in ter%a per-

quando fi ufi. . jona ^ ^ w j. ^rej-ente f or jj pajj-uto , or di futuro tempo . Ma l'Ofcu

ra forma dil dire , che alla Chiara fi contrappone ,fìfa di lungo , o di

breve parlare , o di dubbiofo , o di mutato . E nel vero è da fuggire,

fe non fi tratta materia , eh' ofetiramente dir fi convenga : qual'è nella

Cannone ,

Mai non vò piìi cantar , com' io foleva .

Della Grande. La Magnifica poi , e piena di maeflà , eh''è parte della Grande, fi fa trit-

1 La Magnifica, tando cofe grandi, o fien degl'Iddìi, o degli Vomini illuflri,o della Natu

ra , con gravi fentcn%c femplieemente , ed apertamente affermando , a

negando, e molte cofe fotto un verbo folo comprendendo , e col dir muta

to, e traslato, e fignificar volendo , che s'intenda più di quel, che fi dice,

e con fcelta di parole , che pienamente , ed altamente rifonino , e con ac

concia compofiQQne , non però fatta con tanto fludio , che paja affettata,

efi
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e fi creda effervi fiata pofix molta fatica e diligenza , e fen%d afpro con-

corfo di lettere , e fcn%a languido incontro di vocali , e con pofamenti , i

numeri de" quali fieno fluitili e fermi , quali fono , quando le voci fono di

poche {illabe : com'è ,

Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi . M Efemplodima-

Dappoiché morte trionfo nel volto . Ed gnificaua ,

Una Donna più bella affai che '1 Sole . E

Beati fpirti , che nel fommo coro

Si troveranno , o trovano in tal grado ,

Che ila in memoria eterna il nome loro •'

O felice colui ; che trova il guado '

Di quefio alpeftro , e rapido torrente ,

Ch'a nome vita , ch'a molti è si a grado .

VAfpra, e molefla fi dilunga del tutto dalla vaghezza. , e dalla piacevo- ■ L'Afpra .

leTXa del dire ; ed ufafi , quando il Senato , 0 pure il Re , ovcro alcuna Europio di al-

perfona , la quale aver fi debba in riverenza , apertamente fi riprende pie2z3 *

con feverità di fcnten%c , con parole duramente traslate , ed afpramente

congiunte pungendo , e mordendo col parlar divifo in membri , 0 pure in

giunture, e conchiitfo con duri pofamenti, quali eran quei quattro Sonetti

del Petrarca,cbe la Santità del Signor nofiro Papa Paolo Jguarto par ra

gionevolmente aver voluto , che del Cannoniere fi tolgano : perciocché Sonetti contra

fen%a riverenza la Chieja , la quaf onorare , e riverire in atti, e in pa- la corce 41 Av.'"

role debbiamo, parean, che biafimaffero ; ancore]) ella a quei tempi non pèrche procél

in Roma, ma in Avignone rifedeffe , e il Petrarca per Babilonia Avigno- deano da. i'd«»

ne , non Roma, com" egli chiaramente ncll' Epifiolc fue Latine dichiara, £n0 *

intcndeffe . E qual'è ,

O ciechi il tanto affaticar che giova ?

Ove riprende Pontefici regnanti , e Imperadori . E quel mio Sonetto ,

Re de' venti .

E quefl' altro ,

Re degli altri fuperbo , invitto augello .'

e quello ,

Ira del ciel fopra '1 tuo capo feenda .

L'Agra, e forte farà , fe i pari , 0 pure i minori in autorità riprendiamo 3 L'Agra i

co» le medefimc , 0 fimiglianti fcnten%e, parole, e figure di parlare, e co'

medefimi , 0 fomiglianti numeri , e pofamenti : perciocché , come neW

afpra , così anche in qwcfia mutiamo , e formiamo le parole , voltiamo,

il parlare , divertiamo , rimoviamo l'animo di quel , cb'afcolta , diman

diamo per far piùfor%a , e innanzi agli occhi rechiamo per pungere <•

agra-
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Efemplo di agramente : qua? è , *

agreiza . Mifera la volgare , e cicca gente . jS

Ite fuperbi e miferi Criltiani

Confumando l'un l'altro , e non vi caglia,

Che '1 fepolcro di Crifto è in man de' cani . E

Che pur' agogni ì onde foccorfo attendi ì

Mifera , non intendi ,

Con quanto tuo difnorc il tempo pafla ì E

Lumi del ciel , per li quali io ringrazio ,

La vita , che per altro non m'è a grado .

Oimè , perchè sì rado

Mi date quel , dond' io mai non fon Tazio ì

Perchè non più fovente

Mirate , qual' Amor di me fa ftrazio ì

E perchè mi fpogliate immantenente

Del ben , ch'ad ora ad or l'anima fentei

4 La Illuftre. Za Jlluftrt fi fa, fe delle cofe lodevolmente,ed eccellentemente operate le

fentenic fien magnifiche e fplendide, le parole fcelte , e traslate , e figni-

ficanti fovra il vero , ed aggiunte al nome , e raddoppiate , e fen%a con

giunzioni , e talvolta d'un mede/imo fignificato , e con l'imitazione , e

rapprefentazionc delle cofe , che fi trattano, e con figure tali di parlare,

che forza elle abbiano , t fplendore , onde la cofa fi dia chiaramente a

vedere : conciò fia che nella illufìre , ed eccellente narrazione delle cofa

fervare ci convenga quel, che s'è detto della chiara, ed aperta : percioc

ché la illuftre è più fplendida, e più riluce , che la chiara . L'uno, fa, che

intendiamo l'altra , che ci paja chiarijfimamente aver la cofa innanzi

agli occhi . E 7 parlare , che in quefla forma dirittamente a pronun

ziar fi comincia , poi per ampliare , e innalzare la faccenda fi torce , e

con ordine obbliquo fi profferire, e fiftende più , che in quella, e fono in

lei que' numeri, e quei pofamenti, e quelle compofizjoni di voci, che fona

nella magnifica, e maeftevole : quale ,

Nel dolce tempo de la prima etade . E

Quella leggiadra , e gloriofa Donna . E

De l'aureo albergo con l'aurora innanzi . E

Cosi rifpofe , ed ecco da traverfo

Piena di mot ti tutta la campagna .

Se a quefla Illuftre forma aggiugnerai l'Agra e forte , ne farai la Ga-

f Ia Incitata • gliarda, e Incitata ; con la qual contrariamo, inftanzia facciamo, ripren

diamo, mordiamo più ornatamente, t più ampiamente , che quando agra

mente

Differenza tra_»

rilluftre, e la»*

Chiara .

Efemplo di

Splendore .
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mente parliamo : perciocché molte cofe ancora aduniamo , e in una

cofa flcjfa dimoriamo , e lei con magnifico , e fplcndido , e incitato par

lare alluminiamo : qua?è ,

Or' ai fatto l'eftremo di tua pofla ,

O crudel morte ; or' ai '1 regno d'Amore

Impoverito ; or di bellezza il fiore ,

£ '1 lume ai fpento , e chiufo in poca foflà . Ed

Ov* è la fronte , che con picciol cenno

Volgea '1 mio core in quefta parte , e 'n quella ì

VAbbondevole e ricca è , quando a quel , che inferire , o conchiudere fi 6 V Abbonde-

dee t la copia delle parole , e 7 pefo delle fenten^e aggiugniamo con la vo e 1 c ricca"

fpofixjone di quelle cofe, che fi dicono feguire , e in tal maniera, che l'or

dine, che fuolc fervarfi nell argomentare, fpeffe volte fi cangia : percioc

ché innanzi alla maggiore poniamo la minore , che feguitar devrebbe ; e

innanzi all' una ed all' altra la ragione . Jj>ueflo dire , perciocché non fi Modi, ed efem-

fa fen%a circuito , circondotto fi dice . E , benché non piti le traslate , o ffi-ju^L^ ^

di qualfivoglia altro modo mutate , che le propie voci riceva , nondime

no particolarmente di certe figure di parlare s'adorna . Con quefta forma

diftintamente annoveriamo, e compartiamo : qual'é , i Annoverando

Due fonti ha , chi de l'una c Compartendo

Bee , mor ridendo ; chi de l'altra, fcampa. Ed

E mentre i miei duo lumi indarno cheggio ,

Dovunqu' io fon, dì, e notte fi fofpira .

Carità di Signore , amor di Donna

Son le catene , ove con molti affanni

Legato fon , perch' io ftefTo mi ftrinfi .

Un Lauro verde , una gentil Colonna ,

Quindici l'una , e l'altro diciott' anni

Portato ho in feno, e giammai non mi feinfi. £

Son' animali al mondo di sì altera

Vifta , che 'n contra '1 Sol pur fi difende .

E facciamo elezione : qual'é , * Eleggendo .

Mentre '1 novo dolor dunque l'accora ,

Non riponete l'onorata fpada }

Anzi feguite la , dove vi chiama

Voftra fortuna dritto per la ftrada ,

Che vi pub dar dopo la morte ancora

Mille, e miir anni al mondo onore, e fama. Ed

E ben m'acqueto , e me Iteflò confolo ;

I i i Ne
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Nè vorrei rivederla in quello inferno ;

Anzi voglio morire, e viver folo ■

Che più bella , che mai con l'occhio incerno

Con gli Angeli la veggio alzata a volo;

A piè del fuo , e mio Signore eterno . Ed

E perchè pria tacendo non m'impetro ì E

Signor mio , che non togli

Ornai dal volto mio quella vergogna ?

3 Apponendo a E > P°'chè propofto abbiam qualche cofa , v' apponiamo quel , che fegui-

quel , ch'è prò- ta , in quefto modo ,

V°lio ' Poiché quefto ebbe detto , difdegnando

Riprefe il corfo più veloce aliai ,

Che fralcon d'alto a fua preda volando. E

Quelli cinque trionfi in terra giufo

Avem veduti , ed a la fine il fello ,

Dio permettente , vederem là fufo.

4 Continuando E l'ordine del parlare contmovamo con alcuna di quelle particelle , che

con Congiun- Congiunzioni fi chiamano : qual'è ,

woul ' Se mai foco per foco non fi fpenfe . E

S'io foffi flato fermo a la fpelonca . E

Perchè la vita è breve . E

Poiché '1 cammin m'è chiufo di mercede . E

Quando io v' odo parlar si dolcemente .

j Ufando voci Ed uftamo quelle voci, che tra loro fi rispondono , e riguardano: qnarè,

corrifpondentf. Quanto più dilìofe l'ali fpando

Verfo di voi , o dolce fchicra amica >

Tanto fortuna con più vifeo intrica]

Il mio volar , e gir mi face errando . Ed

E tanto più di voi , quanto più v'ama . E

Che come vide lei cangiar Teflaglia ,

Così cangiato ogni mia forma avrei . E

Che mi flruggon cosi , come '1 Sol neve .

6 Comparando. Talvolta facciamo comparazione , com'è in quel mio Sonetti ,

Qual'è fe 'nnanzi .

7 Rimovendo E tolto l'uno , l'altro foggiugniamo : qual'è >

Soegiugnere. Non di peneo y ma d-un aUero fiumc < E

Qu.1 non palazzi , non teatro , o loggia ;

Ma in lor vece un' abete , un faggio , un pino .

do^epfralc]en" ^ così congiugniamo , che par , che jepariamo ; qual'è ,

E non
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E non pur quella mifera ruina

Del popolo infelice d'Oriente

Vittoria ten' promette ;

Ma Maratona , e le mortali ftrette .

Talvolta implichiamo , e involgiamo il parlare talmente , che niuna g Implicando le

parte per fe intendercene poffa , fe non fia tutto perfettamente compiuto: Membra.

conciofftacofachè fien le membra di lui così giunte tra loro , ed acconcie,

che , perciocché uno circuito le contiene , Cune fen^a l'altre non fi poffan

comprendere : qual'è ,

O afpettata in ciel beata , e bella

Anima , che di noftra umanitade

Veftita vai , non come l'altre carca ;

Perchè ti fien men dure ornai le flrade

A Dio diletta , obbediente ancella »

Onde al fuo regno di quaggiù fi varca ;

Ecco novellamente a la tua barca ,

Ch'ai cieco mondo ha già volte le fpalle,

Per gir' a miglior porto ,

D'un vento occidental dolce conforto ;

Lo qual per mezzo quella ofeura valle ;

Ove piangiamo il noftro , e l'altrui torto ,

La condurrà de' lacci antichi fciolta

Per drittiflìmo calle

Al verace oriente , ov* ella è volta .

E intrapponendo , l'ordine del dire turbiamo : qual'è , 10 Iritrappo-

Quel vifo , al qual' ( e fon nel mio dir parco ) «endo .

Nulla cofa mortai potè agguagliarli .

E certamente quejìe figure come più fpejfo tra loro , o con l'altre fi con'

giungono , così rendon pià pieno il parlare , e più ricco . L'ornata farà, Dell'Orina.

non perciocché le parole , e le parti del parlare acconciamente tra loro

s'adattano, e talmente, che , come il corpo per lo fangue dijfufo nelle ve

ne acquifìa grafia e vagherà , così il dire di tal compofi%ione s'ador

na : conciofftacofachè tal' ornamento in ogni forma fia da fcrvarc ; ma ,

perciocché alla laggiadria della compofitjone aggiugne la fcelta delle pa- i Parole ;

role , le quali fien polite, non ro^ze > fiavi , non afpre ; brevi, non lun

ghe , e traslate , o nuove , o di qualfivoglia altro modo mutate j e di

quei lumi illufiratc , i quali fono , quando le voci fi ripetono , quando * Figure;

caggiono , o fi terminano fimilmente , quando fi contrappongono , quan

do fi pone una parola in principio , onde dipendon tutte quelle cofe , che

H i z fi di-
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fi dicono ; o nella fine , onde fi conchiudono ; quando tragettiamo, o tra-

paffiamo , o circonfcriviamo ; quando implichiamo , o divertiamo , o ci

•volgiamo ; quando le parti congiunte dividendo fepariamo, a di grado in

grado in su ritorniamo: le quali figure,può ricordarvi, e/fervi (late tutte

3 Compofizio- con efempli chiaramente moflrate . Fa(fì ancora quefla forma con la con-

ne • tinova^ionc delle voci , nella quale elle talmente fi congiungono, e com

pongono inficme , che non è afpro il concorfo , c feontro loro , né grande

l apertura, nè più fpefja la confonan%a delle fillabe, o delle lettere,ebe al

le rime non fi richiede ; nè foventc le mcdcfime parole fon ripetite: ed ha

quei mcdeftmi periodi , quei medefimi pofamenti , quei medefimi numeri,

4 Varietà . che detto abbiamo al dir magnifico flar bene . Né cofa è , che renda più,

bello il parlare , né più l'adorni , che la varietà ', la qual farà , fe i ge

neri , le figure , i cafi , i tempi, i modi, le perfone , i numeri, tutte quel

le cofe, che alle parole accadono, varieremo . Se diffamili fien gli accenti

delle voci , dijfomigliantc la pronuncia , diverfi i fini , ineguali , e diffe

renti gli fpaxj delle fillabe : fe tra le brevi le lunghe ; fe tra quelle , tbQ

fono di poche fillabe, quelle, che fono di molte, intrapporremo ; fe" pofia-

E/empIo dell' menti, fe' numeri, fe le forme, fc le maniere del dire fi muteranno . Tac-

Oruaca. ciò, quanto più bella farebbe, c quanto più adornata quefla forma; fe del

le cofe , che fi trattano, alcuna varietà vi s'aggiugnejfe : quaPè ,

Nel tempo , che rinnova i miei fofpiri

Per la dolce memoria di quel giorno ,

Che fu principio a sì lunghi martiri

Scaldava il Sol già l'uno e l'altro corno

Del Tauro ; e la fanciulla di Titonc

Correa gelata al fuo antico foggiorno .

Amor , gli fdegni , il pianto , e la (ragione

Ricondotto m'aveano al chiufo luogo ,

Ov' ogni fafeio il cor laflb ripone :

Ivi fra l'erbe già del pianger fioco

Vinto dal fonno vidi una gran luce ,

E dentro affai dolor con breve gioco .-

Vidi un vittoriofo , e fommo duce ,

Pur com' un di color , che 'n Campidoglio

Trionfai carro a gran gloria conduce .

Io , che gioir di tal villa non foglio

Per lo fecol nojofo , in ch'io mi trovo

Voto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio ;

L'abito altero , inufitato , e novo
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Mirai , alzando gli occhi gravi , e Manchi;

Ch'altro diletto , che 'mparar non provo t

Quattro deftrier via più , che neve bianchi ;

Sovra un carro di foco un garzon crudo

Con arco in mano , e con faette a' fianchi ,

Contra le quai non vai' elmo , ne feudo :

Sopra gli omeri avea fol due grand' ali

Di color mille , e tutto l'altro ignudo ;

D'intorno innumerabili mortali ,

Parte prefi in battaglia , e parte uccifi »

Parte feriti da pungenti Arali .

Nella qual narrazione non fi difiderà cofa aldina di quanto può dalla

varietà venire ad ornamento del parlare, o che alle cofe,o che alle paro

le , o che alla compofì%ione , o che alle figure del dire, o.ch* a numeri, o

che a ' pofamenti ci piaccia riguardare. La Volubile, e prefla farà,fe fpef- Della Volubile.

fo, incifo, e diflinto , e vibrato fia il dire ad incitare , e muovere altrui:

il che fi fa ampliando,accrefctndo,ragunando molte cofe infieme, diman

dando, disgiuntamente e ftn%a congiuntori parlando, ripetendo di mem

bro in membro , e di giuntura in giuntura : qual'è ,

I miei fofpiri a me perchè non tolti ,

Qiiando che fia .* perchè no '1 grave giogo ì

Perchè dì , c notte gli occhi miei fon molli ì

Schifiamo in quefla forma di parlare Papritura delle parole , e l'afpro

concorfo , e feontro delle fillabe : ufiamo le voci correnti, e i verft di p«-

thi accenti , o pure di numeri prefii , e veloci : quali fona ,

Che fan qui tante pellegrine fpade i

Perchè '1 verde terreno

Del barbarico fangue fi depinga 3 EÀ

L'amiquiflimo fabbro Siciliano .

L'odorifero , e lucido Oriente .

Arbor vittoriofa , e trionfale .

E veramente efpreffe la velocità della cofa , con la quale il Poeta volcà

ftgnificare cjfer fatta , in quei verfi ,

Per la mirabil fua velocitate . E

Che mentre pii» le ftringi , fon patiate . N

%a Coturnata due maniere comprende . Luna è quella t per là quale a Della Corttima-

ciafeuna perfona s'adatta , ed acconcia il parlare , qual già le conviene ; ° •

e di quefla oggi s%i detto affai , quando s'è ragionato del dire acconcia- pue fcfan;ere.

mente , e del decoro ; ne poco fe ne dijfe ne' ragionamenti di' coflumi, di Coturnata,
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e degli affi tti . L'altra è untila , per la quale colui , che parla , dimoRra

qua) fia ncir animo difpofìo, e come fia nudrito , ed allevato . E, benché

quefla fimilmetite in que' medeftmi ragionamenti abbondevolmente flati

fia trattata ; parmi , che in quefla parte non fta da lafciare, come quella,

che certi modi particolari di parlare contiene . E , perciocché gli ànimi

umani or leggiermente fi muovono , ed or gravemente ; gli affetti più

gagliardi, e più incitati col dir grave, i pià leggieri, e più lenti con que-

Forme fotcopo- fio fi rapprefentano, che coflumato fi chiama : ed ora è "Umile, or Soave,

fteaJIacoitunu- or Sottiie f or Modefio , e dimejfo . L'Vmil fi fa , quando le cofe baffe,

i L'Umile . e di picciol momento fi trattano , quali fono le fanciullefche , le femmi

nili , le bofeareccie , le paforali , e l'altre fimili a quelle ; e vi fi dicon

fcntcnxe volgari , e comuni , con le quali quel , ci) è di baffo , e femplice

fentimento , fi comprenda : quando sì puramente , e femplicemente par

liamo , che dalla noflra bocca non pa)a ufeir cofa lungamente penfata, ni

con molto fludio ricercata , ni piena d'arte , e d'ingegno : quando così le

parole trite , e tolte dal vulgo fi compongono , e 7 parlare fi forma , e in

membra fi parte , e di numeri fi lega , e [opra piedi fi ripofa , come fi

fa in quel/a forma , che chiara , e pura nominiamo . E certamente ,per-

ciocchè quifta maniera di parlare è propia del Comico , e del Bucolico

roda , agevolmente cfemplo ci faranno , come tener fi debba , l'opere

i La Soave. di quelli , che le Commedie , e che l'Egloghe feriffero . La Soave ha la

vagherà , e la leggiadria , e la dolcezza delle parole fonanti , e piace-

voli , e la compofrtjone , in cui non fieno duri feontri di filiale ; né apri-

tnre , né lunghi circuiti ; ma bene acconci allo fpirito della voce , e tali ,

che fi poffan» agevolmente pronunciare ; e la fìmilitudine , e l'egualità

delle parti , e le parole contrappofìc , e quelle , eh'ad una medefima voce

fi dirigano , e le raddoppiate , e le più fpeffo ripetite , e la coftru^ione

delle voci or legata di congiunzioni , ed or disgiunta, e fciolta . Faffi an

cora foave il parlare , ove cofa mai più non veduta , né mai più udita,

o nuova fi dica : concioffiacofachè molto dilitti quel , che genera meravi

glia , e grandtffimamente muova quel , che v'aggiugne alcun movimen

to dell' animo , e defta in lui alcun fentimento dispiacere , A quefla ma

niera fimilmente riduciamo ciò , che fcfìevolmente , e motteggevolmen-

tc , e gentilmente fi dice ; ciò , che apporta leggiadria , e diletto , pur

ché il brutto vi fi fchifi : perciocché dove men' oneflamente , e mendice-

volmtnte con le propic voci fi direbbe , quel , che per omflà fi dee ta

cere , a volerlo fignificare , le traslate , e le mutate, e tolte da alcuno di

que luoghi , ne' quali s'è detto ftarfi najcofii gli ornamenti del dire, ube

remo : quafè ,

Con
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Con lei fofs' io , da che fi parte il Sole .

Diletta molto ancora ciò , che novamente , ed audacemente fi trafmuta,

purché fpeffo non fi faccia : qual'è ,

Già su per l'alpi neva d'ogn' intorno . E

Di dolorofa nebbia il cor condenfo . E

Pioggia di lagrimar, nebbia di fdegni . E

Con un vento angofciofo di fofpiri.

La Sottile , ed acuta fard , fe neW umil materia, quel , che fi dice , ave- 3 La Sottile,ed

rà qualche acutezza , ed arguzia : perciocché le cofe dette argutamente cut *

fi dicono anche acutamente. Onde è lontano da quefia forma il rintuzza

to , il roxX0 » e 'lzr°ff° • Ma ben fi pone in lei quel , eh'è in guifa di

firale , la cui punta non fia rintuzzata » Il che fi fa di parole , che fona

da intendere altramente , che fecondo la confuetudine volgare non s'ufa-

no y e ricevono tutte quelle mutazioni , che detto abbiamo cader nelle

voci : quali fono quelle , che ufa la Commedia motteggiando , e morden

do, e la Satira, e 'IJambo , e l'Epigramma . Acuta Metonimia fu quella

del Petrarca ,

Felice Autumedon , felice Tifi ,

Che conducente sì leggiadra gente.

'Acuta Metafora quefia ,

Ma perchè '1 mio terren più non s'ingiunca

De l'umor di quel fallò .

E tutto il Sonetto >

S'io foflt fiato fermo a la fpelonca .

Acuta quella acerba Ironia ,

Ite fuperbi , o miferi Criftiani ,

£ non vi caglia ,

Che '1 fepolcro di Crifto = 'n man di cani. E

Quefii fur con coftui gì* inganni miei .

Acuta quefia Sentenza ,

Di buon feme mal frutto

Mieto : e tal merito ha , eh' ingrato ferve.

La Sommeffa, e Modefia forma è quella , con la quale fi dinotano i dolci, 4 La Sornmefó,

ed amorevoli coflumi di colui , che parla ; e dimoflranfi o fignificando il e Modefta .

giudicio di lui effer d'animo gentile, ed umano , o pure inchinando il par

lare , quando o per accrefeere altrui , o per diminuir fefieffo , par , che

altro da lui fi dica , ed altro fi creda j e ciò fi faccia più per umanità ,

che per vanità , e licenza : qual'è , quando mofiriamo nel dire commet

tere alcuna cofa , e concedere al? altrui volontà , ed anticipare ofortifi-

fan-



440 DELLA POETICA TOSCANA

candori innanzi, o confeffando, o preparando, o ammendando , o lafcian-

do, o dubitando . 1 quali certamente luoghi , come fi abbiano a trattare,

con efempli evidentiffmi fi dimofirò , quando ingegnammo , con quai lu

mi il parlare s'illujìri , la cui gentilezza , e modefiia vai molto a pacifi

care , e ad acqui/lare bcnivolcn%a , ed a muovere quei piacevoli affetti,

i luoghi de' quali già , com' io penfo , potete ricordarvi ejjere flati chia-

riffimamente moflrati . Ni credo , che dubiti alcuno , che le parole effer

non debbano pure, e baffe ; ma tali , che con quelle ove fia mefiiere , ab'

baffiamo quel , che a noi $ appartiene , e innalziamo quel , che ad altrui;

o forza diamo a dichiarare quel, che diciamo . Di quefla forma fono quei

Sonetti ,

Quand' io movo i fofpiri a chiamar voi .

Vergognando talor , eh' ancor fi taccia .

Mille fiate , o dolce mia guerrera .

Della Vera . ed altri non pochi . Vero parlare diciamo effer quello , nel quale ciafeu-

no , qual'è dentro difpojìo, tal di fuori veramente fi rnoflrerà . Onde non

Modi Veraci . avrà coja alcuna in fe fìnta , né fimulata, né preparata . Il che certo ap

parirà , fe a ciò , che dirai , ninno apparecchiamento avrai fatto , ma

i Cominciando così cominci , che da certo empito d'animo fi mofiri cjfcr moffo a dire in

con empito . ?Mc/ mod<> . qual>é j

Come non conofeh' io l'alma mia Diva 2 E

Deh Madonna, difs' io > per quella fede ,

Che vi fu credo al tempo manifefla,

Or più nel volto di chi tutto vede ,

Creovvi Amor penfier mai nella tefia

D'aver pietà del mio lungo martire ,

Non lafciando voftr' alta imprefa onefta ì E

Deh porgi mano a l'affannato ingegno >

Amor , ed a lo ftile fianco , e frale ;

Per dir di quella , ch'è fatta immortale. E

Che fai che penfi ? che pur dietro guardi

Nel tempo , che tornar non potè ornai ,

Anima fconfolata i

E poco dappoi ,

Deh non rinovellar quel , che n'ancide .

» Facendo alcun Benché nel farti innanzi alcun riparo poffi ancora dar fembianza del ve-

ripara. „: quoti,

Ed io : di quali fchuole

Verrà '1 maeftro , che deferiva a pieno

Quel,
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Quel , ch'io vb dir' in femplici parole ?

E Preparare : quaFè , 3 Preparando."

Se del coniglio mio punto ti fidi ,

Che sforzar porlo ; egli è pur' il migliore

Fuggir vecchiezza , e fuoi molti faftidi .

E tietr Occupare innanzi quel, ch'oppor fi potrebbe , 4 Occupando.

Ni di ciò lei , ma mia ventura incolpo .

E nel dir confufo, e turbato non convien , che fi muovano, e turbino co

loro , che afcoltano , avendo chiaramente innanzi àgli occhi la turbato

ne di colui, che parla ì Ma tali faran le parole, ch'alle fentcntc in efpli- y Conforman-

ccr gli affetti dell' animo convengano : conciò fta che altre parole a qucfli dofì all'affecto.

affetti, ed altre a quelli fieno richiefle : perciocché l'Ira, che s'ha a dimo- Dell' Ira.

firarc , voci gagliarde , ed agre, e irnpetuofc richiede ; umili , e fommef-

fe , e pure la Pietà , che difiderà muovere altrui ; il che fi lafcia al giù- Della Pieci.

dicio del Poeta : perciocché 7 gravemente perturbato trarrà PVditore ; Modi perturba^

fi rimoverà dal corfo del parlare ; dimanderà per difdegno , o per fare tl '

infanzia; ripeterà le parole, ripiglierà Jpeffo il dire da una voce fiejfa', in

una medeftma fpeffo il terminerà, il preciderà, che più a lungo non vada;

ammenderà quel, che s'è detto ; ed uferà gli altri fimili ornamenti ; farà

pofe più brevi, che non farà colui,gli affetti del quale fono più benigni, e

leggieri;ed uferà numeri più duri,acciocché con i foavi non paja avere la\

piacevolezza fludiofamente cercato: il che dee fuggire,chi difiderà mofìra-

re, che dice il vero . Trovafi anche una maniera di parlare ; che, benché Di un'altra fbr-

fecondo il parere di Ermogene da tutte l'altre fta differente , ( perciocché ma daEr-

confifìe in riprendere, ed ha quel, ch'é no')ofo, e molefio ) a me nondimeno ni°Sene •

pare , che così nella fevcra , come nell'agra forma locar fi pojfa . E fi fa Modi .

apertamente rimproverando , quando rammemori aver fatto molti beni- Rimproverai^

ficj , de' quali niun guiderdone ti fia venuto ; ma più tofto ingiuria^ dan- do*

no: e mofiri i cattivi, e rei Cittadini onore, e laude:, i buoni ignominia, e

pena trovare : o dijfimulando, e celando quel, ch'é nell'animo; ficome av- D/flìmuIando."

viene , quando dimandi altro da quel, che vorrejìi . Rimprovera il Pe- Efemplo di

trarca dicendo, ■ Rimproverare.

Cosi di ben' amar porto tormento ,

E del peccato altrui cheggio perdono . E

S'una fede amorola , un cor non finto :

E quel , che fegue infin all' ultimo verfo ,

Voflro , Donna , il peccato ; e mio fia '1 danno .

E dijfimula in quel luogo, ove fi mojìra contento del fuo danno Efemplo diDif,

Afpett' io pur , che feocchi fimulare .

K k k L'ul-
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L'ultimo colpo , chi mi diede '1 primo ,

E fìa i s'io dritto (limo ,

Un modo di pietade occider torto .

E , benché que/la maniera di parlare abbia molto or deli" afpro , or dell*

agro ; pure talvolta, quando fi diffimula , t1 tanto fimile al modeflo , e di-

meffo , che fi fa quaft delle medefime parole ; e quella medefima compofi-

Della Forma_j vone delle voci , e quella medeftma forma richiede . Or vergiamo , qual

Grave di due-» fta il dir Grave , ch'i propio dell' Eroico Poeta . Non farà egli , fe c*n

7 La Grave ap- &ran matH quelle cofe, le quali abbiano for%a, ed agute^a, e pefo, com-

parence . prenderà con parole antiche , fatte, traslate , rimote dall' ufo cottidiano,

e comune , ed ornatamente coflrutte, e compofte , e ferirà gli orecchi co»

percoffe di numeri gravi, e farà da maggiori lumi del parlare alluminato

sì , che nè fplendore in lui, ni grandezza, nè dignità manchi ì qual'è ,

Efemplo. Spirto gentil , che quelle membra reggi .

O afpettata in ciel beata » e bella .

Italia mia.

a La Grave ap- E certamente in quefìe Cannoni è gravità,ed appare. Ma truovafi forma

parence. di parlare, la quale, benché fcn%a dubbio fia grave, non però par, che fio,

tale . Nella qual maniera tanto più d'arte fi pone , quanto in lei più U

gravità fi nafeonde : conciò fìa che nelle fenten%e , e nelle parole , e ne

gli ornamenti non abbia cofa, la qual fta dagli orecchi del Vulgo lontani,

e mofiri d'effere con molto fiudio cercata : qualè ,

Efemplo. U fon' or le ricchezze ì U fon gli onori ,

E le gemme , e gli feettri , e le corone ,

Le mitre con purpurei colori l

Mifer , chi fpeme in cola mortai pone .

Ma chi non ve la pone e s'e' lì trova

A la fine ingannato , è ben ragione .

O ciechi , il tanto affaticar che giova ì

Tutti tornate a la gran madre antica ;

E '1 nome voftro a pena fi ritrova .

E quel, che fegue . Nel qual dire che vedi, che non fìa cottidiano,e comu

ne ì Ma ben vi trovi quel , che i miferi mortali fommamente mover ria

vrebbe. E' il vero,che guardar ci debbiamo dal non dir cofe,cbe fuori ef

fondo d'ogni gravità, nondimeno (indiamo di farle parer molto gravi . Il

che avverrà , fe uferemo fenten^e più dure, ed aufiere, che la perfona, il

tempo, e 7 luogo non richiede ; fe prima, che proviamo, amplieremo j fe

Visio di parlar con voc' tlMOve> 0 veccbie,o duramente, o fpejfo mutate, o più gravi,che

gonfio . non conviene, faremo ofeuro il parlare, ed enfiato , e per la (Dmpoftjjonc

fià
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più afprtì , e gonfio : perciocché così egli gonfiandofi con certi apparenza

di pravità inganna gl'ignoranti. Nel qual vizio fono coloro, i quali, vo

lendo nell'eccellenza del verfo parer fintili al Pctrarca,non fanno la tnae-

fià di mei Poeta imitare. £>ucfle fono le fette forme femplici del parlare,

delle quali poco feri/fero i Latini difiintamente ; molto , e lungamente i

Greci . Ffr.Trovatcne più di (juefle ì Min.Lafcerò cercarle a coloro,che Che turte Je.^

lo fludio loro han polio in andarle invefìigatido-.pcrciocchè la inten%ion no- J"e°r^ie f'Jf^a~

flra non è di ragionare, fe , chi vorrà particolarmente andarle cercando, ^ alcuna delle

pià n'abbia a ritrovare . Ma ben credo, che, quantunque altre fe ne irò- generali .

vaffero, pur' in quefle fette generali fi comprenderieno. Fer.So» tali que- Della Mifli'one

fte fette maniere di parlare,chc ciafeuna di loro pofjafare un PoemaìMiu. f^[^>I^uae'

Non certo al parer mio : perciocché qual' opera di Poefia troverete , il „„• , oc"

cui dire fia propiamente , e particolarmente , e del tutto , e in ciafeuna

parte chiaro,o ornato,o grande, o volubile, o vero, o coflumato, o gravt ì

Ma io m'avvifo , quefie effer tali , che sì femplice niuna forma trovar fi C/ie 'I Poema ,

poffa , che con alcun' altra congiunta non fia . E quel Poema effer tenuto ^tèDìu**1
ottimo, e perfetto, il cui dire di tutte quefle forme di parlare, o pur della to ] ' PC'

pià parte è compofio . FhK.JPuali forme fpecialmente uferà nello fcrivere Fortrtj

queflo Poeta, il quale oggi formiamo} Min.Prima la Grave,la Magnifi- debbano più li

ra, la Soave, la Coflumata, la Solubile e incitata, VAbbondevole e ricca. ^rfi ■

Dappoi l'Afpra, CAgra,la Gagliarda,ed ardente. Oltre a ciò la Chiara, la » Secondo J*j

Illuflre,la Vaga e leggiadra, fecondo che converrà, che ciafeuna alle cofe, Perfezion Joro«

ed alle perfone s'adatti: perciocché chi conforta e perfuade,uferà la gran- i Secondo ls_»

de%%a,la gravità del dire, e la dignità con la piacevolezza congiunta sì, Materia.

che defli nell'animo alcun movimento;mafuggirà l'Agutezza,e tutto quel, Deliberativa.

che premeditato fi dimoflra.Chi accufa,fe la faccenda è pubblicale mede- Giudiciale.

fime forme terrà ; purché v'aggiunga la forza, e la copia,e la velocità, e

tardore; e con la gravità la fottilità, ove fia meflierc, congittnga . S'ella

è privata , e particolare , lafciando tutto quel , cb'è propio di colui , che

perfuade , ferverà taltre cofe . Chi difende , uferà la modefia, e dimeffa,

ed umil maniera di parlare; e ciò, che induce a pietà. Chi lauda, a quelle DemoflratiVa.

cofe, che detto abbiamo nel perfuadere doverfi tenere, aggiugnerà lafoa-

vità , e lo fplendorc; e quel, eh'è rotondo; quel, eh' è pieno, e ricco ; quel,

cb'è grande, e magnifico ; quel, eh'è bello, e leggiadro; quel, ch'è ornato;

quel, ch'è illufire . E coflui , quanto più grave , e incitato narra nel per-

fuadere,tanto più magnifico, e più fplendido nel laudare fi mofìrerà. Fbr. 3 Secondo fe-«

Nelle parti del dire, come fi porterà ì Min. Nel cominciare modeflamen- partl del dirc*

te ed umilmente , e con piacevolezz* , * chiaramente , e talmente , che

muova foavetnentc l'animo dell' afcoltante : talvolta ancora farà pieno , i Princìpio;

Kkk i ero-
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Narratone."

3 Confermazio

ne.

4 Conchiuiionc.

Somma di cofe

i ichiefte ai Poe

ta .

i Natura .

z Dottrina.

3 Arte Poetica.

4 Lezione .

5 Imita/ione.

6 Efercizio.

Della Lezione.

Quali Autori

legger debba il

Poeca .

Filofofi .

Platone .

Storici .

Oratori .

Boccaccio.

e rotondo, nè del tutto abbandonerà l'altre forme, fe le richiederà la ma-

teriache ft tratta. Nel narrar poi, s'ingegnerà d'adattare alle cofe il di-

re, il quale or fia duro , or piacevole , ora illuflre, or grave, or magnifi

co; ma fempre chiaro,e foave, nè però fempliee; anjj tale,che muova. In

trattare la favola, e in confermare quel, che s'è propofto, fpargerà tutte

le for%e del parlare, il qual, come fe fpirito ,ed anima aveffe, or fofpin-

ga, e tiri l'uditore, ov" egli vorrà ; ora il ritiri, e l'appaghi . // che age

volmente egli farà, fe or agramente , afpramente, ardentemente , acuta

mente, gravemente dirà, or modicamente, umilmcntc,baffamcnte fi por

terà nel parlare . ùltimamente nella conchiufwne , e nel fine , agro farà

ed ardente, alto, grave, incitato a deflar nell'animo gagliardi e forti mo

vimenti; ficomc piacevole, e moderato a generar foavi , e benigni affetti.

Nè anche lafccrà quel dire , che detto abbiamo , da Fabio chiamarfi cir

condotto, e rotondo; nè quel,chi'è grunde;nè quel, cb'è magnifico; nè quel,

eh'è illuflre . Ma, perchè mi jìcndo a dir tanto di quel, che abbondevolif-

fimamcntt s'è trattato da coloro,che Rettorica c'infegnanoì E già è tem

po di feiorre il carro, col qual corfo abbiamo sì lungo campo, e di por fi

ne alla giornata, la qual'è fiata di molte miglia. Fer.Sì; fe prima c'infe-

gnerete a quella divina for%a della natura , la quatè riihicfia nel Poeta;

a quella dottrinala quale con la notizia di tutte le feicn^ie migliori s'ac-

quifla; a quella facuità, la qual moftrato abbiamo, come nelle cofe, e nel

le parole fta pofla; qual, e quanta lezione di coloro, che in ciafeuna feien-

Zja particolarmente [opra gli altri fono laudati,aggiugner fi debba; qua

le, e quanta imitazione di quelli, l'autorità de' quali è fomma ; quale, e

quanto eferci%io della penna neceffario a chiunque vorrà fcrivere bene .

Mis.Vbbidirò. E prima dico doverfi leggere quei Filofofi,da'quali l'ab

bondanza delle cofe , e la copia del dire aver fi poffa . Chi più del divina

Platone è fimile al Poeta così nella facuità del parlare,come nel finger U

cofe, che vaglion molto a conofeer la forza di Dio , e della Natura, ed a

viver bene , e felicemente ì Chi dubita , che dalla Storia nutrimento , ed

aumento non prenda ilPoemaì conciojftacofachè fta ella projfima alla Poe-

fìa, e quafi verfo fciolto, come quella, che per indurre meraviglia in co

lui, che leggc,con grandiffimo piacer di lui ufi prtjjo che la medefima ma

niera di narrare, e quafi con i medefimi lumi illujìri il parlare. Molto an

cora giova alla Poetica eloquenza il leggere gli Oratori , i quali J'enZfl

dubbio fona viciniffimi a' Poeti , ed hanno dipinta ogni maniera di par

lare, ed efprtffa tutta la forza del dire. E qual de' noflri Poeti ( non dico

il Petrarca, il qual fempre fi lafcia fuori) tanto può fovvemre,e giovare,

quanto il Boccaccio a fare il verfo fieno, e grave, t fonante, e vago, ed a,

leggi»-
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leggiadramente adornarlo ì Taccio Demoflene ; taccio Cicerone , e gli al- Demoflene, G-

tri, che molto ad acqutfìarc quefta eloquenza ci fervono: perciocchérfuan- cerone.

tunque in voltare le parole, in mutare il dire, e in tutte le figure del par

lare pià arditi fieno i Poeti, che gli Oratori ; non è però tanto l ardimen

to loro , che come i Greci fovra tutti gli altri audaciffìmi , 0 pure come i

Latini pià modefli di quelli', così i noflri pa'jano aver lingua ftraniera ufa-

to : perciocché, fe i verfi , e le rime del Petrarca fciogliejfi , niente certo

in loro trovercfti, che degno d'ogni ottima profa non ti pareffe ; altro che

alquante , e certamente poche voci antiche , 0 ftranicre alla licenza de'

Poeti, per dar al verfo maefìà, concedute . Nè poco importa, quali fieno Den- Imìtazio-

coloro, che ad imitare ti proponi: conciofjìacofachè l'imitazione non abbia "e .

tanta virtà , che poffa agguagliare la cofa , che s'imprende ad imitare , Jj^j^fj.6 aa°

* qual' ella è , rapprefentarla ; ma trovi quefla malagevolezza la fimili-

tudine , che la natura fleffa far non potrebbe , che le cofe fintili non fi co-

nofeano da quelle, che fi rapprefentano, e fono imitate . Onde, fe efemplo

prenderemo da' piggiori , caderem tanto , che niuna laude meriteremo ; fe

da migliori , quando cadtremo , rimarrem pure nel numera di coloro , che

fon molto pregiati . E* il vero, che non avrem molta fatica in far elezio

ne di quelli, che imitare ci convenga: conciò fia che così tra' Latini, come

tra' Greci fìcn pochi, e tra noi un fol Petrarca fi trovi,a cui di farci fimi-

li ogni opera, ed ogni fiudio por debbiamo . Nè queflo, ch'io dico, vò, che

s'intenda talmente , ch'io penft negli altri non effere cofa veruna , che fi

debba imitare . Ma le cofe degne d'imitazione non agevolmente fi cono-

feono da colui maffimamente , il qual" effendo dalla perfezione lontano ,

fpera imitando acquifìarla . Nè quella imitazione mi piace , la qual con Come fi deb-

altrettante, anzi con le medefime parole alcun luogo, fe non è di fcrittore |a»! «rotare gli

di pellegrina favella , traduce : perciocché il pigliar di parola in parola lQ_ueidì altra

dafiranieri autori, ficome da'Greci i Latini,e dagli uni e dagli altri i no- 1/ngua fi poffo-

ftri pigliarono, fu fcmprc,e fempre farà laudato. Ma chi loderà mai il pi. "of^f'"^"pj!

gliare da' noftri flejjì , fe noi faceffi così tuo , che non più d'altrui pareffe: rolc\

concioffiacofachè in quefìo la induflria tua lodar fi convenga, non pur, che

talora è fimile a quella delle pecchie ; le quali talmente la foavità de' fio

ri nella dolcezza del mele convertono, che in queflo niente di quelli fi co-

nofee; ma perciocché sa fare sì propio f'altrui, che par,che nel fuo giardi

no fia nato, e non trafpiantato altronde. Laonde fìimo, a ciafeuno effer le- t I noflri fono

cito bufare le maniere del dire di colui, il quale ha prefo ad imitare, e le da ;mita,r "*!Ia

f y 1 ,11..... ragione dell'In-

parole 0 ficn propie , 0 mutate e l prender ardimento di mutare con veniione,difpo-

l'efemplo di lui il parlare : concioffiacofaché , perciocché quegli ha tolto Azione, e forme

molte cofe dagli altri , molte parole ancora ha mutate , ninno altro a fe deldlIC '

fteffo



44<5 DELLA POETICA TOSCANA

flcffo non conceda quel , che fìimò quegli effergli permeffo . NclValtre coi

fe , che quegli trovò , quella medefinta Poetica maniera io giudico , che

fi debba feguire, la qual' e/fere a lui piaciuta fi vede . Terrà quefla via ,

non chi piglierà le cofe, e le parole, di che quegli il fuo Poema compofe,

ma chi uferà la medefima ragione di trovare , e di locare, e la medefìma

Come fi faccia forma del dire . E , perciocché s'è dimojlrato , di quii luoghi fi tolgano

imitazione ne* quegli ornamenti , che 7 dire illuflrano , non altronde egli torrà i muta.-

venitoneT menti delle Parole>e ' lumi del parlare a deferivere una medefima,o pure

una fimil cofa, che donde quegli, il quale % ha propofio ad imitare,gli tol-

Efemplo, da_. fe : perciocché tolto avendo il Petrarca da" Confeguenti, quando, volendo

Confegueiiti. fignificare , ov egli nacque , diffe ,

Non è quefto il terren , ch'io toccai pria ì

Imitatione. togliendo dal medefimo, leggiadramente direfii,

Kon è qucfto quel cielo ,

Nel cui lume pria gli occhi infermi aperii ì O

Non e quefto quell' aere , ove s'udirò

Le prime Arida , ch'io di fuor mandai ì

Efcmplo . E detto avendo Virgilio ,

Se giugneranno a' lumi de la vita ,

Imitazione . non fi direbbe fimtlmente ì

Se mai quaggiù verranno a fentir freddo ,

perciocché innanzi, ch'ufeiffero del ventre della madre,non altro, che cal-

Efemplo dagli j0 fentivano . E come quegli cangiando luogo , e dagli Antecedenti to-

AnceceJenc. g/iCm/o ^ ,

Da l'alto ciclo or ne vien nuova prole*.

Imitazione. così non diffimilmente direfii ,

Quando l'alma gentil dal ciel difeefe .

Da l'uno e dall' altro luogo togliendo il Petrarca diffe ,

Che fu difeefo a patir caldo , e gielo .

Superfliziontv Fer. Infinite grafie vi rendiamo , Signor Minturno, che di quella fuper-

tialfcparok del fl'V**' oggi n'avete liberato , nel cui nodo alquanti , i quali fono tenuti

Koccaccio, e del maeflri, e cenfori della Tofcana favella, ci fìrigneano. Min. Jguati que-

Tecrarca. fia fuperfìi-zioneì EtK.Che nelle Profe niuna voce né femplice,nè compo-

fìa,nè propia, né mutata, né antica,nè nuova, nè pellegrina non ufata dal

Boccaccio jervir ci debba ; e nelle rime niuna non detta dal Petrarca .

Confutatione, MiN.Se quefla flrettcfX* di parole doveffe aver luogo, nella favella La-

fu voc"non^ tim ccrtamente *verlo devrebbe,come in quella, che {periiocchè già fon»

ufate dagli an- molti,e molti anni,chefi lafciò)non che nella lingua non ci fi fa pià udire,

tichi , na certo a gran pena rade volte per la penna ci fi fa leggere. Ma contro

topi.
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l'opinione di quelli fuperfli^iofi nei feflo libro del mio Poeta, il Sannaza

ro chiariamo lume dell'Epica Poefia Latina dimoftra,e concbiude sì flret-

ta legge in quella non doverft tenere . Or quanto meno tener fi conviene Dall'EfempIo.

in quefta noflra,la qual beviamo infieme col latte delle nojìre madri,e co

me propia , e naturale , e materna ufiamo in manifeflare i nofìri penfieri,

e tutto quel, che nella mente noflra fi chiude, o [aiutiamo , o chiamiamo,

o preghiamo, o dimandiamo , o rispondiamo, o ragioniamo , o fcriviamo:

conciofltacofaché in ogni età qitalfivoglia lingua nelle parole qualche ma- ,-nogn;età

tanione riceva : perciocché fe alla Greca riguardiamo , altramente par- la lingua riceve

Ih nella età di Pericle , che ne' tempi di Solone ; ed altramente ncW età mu"zi'°«>e.

di Demoflene, che nell'una e nell'altra. Se alla Romana,altramente s'usò, Della Greca.

quando fiorirono Crajjo , ed Antonio , che quando Gracco , e Catone ; ed Della Romana.

altramente quando Ortenfio , e Cicerone , che in quei due tempi . Se alla £jjjja Xofeana.

noflra , ficome il Petrarca , e 7 Boccaccio la trovarono non poco mutata

da quel , che trovata Faveano Dante , Cino , e Guido Cava/canti : così

oggi fi vede in molte voci da quel , ch'ella fu nella prima , e nella fecon

da, e in ciafeun' altra età cangiata ; e vedrafli ancora ne' futuri fccoli da

fe Jìeffa cangiare . E ragionevolmente : perciocché 7 parlare non procede

dalla natura , la qual fa le cofe in ogni luogo , e d'ogni tempo fimili a fe

fìeffe; ma dal volere dell' uomo , il qual'è per fe fleffo mutabile, e non una

volta convien, che fi muti . Somigliafi il parlare al danaro, che in diver- Dalla Ragiona,

fe regioni , e in diverfi tempi cangia ufo , c forma . Laonde fempre fu le- e caufedel par-

oro, e farà fempre , come Orazio ne 'nfegna, di trovar nomi , purché fie- Dall'autorità di

ro di quella jlampa , che nell'età noflra è in ufo . E , perchè dovea Roma Orazio .

torre a Vario ,cd a Virgilio quel , che a Cecilio, ed a Plauto avea conce

duto ì E perché ad Orazio negar fi convenìa l'acquiflo di alquante voci ;

fe Catone , ed Ennio la Romana lingua arricchirono , e nuove parole in

luce recarono ì E perché a nei fi veterà quel, che Dante, Cino, il Caval

canti , e 7 Petrarca a loro ftejfi permifero ì conciofiacofaché ciafeuno di

loro abbia voci ufate , che neW opere de' fuoi preàeceffori non leggeva.

Ma , perciocché quefla è antica quiflione , e piena di contefa , e fpeffo ne' Regole de!I*_»

ragionamenti de' dottijfimi uomini difcujfa ; col parer di quegli, e voflro, Elezione delle-*

e mio determiniamo , che le femplici parole fi piglino da' più eccellenti Semplici.

fcrittort di quei tempi , che nello fcrivcre Tofcanamente , ed ammenda

tamene fomma laude acquiftarono: fe in loro non fi trovano, dagli altri,

che dopo loro fiorirono : fe meno in quefli , a* pellegrini s'abbia ricorfo ,

td a' Latini più , che agli altri , fecondo che troviamo averci gli antichi

infegnato; fe non vi piacerà più toflo circonfcrivere quelle cofe,delle quali

vi mancano le voci. Ma dove $\ nu,ova cofa vi fi facejfe incontra,chc per

dirla
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dirla ni Tofcana,nè pellegrina voce fi trovajfe,vi converrà nuova parà-

la,per panificarla, formare: o, come farà più ficuro,con più parole deferi-

Comporte verta. Che diremo delle voci compofle, nelle quali tutta la felicità fi die~

de alla Greca lingua , pocbijfima alla Romana , niuna alla noflra ì Alla

Commedia lafceremo , che talvolta ardifea di nuovamente comporre i no

mi . La Poefia Lirica , e l'Epica nella nojìra favella non prenderà tanta

ardimento ; ma farà contenta , che le fervano i componi , i quali ufati

Che fra lecito da pregiati autori fi trovano . Nèlafccrò dirvi, che tufar detti di luoghi

l'ufar detti da_» comuni , ancorché fieno da qualche eccellente fcrittore ufati , non è però

^uog .1 cornimi- ja ijaj"mare . flcome non una -volta fi fè dal Petrarca . Di che agevol

mente s'avvederà , chi leggerà le rime di coloro , che innanzi a lui in

quello fti le fiorirono . E tali fono i luoghi comuni , che i mede/imi verfi

troviamo fatti da diverfi fcrittori , fema che l'uno gli abbia letti nell'

opere dell'altro : come comunemente fi tiene d'Efiodo, e d'Omero . Il the

anche avvenne a me , che prima dtffi , /

I più begli occhi , che fi vider mai ,

che letto aveffi nella Rime di M. Cino ,

I pih begli occhi , che luceflcr mai .

AV pochi verft ho fatti , che, benché prima letti gli aveffi nelle rime del

Petrarca, non però, quando io gli facea, me ne ricordava, il che agevol

mente avvenir potea per la gran famigliarità , la qual da' primi anni ho

Dell' Efeirin'o. fempre avuta con quel Poeta . Ma , perchè molto , e bene , e lofio pri

viamo ; veggiamo , quanto giovi tefercin^to : ove prima è da conftderare

Due maniere di in qual modo, e quali cofe innanzi a tutte l'altre fieno da fcrivere . Sia ,

itiJc • come Quintiliano comanda , tardo lo flile , purché fta diligente . Cer-

chinfì le cofe migliori ; né tofio ci piacciano quelle, che prima ci fi fanno

- _•- f.f . !/»_» f- _ j.r
 

I — r-~ i - ■ - - i

no innanzi, s'aggiungon meglio quelle, che feguitano', il caldo ancora del

la mente, il quale poiché per l'indugio,e per lo ripofo della penna s'è raf

freddato , di nuovo for^a riprende , e ripetendo il corjo piglia empito , e

* Veloce , fe- lena. Né però talvolta, fe 7 vento dell'ingegno il richiede,non è da fpie-

giiendo l'empi- „are [a Vcla',purchè 7 compiacer' a noi fteffi non e invaniti.perciocché non
to dell ingegno. * . ,r . , r ' « . . * r

e cofa vcruna,la qual,mentre nafce,non ci piaccia. Ma ritornar conviene

Che Virgilio al giudicio,e con lui la fofpetta noflra compiacenza rivedere. Cai Virgi-

m/Hl"<f *°C'" t'°'così Sa*ttìaZar°}dicono, che pochiffimi verfi il dì componea. E injom-

ma, per fcriver tofio the fi faccia, non avviene,che bene fi feriva; ma sì

per lo fcriver bene,fi giunge a fcriver tofio.Né anche mi par degna di lau

de
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de la diligenza di coloro , i quali per foverchio fludio , e per troppa cura Due maniero

fanno , che niente al fine ferivano : perciocché non è cofa , nella quale fi d'ingegni , che

foddisfacciano . Tutto cangiano ; tutto dicono altramente , che non s'era Y^toppo ^

parato loro innanzi. Onde io non faprei giudicare qual pecchi più, quegli, peiftiziofì.

a cui ciafeuna fua cofa piace; o quefti, a cui niuna: conciojftacofachè come » Troppo Jicen*

la piacevolez^a,e la benignità dell'uno è da riprendere,per la quale trop- ziofi •

po a fe fleffo concede ; così la iniquità dell' altro fia da biafimare , per la

quale niente lauda, fe non quel, ch'egli non ha trovato. Di che avviene,

che quelli poco feriva , o pure almeno divenga nello fcrivere più pigro ;

quegli allo 'ncontroper lo campo della materia corra con velociffmo flile;

e feguendo il caldo,e l'empito dello'ngegno,alla improvvifa verfi un Poe

ma, che Selva chiamano i Latini: ma fia coflretko poi di ripetere la com-

pofizjone , e di acconciare , e ben comporre le cofe, che mal provveduta

mente gli erano di bocca ufeite . Benché talvolta sì trafeuratamente egli £,0 flile tardo> o

abbia tutte cofe adunate,eh' appena n'ammenda le parole. Laonde, come il diligente, è più

medefimo Quintiliano c'ingegna, farà meglio,che tojìo ficonfideri,e fi ve- Iauda«> •

da bene qucl,che fi fcrive;e da principio fi vada con tanto giudicio, e con

tanta cura coponendo,che più non fia da fabbricare, ma sì bene da polire.

Ma queflo farà tefercizjo,col quale la preflcz%a> e l'abbondanza del dire jj efercì-

s'acquifla; fe tradurremo , come traduceano gli antichi di Greco in Lati- tar/ì .

no, così noi or di Greco, or di Latino in Tofcano; e, fe vi parrà, d'altre p^Greci6

lingue ancora, comeché elle fien Barbare,e pochijfima luce d'eloquenza in Da' Latini J

loro rifplenda. Dalle quali baflerà, che fi toglian le cofe: poiché non han- Da' Barbati.

no le vaghe , e leggiadre forme del parlare , delle quali fi poffa la noflra

favella adornare. Ponete mente in Terenzio, in Orazio, in Virgilio, negli

altri Latini ancora ; né cofa vedrete di alcuna eccellenza in ciafeun di

loro, che non fia tolta da Greco fcrittore . Ponete ancor mente in Dante,

e nel Petrarca;e troverete il più degno effete tolto altronde. Da'Tofcani Da To/cane-*

ftmilmente traslatare non poco potremo . E dalle Storte , e dalle Profe Profe.

agevolmente ci fi permette ; come quelle, nelle quali molte cofe dette con

ifptrito, e flile Poetico fi leggono . Ma da' Fotti alcuni del tutto il vieta- Da Tofani

no , all' opinione de' quali non è da confentire ; che , benché né migliori Poeti .

cofe,'né pari, com' ejjì dicono, fi pojfano trovare, come fe la natura sì po

vera fofje nel dire, che d'una cofa medefima non più d'una volta dir bene

fi pojja; ma fia,come dice quel medefimo Autore, ch'io feguito,che né cofa

migliore , né pari trovar poffiamo ; pur ci rimane alcun luogo vicino . Se

non credete per avventura,quando alcuno due,o più volte una cofa mede

fima tratta in diverfi modi, chi feco contende , non poter contendere con

altrui: concioffiacofachè moltefanzi prejfo che innumerabili forme di par-

L 1 1 tare
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lare fi trovino , molti ancora Imghi , da' qualinafcon le vie di giugnere

x Spiegar' una là, dove gli altri fono giunti. Ma non poco vi gioverà la propia voftra in~

molte maniere! duftria dt fp'egar' un* cofa fcfft in molte maniere , e di trattarla or bre-

' vemente, or lungamente, e con molta copia ; or con propie parole , or con

traslate ; or con femplice , e nudo parlare , or con ornato , e di lumi ve-

fitto ; or con diritto, or con obbliquo. E terrete a memoria, ejfer di virtù

chiariffimo fegno il dilatare le cofe di lor natura contratte » * riflrette ,

accrefeere le picciole , dar varietà alle fintili, adornare le trite , e volga-

DcII" Attenuo- ri, dir di poche cofe molto, e bene. A quefto efercizjo, ed a quefio ufo di.

ne deJpcnfieio. f(riven f convien , che s'aggiunga l'attenzione del penfiero , col qualff

comprendano le cofe,che fcrivere vorrete. J^uegli dejia la forza dello '»-

gegno, e rendela più pronta,e più prefla al bel diretquegli truova le cofe,

ed ordinale acconciamente: quegli fceglie le parole , e le teffe con lungo, e

continovato filo : quegli al fine tutto il Poema compone sì, che niente al*

tro gli manca ,fe non che fi feriva . Onde egli talvolta anche nel mezx0

delle noflre operazioni luogo ritruova ; e tofio che 7 fanno a romperfì co

mincia, fe n'entra ne'chioftri di quell'anima,la qual'ha in coflume di fpejfa

Dell'Ammen- tenere occupata la mente ne' difcorft,e nel penfare. Con quejla copia, e fa-

d"e • coltà di parlare,con quefla imitazione,con quefio eferci%io,cd ufo,con que

fto penfare, poiché 7 voftro Poema compiuto avrete, convien,che per far-

Modi di Am- 1° perfetto vi fi ponga lo /Indio di ammendarlo,sì che non pur ne mutiate,

meudare . Bc fogliate, v'aggiugniate quel, che fi,t mefìiere, ma quel, eh'è di più fa-

tica,premiatc le cofe gonfie,innalziate le baffe,potiate le troppo abbondan-

Quali vùj , *-» ti, le fciolte e libere affreniate , le feberzanti rilìrigniate , ordine poniate

Tino f aramcn* »» quelle,che non l'hanno. Per la quii cofa rifufarvi converrà quelle,che

' vi piacevano', e ritrovar quelle,che non erano da voi trovate . Onde mol

to degno d'efferc fervato mi par quel precetto nell' ammendare , che gli

fcritti in alcun fegreto luogo fi ripongano,e infin'a certo tempo fi forvino,

Riporre,per ri- ficchi, quando dopo alquanti anni,o mefi, o giorni,fecondo che alla gran-

rcdeie poi. dezza de/topera fia ricbieJlo,comc nuovi,e d'altrui'fi riveggano;accioccbè

non in guifa di nuovi parti le cofe noflre ci lufinghino: perciocché nel Pa

negirico Jfocrate confumò almeno dieci anni , e Cinna nove nella fua

Smirna. Onde a quefio fpa7Ìo Orazio, come io penfo, alludendo, diffe, cbt

7 Poema ripoflo tener fi debba infia' al nono anno; ed x quello, che fia da

riprendere queW opera , che lungo tempo non avrà tenuta rìnchiufx , nè

Due vhj con- molta fcancellatura dieci volte perfettamente ammendata. Mi, perciocché

dare aIi a,nme~ l'amore di noi fleffi, e l'odio della fatica é cagione, perchè con tanto peri-

i Compiacenza, colo della noflrafama le compofìz'oni precipitiamo,e mxniiamo in perdi

zione; guardar ci debbiami, che non ne fieno sì care, né sì dolci le noflre

fati-

t
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fatiche, the' foro, come di quelle co/è, che noi generate abbiamo,non

ci fi lafcino confiderai : e, fé pur ce tfaweggiamo , alle loro lufitighe li

doniamo . AV, per fuggire il travaglio, sì negligentemente il terreno col

tiviamo , che 'i frumento prima, vi fi perda , che giunga a perfezione : riè,

perchè ci difpiace lo indugio, e ìafpettare, lafciamo, the 7 frutto non ma

turo fi colga. A quefli vizj fono quelli tontrar], quando cofa niuna fi feri- % Rig/de»>a_j

ve, che come viijofa non fi riconofca, nè ferino alcuno propio in mano fi "'"Jua •

ripiglia, che non fi ritratti,nè fi rammendi. Abbiano adunque quefli quel, R/medj di que*

ch'ai fine lor piaccia ; e tolganfi di mano ciò , che non è più degno d'tjfere due vizj.

^cancellato . A quelli fia cofa, the paja doverfi ammendare, e polire,c te-

'nerfi infin a certo tempo riferoata : concioffiacofachè ragionevolmente

fia fcritto, quel, che non s'è dato in luce, mentre fi terrà chiufo , fi potrà

fcancellare : perciocché non può ritornare la vote , ch'una volta n è gita

fuori. Per la qual cofa ci converrà fare elezione di alcuna perfona dotta, Elezione di per.

e giuduiofa, e da bene, al cui parere ncWammendare attenerci debbiamo; fol,a gH'dicio-

lj r i lì ri • j- . • »• i »• i* la, per ammen-

acciocchè, fé al nojtro Jolo giudicio n apptgltamo , ne vogliamo altro giù- j poemi.

dice,che noi fleflì nelle noflre compofixJoni,non fiamo sì benigni nel giudi

care, che lafciamo di cajligarle . Così facendo non coderemo in quell'erro

re, nel quale talvolta il Medico incorre; che per cjfere più, the non fi con

viene, piacevole,e pietefo in curare la fcrita,non pur piggiorc,ma itifana-

bile ancora la fa divenire. Jvucfte fon quelle tojc, che fpiegate avendo io Conchiufione

lungamente, ed abbondevolmente in quei ragionamenti, che del Poeta la- del Ragiona-

tinamente fcriffi, l'ho raccolte, feguendo le vofire dimande,con quella bre- me,lt0 '

viti , e con quella chiarella , che più poflìbile m'è fiata , e adattate alle

tompofixjoni della noflra favella, per ubbidire a V.S. Signor Vespasiano,

che comandato me C avete . Onde fé non ho foddisfatto alla voftra inten

sione, a voi fieffo il perdonerete. Vesp./o direi,fe la modeflia voftra me 'l

concedeffe, the come le Mufe Latine del fecolo di Quintiliano iufirì a' no-

flri tempi; così le Tofcane, da che cominciarono elle a fiorire, non hanno

opera più profittevole , nè più degna d'cfjtr letta da coloro , che {indiano Quàtoogniflii-

d'acqui/iar laude nella Poefia ; che quefli precetti, che voi prima Latina- diolo di lJoefia

mente fcrivefie , ed or Tofcammente dati ci avete . Onde farien da ri- turno che "li "f

prendere come ingrate , fe riverenza , ed onore non vi faccjfcro , conte a mo compiuca-

colui , che fiete /tato il primo a dar perfettamente i Poetici ammaeflra- [£cnjei^ ^rVeìj

menti così a' Tofcani, come a'Latini , fecondo quella via, che Ariflotele, Poetica Tofca-

ed Orazio ci mcftrarono ; e tennero Omero , Virgilio, Petrarca , e Dante, na.

e tutti gli altri antichi, che furono in pregio . Ma diamo fine a quefli ra

gionamenti ; ed andianne con altro eferci%io per quefìa pmggict diportan

do , ovt anche a leggere i promeffi Madrigali ci darete .

Lll 2 MA-

33. U. G. ì
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MADRIGALI

DI AUTORI ANTICHI,

Allegati per efemplo nel Terzo Libro

di quefla Poetica.

DI FRANCO SACCHETTI.

COme felvaggia fiera , fra le fronde

Nafconde le , per fpaventevol grido

Del cacciator , quand' è preflb al fuo nido :

Così il piacer, in cui mia mente guido,

Torto ciafcun mio fenfo fe gir ; onde

Donna fentì fra fpine , e verdi fronde ,

Amor , e me fuggendo ; ov' io vedca

Tal prun , che più di lei mio cor pungea .

DEL MEDESIMO.

DI poggio in poggio , di felva in forefta ,

Come Falcon , che da Signor villano

Di man fi leva , e fugge di lontano ,

Laflò men vo , ( bench' io non fia difciolto )

Donne, partir volendo da colui,

Che vi dà forza fopra i cuori altrui ;

Ma , quando pellegrina eflèr j?iù crede ,

Da lui mia vita più prefa li vede .

DEL



DEL MEDESIMO.

^Opra la riva d'un corrente fiume

i3 Amor m'induflè , ove cantar fentia

Senza faper , onde tal voce ufcia .

La qual tanta vaghezza al mio cor dava ,

Ch' inverfo al mio Signor mi moflì a dire ,

Da cui nafeeflè sì dolce defire .

Ed egli a me ( come pietofo fire )

La luce volfe , e dimoftrommi a dito

Donna cantando, che fedea fu '1 lito;

Dicendo , ella è una nimfa di Diana

Venuta qui d'una forefta ftrana.

DEL BOCCACCIO.

C"* Omc su '1 fonte fu prefo Narcifo

j Di fe da fe , così coirei fpecchiando

Se , fe ha prefo dolcemente amando .

E tanto vaga fe ftefla vagheggia,

Ch'ingelofita de la fua figura

Ha di chiunque la mira paura,

Temendo fe a fe non eflèr tolta :

Quello , eh' ella di me penfi , colui

Se '1 penfi , il qual' in fe conofee altrui .

A me ne par, per quel, ch'appar di fuore,

Qual fu tra Febo , e Dafne odio , ed amore

// Fine del Quarto , ed Ultimo Libro .



LA TAVOLA

Degli Autori , e Scrittori , allegati , dichiarati , riprefi , o

altramente nominati in quella Poetica ,

1 quali leggendo troverete tuttavia in altri luoghi ancora ,

oltre gli annotati .

A C

ALeho Poeta Lirico. 171.181

Alcmano Lirico antico. 168

Alessa mene fcrittorc di Dialoghi, j

A n acri onte Lirico. 172.

Anoelo Costanzo. 66. I 14

Ani-itane Comico. Ili

Antimaco Elegiaco Greco. 27 1

Antonio Minturno fpofttoredel

Petrarca . 138

Scrittore di Rime Amorofe , e di

Rime Spirituali» pag.ult.

Scrittore della Poetica Tofcana.i

451

Arato fcrittorc di Aerologia in

verfi . 54

Akchiloco Poeta perfecutor di vt~

V- no

Aristoiane Comico antico. ijy

Come biafimajfe i Tragici, ili

Come riprendere gli Atenkfi. 1 1 j

Riprefo nel difconvenevjle. 1 30

Aristotele, j4.86.pl. l6p.z8z

Contrario a Platone. 77. 17^

B

BEmbo lume di quella lingua.!^ 7

Bernardino Rota. 66.l6j

Boccaccio intorno all' Amcto. 4

Inventore dell'Ottava Rima. i6y

Intorno a Sonetti . zoz

Vtiltfimo a' Poeti . 446

Bonaooiunta Ukbiciani Luccbe-

fe . z18.zip

BoRCHiiiio co' Sonetti Tornellati.

246

CAllìmaco Elegiaco GretCLZJt

Catullo intorno all'Epitala

mio. iJJ

Cecilio Comico Latino . I lì

Cheremunb Poeta. 4

Chionide Comico Attico. 7?. I IO

Cicerone '. £

Jjhtanto utile a' Poeti . 44J

Cinna Poeta fcrittorc della Smir-

na . 450

Cino Lirico Tofcano. 144.249

Claudio Tolomii. HO

Cleoionte Poeta Epico. 5

Cratino Cornilo. ZIO

D

DAvid Profeta , Lirico Poeta.

" 170. 17*

Dante Alashieri fìrittor della-*

Poetica. 1 87

Poeta Epico. }

Jjhtal foggetto deferiveffe. 17»

£>uali perfone imitaffe . 5

Dante da Marano Lirico. Zia..

zìi. 248

Demostene utile a' Poeti. 447

Dione Crifoftomo. $4

E

EGemone Tasio fcrittor di Pa-

redie . 5

Empedocle fifico Poeta. 4

Ennio Poeta . 155

Enzo Re , Lirico. 116. zi8

Epicarmo Comico Siciliano. 75.no

Epjgenb Sicionio Tragico . 7J

Ermbsianatta Elegiaco Greco.zji

Esio-



Eschilo inventore della Mafcbera.

97

Eschinb biafimato da Demoftene

nel recitare . ioj

Esiono quale Poeta fia. 34

Eu po li Comico. I io

Euripide Tragico. 80.87.16}

Riprefo nella Medea. 44

Riprefo nel Decoro. 40. 95

Difefo contra Ariflarcbi . po

F

FEdbrico II. Imperadore, Liri

co . 216.220

Filet a Elegiaco Greco. zji

Filossbno Lirico» 5

Formo Comico Siracusano. 73.1 IO

Franceschino degli Albizzi. 259

Franco Sacchetti. 247.25 1

G

Giorgio Trissinò fcrittot: di

Poetica . 26 j

Riprefo dal Polito . 280

Giotto Mantovano Lirico. 224

Giovenale Satirico. 27Z.27J

Guido Cavalcanti Lirico, ZZO

244.247

Guido 6BLj.nC0L0uuuMeffinefe.Z11

Guido Guinizzblli Bolognefe.ZOi

Guido Novelli . 254

Guitton d'Arezzo Lirico. 206

I

JAcomo Sannazaro. 4.3 40.448

Jacomo da LentiNo. 200*221

Isocrate . 45°

L

LOrbnzo db Medici Lirico.z6<t

Lucano quale Poeta fta . 34

Lucilio Satirico. Zyi

Lucrezio Tifico Poeta. 4

Ludovico Ariosto fcrittore di

Romanci . 26

Riprefo, nel foggetto, 27

Jfcufato . 28

Come poteffc imitare Omero, zft

Lodato nella Satira, 276

Ludovico Dolce. 65.IOS

Luigi Alemanni. 65.75.80.z7i

M

j^J^Aria forella di Mosè Lirica.

Maria Boiardo. J 2. 265

Magnete Corneo Ateniefe. HO

Manilio fcrittore di Aerologia. 4

Menandro Comico Greco. T 1 2

Mosco fcrittore di Paftorali Epi~

grammi. 242

N

NIcocars Poeta . 5

Nicandro Medico Poeta.^4.

O

OMero antichiffmo Poeta. 5.8»

86. 124

Scrittore d'Inni . $

Ifempio di Tragedia , e Comme

dia . p

£>uali perfone imitaffe. $

Come fceglieffe il foggetto. 1 1

guai foggetto dell' lliada , e dell'

Odiffea . II

Come comprenda molte cofe nel'C

Iliada . 27

Biafimato da Cratino. Ili

Difefo da Crifofiomo . 3 4

Onesto Bolognefe . 244.245

Orazio fcrittore di Poetica. 4. 7 1

foggetto nelle Ode.i 7 1 .450

Come imitaffe i Greci. 449

Come trattaffe la Satira, 272

,£We artificio ne' Sermoni. 27$

Jjhialc artificio nelle Piftole. 274

Contrario ad Arifio tele. 1 6 1 . 1 62

Oriro fcrittore d'Inni. j

Otidio <j«a/e forte. {4

Pam-



PAmtaleonb da Roffanà. 24?

Petrarca capo de' Lirici To-

fcani. 17 J

Che farti ufaffe nel Can%pniero.

180

Giudiciofo nella fcelta delle para

le . }OI

Meravigliofo nelle traslazioni. jiO

Quante Monofillabe continuale.

guantofoavi temperamenti ufaf-

' fi- 361

Come ufaffe i detti comuni. 448

Da quali voci cominciale . 367

fin $71

Di quai concenti fi dilettale.) 27

fin S}8

guale [oggetto ne' Trionfi. 36

guale [oggetto- nel Can%pniero.

Confiderato. 40. 324.337

Piero pelle Vigne . 206

Pindaro Principe de'Lirici. 160

guai [oggetto defenffe. ijz

Cheforma di Cannoni. 182

guale artificio nella prima Oda.

Platone Filofofo,fcrittore di Dia

loghi Poetici. 3

guanto fia utile a'Poeti. 444

Platonb Comico. 1 H

Plauto Comico Latino. ilz

Riprcfo nella Difoneflà. izj

Riprefo ne' Motti . 131

Pont a no Aftrologo Poeta. 34

Properzio Elegiaco . zjl

QUintiliano dichiarato. 298

Quinto Calabro quale Poe

ta. 34

R

R

Uscieri Lirico . 22J

SEnarco fcrittore di Mimi. $

Seneca Tragico. 106

Serafino ingegnofo , ma indegna

d'imitazione. 345

Silio Italico quale Poeta fia. 54

Sofocle Tragico ccccllentiffmo.4.1

43. 75. 76. 80

Inventore della Scena. 97

Sofrone fcrittore di Mimi. 3 .65

Stefano Comico. Ili

T

TEocle Najfio. 269

Teocrito fcrittore di cofe

paflorali . 242

TEOGNinB Megarefe Elegiaco. 270

Terenzio Comico. nz

Come tràduceffe Greche favole .

114

Come imitaffe i Greci . 449

Difefo nell' incofian%a di Demea.

129

Confiderato in varj luoghi.4.3. 1Z1

125. 126 159

Tibullo Elegiaco Latino . 2JO

Timoteo Lineo. 5

Tirteo Poeta antichijftmo. 170

V

VIrcilio conte fcriveffe pochi

verfi al dì . 448

Che Virgilio imitò i Greci. 449

guali perfonc deferiveffe. j

guai modo di narrare . 7

guale giudicio nel foggetto. 1 z

guanto più Tragico di Omcro.86

guale foggetto dell' Encida. 3 6

LA



LA TAVOLA

DELLE COSE MEMORABILI,

Contenute ne' quattro Libri della Noetica Tofcana .

 

VOC AL E nfo-

nante. Joi.jij

Abbondevole forma

di dire • 433

Abbondanza di Con

giunzioni, figura. 408

Abbuio , figura di

3 '7

il

J8

IJO

163

97

189

parole

Abito, circoniianza di perfoua .

Abito , luogo di Atfetei .

Abito de'Comici .

Abito de'Satirici .

Abito deTragici , quale fi conven

ga ad ogni qualità di perfora .

Accademia di Siena mventrice di nuo

vo alfabeto .

Accento che cofa fu, e di quante ma-

nieie . J44

In quali parole fi noti il Grave , in

quali l'Acuto , in quali il Circon

dilo . 344- 34*

Quale Accento fi noti nelle voci

Accorciate,e qual nelle Contratte. 34?

Quale Accento fi noti nelle parti

celle de'varj lignificati .

Accento Grave, ed Acuto,ricevono

il più , e'I meno .

Accento determinato

Armonia .

Quanti Accenti riceva il verfo.

Accento in qual parte Ma in ogni

fpecie di Veri! .

Accento nell'antepenultima fa cre-

icere il verfo di una fillaba .

Accento nell'ultima fillaba della

elfrema voce fa mancare il verfo

di una fillaba .

Accenti con le pofe rendono i ver-

fi veloci , o tardi .

Accidente notabile nell'Ufcita .

Accidenci altrui c' infegnano a fuggi

re, o a fopportare il male .

Acclamazione, figura paflìonevole .

Acciefcimento , parte della Corame»

cagione di

34<S

347

176

344

36o

319

359

B6t

161

77

3»3

dia : ryr

Acciefcimento , figura di più mo

ri1 • r . ì*9

Accrefcimento con la Compara

zione . 3S?

Accrefcimento nel fecondo dire,

crefeono le lentenze . 347

Accrefcimento nelle membra,giuu-

ture , e parole . 348

Achille quale fi deferiva . $ f

Achilleida Poema . u

Adii arfi , figura paflìonevole ; 381

Aere voce Ce anhia 1 dittongo , o

nò . 150

Affetto , materia d'imitazione . > t

Affetto,parte elfenzia e di Epico . 14

Arretro, circoniianza di narrare . 19

Arfetco è genere di Coftumi, e Paf-

fioni . 45-

Modi da lufeitare gli Affetti. 4$

Affetti del padre , madre, figliuo

lo , mogliere , amante , amico ,

forella , fratello . 50

Quali Affetti turbino. yi

Con quali ollervazioni fi deferiva

no ■ 94

Affetti Tragici . 93

Affetti Comici . 117

Affetti Melici . 177

Affetti del ]ambico . i78

Affetti confiderati nelle figure. 3S1

Affetti confiderati nel Decoro .

Affogamento del Coro che fia . 154

Africani Maliziofi . 2,9

Agamennone con qual' abito s' intro

duca . pr

Agognare , figura . 400

Aggiunzione , figura . 415

Aggiunto fpecie d' ornamento , di

quante maniere , e come fi con

giungano . _ 51 y

Aggiunti quali da fuggire . 350

Aggiunti accompagnati con altri

ornamenti. 316

Aggiunte fuori della favola che lia

ne 114

M m m Agra



T A V

Agra forma di dire 4Ji

Agricoltura feri tea in verfi . J4

Ai , particella or di una , or di due

fillabe . 190

Alfabeto antico 1 e moderno . *U8

Allegoria di più modi . 3"

Allegoria nel motteggiare . 138

Allegrezza , modo coltumato . i8if

Allegrezza non conviene al fine

Tragico . 86

Alludere , figura i 401

Ambiguità nella compofìzi'one . 3i°

Ambiguità nel motteggiare . ij4

Ameto > poema del Boccaccio . 4

Amicizia , luogo di paifioni . 60

Ammendare del Poema . 450

Ammendare , figura.) 391. 41»

Ammonire , nel motteggiare . 141

Ammonire , figura coftumaca . j8fi

Amore paflìone . fi

Ampliamento , figura di più modi . 376

Ampliare negli Affetti . 6ì

Anapeiìo piede come fi fòrmi . 109

Anapeftici verri non tifaci dal Co

ni , quando fi fermava . 100

Audria Commedia di Terenzio per

d'empio di riconofeimento artifi-

ciofo • 4;

Quante faccende comprenda . u;

Di qual foggetco fia , e favola , ed

Epifodi . 116

Diftinta in atti altramente , che da'

Gramatici . if9

Annoverare , figura . 414

Anticipare, figura. 39 1.41 f

Antifìafi, figura. 411

Antigone Tragedia di Sofocle . 7f

Di che foggetto fia . 7j

Diftinta in acci . 104

Antipofòra , figura . 41 1

Antivedere , modo di Confolazione . 77

Antonomafia , figura . 41 1

Checofafia. 316

Modo di motteggiarre . 138

Apollo prepoflo con le Mufe a c«le-

brar'Iddio . 167

Apollo inventore della Lira . 168

Apollo celebrato da fanciulli. 170

Apoftrofa , figura . 317

Apollrofe , nel motteggiare . 147

Apparecchiamento > parte propia

della Scenica . 71

Apparecchiamento Tragico. 96

Apparecchiamenco Comico . 149

Apparecchiamento Melico . 178

Appofìzione, figura. 417

Aprituradi Vocali qual fia." ji»

Come renda grave il fuouo . jij

Come renda fa pronunzia tardi . 339

Arcadia del Sannazaro quale poema

fia . 4

Argivi audaci . 95

Arilfarchi nuovi riprefì . 88. 99. no. 158

Armonia , ftrumenro di Poefia . 3

Che cola fia Armonia , ne' corpi ,

movimene! , canti , e filoni . }U

Che cofa fia Armonia nel dire . jjf

Come propiamente s' attenda nell'

Acuto , e Grave . j$f

Come confida nelle giunture 1 mem*

bri , e periodi . 354

Quattro cagioni di Armonia • 175

Arte non cangia forma per acciJental

varietà . jt

Arce preda materia alla poefia . *

Quanto l'Arte aggiunga alla Natu

ra . S

Quale materia fia artificiale . 4'1"

Arte Poetica è fempre una . , lì

Arte Poetica di Orazio non è

poefia . 4

Artificio di ritrovar le cole . 4'7

Da Somiglianti . 4'9

Da Congiunti . 4W

Da Antecedenti. 4»i

Artificio di ritrovar le parole . 411

Da Annoverar le parti . 4M

Da Antecedenti . 41M1+

Da Confeguenti . 4». 4l3

Da Cagioni. 4»1

Da Congiunti . 4*M>3

Da Congiurati . 4*4

Da Concrar; . 4»f

Da Diluizione . 4««4l4

Da Differenza) e Diflimile . 4l$

Da Effetti . 4*4

Da Genere . 4l5

Da Maggiori, Minori, Pari . 4*f

Da Notameiico di parola . 4l*

Da Simili cudine . 4'5

Da Ripugnatici . 4*4

Artificio di Euripide nell'Ecuba. W

E nel Ciclope. . 1*

Artificio di Giovenale nella Sati

ra . »75

Artificio del Mincurno nel celebrar

la vittoria , che Carlo V. ripor

tò da Tunili. l8*

Nella Canzone, Padre del nel. »9

Nella Canzone della morte del Pe-

fcara . »*J

Artificio del Petrarca nella Cai». .



D I M E M ORABILI.

Mai non <vò fiù tatuar. 157.139

Nella Caiiz. Verdi pattuì. 134

Artificio di Pindaro nella irimaOda,

nove celebra la Victoria de' giuo

chi Olimpici . 183

Artificio di Sofocle iteli' Antigone. 76

A fpi a forma di dire. 431

Ali'ui malizi.ofì . 96

Aerologia icntta in verfi . 34

Atemefi primi autori della Scenica . 73

Attenzione onde s'atquifti . 17

Come s' accenda con I* indugiarli il

fine.. jy

Attenzione del penficro richieffa

al Poeta . 450

Atto, circostanza di narrazione. 19

Atto Scenico che cola fia. 74

Atti Scenici lono cinque . 73

Perchè non più , né meno . 74

Come fi conolca il principio , e '1

fine di ciafcun'Atto . 74

Come Atto fia differente da Scena . 74

Quanto gì andi fiano . 104

Efemplo dell' Antigone , e dell'

Ecuba diltinte 111 Atti . 104. 10;

Se finito 1' Atto , uiuno rimane in

Scena. 158

Attributi di pei fone , e faccende . 10

Au Dittongo . 190

B

BACCO prepoflo alle fefte fecon

do Platone . 1 70

Con quale unito s'introduca . 97

Con qual coro fi onoralle . 73

QujI toro gli ordinaile Platone 1 7o

Balia , quale s'introduca . 1 -0

Ballata , che cola fia . *47

Perche così chiamata . 170

Che materia abbia . _ *47

Quante parti con loro concenti . 147

Mameie di Ballate , Semplici,Com-

pofte,e Veltite. *J9

Vai j nomi di Ballate . *6t

Ballata libera . *67

Ballatrice fpecie d'imitazione . 3

Ballo , come renda foave il dire . 14

Ornamento della Melica . i7d

Pani del Ballo , Volta , Rivolta ,

Stanza , ad imitazione del movi"

mento celefte . 178

Da qual pai te cominci. 179

Manieia Tiibaleadi ballare. 170

Bari ti ietta , e fue maniere . *65

Batracon iomathia di Omero . f

Be' i-er Etili . 346

Benivolenta come s'acquifti » 16

Acquiftar di Bcnivolenza modo

coturnato . 386

Beftemmia , figura paflionevole . 381

Biafimo di molti e vizio nej motteg»

giare. 131

Bisguezzo ne'conceuti . 337

Bisguezzo nel motregiare . 1 41

Bontà richieffa ne'coltumi . 48

Brevità,virtù delinarrare . 21

Bruttezza non dee fai fi vedere in

(cena ; ma udire , o narrarli . 1 if

Bruttezza foggetto di motti . 1 3*

Bucolica poefia , Ipecie di Epica . 3

c

C CONSONANTE quale fuono

abbia. i$i

C perchè fia tolto di Sanala , Pirffo',

e limili . 199

Cacciatore con quale abito . 97

Cagione,circonltanza di Narrazione . 19

Cagione coi ifidcr.it a nel muovere

gli Affetti . 60

Calzari di Kecitanti . 150

Cangiar' il nomeJingendo la perfona. 41*

Cantare premiato col capro . 75

Cantare di varj modi , (empiici , e

miiti . 168

Canto rende foave il dire . 14

Canto nella foavita Scenica ; 66

Canto parte propia della Scenica , 71

Canto nella Tragedia . 9*

Canto nella Commedia . 1 57

Canto nel Melico . 178

Qual canto convenga a' Recitanti,

quale al Coro . 101

Canto appo Dante è lo fiefio , che

Capitolo ai po il Petrarca . 165

Canto, parte di Poema di ottava ri

ma . z6j

Quali principi convengano al can

to . 167

Cantori quali fuflero detti . 169

Canzone Lirica 1 perchè cosi chiama

ta. 170. i3y

Checofafia. i3$

Come fia differente dall' altre com-

pofizioui Meliche . i8y

Perchè tenga il primo luogo tra

Melici. iSf

Canzone Tofcana quali parti abbia ,

e quant' arte ricerchi . i8tf

Canzone Proodica , Mefodica , Epo-

dica. 181

Canzone di quante fianze fia . 131

M in m 1 Can-

0



Canzone Pindarica comporta' di tre

parti conformi al ballo . 178

Quale materia abbia . 1 $4

Canzone «lì antica maniera > diverfa

dalla Pindarica . 183

Canzone Scenica del Coro Comico . 1 yy

Canzone del Coro Tragico. ioz. 108

Canzone Scenica Proodica , Meto

dica , Epodica 1 Periodica > e Pa

ratia . i yy

Modo di Canzone Scenica > pre-

porto, tramezzato, foggiunto. 1S6

Canzone libera, e fciolta. *67

Cartonerei. 181

Canzoni Monortrofiche , Epodiche ,

e mifte , come fi facciano . , *3*

Come cu tea la materia fi Aringa in

una Canzone , e rade volte in

più . xji

Canzoni di flanze continue di due

maniere . *34

Canzouiere del Petrarca . 180

Cafe Tragiche , Comiche , Satiriche . 1 yo

Cali infelici, inopinati , avvenuti da

parenti , ed amici,fono Tragici . 79

Cafi meravigliofi , 0 ragionevoli per

congiunzione , o fortunati, o per

voler Divino . 40

Cafi meravigliofiflimi , e di pietà

degniffimi , quando uno Hello fa,

e patifee . 8*

Cafi terribili per la crudeltà , com-

paflionevoli per la cagione . 91

Calo circonrtanza . ai

Catena di Verfo , come fi faccia con le

pofe de'ientimenti . 363

Di quante fillabe fiano le voci, che

'1 Tegnente verfo legano con 1' an

tecedente, con gli efcmpli d'ogni

maniera . 370

Catena di Voci d'una , o più fillabe

nelle pofe degli Accenti . 371

Quanto vaglia la Catena de'Verfi. 571

Ove la Catena de* Verfi fia più ri

ducila . 371

Cavaliere nella Commedia quale s'in

troduca. 118

Cedere , figura . 414.

Cerere onorata da Coro di femmine. 1 70

Chiara forma di dire con fue fpecie. 41?

Chiarezza, virtù del narrare . $1

Chieder perdono , figura . 387

Chieder pregando , figura . 38 1

Ciclope di Euripide, cfemplodi Sa

tira Tragica . ie>i

Qual foggetto contenga . 163

Come fi dirtingua in Atti . 164

Quale artificio a muovere fpaveuto,

e rifo . i6y

Cipriane , poema biafimato . x %

Circofci iveie , figura . 41 1

Circoizione nel motteggiare . 138

Colchi crudeli . 96

Coma, voce Dorica , che dinota Villa. 73

Comandamento , figura palionevole. 383

Comico venuto da Jambico . 9

Comico come diletti, infegni , e

muova . ut

Comici nuovi hanno più largo cam

po da fcrivere, che gli antichi . 114

Comico come ufi le fentenze . xi7

Commedia, fpecie di Scenica. f

Commedia ebbe principio da Fallici. 73

Commedia che cofa fia . 116

Che fine abbia. 113

Maniere di Commedia, Antica, Mez

zana , e Nuova. ni

Che materia tratti la Commedia . 111

Quali contefe ammetta . 1 1 y

Quali Epifodj, e quanti. 111. 113

Quali Aggiunte riceva . iay

Quali perlone introduca . 117

Come ufi li veri nomi ,0 finti . 113

Come induca a meraviglia . 118

Quante , e quali parti abbia . iy r

Come le parti della Commedia fia

no conformi a quelle della Tra

gedia . no

Commedia Doppia q uale fia . ny

Commedia quale rtile ricerchi . 1 30

Commedia che apparecchio ab

bia . 149

Quale coro comico . iyt

Commedia come fia dal Poeta divi-

fa in Atti , e Scene a Riguardan

ti , e poi difiinta da' Clamatici a

Lettori. iy8

Perchè la Commedia rapprefenti

più i cattivi , che i buoni cortami. 113

Comm die Terenziane quali . 114.11?

Commendare , figura coftumata . 381

Commiato ultima ftenza della Canzo

ne , perchè cosi nominata . 131

Che foggetto abbia . 131

Come rivolga il parlar'alla Canzo

ne . *3o

Come fi tefla , e qua] varietà di Ri

me riceva . _ 117

Commo parte di Tragedia . 107

Comparazione , figura . 37?

Comparazione nel narrare . io

Comparazione nel muover'Affetti • 61

Com-



DI MEM ORABILI.

Comparazione nel motteggiare . 140

Compartimento, figura . 375»4i4

Compaflìone come mofTa da Euripi

de nell'Ecuba . 87

Compaflìone del male , che fi paté ,

e fa altrui . 87

Compaflìone Tragica per 1' udita ,

non per la vifra . 89

Compofìzioneor fegue la ragione, or

la con Tue tndine , fecondo che più

attariefee. 351

Da quali voci cominci . 367

Compofizioni d'ogni maniera fi ri

ducono ad una delle principali . 281

Comprendere , figura di coftruzione. 41 f

Comunicare , figura . 391

Concento delle voci come nafea da

lettere , e fillabe . 31*

Concento delle prime fillabe . 317

Concento delle ultime fillabe. 319

Concento del mezzo delle voci. 3 19

Concento del fine antecedente col

principio feguente . 319

Concento del mezzo d* una voce

col fine, o principio dell' altre . 330

Concento dell' ultima fillaba della

voce con la prima dell' antece

dente . 33i

Concento delle medelime lettere in

una ftefla voce . 33»

Concento delle medefime lettere , e

iu una (leda voce, e in diver/è . 23*

Concento delle medefime lettere in

diverfe voci con picciolo inter

vallo . 333

Concento di una lettera , che varia

mente a fe ftefla rifponde . 33?

Concento di più lettere tra loro in

varj modi accordate . 316

Concento di voci compofte, e ripe

tite. 3?7

Concento di Bifquezzi . 357

Concento di frrfabe tra il feguente

verfo , e l'antecedente . 33**

Che tali concenti vengono e ftudio-

famente , ed a cafo . 338

Effetto di tali concenti. 338

Concento di voci d' un fimil fine

giunte infieme, fe fono molte , o

fpelTo ufate, diviene viziofo . 347

Concento di confonanze di Rime

men lontano , più diletta . _ 35*

Che tal concento prende qualità

dalle voci , onde è comporto . 357

Concento d'intelletti . 167

Conceflìone, figuiacoftumata, 385

Concedere con Ironia di molti mo^

d'.' . r . 39*-39i

Conchiufione che forme riceva. 444

Confermazione che forme riceva. 444

Confidanea , paflìone . $3

Conforto, figura paflionevole. 383

Congiunzione, figura di coflruzione. 416

Congiunger cole diveife, figura. 409

Configlio nel narrare . 11

Confola zione per tre modi . 77

Confonanti lettere quante fiano , e

quante ne manchino . 191

Quali abbiano fuono grande, 0 lie

ve . 30 1

Confonanti come fi feontrino in

una, e diverfe voci . 314

Quali Robufte,Afpre,Piacevoli . 143

Confonante come aggiunga mezzo

tempo alla Vocale/ e fe più fono,

più ì'accrefeono ; ed anche più

feguendo , che antecedendo. 361

Confonanza è qualità del Verfo,dagIi

altri vizio » da Tofcani virtù ri

putata. 356

Confonanze afpre, o piacevoli,con-

formi alla materia . 357

Quali con fonarne più dilettino . 358

Come s'accrefea il diletto delle con

fonanze. 358

Confonanza nafee dal medefimo

fuono , non dalla medefima fcrit-

tura,come di Cuore, ed Errore . zjS

Confonanze ufate dagli antichi di

Petto , con Metto ; Ancide con

Fede,-Vertude con Prode ; e limili .

Confonanze nel motteggiare. 1 37

Confuetudine fervata nel parlare . »9*

Contadino nella Commedia quale . t*8

Continuazione di cafi , figura . 4»7

Continuar parlando, figura. 41 S

Contraponimento di Sentenze, figu

ra . 401

Contraponimento di cofè contrarie: 410

Contrapofti nel motteggiare . i$6

Contrapofti numerofi per fe ftefli . 37$

Contrario , luogo Topico. 4*5"

Contrario per muover pli Affetti .

Contrario per motteggiare. i4«

Coutriftarfi. figura paflionevole, 581

Convenevolezza ne'coftumi . 4S

Convito come s'introduca in Scena . 117

Coppia di Verfi nelle Canzoni come

s'accordi .

Coppia con concento nel princi-

io , e fine della Sirima , non nel

ne della Fronte. ^ 119

Cop-

fiu'
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Coppia delle Ballate) nella Ripre-

fa . *47.*49

Coppia Duplicata,e Triplicata nel

la Mutazione . 154

Coppia nella Volta . 158

Coppia del Madrigale. x6i

Coppia dell'Ottava rima . 164

Corano , chi fune t 98

Cornamufa ufata nel fuono del Ceto . 10»

Coro , pai te Scenica . 7*

Coro li agito che fia , e cheuficio

faccia. 99

Di quali fi faccia il Coro . 102

Con qual'ordine entri nel Teatro . 101

Quanti Con fiano nelle Tragedie . 101

Come entri) (ria , fi lamenti. 99

Come dirizzi il volto , e quando

parli . t ico

Come laudi , biafimi , ammoni fca,

configli > conforti , difenda , con

glielempli. 101

Che'J Coro fi fa udire fempre dopo

ogni Atto . 101

Quando il Coro interrompa il par

lar de' Recitanti,e fi faccia udire

fra le Scene . 103

Quando faccia ufìcio di Recitante. 108

Quali voci ufi il Coro nel fermar fi. 100

Che'l Coro canta,eccetto neH'eftrc-

mo del quinto Atto . 10 1

Quali Canzoni ufi . 10»

Coro Tragico quali verfi richieg-

gia. 10S

Qual fuono convenga al Coro . 10»

Che'l Coro pon fine alla favola. io<$

Colo Comico antico dato da Uficialj,

di quali, e quante perfone . 151

Talvolta divifo in due Parti . 157

Come entri > e fi fermi . 1$»

Come trafeona con varie maniere

di Canzoni . 1 5 3

Come picpoflo, tramezzato, fog-

giunto . 1 16

Come fi parta 157

Coro Melico ordinato da legislatori,

pei onorar le felle . 170

Con' ordinaci da Platone . 170

Coio di fanciulli,e vergini, di don

ne, di madri di famiglia . 170

Coro nelle felle di Bacco . 7*

Corregger fé medefimot figura . 398

Cortina nel mutar de gli Atti . 1 50

Coturnata forma di dire . 4*7

Coturnato poema per le Sentenze. 1S7

Colhime materia d'imitazione . 1

Coilume che cofa fu . 4j

Come fia differente dagli Affetti. 4;

Quali coflumi fecondo Pfccà le* gio

vani , vecchi, e virile. 44

Quali coflumi fecondo la Fortuna di

^Robili, ricchi, potenti, fortunati. 47

Coliumi fecondo la Nazione, e Na

tura . 47.119

CoHumi fecondo l'arte, proftflione,

parentado , ed amicizia . 4»

Coltumidi Donne. 49

Quattro cofe richiefte ne'coftumi . 4*

Coitume parte efìenziale dell'Epica. 1 y

Coliumi nella Commedia , con gli

efempli . 1*7

Quali coflumi lodati , o biafimati . 113

Coitumi nella Tragedia con gli

efempli . 91.9J

Coflumi nella Satira . i7f

Coflumi nella Melica Poefia . 177

D

DATTILO piede come fi formi. 109

De particella che accento , o fo

gno riceva • 346

Dea or di una, or di due fillabe» 190

Decoro nel dire che cola fia . 416

Decoro , iecondo le figure. 416

Decoro , fecondo la perfona , che

parla . . 416

Decoro , fecondo l'Uditore . 4*7

Decoro , fecondo la Materia . 4x7

Decoro , Iecondo gli Affètti . 4*7

Decoro, fecondo le parti del dire. +»S

Decoro, fecondo le forme del dire. 429

Decoro ne'Cofiumi quante cofe ri'

cerchi • 48

A che riguardi il Decoro. 49

Decoro nella Iragedia. 9?

Decoro nella Commedia . 1 19

Deliada Poema . %

Deliberativo genere che forme rice

va . 443

Defcriver di vita, e coflumi . 397

Detti nelle circoli anze. 11

Detti brevi, ed accorti , 183

Detti ofcnri . 1S4

Dialogi tra Poefia Epica . 3

Diana celebrata da'vergini . 170

Dichiarazione del parere, figura. 37?

Difender l'errore, figura . 3S8

Difetti da fchernire . 13»

Differenza tra le Poefie , negli Itru-

menti.3. nella materia, y.nel Mo

do . 6

Differenza tra 1' Epico , e gli altri

negli Epifodj . t4

Dine-
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Differenza era Roman*! , e !a Poe-

Ila » che Ariftocele c'infegna . i£

Differenza tra il Romanzo,e l' Epico. 17

Differenza tra narrazione Storica ,

ed tipica . aJ

Differenza tra Storico , e Poeta

nel narrare . 39

Differenza tra Sdegno , e Invidia, u

Differenza tra Atto, e Scena. 74

Differenza tra Seneca , ed Euripide

nella difpofìzione dell'Ecuba. 106

Differenza tra 1* antica , e nuova

Commedia .

Differenza tra Commedia.e Trage

dia, nelle perfone, e nelle fàccen-

Differenza tra Epifodi , ed Aggiun-

te ■ 1x4

Dirtélenza tra Canzone , ed altre

Meliche compofizioni . i8f

Differenza tra il Sonetto , e 1* Epi

gramma . 140

Differenza tra la Canzone , e '1 So

netto . i4t

Differenza tra Satirico , ejambico. *7*

Differenza tra il parlar Latino de'

Plebei , e de* dotti nell'eleganza ,

Benché l'un l'altro intendefle, 197

Differenza vana di Gramatici tra

parole di Verlb, e di Profa . 311

Differenza tra voci Contratte , ed

Accorciate . 34$

Differenza tra il Fineo , e I* Eroico

poeta in trattar le cofe . 418

Differenza tra Storico , e Lirico in

trattar le laudi d'una donna. 418.419

Differenza tra forma Illuitxe > e

Chiara . 4$»

Differenza,ltioffo da trovar parole. 41?

Differenza, luogo da muover' Affetti. 6J

Definizione nelle figure . 3 74

Diffinizione nel muover gli Affetti. 63

Diffinizione dell'Atto, e Scena. 74

Diffinizione della Ballata . 247

Diffìnizione della Canzone . iSd

Diffìnizione della Commedia.' 116

Diffìnizione dell'Elegia . *69

Diffinizione dell'Epica • 9

Diffinizione dell'Epigramma. *8o

Diffinizione del Madrigale . *6i

Diffinizione della Narrazione. 17

Diffinizione del Principio . 16

Diffi nizione della Poeua . *

Diffinizione della Satira Epica. *7*

Diffinizione della Satira Tragica i io"*

Diffinizione della Scenica. *J

Diffinizione della Sentenza '. iti

Diffinizione della Tragedia . 74

Dieiuca confidcrata nel Decoro . 417

Digrcflione » figura. 374

Digreffione perchè fi faccia . 1 8

Digieffione del Melico é come 1'

Epilòdio dell'Eroico . 177

Digreffionì richiefte nelle Canzoni

Pindariche . , 183

Digieflioni del Satirico . 17*

DigrefTìonidel Jambico . 178

Dimanda con preghiera . jtfa

Dimandar, figura di molti modi. 588.

3B9.390.

Dimmuimento di molti modi . 380.110

Diminuendo fignificar più,che uon

fi dice , figura . 41*

Diminuzion del nome in motteg

giare . 136

Diminuzione della voflra facoltà ,

figura . 387

Dimoranza, figura. 3ò'o

Dimoftrazione, figura '. m 37%

Dimoflrarc di temer peggio , figu

ra . 396

Dimoftrativo genere che forme

riceva . 443

Dipendenza di diverfe forme da un

verbo . 409

Dir foave nella Commedia . 117

Dir foave nella Tragedia . Si

Dire che parti abbia . 181

Dire come debba crefeere , o andar

perdendo , fecondo il crefeimen-

to , o diminuimento delle fenten-

" • .... 347.348

Difciolto , figura ; cioè, parlare fenza

congiunzioni • 407

Difcorfo del Coro . 154

Difgiunzione , figura .' 415

Difio , figura pafllonevole .' 381.

' Disoneftà nel motteggiare . 133

Difperfe parole , figura . 407

Difpofizione di favola, leguando l'or'

dine naturale . 38

Difpofìzione di poema , cominciando

dal mezzojO dal fine . 38

Difpofizione degli Epifod; Tragi- .

cf. «9

Difpofizione Comica . . . ,la

Difpofizione degli Epifod i Comici. i»4

Difpofizione del Romanzo riprefa . 3?

Difpofizione,luogo nelle palfioni , 59

Difpregio , pafllone , # 56

Difpregio nel moteesgiare ; 133

Difiimile nel motteggiare , M*

D:ffì-
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Diflimulare nel motteggiare , 144

Drifimulare nelle perfone , figura. 39S

Diflimulare nelle cole , tìgiu a. 3 99

Diltinzione viziofa di Gì amatici ne

gli atti di alcune Commedie Te

ramane • 1 59

Diftinzioue del parlare , con giuntu

re , membri , e periodi i 3fi

Ditirambici, fpecie di Melici • 169

Diorambo , canto 111 laude di Bac

co., _ 7j.ieJS

Dktongi , quali , e quanti fìano . 290

Dittonji come lì Iciolgano . 290

Diverbi Scenici . 5

Diviiio ajuco nell'ufcita . 107

Divifione , figura . 376

Docilità onde s'acquifti . 17

Dolore paflione con gli cfempli

Tragici . 93

Donne le debbano introdurli armige

re, o nò . 49

Dorici contendono con gli Ateniefì

dell'invenzione Scenica • 73

Dottrina richiefta al Poeta . 444

Donzelle introdotte nella Tragedia ,

ma nella Commedia nò . 1 19

Doppia favola qual fia . 41

Doppia favola nella Commedia. ut

Doppia favola nella Tragedia. 84. 8j.

88.

Doppia favola come lì conofca . 1 1 y

Drama voce Dorica . 73

Drama e detta la favola Scenica. 74

Dubbiofa materia qual fia . 13

Dubbitare figura .- 5172.4 1 a

Dubbitare nel motteggiare . 137

E

EVOCALE di fuono mezzano. 301

E Vocale or di luono aperto , or

chiufo . 289

E particella , Congiunzione , pro-

nome,Verbo,che accenti riceva. 346

Ea or di una> or di due fillabe.

Eavtontiniorumeno di Terenzio altra

mente diftinto in Atti , che da

Gì amatici . 159

Ebraica Poefia . 170

Ecuba Tragedia di Euripide diflinra

in atti . 103

Edipo di Sofocle , efemplo di Peri

pezia, e di Riconofcenza artificio-

fa . 42 43

Egloga fpecie di Epic3 . 4

Egualità nchielta ne'coflumi. 49

Egualità di Giunture, e Membri . 410

Ei or d'una , or di due fìllabe . 19»

Elegia fpecie di Epica . 3.270

Elegia che cola fia , e donde cosi

detta . 169

Qual propietà , inventore , ofìcio

di Elegia . 269.270

Qual vel lo convenga all' Elegia. 270

Modo elegiaco , grandezza , parti ,

membri, ed ornamenti di Elegia. 271

Quali Elegiaci da imitare . 271

Elezione di paiole ripofta nell' arbi

trio moderato da'precetti . 321

Elezione di paiole con lettere, filla-

be , e Icontri convenienti alla

rrateria. 32*

Elezione di parole quale debba ef-

fete in ciafcuna maniera . 301.321

Elezione di parole con quai regole

fi faccia. ' 447

Elezione di perfona giudiciofa , per

ammendai'i poemi . 45j

Eloquenza coufìiie in cofe , parole, ed

artificio. 417

Emfafi che cofa fia ; .319

Emulazione, paflione . $6

Eneida come contenga un (oggetto '. 1 1

Quali Epifodj . " li

Qual faccenda principale . 36

Qual legamento, e fcioglimento. 44

Come ninfea Tragicamente. $6

Enigma . 312.13$

Entrata del Coro . 99

Epica poefia che cola fia . 9

Quali fpecie contenga , e quali fini

menti adoperi . 3

Quanto l'Epica fia più perfetta dell'

altre poefie . 9

Di qual grandezza fia . 11 .24

Quanto tempo abbracci narrando. 12

Quante parti abbia di qualità eflen-

ziale . 14

Quali membri abbia. 10"

Come differente dall' altre negli

Epifodj . 24

Che 1" Epica comprenda eziandio

alcune compofizioni con rime. 263?

Epico appo il vulgo che feri ve in verfi. 34.

Qual fia vero Epico,q naie impropio . 4

Epico donde prende il nome . ^

Qual fia il modo Epico di narrare . 6

Epico ufando veri nomi riguarda

all'univerfale . 30

Epico ufa veri nomi nella favola, finti

negli Epifodj . jo

Come gli Epici divennero Tragici . 9

Epigramma fpecie di Epica . 3

Epi-
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Epigramma onde aveCTe origine. 278

Che cola lìa Epigramma. 2S0

Quale maceria , ed oficio di Epi

gramma . 279

Che l'arguzia con brevità è l'anima

dell'Epigramma . 280

Quale varietà di fòle riceva. >8o

Quali parole , e qual verfo conven

gano all'Epigramma . 281

Come 1* Epigramma fia differente

dal Sonetco . 240.141

Epigi ammi di Omero fatti Tofca-

«1 • 279

Epiiodio è voce ambigua , or lignifi

ca parte uilìinta dalla favola, or

dal Coro . 99

Epiiodj parte accidentale diftinta dal

la favola . 16

Come gli Epifodj accrefcano il poe

ma . 24

Ove gli Epifodi abbiano luo^o . 36

Come gli Epiiodj pollano di (cer

nei lì dalla tàvola . 36

Epilòdi fono fpeflì , e lunghi nell"

>■ Epica; rari, e brevi nella Scenica. 7*

Epiiodj Tragici con gli Efenipli . 88

Epifòdj Comici di quante maniere. 122

Quanto fpeilì Epifilli nella nuova

Commedia , e ipcifiJiìroi nell' an

tica . 123

Epifodj diftinti dalla favola con gli

efempli del Pluto. 123

Epiiodj han luogo prima , che lì co-

miuci a mutar la fortuna . 124

Epifodj I0110 tal volta più , che la

favola. 124

Epifodj come lìen differenti dall'

Aggiunti . 124

Epiiodj della Iliada , ed OdifTea . 12

Epifodj della Eneida . 12

Epifodj de' Trionfi del Petrarca . 13

Epifodj dell'Ecuba . 87

Epifodj Scenici , cioè, Ragionamenti

di recitanti dopo 1' entrata del

Coro . 103

Epifodj Scenici , quali verfi ricer

chino . 10S

Epiteto f overo Aggiunto di quante

maniere fia. _ 3' 5

Come s'accompagnino più Epiteti. 31 j

Come Epiteti fi congiungano con

altri ornamenti . 316

Epiteti confide rati nel motteggiare. 136

Equivocare, modo di motteggiare . 134

Erigone pianta nelle laudi di Haccho. 73

Errore de'fcrittori delle cole Cipriane,

e della piccola Iliada ."' ij

Erroie degli fcrittori de'Romanzi . 37

Errore degli fcrittori dell'Eracleida,

lefeida , ed Achilleida . 11

Eriore di Ànltofane nel Difconve-

nevole . 130

Enore ui Plauto . 130

Errore de' Gramaticinel diflinguer

le Commedie di Terenzio . 1 yo

Errore di Euripide nello fciogli-

mento della Medea.44.Nel finger

Menelao malvaggio. 49. 95. Nel

far'ltìgenia piangevole, poi virile. 9*

Efchine bufimato «la Uemolicue in re

citare • 103

Eftmplo , modo di motteggiare. 14°

Efercizio richiello al Poeta . 444

Maniere di efercizio . 44IÌ

Modi di elei ci tarli traducendo . 449

Spiegando una cola nella in molti

modi . 450

Età per muover'Aflettr • 59

Età confiderata nel Decoro . 416

Etimologia della Canzone . ifcy

Etimologia del Commiato . 231

Etimologia di Epico . 4

Etimologia di \'.adngaJc . 761

Etimologia di Nomico . 169

Etimologia di Romanzo . 16

Etimologia di Satira . in

Etimologia di Seltina . 235;

Ec;mologiadi Sonetto . 240

Eu Dittongo • 290

Eunuco di Ierenzio quante faccen

de contenga. I2f

FALLO , immagine della mafchil

parte. 73

Pallici verfi a Bacco. 73

Fama da fervare ne' collumi . 9%

ParzeCavajole. 161

Fafcio di molte cofe , figura . 380

Falli di Ovidio qual poema fieno . 34

Fatto diperlbna , materia d'imitazio

ne, z. Soggetto di Narrazione . 20

Circonftanza di perfona . ' 2r

Favella Tolcana, Vedi Lingua .

Eavola come iia di un Conteito . 10

Quante faccende la Favola polla

comprendere . 124

Che la Favola è parte efTenziale , e

principale del poema . 14

Come la Favola debba a fe ftefla

convenire . 41

Membri di Favola . 44

N n 11 Fa-
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Favoladi un modo , Milla , e Dop

pia . 4*

Fa /ola Doppia non per vendetta

del ni nfeo, ma per riconciliarli . 86

Favola Semplice , o Compatta. 41

Favola Comporta da quali Ricono-

, feen/e , ed Avvenimenti fi faccia. 87

Come fi conofea la favola , fc fia

Senplicc , o Comporta , di una

maniera , o Doppia . SZ

Favola Patetica , o Morata . 44

Favola Tumultuofa,o Pacifica . 1*1

Favola Epica come fi tratti . *4

Favola Epica come debba effer mc-

ravifjliofa . 40

Favola Scenica detta Drama . 74

Favola Scenica è un' Atto di'viTo

poi in cinque . . ' 74

Favola Tragica accettata difficil

mente fi muta . 7j>

Qual mutazione riceva la favola

Trafica , c come fe uc faccia di
• nuove . Si

Favole Tragiche, Semplici, e Com

porte con gli efempli . «4

, Favola Tragica mirta perlecofe, o

per Ir periòiic . S>4

Favola Comica . 110

Maniere di favole Comiche . 110. in

Quali fieno le migliori .

Favola Melica come fia una,e breve . 176

Fermezza del Coro , toccando 1 infe

licità . 100

Felle di Bacco . 73.11°

Figliuolo quale s'introduca . 1 19

Figura che cola fia . _ 374

Figura di fentenze nell'artificio de'

concetti . 374

Figura nelle Paflioni . 3S1

Figura ne'Collumi. 3S5

Figura negli Ornamenti . j&X

Figura di Parole . 401

Figura nella Mutazione delle paro

le . 411

Figure vicine a quelle delle fenten

ze . 41»

Figure nella Voce . 413

Figure nella Coilrutione . . 41J

Figure del dire confidente nel Dece

ro . 416

Filotteta con quale abito . $6

Fine di Commedia ammendare i co-

ftumi . 113

Fine di Epigramma , e di Sonetto. X41

Come Tempre fia lieto . nf

Fme di Melico . 67

Fine di Tragedia purgar I" animo

dalle pallioni . 77

Come debba cflei 'infelice . tf

Come il finire in allegrezza non è

Tragico , benché più diletti . Sé

Fine di Satira . *7»

Fine meravigliolo qual fia . 40

Fingere quel, che non è , figura . 401

Forme generali del due qiuiite,e qua

li fieno . 419

Che parti abbiano . 41?

Come tutte le torme del parlare fi

riducono ad una delle generali. 44 1

Quale fia la miltionc delle firme . 443-

Quali forme debbano più uiarfi . 443

Forme del due di varie maniere . 4x9

Agra , e forte , fpecie della Forma

Grande. 431

Afpr3, e molefta,fpecie della Gran

de. 43i

Acuta , e fottile , fpecie della Co-

tlumata . 439

Chiara , forma generale . 419

Collii nata, forma generale . 4x9. 437

Gagliarda, e incitata , fpecie del

la Grande . 4?%

Giave, forma ernera'e . 4x9.441

limile . (p-cie della Coftnmata . 438

Leggiadra, fi>ecie Jclla Chiara . 4x9

Magnifica, e maeltevole, Ipecie del

la Grande . 430

Modella , e dimetta , fpecie di Co

li limata. 439

Ornata , forma generale. 43 j

Ofcura, forma contraria . 4jo

Pura , fpecie della Chiara . 419

Splendida, e illullre , fpecie della

Grande. 431

Turbata , forma contraria . 4^0

Vera , forma generale . 440

Volubile , e preda , forma genera

te • 437

Fronte nelle iCanzoni è parte dittan

ti , con varie fue maniere , ed

abitudini . ^7

Come fia maggiore , o minore della

Sirima . iSS

Fronre Doppia , e comporta, qua) fa. 189

Se c lecito tuplicare la Fronte . iSJ

Regole della Comporta Fronte . 194

Quali verfi ricerchi uel principio ,

e fine . a»!

Quali numeri porta ripetere . 133

Fronte Semplice qual fia .

Come fi faccia di Quartetto . 195

Come li faccia di Quinario . 1 96

Qual»
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Quali parti abbia . i?f

Fronte ne'Sonetti . 243

Fiouola lenza legge . 23J

Qual l'oggetto abbia la Frottola. xis

Quali maniere di Frottola . 26$

Quale lble Ui Frottola . zty

Fu, particella accorciata da F»«, e

contratta da tue , quale accento

riceva . 346

G, CONSONANTE,quanci filo

ni abbia . 191

Gagliarda forma di dire. 432

Gelou'a paiTione . 56

Gentiluomo nella Commedia quale* 118

Georgicadi fcfìodo , e di Vn^j.io. 4

Gefualdo opera del Mincurno lopra

il Petrarca. 158

Giacitura delle parole , col modo di

allocar le voci di una , o più filla-

Giovane come laudato , o biafimato

nella Commedia . 1 1 3

Giovani Comici di quai Cortami . 116

Efempli di Giovani Comici . 118

A' Giovani qual parlare convenga

li. 4i5

Giudice di Poemi quale efler debba. 1.451

{* Giudicale genere che forme rice

va . 443
Giudicio degli antichi fi dee prefe-

rir'a quello de' Moderni . 65

Giudicio intorno a fei particelle

pertinenti a verfi . i->3

Giunone celebrata da Coro di madri

di famiglia. 170

Giunture di parlare quali fieno. _ 352

Maniere di Giunture neiie voci , e

nelle Temenze. jji. 353

Giuramento , figura . 377

Grande forma di dire con le fue fpe-

cie . 4J°

Grandezza giufta del Poema qual fia . 10

Grandezza propia dell' Epico . »4

Grandezza fproporziunara bufima-

ta . 3»
Grandezza della Scenica maceria

quale. Ti

Gratitudine > figura cofiumata . jh6

Grave accento che fia , e dove fi no

ti . 344
Che il Grave ha il propio luogo in

tutte !e altre fillabe , eccetto in

quell'ima , dove è l'acuto , e l'in

chinato . 34*

Grave forma di dire T 442

Greci autori come fi debbano imita

le da Tofcani . 44;

Gridare, figura pafFonevole. 3X4

Molte maniere del Gridare . 41J

Guerntio introdotto nella Comme

dia . 118

H

H, SBANDITA dell' Alfabeto
da alcuni Moderni . ■ 29J;

Quando fi deboa ufare l' Afpii azio

ne . 294

Come fi fa rima di voce afpiraca,con

voce feiua Aipirazione . 197

I

I) VOCALE di fuono dimeiTo : 301

I, Lettera liquida . ip(

J, Co donante lenza propia figura . 295

la Ducutilo . 190

Janibica poefia , e fua origine. _ 27$

jambico , quale oficio , materia,par-

ci ellenziali . 277

Digreffioni , coftumi , e modo del

Jan.bico . 27?

Qual Verio conveniente al Jamb/co. z7$

Jambico verio atto al dir male . 9

jairuiici poet. quali fieno . 9

Come li jambici divennero Comici . 9

]ambo piede come fi foimi . 109

Icaro punto nelle laudi di Bacco . 7^

Iddio come fia ringraziato da CelefK,

ed Uomini .

Iddìi d, 'Gentili quando , dove, e per

che s introducano nella Scenica . 82

]e Dittongo di fuono , or'aperto , ora

cimilo . 290

li or d'una, or di due fillabe . 290

Iliada d* Omero quali perfone e/pri

ma . y

Come l' Iliada fia forma di Trage

dia . 9
Che foggetto con tenga I'Iliada. n

Come T' Iliada fotto una faccenda

abbracci molte cofe . 27

Perchè l' Iliada abbia il titolo dal

luogo. 18
Come fia favola di una maniera . 4»

Iliada non è favola doppia,ma di un

modo . 86
IIiad3 finita con Epifodi aggiunti

alla favola , dopo la mone d'Et

tore . S6

Che Aggiunti abbia fuori della fa

vola . . 1 14
Nnn » Illu-
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Illuftre forma dì due , e come fia dif

ferente dalla Chiara . 431

Imitazione richieda al Poeta . 44f

Quali debbano imitarli . 44J

Come lì faccia l' imitazione ne' luo

ghi dell'inventione, con gli efem-

pli . 446

5uperftizione di alcuni si affretti

nell'imitazione , che non ufino al

tre parole , che del Boccaccio , e

del Petrarca. 446

Imitazione , modo di motteggiare. 1 3 3

Imitazione di antichi Greci> e La

tini lodata . 1 14

Imitazione quante cofe richieda . 1

Imitare propiameute è introdurre

alcuno 1 impropiamente è narra

re . 6

Imitazione è cofa naturale . 7

Immagine nella narrazione . to

Immagine nel muover'affetti . 61

Immagine nel motteggiare . 140

Immoderato vizio del motteggiare, iji

Incitata forma di dire . 431

Incolpazione , figura . 376

Incoftanza biafimata nel Decoro . 49

Incredibile fuori della favola . 96

Infelicità di buoni ci contrifta , di no-

ftri pari ci fpaventa , di cattivi

non par degna di pietà . 78

Intòrtunj infelici, inopinati, avve-

, nuti da parenti > ed amici > fono

Tragici . 78.79

Ingegni di due maniere, che peccano

nello fcrivere . 449

Ingiuria quale fi convenga nella

Commedia. 116

Ingiuriofe parole nel motteggiare . 1 33

Inno , fpecie di Epica poefìa . 3

Inni d'Orfeo , e d'Omero . 3

Inni da quali perfoue fi comincìaf-

lèro a fcrivere . 8

Inui latini fatti da' Sacerdoti con

maniere Tofcane . t i6H

Innocenza come ci confoli . 77

Inopinati cali fono meravigliofi l 40

Come fieno Tragici . 79

Come fieno lieti , o dolorofi . 83

Infinuazione quanto convenga alla

Satira : < 176

Iufìpido vizio nel motteggiare • 131

Interpretazione di quelle parole di

Arinotele , che pertengono alla

rapprefentazione del caio Tragi

co . 91

Intero contrito di favela qual fia . no

Interpofizione , ornamento . ì 18

Interrompere , figura . 41 *

Inventore di Elegia . 169

Inventore della }ambica . 177

Inventore della Lira . 168

Invento e della Mafchera . 97. 1 5°

Inventore dell' Ornamento della

Scena . 97

Inventore dell'Ottava rima . »6f

Inventore della Satira Latina. *7i

Inventore della Scenica poefia . 79

Invenzione di nuove maniere di ver-

fi . 6I.69

Invenzione dell'Accademia Senefe ,

ufurpata dal Tuffino , vendicata

dal Polito . 189

Invidia , palfioue . t J5

Invocazione , modo di acquiflar beni-

volenza . \6

Invocazione del Satirico . *7f

Inutili parole I0110 più da fuggircene

le dure . jjo

Io Dittongo or di fuono aperto, or

chiufo • 190

Ione vagabonda . 9f

Iperbato di più modi .' 317

Iperbole . ornamento. 319.Ì10

Iperbole , modo di motteggiare . 139

Ippocentauro , poema . 4

Ira , paflìonc . f\

Ironia che cofa fia . 317

Ironia . modo di motteggiare . » 138

Kabella Reina di Spjgna cfemplodi

donna valorofa . 49

Ifcufa , figura coturnata . 386

lflioue disleale ; 9%

Italiani fuperbi . 1»

L, CONSONANTE di fuono

piacevole . jot

Laido voce fe abbia Dittongo , o pò . 190

Lamento , paflione . 94

Lamento , figura paffìonevole . 38$

Lamento del Coro . i*0

Lafciare il verbo , figura . 408

Latini come debbano imitarli . 44 $

Legamento di favola che fia . 44.89

Legge di Ateniefi contra gl'ingiuriofi . n

Legge , che una maniera di canto per

l'altra non fi ufafle . 16%

Leggi compofte in verfì da Apollo . 169

Leggiadra forma di dire . 419

Lettere fono il fondamento del fuono

delle fillabe , e delle parole . 188

Quali
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Quali lettere manchino , o fieno fo~

verchie nell'Alfabeto • 289

Come fi ufi una llefla lettera con

varj iiioni di pronunzia . 298

Divifione di lettere . joo

Qual fìa il luono , e fòrza di ciafc u-

na lettera . 301

Qual fu lo fcontro , ed apritura

delle lettere . 322

Lezione richieffa al Poeta . 444

Libero parlare , figura pafllonevole. 381

Licenza poetica non trapafli li termi

ni . io

Licenza data a Poeti di biafimare i

malfattori . in

Lingua Uulgare , e favella noftra Ita

liana, come fi dilunghi dalla La

tina . 194

Come da Ila La una dipenda . 29 S

Onde fìa nata . 296

Come fìa Vulgare della Latina . 29$

Lingua Latina come fìa guaffa per la

confufìone delle lingue ftraniere. 196

Lirica Poefia quanto antica . 168

Come fu prima femplice , poi con

varietà diverfe . 169

Quale premio de'Lirici . 169

Lirica Tofcana che fpecie abbia . 170

Quale materia . 17 (

Qual modo di trattare . 173

Lodar fe fteflo è viziofo, fé non in due

cafì . 4*8

Lode di una donna come fi tratta-

rebbe da uno Storico . .418

Lode di una donna come fi tratti

dal Lirico , con l'efèmplo del Pe

trarca . 419

Lui , voce or di una, or di due fillabe. 290

Luogo circonfranza di narrazione . 19

Luogo per muover gli afletti . a 60

Luoghi di Narrazione con gli

Eiémpli . 19

Luoghi di Affetti . $3

Luoghi degli ornamenti , e del par

lar figurato . 417

Luoghi comuni comedebbano tifar

li . 443

Luoghi Topici come fervano a tro

var le cofe . 419

Luoghi Topici come fervano a tro

var le parole . . 4*4

Lufinghe , figura coflumata . 366

M

Mi CONSONANTE di che

fuopg fia . 301

Macaria Eroina , figliuola di Er

cole . 95

Madie quale s'introduca . 1 19

Madre di famiglia quale . 1x9

Madrigale che cofa fìa , e perche co

sì detto • 261

Che materia tratti . 261

Di quali verfi fi teffa . 161

Maniere di Madrigali di otto » no

ve , dieci» undici verfi,con li mo

di delle confonauze loro . *6 -

Madrigale liberamente veli ito . 267

Madrigali del Boccaccio . 4*3

Madrigali di Franco Sacchetti . 45*

Magnifica forma di dire . 45°

Magnificenza vietata a 'Poeti . IH

Malvagità vizio nel Decoro • 49

Manluetudine Affetto . 53

Marcelli Plautini traslati dal Coflau-

zo . 114

Margita, Poema d'Omero . 8

Come il Margita di Omero fufTe

efemplo di Commedia . 9

Maria Reina forella di Carlo V. efem

plo di donna valorofa . 49

Maritate pudiche introdotte nella—»

Commedia , ma impudiche nella

Tragedia. 119

Mafchera trovata da Efchilo . 9%

Mafchera di recitanti Comici • 1 jo

Materia di Poefia quale fia . a.f

Da quali cagioni venga la materia

poetica . 8

Materia di Narrazione . xo

^Materia Fpica , una , e di un'anno . xf

Materia Tragica qual fia . 78

Materia di Canzoni Pindariche. 184

Materia di Scltina . 137

Materia di Vinetto . 240» 14&

Materia di Elegia . *69

Materia di Ballata . 247

Materia del Madrigale . xéi

Materia di Ottava Rima . 254

Materia di Satira . 27*

Materia di ]a"irbico . 177

Materia di Epigramma . 279

Materia da motteggiare. }ì*-i}3

Qual n ateria fia Onorata. Umile ,

Ofcura»Meraviglio(3, Dnobiofà. 23

Qual Materia fia Naturale » Arti

ficiale , del Cafo , o della Fortu

na . 418

Materia dì cofe Utili» Onefle, Mez

zane . 427

Maten'3 Dilibera riva , Dimolira-

tiva , Giudiziale , 444

Ma-
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Materia varia come ricerchi varie

maniere di parole . ^ 31?

Marena varia come ricerchi varj or

namenti • 418

Maceria luogo da muover' Afferei . 61

Marena del parlar Noetico .

Materia come altronde fia recata , o

crovaca con Aite .

Medea , Tragedia .

Medea , non come madre , ma come

donna offefa 1 uccide i figliuoli .

Medicina kneca invertì .

Melica , Ipecie di poelu .

FinedJ Melica pei ringraziar'Iddio. 167

Che cofa fia la Melica poelia . i7f

Maniere di Melica . 169

Maniere di compofizioni Mclice . 160

Da cui fi cancalìe la Melica , come ,

e quando .

Materia Melica quanto ficnda ne*

Latinii Gieci , Lbrei, Toicani •

Parti eflenziali , ed ornamenti di

Melica .

Quali Membri Melici-.

Melico Poeta , come 01 a ritenga , ora

deponga la fu3 perfona , con ^li

ekmpìi del Petrarca . i7j.i74»'7f

Come il Melico ufi le fentenze . 1S7

Melici Modi iemplici , e compara

37*

4'7

*3

9i

54

3

170

171

17(5

17;?

ti . 180

Membri del Poema . 16

Membri di Favola . 44

Membri di Tragedia . _

Membi 1 di Commedia . * r j 1

Membii di Melico , ry

Membri di Elegia . *7i

Membri di Satira» *7f

Membri di Jambico .' 278

Memori del parlare . 35*

Membri pari del dire , quanto nu*

merofi . 574

Membii con giunture , e (cura . 533

Membri eguali nel motteggiare . 137

Mentire poetico per generar meravi

glia . 41

Meraviglia,quanto neceflària nel poe

ma . 40

Qual fia materia meravigliora . 13

Quali cofe , e fini meravigliofi . 40

Qujl o dine mirabile . 41

Cagioni , ed effetti di Merav iglia . 41

Come la Meraviglia fi decidali'

_ Epico . 41

Coire la Meraviglia lì defli dal

Tragico . f6

Come la Meraviglia fi delti dal Co

rneo. . T19

Meiaviglia , figura pafliorrevole . 383;

Meretrice, quale i ella Commedia. 12^

Metafora , 01 iian.euro» .ci

Metafora nel motteggiare . 1 37

Maniere m mccatoia . Vedi, Tras-

lace parole .

Metalepli di pin modi . 317

Mnouo tenuta da Cicerone nelle par

tizioni . _ *

Metonimia , ornamento di più modi. 31 *

Metonimia n.oJo di motteggiare . 1 jS

Min 1 di torrone , e di Xcnaicho,fpe-

cie di Epica . 3

Minacce , figura paflìonevole . 381

Milei icordia , paflìoiK* . 54

Miferjuile log^etrodi Tragedia . 7S

Milerevole per le hello , e per la pcr-

lona . fi

Come fi rappiefenti il miferevole

nella Tragedia

Milla poefia .

Milte favole .

M dtione delle forme del dire .

Milura , e numero .

Mitigare , figura coturnata .

Modi d'imitazione poetica .

Qual modo ufi cialcun Poeta .

Che I modo Poecico è naturale .

Modo Scenico .

Modo Elegiaco .

Modo Satirico .

Modo Jambico .

Modo tenuto da Omero neh" Il ia-

da .

Modo tenuto da' Greci , e Latini ,

tener fi può da Toicani .

Modi di faccende Tragiche , e qual

fia il migliore .

Modi T ragici migliori per tre ri-

fpetti .

Modo di far Tragedie diverfe dì

ima loia faccenda . 81

Mogliere , quale nella Commedia .

Monofillabe » cioè voci di una (iija-

ba , poche loiltugono iì verfo ,

più il rirardano, molte inficme

lo fptzzano.

Monofiliaóc coire fi pongano in prin-

cipio.in me/zo- in fine del Vtrib.

Monofillabe core nel principio dèi

poema , o della Narrazione , ren

dano gravita .

Monofillabe come s' interpongano ha

le voci di molte fiilabe . 340

Monofillabe come fieno acce ad ogni

luo^o.

s9

4

41.11»

443

35*

3«7

'-6

7

3

CI

*7 r

*7f

178

17

79

8f

S»«

np

3Ì9

339
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luogo . 34*

Quante Monofillabe continuane il

Petrarca . 341

Quali compofizioui del Petrarca co

mincino da' Monofillabe , ne'

Tnomri , Sonetti , e Canzoni . 367

Mofhuofa invenzione nell'Oleica • 107

Motteggiare onde provenga . 131

<2uali vizj da fuggire ne* Motti . 131

Qua! (oggetto di Motti . iJ*.iJ3

Maniera di Motti ditiafa, e breve. 132.

Motti in parole con var/ modi , ed

elempli loro . 134

Motti nelle cofe , con vari modi, ed

efèmpli loro . 1 39

Motti in altrui , e innoiftefll. 149

Motti nella Scenica poefia . 66

N'over rifo, figura coftumata . 388

Movimento celelte imitato nel ballo. 178

Da qual parte cominci . 179

Mule , per celebrare Iddio . 167

Mufica ornamento dj Melica poefia. 176

Mutazioni di Ovidio , quale pnefia . 34

Mutazione di cafi , genere , c fillabe ,

ne'modi di motteggiare . i?j

Mutazione , parte di Commedia . iu

Mutazione , parte di Ballata . 247

Dì quali , e quanti verfì fia . ifi

Quate abitudine abbia con la rìprefa.2fi

Coir* tal volta rifponda ad alcune

rime della Riprefa . »J3

Quante fieno le parti della Muta-

none . . *J3

In quanti modi s'accordino le Cop

pie , Terzetti , Quartetti , nella

Mutazione . 2J4

Come la Mutazione fia ripetila, né

ricevali Quinaria, uè il Senatio. ift

N

N, CONSONANTE , di che

Tuono fia . 301

Ispirazione , parte di Poema » 18

Modi di narrare. 18

Luoghi di narrazione . 18

Maniere di narra zione . io. 12,

Modi poetici , per narrare molte

cofe infieme . 19

Nai razione del Melico. 180.

Narrazione fcpica di molte cofe avve

nute infìerne . »4

Narrazione poetica non deferi ve qua

le avvenne , ma il generale , e

quale fi conveniva . 39

Narrazione interrotta da Roman-

aacori , e quando fin lecito insex-

romperli. 3$

N•'nazione che forme di dire rice

va . . , 444

Narrazione cominciata da Mono

fillabe . 340

Narrazione breve nelle figure . 374

Narrare e imitare impropiamente. 7

Nazioni di quali coi I unii . 1 29

Natura, come prelti materia alla poe

fia . 8

Qual materia venga dalla Natura ,

con gli Efernpli . 41S

Natura richieda al poeta . 444

He particella, Congionzione » e Pro

nome , che accento riceva . 345

Necellario confederato negli Affètti . 96

Nome, circonltanza di pedona . 21

Nomi come fi fingano dal Poeta_i

conformi alJ'univedale . 39

Nomi veri nella Favola , finti negli

Epifbdi . 39

Quali fieno veri nomi appo Virgi

lio , ed Omero . ' 40

Nomi veri ulati nell* antica Com

media , e finti nella nuova . 113

Nomi veri ritenuti dal Tragico nel

le favole accettate, e tal volta fin

ti nelle cofe nuove . 80

Nomi Comici fono o propj , o co

muni. 115

. Nomi compofti da tifare nella Com

media . 443

Nomi tìnti nel motteggiare . 1 3 y

Nome notabile come fi ponga or

nel principio , ora nel fine. 3J0

Nomico . fpecie di Melico , quale fia,

e fua Etimologia . ì69

Non pollato « figura . 414

N 1 < 'le del Boccaccio , fpecie di Epi

ca Poefia . _ 3

Nuove parole, per Derivare , 303

Permettere aggiunte, fottiatte,mu-

tàte, trapòfte, allungate, abbre

viate , Vocali congiunte . 30?. 304

per compor le voci di due , e più

parci .. 304

Per finger dal fuono » 3oy

Per cangiar di Accidenti . 3oy.?o6

Per cangiar'una parre con l'altra . 306

Nuove parole non ulate dal Boccac

cio , né dal Petrarca» nè d'altri

autori , come fa lecito rifarle . < 446

Numero che cofa fia ne' corpi , movi

menti , canti, e fuoni . 3f4

Ch cola fia il Numero nel dire. 3$ J

Come il Numero confitta ne^liiii-
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temili fejnati col ferir delle fil

lade . jjf

Che foracchia è giudice del Nume

ro . 316

Numero di Ve: fi legati da confo

rtarne di rime. 357

N u mero di Vcrii fciolt i . 358

JSumeio negli Accenti , e pofe del

la voce. 3*9

Numero nelle pofe de'fenti'menti . 36*

Qual numero abbia maggior forza,

quello delle pofe de'leiitimenti, o

degli Accenti . 354

Numero del tempodelle fillabe, e

parole. 364

Numero da fuouo di lettere , e da

concenti . 36%

Numero da leggiadria dicompofi-

zione , per voci fimi li , npetite ,

contrapofii , membri pari . 373

Numero di fillabacagioue di armonia. 176

Qual Numero fu veloce , e molle i

qual tardo , e duro . < 361

Come fi debDano variare i numeri. 361

Come fi debbano temperare i numeri .

o

O, VOCALE or di fuono chiufo,

or'aperto. »8j

O , Vocale di fuouo pieno . 301

Odio , paffione . 5 *>94

Odifiea Epica di Omero quali pedo

ne contenga • $

Che l'Odiflea è forma di Tragedia . 9

Che foggetto contenga . 1 1

Efemplo di peripezia . 41

Efemplo di rieonofeenza . 43

Che l'OdiìIea è favola di un modo . H6

Odifita finita con fcpifodj aggiunti

alla favola dopo 1* uccilione de'

proci . S6

Oòiika quali Aggiunte abbia fuori

della favola. 114

Odiffea Tragedia allegata da Arifto-

tele è tavola Doppia . $6

Oficio di Fri ncipio , Iti

Oficio di Prenarrazione . n

Oficio di Digreffione . 18

Oficio di Tragico . 76

Oficio di Comico . in

Oficio di Melico J 170

Oficio di Satirico Epico ; *7i

Oficio di Jambico . 177

Oficio di Epigramma . 179

Oi, ora di una, ora di due fillabe . 190

Onorata materia qua 1 fu , *3

Opinione nel muover gli Affetti .' ej

Opinioni contraile di Ariftotele , e di

piatone intorno al fine della Tra

gedia . 77

Opinioni contrarie di Ariftotele , e

ui i-'lato'ic intorno al modo della

Molta poefia. 17j

Opinioni contrarie di Ariftotele,

ed Orazio intorno all'origine della

Saunca poelia . ìói.itii

Opinioni vane intorno alle lettere

dell' Alfabeto . tSS

Opinione di Moderni rifufata di

nuova arte ne'Komanzi . 31

Opinione di Moaci ni nfuiàta diferi-

vcr la Commedia in profa . 66

Opinione rifulaca, che i'mtrodur

vecchi innamoraci fia di caccivo

elemplo • tu

Opinione rifufata, che alcune favo

le lei cimane .fieno doppie per

diverte qualicà di perlone . 1 1 >

Opinione 1 iridata , che le favole

Greche non fieno -divife in Atti, e

Scene , come le Romane . 15S

Opinione di Gì amatici rifufata in»

corno all'ordine delle parole . 349

Opinione rutilata incoino alvetfo

Saffico 1 oliano. 34r

Oracol i utili a Fotti . 444

Ordine qual fia meravigliofo . 41

Ordine di voci congiunte , cagione

di Armonia . I7ti

Ordine nel dire , e quali cole a qua

li precedano . 347

Ordine da etnei fi nelle parole , tra-

fporcandole la , dove meglio fi

congiungono . 349

Ordine da tenerfì neh" allogare il

Verbo , e *1 Nome notabile . 349.35»

Orefte miferevole . 9%

Orette , favola di un modo . té

Origine della poefia in generale . 7

Origine di varie fpecie di poefia . t

Ondine del Romanzo. iti

Origine della Scenica poefia . 7$

Origine della Commedia antica ,

mezzana , e nuova . no. 1 ir

Origine della Satirica poefia . i6r

Origine della Melica poefia . iti7

Ornata forma di dire, con quali pa

role, figurcjcompofizione fi faccia 43?

Ortografia con molti avvertimenti in

torno all'ufo delle letcere . 18$

Ofcura forma di dire come fi faccia >

e quando fi ufi. 4?o

Ofcu-
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Ofcura maceria qual fia . 13

Ottava rima , fpecie di tipica . 3

Clic cofa fu , come fi teda , perchè

li chiami Stanza , Qual materia

abbia . 164

Come il poema di Ottava rima fi

divida in libri 1 o canti . *6f

P

P, CONSONANTE di fuono lie

ve , e piano . 301

pacifiche favole quali fieno . iti

Patire , quale $' introduca in Comme

dia. 119

Padrone , quale fia nella Commedia • 1 »8

l'alatimi famolì, foggettodi Romanzo. 31

Palilogia figura . 411

Parabafi , cioè , Ti afcon imeneo del

Coro . 1 J3

Quante parti aflolute di Parabali . 1 $3

Quante parti corrilpondcnti di Pa

rabafi. 154

Parcdie , Poema . j

Parentado conlideraco a muovere gli

Alletti . 60

Paren teli ,cioè , interpofìzione , figu

ra . 318

Pari confi Jerato nel muovere gli Af

fètti . 63

Parlamento del Coro . 154

Parlare continuo , o diltinto . 3f 1

Parlare ornato donde nafea . 302,

Parlare di giovani, e vecchi , qual

fia. 4*6

Come un parlare IterTo in altri uà

lodato , in altri Inali. nato . 4*7

Parole , parti del dire . 18»

Parole , che lignificano con tempo ,

o lenza tempo . 2.88

Come ritengano la natura delle fil-

labe , e lettere , onde fono com« •

polle . *88

Parole » che or fono di una > or di

due lillabe ■ 190

Parole Piopie . 301

Parole Inumate . 301

Parole Pellegrine . 3oi

Parole Nuove 303. infin'a 306

Paiole Traslate . 308

Quali Parole a qual poema conven.

gano . 3*t

Quali Parole debbano fceglierfi . 311

Quali Parole fieno del Veifo , quali

della Pi ola. 3«*

Quali paiole pollano perder 1* ulti

ma vocale . 3*4

Che le Parole devono eleggerli fe

condo la materia , Strepltofe,

Piangevoli , Soavi, Umili, con

glielempli. 3»y

Parole fole , con loro Oflervazioni . 301

Parole polte iulieme , con loro Of

fa- v azioni . 3 li

Parole quando debbano andar cre

dendo , o perdendo nel dire . 347. 348

Parole non u fate dal Boccaccio, né

dal Petrarca , né da altri antichi,

come , e quando ila lecito ufarle . 446

Parole , (frumento di Poelia . 3

Parole , parte eiienziale dell' Epica . 4

Quali parole a generar meraviglia . 41

Parole foverchie nel motteggiare . 136

Parti di Poema . 14

Parti di parlar poetico . 37*

Parti del Dire. 13. *8*

Parti della Scenica comuni , e pro-

pie , eflenziali , ed accidentali . 7*

Parti della Tragedia . S3

Parti del la Commedia . 110.151

Parti della Melica . 1 76

Parti della Canzone. iS6.i*7

Parti del Sonetto . 243

Parti di Elegia . 171

Parti di Satira • xi6

Parti di Jjnibico . »77

Patto non fi fa vedere , ma udire in

Scena . 117

Pafqtiini Tofcani , fpecie di poefìa

jambica . 177

Paflìone dell'animo , circonflanza della

perfona. n

Pallioni come differenti da* Co/fumi . 4f

Falfioni come fi deferivano . fi. p4.11?

Palfione di Amore . 5 1

Politone di Confidenza. )4

Paflìone di Difpregio . 56

Pallione di Emulazione . 56

Palfione di CJelofia . 56

Palfione d* Invidia . 55

Palfione d' Ira . 53

Palfione di Manfuetudine . $ 3

Palfione di Milericordia . 5 4

Paflìone d'Odio . 5*

Palfione di Paura . 53

Palfione di Sdegno. > 54

Palfione di Sracciataggine . J7

Palfione di Vergogna . 56

Paflìoni purgate dalla Tragedia. 77

Piflione creata per la villa non è

Tragica . 90

Paflìone con gli efempli Tragici

della Paura , Dolore , Spavento ,

O 0 o Odio.
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OJio . 94

Paffi oni mifte con coitumi . 46.94

Palliai» nella Melica p»efia . 177

Patetica favola Tragica . 84

Patria confhlcrata per muovere gli

Affetti . 60

Peana , canto in lode di Apollo . i6t

Penlìeri divelli , figura . 384

Perdonare , figura coltumat3 . 3tf<5

Periodo che cola (ia . 351.

Maniere di Periodo dalla dipenden

za delle parti . 353-

Maniere di Periodo dal numero de'

membri . 353

Perifrafi ornamento. 316

Penfrafi figura . 41»

Peripezia che cofa .fìa . 4*

Perfine di tre maniere • , a

Quali perfone diano materia a cfà-

fcuna Poefia ; e quali lieno imitate

da Virgilio > Omero , e da altri

poeti . %

Periom , o propia del poeta , o in

trodotta . 18.173

Pcrfoua, circonftanza di Narrazio

ne . 19

Perfone cattive afflitte non fono de

gne di pietà . 78

Perlòne vircuofe afflitte movono

più a fdegno , che a pietà . 78

Perfone uè in fitto buone , nè ree >

propie del Tragico . 78

Perfone del Coro Tragico. ioj.

Perfone del Coro Comico . 1 5 *

Perfone , che fanno il Pro!o-

Perfone o note , o nuovamente fin

te , come fi deferivano . 95

Pcrfoua con le fue qualità confidera-

ta nel deferi vere gli Affetti • 95

Perfone fuori della favola , o nella

favola . ut

Perfone del Coro Comico . iji

Ph , Grecamente chiamalo ehi , sban

dito da alcuni moderni dall' alfa

beto . »93

Quando il M» debba ufarfì . *?+

Pietà con ifpavento morta dal Tragi

co . 76

Pittura di luoghi , figura . _ 397

Piva linimento mufìco, al cui fuono

canta il Coro. 10»

Pinco cieco , tenuto Lidio delle ric

chezze . 113

Poema che parti abbia di qualità ef-

feniiali , 14

Che parti abbia accidentati . *6

Che membri abbia . 16.44

Di che grandezza effer debba il poe

ma . 10

Che 'I poema è lodato per 1' eccel

lenza del Poeta , non per la per-

fona cantata . 31

Che il poema ha il fuo fato . 3*

Poema qual fia palli j ne vole, o mo-

"le« .... 9*

Poema , miflo di più forme , à più

perfètto. 443

Poefia che cofa fia . *

Poefia quante cof- richieda . 1

Maniere di Poefia . 3

Origine della Poefia . 7.8

Che 1' opere in verfì , che trattano

alcun'arte, non fono poefia . 4

Che la Poefia ha per fine il diletto ,

e "I profitto . 71

Come le poefie fieno differenti ne

tli Strumenti , Materia , e Mo-

». 6.J1

Poeta onde abbia diverfi nomi . 4

Come ritenga, deponga, e ripigli la

fua perfona . ©"•

Perchè foglia mentire . 41

Quale licenza avefie,di dir mate de*

malfattori . 110

Come la maladizione gli fofle vieta -

ta . iti

Q.iali cofe in fomma gli fieno ri

chiede . 444

Poeti prepofli a celebrare Dio tra

gli Uo nini . itfj

Poli^noto pittore • 1 j

Poliftllabe , cioè , voce di più fìlla-

be . 339

Come facciano veloce il verfo. 340

A qual materia , e Itile convenga

no . 341

Di quante fillabe fia la più lunga . 340

Quelle da fei fillabe in giù fono at

te ad ogni parte del verfo . 34»

Quelle di fette come fi alloghino, 34*

Nel fine del verfo qual tempera

mento fi convenga, acciocché non

divenga molle . j+j

Polito , e fua dottrina intorno p al

fabeto . t

Pofe di accenti ove fi facciano in ogiù

forte di verfi . 35,

Pofe degli accanti nella quarta , e

nella fella fìllaba del verfb fi truo-

vano in brevi , e. in lunghe pa

iole . 37 1

Pofc
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Pofe di (entimemi come fieno legami

da incatenar' i verfi . 36}

Pofe di ièntimenti, dove fi facciano . 36*

Pofe unite di accenti , e di fentimen-

ti . 364

Prefazioncella del Coro . ijj

Preghiera , figura palfionevole . t 581

Premeditato , vizio nel motteggiare . 131

Premio del Cantare . 73

lJieuari azione , parte di poema . *»

Preparare , figura . 391

Prevenite al tempo della Storia, figu

ra , 401

Previsione , figura . 376

Principi di Poefia , quanti , e quali

fieno . 7

Principio , parte di poema , che fia • 16

Quali uficj di principio . 16

Qual principio fi convenga a ciafeu-

ua materia . 13

Principio Scenico donde fi prenda . 7S

Principio Comico donde fi prenda . 1 17

Principio del Melico . 179

Principio di poema da Monofillabe. 340

Principio che forme riceva . 443

Prodigi non ruu luogo nello fciogli-

meuto . 97

Proemio di Satira . 276

Proemio di Epigrammi . xSi

profclììone confiderata nel Decoro . 417

prortei ta , figura coltumata . }ó s

Prologo , parte Scenica . 71

Prologo Comico che cofa fia , e di

quante manieie • 151

Quali vel li ricerchi il prologo . 160

Prometta , figura cclhimata . 385

Pronunzia mezza tra U > ed O ; U 1 ed

1 ; E , ed 1 . 300

Pronunzia di CT moderata da gli

antichi , lafciata ua Model ni . 300

Pronunzia di Latini , talvolta diffe

rente dalla iti mura . 199

Pronunzia ritardata da Monofillabe,

e dal'" Ai.ritura delje Vocali . 339

Pronunzia come fi adatti più tolto

all'accento, che al fentimento. 3e"4

Proponimento nella Commedia . 1 S 1

Proporzione', parte del poema . zj

Propofizioue rara ne gli Epigram

mi . *8 1

Propofizioue , figura . 374

Pi ola poetica. 3

Proli eie lufa da poefia Scenica . 66

Profopopea , figura di moiti modi . 393

Piotiiteio , o air Rovefcio . 318

Fiovcrbio nelle temente . 184

Proverbio nel motteggiare . 138

Pura forma di dire come, fi faccia . 419

Purgazione , figura . 376

a.

Q, CONSOLANTE , quanti

filoni abbia nella pronunzia . xpt

Quando , particella , che ora di

manda , or dinota tempo , cf.e_»

accento riceva . 347

Quartetti di Ballata nella Riprefadi

quanti verfi , e di quante confo-

nanze . 248.» f»

Quartetti nella Mutazione della Bal

lata . 257

Quartetti di Volta di Ballata . 157

Quartetto, concento di Capitolo. 164

Quartetto di Canzone nella Fronte

compoita , or di tre rime , or di

quattro • 191. 19»

Quartetto nella Pronte femplicc del

la Canzone. i9f

Quartetti d' Inni Latino-Tofcani . 268

Quartetto di Madrigale . 261

Quartetti di Sonetto come s'accor

dino . 243

Quartetti di compofizioue limile al

Sonetto . 168

Ove* per Quegli . j46

Quinario di Canzone nella Fronte-/

iempliee . 196

Quinari di Canzone come s" accor

dino nella Fronte con polla . 194

Ornano vii balata nella Kiprefa ,

di quanti , e quali v cr li , e confo-

nanze . 14^.149.2 <o

Quinario nella Volta . 157

Quinario non li riceve nella Muta-

zione . 2f4

Quiftione t Se 1 opere in verfi di Agri

coltura , di rilofofia , di Medici

na , ed altre arti fieno poefia > 4

Quiltione, Se P Ariolfo fia Poeta

Eroico , o Epico almeno f itf

Quiftione , Chi deili più meraviglia,

1* Eroico , o'I Tragico ? 4t

Quali fieno primi autori delh Sce

nica , Dorici , o Atcniefì ? 73

Quiftione, Se le Tragiche pertur

bazioni abbattano , o aumentino

le paflioni dell animo , con le opi

nioni contrarie di Arinotele , e

di Platone . 77

Qiiiltione , Se i buoni non s* intro

ducono 3 patire in Teatro , per

che la morte di Macaria innocen-

O,o o % te
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te fanciulla folle introdotta da

Euripide ? 8 1

Qu.ftione , Se non è Tragico il ma

le > che dal nimico ci viene , come

appo Euripide , Refi» , e l'infelici

Troiane il Greco lor nimico ad

infelicità condune ? 81

Quiflione , Se la favola di un modo

è più bella della Doppia , perchè

il modo tenuto nella Ifigenia-»

Taurica è riputato il migliore ? 8y

Quiflione , Se l'bcuba, Tragedia

di Euripide, fia di un modo, o

Doppia ? 8»

Quiflione , Qual fia l'Ecuba , Sem

plice , o Comporta ? 87

Quiflione , Qual Recitante fia il

principale,- o chi più perfone rap-

prefenta , o chi quella , eh* è di

più facica , ed opera . 10*

Quiilione , Perchè le Donzelle ap-

parifeano nella Tragedia , nella

Commedia nò t 119

Quiflione , Perchè le maritate fieno

nella Commedia onefle , nella

Tragedia eziandio impudiche > 119

Perchè i vecchi s'innamorino nella

Commedia , nella Tragedia nò ? 119

Quiflione , Se fi devono introdur

Vecchi innamorati , o nò ? . 110

Quiflione, Se è lecito a Recitanti

Scenici il dirizzar le parole a li-

guardanti ? 1 S9

Quiflione, Se la Commedia fi debba

fcrivere in profa , o in verfì ? 66

iflione, Se manchino lettere all'

Alfabeto , o nò , trovandoli nella

pronunzia più fuoni , che lettere ' i8S

Quiflione , Se altre fieno le parole

del yerfo , da quelle della profa > }it

Quiflione, Se fia lecito ufar voci

non tifare dal Boccaccio, Petrar

ca , o altri antichi ? 446

R

R, CONSONANTE di qualej

fnono fia . joi

Radoppiate parole , figura • 40»

Radunanza , figura . 407

Ragionameli ci, parte Scenica . 71

Come i Ragionamenti s' introdu

cendo nella Scenica . 7}

Ragionamenti quali verfi ricerchi

no . 160

Rapprefentazioiie Scenica quanto tem

po ricerchi . 71

Rapprelentazione Tragici del mife-

rabile , e dello fpaventevole , co

me fi faccia per 1* udita , o per la

villa f 89

Rapprefentazione Comica qualfco-

fe rechi al cofpetto , quali all'udi

ta . ni

Come fi rapprefentino in Scena le

cofe fatte dentro . 117

Recare innanzi a gli occhi , figura . ;)6

Recitante ufa atti , e p arole conformi

all' affetto . j(

Recitanti prima ufeivano col volto

tinto , poi cominciarono ad ufar

la malchera . 91

Recitanti Tragici come vefliti . 97

Recitante principale qual fia . 103

Recitante che parte abbia nellu»

Canzone Epod ca , e Proodica. n6

Recitanti quinte volte efcano. 158

Se finito j* Atto rimanga alcun Re

citante m Scen3 . 158

Recitante non parla mai co' riguar

danti . fé non tal volta come a'

cittadini . ió»

Religione diverta non mutala forma

della Poefia . H

Riconofcimcnto di perfone , e cofe;

fenza vicenda , e con vicenda-» ;

fenza arte , o artifìciofo . _ 4J

Quali Kiconofcimenti fieno i più

degni. > ' 44

Riconofcirrento nella Tragedia. -J

Riconofcenza nella Corrmedia . i»l

Riconofcimcnto come fi rapprefen»

ti . 1*7

Q^ali fieno vere Riconofcenze. 17

Riferir le figlienti alle antecedenti , fi-

cura . 414

R mirare, figura . 4°<

Rime propiamente fono i verfì To.

fcani interi , che hanno le Coniò-

Danze i non le ultime voci fole . Hi

Origine della voce Rime . W

Qujnto fìa notabile il concento del

le Rime . JW

Rime non fi richiedono alb Com-

media . ?°

Rime di Coppia , Terzetto , Quar

tetto Quinario , Senarm , e Set

tenario t con quale artificio fi tei»

fa nella Sirima della Canzone . *U

Rima feompagnara , quando fi rice

va nella Fronte , o nella Sirimu

della Canzone .

Rima ripercofla . Vedi , RipcKoPi-

Rime
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Rime ripetite non fi concedono fen-

za neceffità. 224

Rime di particelle medefime come

fieno ripctite . 2x4

Rime di knttura differenti , mi di

un medclino fio >o : co ne di Sve

no, e Sono : Errore , e Onore . 298

Rime ufate da' Poeti antichi di Peff»

con Metto: Sanilo con Tanto: Al

cide con Fwfe: Vertude con Prode:

e limili . 303

Rimovimeuto di colpa , figura . 375

Rimover 1' uJitor dalla cola propolìa ,

figura • 396

Ringraziare , figura coirti mata . 386

Raparlameoto del Coro . 1 j $

Ripeicolla di Rime nelle Canzoni ,

dove fi ufi. xii

Perché fi fàccia la RipercofTa . tu

Ripercofla nella K'prefa , e Muta

zione della Ballata . 2f3

Ripercofla nella Volta della Ballata. i;d

Ripetizione di Rime vietata . _ 224

Ripeti/ione di Rime artificiofa di

Dante con cinque vo i in vari mo

di; e con tante ftanze , quante-»

voci. Xlf.216

Quali Ripetizioni di Rime fieno vi-

ziofe . 217

Ripetizione di Verbi ufata dal Pe

trarca , ma non di nomi nelle Ri

me . H7

Ripetizione di Rime delle medefi-

mc particelle ufata dal Petrarca

ne' Sonetti ; ma non nelle Can

zoni ■ 22 f

Ripetizione di numeri nella Fronte,

e Sirima . _ 233

Che i numeri più grandi non fi ri

petono ; ma fi accompagnano co'

minori . 213

Ripetizione di voci ne'concenti. 337

Ripetizione di una colà in più

modi. 381

Ripetizione di parole , figura . 402

Ripetere con alcuna mutazione. 406

Ripetizione con altre figure . 405

Riprendere , modo di motteggiare . 141

Riprender rifuiandò , figura . 413

Riprenfione , figura p3ffionevole . 383

Riprefa, prima parte di Ballata > di

quali, e quanti verfi . 247

Quali fieno Ieconfbnanze * e con

centi nella Riprefa , co* vari mo

di di Coppie , Tenerti % Quar

tetti, Quinarj ,s Senarj, «49

Rifo dal motteggiare , 130

Rifpondere alle parole, non al fen-

timcnto . 116

Rifponder figurato di molti modi . 390

Rifpondere a fe fteftb , figura . 414

Ritorcer di colpa nel motteggiare . 142

Ritorcer la colpa , figura . 376"

Ritorno , figura . 374

Rivolta del Coro • 174

Rivolta ne* Sonetti . 243

Rivolgere il dire , fi ?ura .' 39%

Rivolgimento nel parlare ■ 318

Romanzatoti non fono propiamen- •

te , né Epici , nè Eroici . 34

Romanzatore è Epi Iodico . 35

Romanzo che voce fia , e donde ve

nuta. *tf

Romaiuo come differente dall'

Eroico . 27

Romanzo viziofo nel foggetto va

rio . 27

Romanzo viziofo nella difpofizione. 3%

Romanzo quanto fia imperfetto da

fe, ma lodato perla vertù dell'

Ariofio . > jo

Ruffiano , e ruffiana , introdotti nella

Commedia . ix?

S, CONSONANTE, divari filo

ni . 193

S , Confonante che fòrza abbia . 301

Sa'mi di David , poefia Lirica . 17*

S-iimi di David fatti Totani dal

Mintumo. 171.4 f4

Saltare premiato col vino . 73

Satira venuta da' Fallici . 73

Satira Scenica , pura , Comica,

Tragica • 161

Satira Tragica , e fua origine . 161

Satira Tragica che co fa fia . 16»

Precetti da comporre la Satira Tra

gica , e quali perfone riceva . 163

Satiri , e Sileni , e lor maniere . 162

Satira Epica , con quanta libertà mor

dere . ^^l

Quale fia Materia , fine , ed oficio

di Satira . 27*

Che cofa fia la Satira . 17*

Come la Satira fia differente dal

ìambico . 272

Qual modo tenne Orazio nella Sa

tira . *73

Qual modo tenne Perfio > e Giove

nale . i7f

Farti effeiizjali di Satira , Affetti ,

Stile,
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Scile, Digreflioni , Membra, e

Modo. »7f

Proemio di Satira , e come i' Infi-

nuazione le convenga . 176

Con qual verfofi feriva la Satira . %76

Satirico yoeu come ufi le fen ten

ie . i37

Scala di parole , figura . 40S

Scelta di parole quale fia . toi.jzi

Come lia npolta iteli' arbitrio dello

Icrictore moderato da precetti . jn

Scena che cola fia . 74

Micene dette Epilodj . 99

Scene quante compi efe da un'Atto. 104

Come le Scene fi diiHnguano . 104

Scene luoghi di Recitanti . 150

Scenica , lpccie di Poefia . , }

Che cola fia . 6;

Quali frumenti ufi la Scenica . 4

Qual modo di narrare ufi la Sceni

ca . 66f

Quante fpecie abbia . 6 6f

Che materia tratti . 6 y

Quanto tempo abbracci col fogget*

to . Jl

Quai verfi convengano alla Sceni

ca . 70.108

Quanto tempo ricerchi nella rap-

prefeiitazione . 71

Come il genere Scenico confitta nel

le lue lpccie . 7*

Che parti, abbia effenziali, ed acci

dentali . 7*

Scenica accresciuta con introdurvifi

i Ragionamenti . 7}

Scenica come folle prima pofta tut

ta nel Coro . 7}

Schernire con varie maniere • 141

Scienza è de' pochi , ma 1' ufo è del

Vulgo . I9f

Scioglimento di favola che cofa fia . 44.80

Quando nello Scioglimcuto s'intro

ducano gì' Iddìi . Si

Come nello Scioglimento non ab

biano luogo i prodigi. 97

Scontro , ed Apritura di Vocali in_»

una voce , in diverfe , e nel lino

dell' antecedente col principio

del feguente . 3 n-J*J

Scontro delle Confonanti in una , e

diverte voci . 114

Scontro di lettere , e fillabe , come

faccia vari concenti • jzS

Sconvenevolezza da fuggirli nel De

coro. 49

Scrittori di Canti , e d' Inni . it>)

Scrittori di Storia , odi alcun' arte

in verfi 1 quali Poeti fieno . 4

Sciatori d' Achilleida , Eiacleida,

I eiedia , biafimati . 1 1

Scrittoti di Commedie in prola , ri-

preii . «.79

Scrivere fi dee , come fi pronunzia . ìyS

Scrivere fi dee, come i ciotti ; ma

parlare comunalmente . i;4

Scriuura de* Latini talvolta ditte*

rente dalla pronunzia . i«>

Sdegno Paflìone. U

Come lo Sdegno fia differente dall'

Invidia . s*

Quali cagioni di Sdegno . jf

Quali pei ione prendano Sdegno • $i

Sdegno mollo da pei Ione vertuofe-»

arflitte . 7*

Sdegnarli , figura paflìonevole . _ ili

Sdrucciolo vedo limile allo Analetti

co . 10»

Sdrucciolo perchè fia paftorale ■ J4i

Secolari giuochi in laude di Apollo, e

Diana . 17»

Seguir cofe contrarie , figura . 4°>

Selva fpecie di poema da efercitarfi • _ 4tf

Senario di Ballata nella Ripre/a di

eguali verfi , e di quali concenti lì

faccia . 14?-1?0

Senario non è ricevuto nella Muta

zione delia ballata . *f4

Senario nella Volta della Ballata . *$f

Senar; di Canzone come s' accordi

no nella Fronte comporta . I9i

Senili di Sellma , così di lianze, co

me di vei fi. »Jf

Senarj d'Inni Latino-Tofcani . X*

Sentenza che cola fia .

Sentenze come fieno principi > 0

conclufioni degli argomenti • **J

Sentenze quali fi pongano con la ra

gione , e quali lenza . *8J

Sentenze come fileno bene agli at

tempati . **4

Sentenze quali fieno ufàte per co

muni . *M

Come all'accettate Sentenze l'uma

no affetto fi contrapponga . **4

Quali Sentenze fieno reali > o per to

nali ; quali intellettuali , o mora

li ; quali acute , argute , o gravi *Jf

Come le Sentenze conformaufi all'

opinione. w

Qual poeta più ufi le Sentenze . . *8?

Come le Sentenze s'iuterpongauo in

cofe nuove , e inopinate . »»

Sen*
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Sentimento del dire , parte di Epici . tf

Sentimento delle giunture , c mem

bri le più volte fi fini (ce con la

Coppia , o Terzetto , o Quartet

to . 363

Servo come laudato , o biafimato nella

Commedia. uj

Servo quale s'introduca nella Com

media. 118119

Serventefe , o Capitolo , Compofizio-

ne Epica . 163

Setto confiderato pec muovere gli Af

fetti

Seflo confiderato nel dicevole de'co-

fiumi . 9%

Seftina è Canzone di Rime ripetite

obbliq'iamente . >.?4

Sefiina prefe il nome dal Senario de'

verlì , e delle ftanze . » 31

Stanza finale di Seftina di tre verfi

come ripigli 1" ultime fei voci con

vari modi . 13 f

Quali efler debbano l'ultime fei voci

della Sefiina . 136

Come I" ultima voce tal volta fi mu

ti . o in altra , o di lignificato . 136

Qual materia di Seftina . *37

Quale ftile , e modo di Seftina . 137

Settenario nella Canzone col fuo arti

ficio . ^l6

Settenario in quali numeri minori fi

rifolva . *i&

Settenario d' Inni Latino-Tofcani . *69

Sfacciataggine paffione . Ì7

Siciliani acuti . 1*9

Significazione di animo benigno i fi

gura collumata. 387

Significare il difiderio tacendo , fi

gura. 399

Significare più di quello , fi dice . $99

Sillabe come (1 compongano . 31*

Sillabe come diano i) fuono alle pa

role . *9°

Sillaba breve , e lunga di che tempo

fia . »H.364

Sillaba Inchinata è più lunga dell'

Acuta ; e l' Acuta della Grave . 365

Dì quante fillabe fia la più lunga

voce del verfo . 34*

Similitudine tifata nel narrare . 10

Similitudine nel motteggiare . 133*

140- 141

Similitudine di calò, e fine , figura . 409

Simili parole in vifta , ma in fc dif-

fimili .

Sinecdoche di più modi «

409

J»4

Sinerefi delle Vocali . »9»

Sinonimia , ornamento di più parole

di una co fa . 41 1

Sinonimia nel motteggiare . 1 3 t

Sinonimia foverchia da ruggirli . 3 fo

Sirima è parte di Canzone divifa . 1 87

Sirima quando fia maggiore i, o mi

nore della Fronte . 188

Qual verfo della Sirima rifponda ad

alcuno della Fronte. 119

Sirima nel fine quali vfrfi ricerchi. «i*

Sirima Comporta qual fia . 196

Sirima di due Terzetti . 196. 199.100

Suima di due Quartetti. 197

Sirima di due Quinari. 197.101

Quali numeri poflauo ripeterli nel

la Sirima. *33

Regola per comporre la Sin'mu

Comporta . io*

Sirima Semplice come fi teda . *oi

Di Coppie con altri numeri . *oi

Di Terzetti foli . ìo6

• Di Terzetti con altri numeri . »of

Di Quartetti foli . 109

Di Quartetto con altri numeri." 110

Di Quinario . ili.ni

Di Senario. 111.» 11

D i Quinario , e Sena rio '. 113

Quale artificio fia da fervarfi nella

Coppia, Termro, ed altri nu

meri 1 de* quali la fèmplice Sirima

fi compone . 11 J

Come fi rifolvano i numeri maggio

ri ne' minori . 117

In quanti modi fi adarti il primo

verfo della femplice Sirima . *i8

Sirima nc'Sonetti . »43

Soavità , virtù dì narrare • n

Soave forma di dire . 4?8

Sofferenza , figura coftumata . 3S7

Soggetto Fpìcocome fia uno . 10

Soggetto Tragico qual fia . 78

Come difficilmente fi muti . 78

Come dato da pochi . 79

Soggetto Comico fia nuovo , 0 tradot

to di altra lingua . 114

Soggetto del Ciclope di Euripide . < 163

Soggetto del Pluto Commedia, di-

ftinco in favola , ed Epifodj . i*J

Soggetto dell' Antigone . 7f

Soggetto dell'Andria di Terenzio . 1x6

Soggetto di Orazio, e di Alceo . 171

Soggetto di Steficoro , Simonide ,

Pindaro , David . 17*

Soggetto del Petrarca . "73

Soggetto dell'Iliada , « dell* Qdiflea . 11

Sogr



Soggetto dell' Eneida . 1 1.36

Sorcio de' Trionfi del Petrarca . '36

Soggetto delle Terze rime di Dante . 5»

Soggwgnere uiU cola propoftu più

cagioni , figura . 41 J

Son i^imiza richieda ne'coftumi.48.

„9i' . «9

Somiglianza nel motteggiare . 1 33

Sommerta « e modelta forma di dire . 459

Sonetto perche così detto . 170. 140

Sonetto che cola lia . 140

Sonetto in che iu differente dall'

Epigramma • 140.141

Som.g.ianza tra 1 Sonetto, e la Can

zone . 140

Differenza tra 'I Sonetto , e la Can

zone. 141

Che parti abbia il Sonetto . 143

Come fi accordino i Quartetti del

Sonetco di due rime . 14;

Come fi accordino i Terzetti del So

netco or di due , or di tre rime . 144

Che le rime de' Terzetti dei Sonetto

fono il più altre da quelle de'

Quartetti . Mf

Di quali verfi fi teda il Sonetto . 145

Sonetti del Petrarca (traboccati dall'

Ira contra la corte di Auigno-

ne . 178. «..,,.

Maniere de' Sonetti ufati dagli an

tichi , Semplici 1 Milli , Doppi ,

Caudati, Continui, Torneimi,

Incatenati , Ripetiti , Retrogra

di , Muti , Sdruccioli , mirti di

varie lingue . *47

Sottile , ed acuta forma di dire . 439

Sottometterli , figura paflìoncvole • 38J

Spagnuoli vantatori • _ 119

Spavento con pietà modo dal Tragico . iS

Spaventevole (oggetto di Tragedia. 78

Spondeo piede come porta formarli di'

Tofcani . 109

Sprone, figura paflionevole. 383

Stanza di Canzone . 1&6

Stante Continue , o Divìfe . 187

Membri di Stanza , Fronte , e Siri-

ma. 187

Stanze della Canzone quale abitu

dine abbiano con la prima nello

parti , m ifura > numero, rime. 113

Stanza ultima della Canzone deità

Commiato . . **7

Stanze della Canzone di quanti ver

fi fieno . *3*

Che la danza della Canzone non ha
meno di nove , ne più di 14. ,• ma

comunalmente da 1 3. fin'a 16. *?4

Stanze della Se/i ina . iJS

Stanze di Ottava rima , e loro eccel

lenza . 164

Stile di due maniere . 44*

Stile cardo, e diligente è più lodato. 449

Stile di Canzone . iKf

Stile di Commedia . 150

Stile di Elegia . 171

Stile vario di Epigrammi. iSo

Scile ui Frottola . %61

Scile di Satira . » ri

Scile di Vitina . ijf

Storici utili a Porti . 444

Come lo Storico fia differente dal

Poeta. J?4iM'J

Strumenti di Poefìa . 1

Strumenti di Epica . j

Strumenti di Scenica . 4

Strumenti di Melica . ;

Strumenti poetici come fieno na

turali . . 8

Sem memo 1 circonflauza di nar

razione . m

Studio, circouiìanza di perfona . 11

Studio confiderato nelle palfioni . '9

Suocera quale introduca/i nelle Com

medie . iw

Suono conveniente al Coro Tragico. io*

Suoni vai j di Vei fi per va; j fconci i . 314

Supplicazione , figura paflìouevole. jti

T

T,CONSONANTE di varifuoi

ni . »J3

Tacere , modo di motteggiare . 137

Tardità, e Velocità del verfò, donde

«atea . 319

Teatro Scenico . 15»

Tebani Guei 1 ieri • 96

Telerò con quale abito : 97

Tempeiamento di voci dì due filiabe

con altre di una , o più • 344

Temperamento di numeri . 305

Temperamento di A/prezza con_»

piacevolezza . 365

Tempo negli III umenti della uoefia . 3

Tempo , circonftaiiza di Narrazio

ne . 1?

Tempo confiderato per muovere gli

Anetti . (o

Tempo comprefo dal /oggetto Epico. 11

Tempo compi efo dal foretto Sce

nico . 7t

Tempo dato alla rapprefenrazione

Scenica .

Tem-
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Tempo qua! fia nel verro . 13

Tempo piopiamente s* attende nel
mo violento tardo , o veloce ,■ e-»

dove fi nota il tempo, quivi è Ar

monia . 3ff

Pi quanto tempo fieno le Vocali

brevi , e le lunghe; Iole, o accom

pagnate con confonanti . 36f

Di quanto tempo inno gli Accen

ti . 16%

Tereo Tragedia . 18

Terribile , e compafionevole , perchè

fi moftri in Svena per l'udita , non

per la villa . 89

Terze Rime di Dance,fpecie di Epr-

Quali perfone contengano . y

Terzetti accordati per Tei modi nel

la fronte delle danze . 189

Terzetti di Sonetti come s* accordi

no . 144

Terzetti di Ballata nella Ripre-

£» . *4J *49

Terzetti di Ballata nella Mutaaio-

ne. »J4

Terzetti di Ballata nella Volta . »j8

Terzetto di Madrigale . 161.

Terzetti di Capitolo . _ 16J

Tefeida , poema del Boccaccio . 50

Tirbafea , maniera di ballo . 1 70

Titolo della Commedia . _ j jo

Tofcani Tragici quanto pochi . _ 7j

Tofcani Lirici come pollano imitar

Pindaro . iSi

Tofcani in qual modo debbano imi

tarli . 44 f

Tradurre di altra lingua è lodato . 114.449

Traducendo Commedie, fi deono

accomodare all'età noltra . 114

Tragedia , (pecie di Scenica . f

Che cola fia la lragedia . 74

Come la Tragedia infegni I' umana

condizione . 76

Come la Tragedia muova a meravi

glia con ifpavento , e pietà . 76

Qual fine fi proponga la Tragedia . 77

Come faccianfi di una medefima fac

cenda molte Tragedie , variando

nomi , ordine , modo, fi 1 . £ con_»

diflomigliante modo di fciogliere,

e di legare . 91

Tragedie fatte di nuove favole . 81

Tragedia mifta di più maniere da

quale fi nomini . 84

Traged ia non introduca vecchi in

namoraci . "9

Tragedia Doppia come s'intenda . 1 tf

Tragedia quando ufi verfi di una , o

più maniere v di undici , o d'altre

lillabe i con rime, o fciolti . 10$

Trafico poeta venuto dall' tpico . 9

Tragico talvolta truova cofe nuove, 19

Tragico , ufando vari nomi, rigiiir-

da tuttavia 1' univerfalc . 39

Tragici poeti biaiìmati da Ariftof a-

ne . ni

Tragico , quanto ufi le fentetrze . 187

Trafcorr imenio del Coro che cofa fia. 1 > f

Quante parti abbia iutero , quante

imperfetto. ifj.lff

Quali terfi convengano allo Tia-

feorrimento . i6a

Traslate parole quali fico» . 3oS

Cagioni della Traslazione . 30S

Convenienza di Traslazione, e fi-

militudine , e i luoghi di Trasla

zione . 3°*

Maniere di Traslazione . 309<3 ■<>

Ufo di Traslazione . 310

Vizi di Traslazione . 311

Licenza de'Pocti nel Trafportare. 3>*

Come fi continui la Traslazione. 31*

Trattenimenti fucceffi nella nuova—»

Commedia- in vece del Coro. 73«ijf

Trionfi del Petrarca che fpecie di

Poefia . 3

Qual modo di' narrare vi fia . 6

Quali pei fone contengano . f

Quali Epifodj. t IJ

Quale fia la favola , e quali gli Epi-

fodj . 36

Come efetrplo dì meraviglia . 40

Come elemplo di peripezia . ' 4$

Trillino ufurpacore delle lettere ritro-

_ vate dall' Accademia Senefe . 189

Trittongi di Vocali . 191

Trocheo piede come fi formi . 109

Trochei non ufati dal Coro , quando

fi ferma. io*

Tumultuofe favole . m

Turbata forma di dire quando fi ufi ,

e come. 43»

V

U, VOCALE di fuono languido . 301

V, Confonante lènza ngura_i

propia . 19*

Vanità di parole nel motteggiare . 1 jc

Utbidcnza , figuia cofìun ata . 38tf

Ud tori , confidetati nei decoro . 417

Vuc i - «.-on-.e lodato, o biafìmato nel

la Commedia . ut

Ppp Vec-
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Vecchi Comici di quai cottami . 116

Vecchi innamoraci , e fciocchi , intro

dotti nelle Commedie . i io

Vecchi Comici con gli efempli . 1 18

A Vecchi qual parlare convenga . 415

Verbo notabile polio ora nel fine , ora

nel principio . 349

Vera forma di dire . 44°

Vergogna , paffione . 56

Verifìmilitudine vertù del narrare . 11

Verifimile nel defcrivere gli Affetti. 96

" Verifimile nelle faccende Comiche . 114

Verfi Tolcani interi di undici , e rot

ti di fótte, tifati dal Petrarca . 6*

Verfi Tofcani nuovamente trovati

dalle Conlonante ufate dal Petrar

ca , di Tre lìllabe , e di Otto ; di

Cinque , e di Sei ; di Sette , e di

Quattro . 69

Verfo di nove fillabe trovato dalla_j

maniera degli Accenti . 69

Verfo di dodici lìllabe trovato dagli

Spaglinoli . 70

Verfo di dodici fillabe con l'accento

nella penulcima , non tifato da_t

Tofcani antichi . 319

Verfi di fillabe pari , o difpari . 1 8 j

Quali verfi fieno ricevuti , e quali

fieno i migliori . 186

Verfo di ciafeuna fpecie in qual fil-

laba convenga aver l'accento . 360

Come ogni verfo polla crefeere , o

mancare di fillabaper l'accento .

35;. ancorché non ciefca , uu

manchi di tempo . < 70

Verfo fi può telfer tutto di voci di

due lillabe . 34?

Verfo di tre voci folamente . 366

Verfi quali Volubili , Velociflimi ,

Gravi , Graviffimi . 36 1

Verfi quali molli , o afpri . _ 70

Verfi dì poco polfo per la continua,

«ione di più voci lunghe nel ilio

principio, o fine . 343

Verfi Ib'olti, o legati da Confonan

te di Rime . 356

Che M verfo fa'orto da' Confoiiante

ricerca maggior legame di nume

ri . 35S. E quai legami , numeri ,

ed ornamenti fieno richiefti ne'

verfi fciolti. 37*

Verfi 111 parte fciolti da' numeri ove

fi permettano . 36i

Verfo Sdrucciolo di parole, che han.

no !" accento nell' ancepenultima . 340

E come fia fimile all' Aiupeitico .

109. E non atto alla Commedia l 47

Verfo Intercalare . 407

Verlb Saffico Tofeano . J41

Verfi di tre fillabe , e di cinque , che

fono come parte degl' interi per

ripercotere la Rima . uo

Verfi co' piedi fomiglianti a' Latini ,

e Greci , come pollano fervarfì da

Tolcani • top 1 10

Verfi Anapeftici , ]ambicf , Trocaici

ufati dagli antichi Comici . 160

Verfi Tofcani quali rispondano a_-i

quelli degli antichi . t 160

Quali Vedi fieno atti a Scenici Ra

gionamenti . 7o

Qual - Verfo convenga alla Canto

ne . " 186.210

Quali Verfi fieno atti alla Comme

dia . 7o

Quali Verfi convengano alla Satira . *76"

Che'J Verfo Tofeano è così atto all'

Eroico , come il Greco , e '1 La

tino . 3i

Vi or d'una , or di due lìllabe . *9o

Virtù del Dire. iS»

Virtù del Principio . '7

Virtù della Narrazione. "

Virtù della Difpofizioue poetica . 38

Virtù di Donna , in quanto femmi

na . e mogliere . 48

Virtù di Setvo . 4*

Vittoria di Jerone ne' giuochi Olimpi

ci , celebrata da Pindaro . 183

Vittoria di Carlo V. Imp. celebrata

dal M inturno . 184

Vitio di Principio . '7

Vitio di Prologo . 93

Vitio di Poema per viluppo . ty

Vizio nel Decoro . 4?

Vizio rapprefentato , per infegnare

a fuggirli. »*•

Vitio ui Motti . >3r

Vitio , foggetto di Motteggiare . 133

Viti di Traslaiione . Hi

Vitio di Concento per troppo voci

d' un fimil fine giunte infieme . 347

Viti di Compofizione . 350

Vitio nel parlar de' giovani , e de'

vecchi. 4Jfi

Vitio di parlar gonfio . 4«

Vitio nelrammendare i Poemi . 4J0

Umana coudieione qual fia . 76

Quanto vaglia nel «infoiare • 77

Umile materia quai fia . 13

Umil preghiera , figura coftumat3. 3S8

Umile foi ma di dire , fpecie della

co-
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coftumata : 438

Univerfale nelle fentenze. ' " x8+

Univerfale confiderato dal Poeta nel

fingere i nomi . 39

Uo Dittongo .

Vocali , quante , e quali fieno . »8?

Come alcune Vocali or feparate , or

congiunte fi pronunziano . *jo

Quali Vocali abbiano Tuono graude,

o lieve. 301

Come le Vocali fieno congiunte , o

divifein una ftelTa voce. 31»

Come le Vocali eflreme indiverfe

voci cedano l'una all'altra . 3*3

Che le Vocali con 1* apritura rendo

no più grave il Tuono . 313

Come le Vocali fi fcontrino nel fine

dell' antecedente verfo col prin

cipio del feguenre . 313

Di quali Vocali l' apritura fia più

numerofa . 3x3

L'ultima Vocale in quali parole fi

porta perdere . 3*4

Voci Frettolofe quali fieno . 100

Voci Tarde convenienti al Coro,

quando fi Terma . 100

Voci dubbiofc nel motteggiare . 134

Voci raddoppiate , e npetite nel

motteggiare . 137

Voci compofte di mede/ime fillabe

come fieno diverte , e ftefle , o di

più lignificatilo di un medefimo. **y

Voci StrepitoTe , Piangevoli , Soa

vi, Umili , con gli eTempIi . .315

Voci quali tardino il Verfo , e quali

il Tacciano veloce . 34°

Voce ultima del Verfo qual'eflcr

debba . 34*

Voce di tre fillabe, che comincia da

Vocale, è più fonora, che quella

di due . 343

Voci di Tette fillabe qual luogo tenga

no nel verfo . 34*

Voci di due fillabe come fieno atte a

compor tutto il verfo . 343

Voci Accorciato , e contratte , quale

accento ricevano ; 34f

Voci come fi uiiuo con tempera

mento . 36 f

Voci come fi tifino fenza tempera

mento , ma conformi alla materia;

cioè , afbre in foggette duro , e

molli in foggetto fóave . „ 366

Volgerli dintorno ad una cofa in più

modi , figura . 38 1

Volta del Coro . 154

Volta ne' Sonetti . *43
Volta di Ballata • *47

Volta di Ballata di quanti , e quali

verfi fia . *f 5

In quanti modi fi adatti il primo

verfo della Volta . *ff

Qual fia la Volta , fe la Riprefa è

di Coppia , Terzetto , Quartetto,

Quinario , Senario . *f<

Quando , e dove fi faccia ripercofTa

di rima nella Volta . *5*

Due Volte continue dopo la Muta

zione ultima. *W

Differenza tra Dante , e Cino nell'

accordar le Volte . *6i

Volubile forma di dire come fi faccia . 437

Voto , figura paflionevole . 3Sl

Ufcita, parte Scenica. _ 71

Ufcita della Commedia . 1 %7

Ufcita del Lirico. 183

Ufo è del Vulgo . *9j

X

X,VaIeaappo gli antichi in vece

di C S , overo di G S • *93

X, appo noi vale per S femplice ,

o doppio . i<?4

Y

, Sbandito dell' Alfabeto da al

cuni Moderni . 193

, quaudo fi debba ufare. 194

' , Confonante di var; fuoili . *93

l Zeufi pittore . if

IL FINE.

IL



IL MINTURNO A» LETTORI.

LEttori miei gentiliffmi , fe per avventura leggendo te mie Rime , nel

Commiato dell' Epitalamio troverete non fervuta la regola da me data

nel ter^p libro di quefli ragionamenti , che nella Cannone , e in ciafcun' altra

compofi^ione rima ninna fi debba iterare , fe non dove l'artifìcio il richiede ;

fiate certi , che quei verfi non fono miei , ma del dottijftmo Correttore , il

quale forfè offcfo dalla voce Sega in vece di Segua, gli ammendo di quel mo

do ; filmando , così effer più vago , e più leggiadro il fine della Cannone, the

prima non era . Era prima di quefla maniera ,

Ma ru Canzon mia nata

Novellamente , or prega ,

Che '1 mezzo , e '1 fin si bel principio fega .

E benché dal Petrarca fta fiata ricevuta , ed uf~ta quella vote , come veder

potete nel Sonetto ,

lo ho pregato Amore , e nel riprego r

o perchè fta della lingua Provengale , dalla quale ha prefo la nofira favella

non una fola particella j o perchè la lettera \J non impcdifca la confinanti

in Seguo con Prego , ancorché renda il fuono più graffo ; ficome la voce nel

la fillaba innanzi alt ultima è più fonile in Ancide , che tn Crede ; né pe

rò toglie il concento : nondimeno , poiché sì nobile ingegno giudicò dovirft

quel fine ammendare , il Mnturno fieffo l'ammenda in quefio modo fen%a par

tirfi punto da' fuoi precetti ,

Cànzon novella , or prega ,

Che '1 mezzo , c '1 fin per l'orme

Del bei principio Teglia a lui conforme .

E fe mai leggerete i miei Sonetti fpirituali , e le mie Can%pnì fopra i Salmi

fiampate in Napoli , so , che toflo nella prima fianca della prima Can%pnt

troverete un fanciullefco errore , il qual non so , fe per colpa di quel > che

l'opera tmfcrife, o dello Stampatore, o pur del Correttore fia commeffo. 7rt-

veretc qtiefli due verft di rima falfa :

Ond' egli cade si , che non fi leva ,

Per aver pace , o tregua .

Ma nel libro , il qual' è in mio potere in vece di quelli fono quefli .-

Ma cade ; e per aver mai tregua > o pace

Non fi-leva , anzi giace .

State fané : e prendete tutto a bene .
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